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Sommario 


Il  consolo  passa  con  ordine  mirabile  il  gran  San  Bernardo, 
•vince  a Marengo,  l'Italia  superiore  in  suo  potere.  Governi 
provvisorii  del  Piemonte,  di  Genova  e di  Milano.  Conclave 
in  Venezia,  assunzione  del  Cardinal  Ctiiaramonti  al  pontifi- 
cato, e sua  rinstaurazione  in  Rotna.  Arti  di  Buonaparte  con 
lui.  Malta  presa  dagl'inglesi.  Moti  di  Toscana.  Nuova  guer- 
ra tra  Austria  e Francia.  Battaglia  del  Mincio  tra  Bellegar- 
de  e Brune,  ritirata  del  primo.  Passaggio  del  monte  della 
Spluga  eseguito  con  mirabile  coraggio  ed  arte  da  Macdonald. 
Nuovi  successi  prosperi  dei  Francesi.  Pace  con  Napoli,  Au- 
stria e Spagna.  Tutto  il  mondo,  salvo  l’Inghilterra,  in  con- 
cordia con  Francia. 
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Buonaparte  intanto , cambiatore  di  sorti,  si  avvi- 
cinava , T imperio  d’  Austria  in  Italia  inclinava  al 
suo  fine.  Aveva  il  consolo  con-  maravigliosa  celeri- 
tà ed  arte  adunato  il  suo  esercito  di  riserva  in  Di- 
gione , donde  accennava  ugualmente  al  Reno  ed 
all’  Italia.  Ma  avendo  Moreau  combattuto  prospe- 
ramente in  Germania  contro  Kray,  gli  fu  fatto  a- 
bilità  di  condursi  su  quei  campi , in  cui  tuttavia 
vivevano  i segni  e le  memorie  delle  sue  fresche 
vittorie;  cosa,  che  gli  era  cagione  di  somma  inci- 
tazione , perchè  la  gloria  lo  stimolava  , ed  era  si- 
curo di  trovarvi  forti  aderenze.  Adunque  mentre 
lo  sconsiglialo  Melas  se  ne  stava  martirizzandosi 
contro  le  sterili  rocche  dell’ estrema  Liguria,  si  av- 
vicinava Buonaparte  alle  Alpi,  lutto  intento  alle 
fazioni  d' Italia.  Varii,  molti,  e potenti  modi  ave- 
va di  condurre  a prospero  fine  la  sua  impresa:  sol- 
dati prontissimi  a volere  qualunque  cosa  egli  vo- 
lesse, generali  esperti  e valorosi,  artiglierie  formi- 
dabili , cavalleria  sufficiente.  Aveva  apprestato  per 
pascere  i soldati  sull’  erme  solitudini  delle  Alpi , 
biscotto  in  grande  abbondanza , e per  tirar  su  e 
giù  secondo  i casi  le  artiglierie  per  quei  sentieri 
rolli , stretti , ed  ingombri  di  nevi  e di  ghiacci , 
certi  carretti  a modo  dei  traini  sdrucciolevoli , che 
si  usano  in  quei  paesi  per  scendere  dai  nevosi  gio- 
ghi. Nè  questo  fu  il  solo  trovato  di  Buonaparte  e 
di  Marmont , che  soprantendeva  alle  artiglierie , 
per  facilitar  loro  il  passo  per  luoghi  fino  allora  al- 
le medesime  inaccessi,  perchè  scavarono,  a guisa 
di  truogoli , tronchi  di  alberi  grossissimi  a fine  di 
polervele  posar  dentro , come  in  un  letto  proprio, 
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e per  tal  modo  trasportarle  a dorso  di  muli  a tra- 
verso le  montagne.  Denaro  sufficiente  aveva  ram- 
massato per  le  necessità  de’  suoi  fin  oltre  1’  Alpi  ; 
poi  si  confidava  nell’  Italia.  Per  muovere  le  opi- 
nioni degl’  Italiani  aveva  chiamato  a se  la  legione 
italiana  capitanala  da  un  Lecchi , la  quale  fuggen- 
do il  furore  tedesco  per  le  rotte  di  Scherer,  si  era 
riparata  in  Francia,  bella  e buona  gente.  Per  co- 
noscere poi  i luoghi,  conduceva  con  se  gl’italiani, 
che  più  ne  erano  pratichi,  e siccome  l’ intento  suo 
era  di  varcare  il  gran  San  Bernardo,  così  si  consi- 
gliava specialmente  con  un  Pavetti  di  Romano  in 
Canavese , giovane  di  natura  molto  generosa  , e che 
camminava  con  mollo  affetto  in  queste  bisogne 
della  libertà. 

Rammentava  quindi  il  consolo , essendo  gran 
maestro  dell’ al  Iettare,  che  tornava  in  Italia  per 
fondare  in  Cisalpina  una  regolata  libertà,  dar  la 
pace  a Napoli  ed  a Toscana,  ristorar  la  religione, 
proteggere  i preti,  rimettere  sul  debito  seggio  il 
pontefice  di  Roma.  A tutti  poi  parlava  di  pace,  di 
umanità,  di  fin  di  mali , di  un  secolo  che  doveva 
incominciare  a salute  ed  a felicità  d’uomini.  Pas- 
sò per  Ginevra:  mostrovvisi  tanto  mansueto,  e di- 
sposto a voler  ridur  le  cose  a forme  buone  e con- 
sentanee alle  antiche,  che  gli  aristocrati  ginevrini 
presi  alle  dolci  parole,  pigliarono  animo  a favellar 
dell’independenza,  e della  restituzione  dell’antico 
stato , essendo  a quel  tempo  Ginevra  unita  a Fran- 
cia, e parte  di  lei;  ma  la  cosa  non  allignò;  che  anzi 
rispose  loro  per  forma  che  s’accorsero  che  scarna- 
va prendere,  amava  anche  serbare.  Poi  tornò  sulle 
mansuetudini , e che  sarebbe  contento  morire , 
purché  la  pace  vedesse.  Appariva  sì  mogio,  sì  pal- 
lido e sì  macilento,  che  pareva  a lutti,  che  stracco 
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il  corpo  e l’animo  per  tante  sue  fatiche  a prò  di 
Francia  e d’Europa,  dovesse  far  tosto  pace,  se 
pure  la  yoieva  vedere.  Poi  lusinghevolmente  proce- 
dendo, demandava  di  San ssurre , di  Bonnet,  di  Se* 
nebier;  tacque  di  Roussead.  Disse,  \olér  rimette* 
re  in  onore  le  scienze  6 le  lettere  calpestate  dalla 
guerra.  Maravigliavansi  iGineverini,  vedendo  tan- 
to amore  di  dottrine  pacifiche  in  un  soldato,-  per- 
chè non  penetravano  l’umore,  nè  si  accorgevano, 
ch’egli  , siccome  quegli  che  voleva  far  andar  il  se- 
colo a ritroso,  il  voleva  secondare,  finché  ne  fosse 
padrone.  ■“ 

Grande  e magnifico  era  il  disegno  di  Buonaparte 
per  riconquistar  l’Italia.  Suo  proponimento  era  di 
varcare  col  grosso  dell’esercito  il  gran  San  Bernar- 
do col  fine  di  calarsi  per  la  valle  di  .Aosta  nelle 
pianure  piemontesi.  Ma  perchè  altre  gen’i  con 
questa  parte  consuonassero,  e giunte  al  piano  po- 
tessero e muovere  i popoli  a romore  contro  l’Au- 
stria, e congiungersi  con  lui  a qualche  importante 
fitto,  aveva  ordinato  che  il  generale  Thnreau  dalla 
Morienna  e dall’alto  Delfiualo,  pei  passi  dei  mon- 
ti Cenisio  e Ginevra,  con  una  squadra  di  tre  in 
quattromila  soldati  si  calasse  a Susa,  e più  oltre 
anche,  secondo  le  opportunità,  procedesse  per'dar 
timore  al  nemico  intorno  alla  sicurezza  di  Torino, 
e per  aiutare  lo  sforzo,  ch’egli  intendeva  di  fare 
sulle  sponde  della  Dora  Ballea.  Al  tempo  medesi- 
mo comandava  al  generale  Moncey,  che  pel  San  * . 
Gottardo  scendesse  a Bell  inzona  con  un’eletta  schie- 
ra di  circa  dodicimila  soldati,  col  pensiero  di  met- 
tere a romore  i paesi,  che  nelle  parti  superiori  al 
piano  di  Lombardia  si  comprendono  fra  il  Ticino 
e l’Adda.  Parendogli  altresì,  che  fosse  necessario 
di  turbar  le  contrade  fra  il  Ticino  e la  Sesia,  im- 
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poneva  al  generale  Bethancourt,  che  facesse  opera 
di  varcare  il  Sempione,  e di  precipitarsi  per  Do- 
modossola sulle  sponde  del  lago  Maggiore  là  dove, 
restringendosi , apre  di  nuovo  l’adito  alle  acque 
correnti  del  Ticino.  Siccome  poi  non  ignorava 
(piante  e quali  difficoltà  ostassero  al  passo  di  un 
grosso  esercito  pel  gran  San  Bernardo,  commette- 
va ad  un  corpo  di  circa  cinquemila  soldati,  che 
passasse  il  piccolo  San  Bernardo,  ed  andasse  a rac- 
costarsi col  grosso  nella  valle  di  Aosta.  Tutte  le 
raccontate  genti  insieme  unite  sommavano  circa  a 
sessantamila  combattenti.  Così  il  consolo  tutta  la 
regioue  dell’ Alpi  abbracciando,  che  si  distende 
dal  San  Gottardo  al  monte  Ginevra,  minacciava 
invasione  al  sottoposto  piano  del  Piemonte  e della 
Lombardia.  Dall’altra  parte  sperava  che  Massena, 
tenendo  fortemente  Genova,  e Suchet  la  riviera, 
avrebbero  trattenuto  Melas,  finché  egli  potesse  ar- 
rivare a combatterlo  sui  fianchi  ed  alle  spalle.  Ma- 
gnifica, come  abbiamo  detto,  e maravigliosa  ope- 


retta con  grande  precipizio,  se  Moreau  avesse  com- 
battuto infelicemente  sul  Reno,  o se  Melas  più 
accorto,  o più  attivo,  o meglio  informato  fosse  stato. 

Lusingati  con  discorsi  di  umanità,  di  pace,  e di 
civiltà  quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti,  se  ne  giva 
il  consolo  alla  stujienda  guerra.  Erano  le  genti  già 
adunate  tutte  a Marligny  di  Vailese  sul  Rodano, 
terra  posta  alle  falde  estreme  del  gran  San  Bernar- 
do. Guardavano  con  maraviglia,  e con  desiderio 
quelle  alte  cime.  Diceva  loro  Berthier,  quartierma- 
stro: « Vincono  i soldati  renani  gloriose  battaglie: 
» contrastano  gl’  Italici  con  valore  estremo  ad  un 
* nemico  sopravanzante  di  numero.  Accendetevi , 
» e riconquistate,  emolandogli,  oltre  l’ Alpi,  quel- 
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» le  terre  già  testimonie  del  francese  valore.  Soì- 

• dati  nuovi , ecco  che  suona  il  segno  delle  batta- 
li glie  : ite  e pareggiate  i veterani  tante  volte  vin- 

• citori  : da  essi  imparate  a sofferire,  da  essi  a su- 
ll perare  le  fatiche  inseparabili  della  guerra.  Vi  seg- 
» ga  sempre  in  mente  questo  pensiero,  che  solo 
» col  valore,  solo  colla  disciplina  si  vincono  le  gtier- 
» re.  Soldati,  Buonaparte  è con  voi;  vien  egli  a 
» vedere  i nuovi  trionfi  vostri  : a Buonaparte  pruo- 
» vate  , che  siete  sempre  quegli  uomini  valorosi , 
» che  condotti  da  lui  sì  famoso  nome  e sì  lumi- 
» nosa  gloria  acquistaste.  La  F rancia  e la  umanità 
» di  pace  vi  richieggono:  voi  pace  alla  Francia  ed 
■ alla  umanità  con  le  forti  destre  date  ». 

Questo  parlare  infinitamente  infiammava  que- 
gli animi  già  da  per  se  stessi  tanto  incitali  e valo- 
rosi. Partivano  il  dì  diciassette  maggio  da  Marli- 
gny  per  andarne  a conquistar  l’Italia.  Maraviglio- 
so  l’ardore  loro,  maravigliosa  l’allegria,  maravi- 
glioso  ancora  il  moto  ed  il  fervore  delle  opere. 
Casse,  cassoni,  truogoli , obici,  cannoni,  carretti 
ruotali,  carretti  sdrucciolevoli,  carrette,  lettiche, 
cavalli,  muli,  bardature,  arcioni,  basti  da  baga- 
glie,  basti  da  artiglierie,  impedimenti  di  ogni  sor- 
te, e fra  tutto  questo  soldati  affaticantisi , ed  uffi- 
ciali affaticantisi  al  par  dei  soldati.  S’aggiungevano 
le  risa  e le  canzoni:  i molli,  gli  scherzi,  le  piace- 
volezze alla  francese  erano  quelle  poche , e gli 
Austriaci  ne  toccavano  delle  buone.  Non  a guerra 
terribile,  ma  a festa;  non  a casi  dubbi,  ma  a vit- 
toria certa  , pareva  che  andassero.  Il  romore  si 
propagava  da  ogni  banda:  quei  luoghi  ermi,  soli- 
tari e da  tanti  secoli  muli,  risuonavano  insolita- 
mente e ad  un  tratto  per  voci  liete  e guerriere. 
L’esercito  strano  e stranamente  provvisto,  al  ma- 
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fagevole  viaggio  saliva  per  l’erta  alla  volta  di  San 
Pietro  fin  dove  giunge  la  strada  carreggiabile.  Pu- 
re spesso>erte  ripidissime,  forre  sassose,  capi  di 
valli-  sdrucciolenti  si  appresentavano  ; i carri , i 
carretti,  le  carrette  pericolavano.  Accorrevano  pre- 
stai soldati,  a braccia  sostenevano,  puntellavano, 
traevano,  e piu  si  affaticavano,  e più  mettevano 
fuori  motti,  facezie  e concetti,  parte  arguti,  parte 
graziosi,  parte  frizzanti:  così  passavano  il  tempo  e 
U fatica,  f tardi  Vallesani,  che  erano  accorsi  in 
Jblfe  dalle  case;  o piuttosto  dai  tuguri  e dalle  tane 
Jqrp,  vedendo  gente  sì  affaticata  e sì  allegra  non 
capevano  darsi  pace;  pareva  loro  cosa  dell’ altro 
mondo.  Invitati,  e pagati  per  aiuto,  il  facevano 
volentieri.  Ma  più  bisogna  faceva  un  Francese, 
che  tre  Vallesani.  Le  parole  e i motti,  che  i sol- 
detti  dicevano  a quella  buona  gente  per  la  tardità 
delle  opere  e per  le  fogge  del  vestire,  io  non  gli 
voglio  dire.  Così  arrivavano  i repubblicani  a San 
Pjetro,  Lannes  colla  sua  schiera  il  primo,  siccome 
quello  Òhe  per  l’incredibile  ardimento  il  consolo 
Sempre  mandava,  lui  non  solo  volente,  ma  anche 
domandante , alle  imprese  più  rischievoli  e più 
pericolose.  Quivi  si  era  arrivato  ad  un  luogo,  in  cui 
pareva  che  la  matura  molto  più  potesse  che  l’arte 
,od  il  coraggio;  perciocché  da  San  Pietro  alla  cima 
del  gran  San  Bernardo,  dove  è fondato  l’eremo 
.dei  Religiosi  a salute  dei  viaggiatori  in  quei  luoghi 
(^eternale  inverno,  non  si  apre  più  strada  alcuna 
battuta.  Solo  si  vedono  sentieri  stretti  e pieghe- 
vpli^su  per  monti  scoscesi  ed  erti.  Rifulse  la  per- 
tinacia del  volere,  e la  potenza  dell’umano  inge- 
gno. Quanto  si  rotolava,  fu  posto  ad  essere  tirato, 
quanto  si  tirava  ad  essere  portato.  Posersi  le  arti- 
glierie grasse  uei  truogoli,  i truogoli  sugli  sdruc- 
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doli,  e dei  soldati,  chi  tirava,  chi  puntellavo,  chi 
spingeva:  le  minute  sui  robusti  e pratichi  muli  si 
caricarono.  Cosi,  se  Iati  Iacopo  IYiulzi  montò,  e- 
calò  con  grosse  funi  di  roccia  in  roccia  per  le  bar- 
ricate nella  stagione  più  rigida  dell’ anno  le  arti- 
glierie di  Francesco  primo,  tirò  Buonaparte  quel-  ^ 
le  della  repubblica  sui  carri  sdrucciolevoli,  e su  He 
bestie  ramiate  a quest’ intento.  Seguitavano  le  sal- 
merie al  medesimo  modo  tirate  e [toriate.  Era  una 
tratta  immensa:  in  quelle  svolle  di  ripidi  sentieri 
ora  apparivano,  ora  scomparivano  le  genti:  chi  e-  , 
ra  pervenuto  all’ allo,  vedeva  i compagni  in  fon-» 
do,  e con  le  rallegratriei  voci  gl’  incoraggiava.  Que- 
sti rispondevano,  ed  al  difficile  cammino  s incita- 
vano. Tutte  le  valli  all’ intorno  risuonavano,  b ra 
le  nevi , fra  le  nebbie , fra  le  nubi  apparivano  le 
armi  risplendenti,  apparivano  gli  abiti  colorili  dei 
soldati  ; quel  miscuglio  di  natura  morta  e di  natu- 
ra viva  era  spettacolo  mirabile.  Godeva  ri  conso- 
lo, che  vedeva  andar  le  cose  a seconda  de  suoi 
pensieri,  e soldatescamente  [tarlando  a questo  ed  a 
quello,  che  in  ciò  aveva  un’arte  eccellente',  gl  in- 
duceva a star  forti,  ed  a trovar  facile  quello,  che 
era  giudicato  impossibile.  Già  s’avvicinavano  al 
sommo  giogo,  ed  iucomiucia vano  a scorgere  l’a- 
dito, che  in  mezzo  a due  monti  altissimi  apren- 
dosi, dà  il  varco  verso  la  più  sublime  cima.  Salu- 
tamelo, qual  fine  delle  fatiche  loro,  con  gioiose 
voci  i soldati,  e con  isforzi  maggiori  intendevano 
al  salire.  Voleva  il  consolo  che  riposassero  alqitan- 
to:  Di  cotesto  non  vi  coglia , rispondevano,  ba- 
date a salir  voi , e lasciate  far  a noi.  Stanchi , 
facevano  dar  nei  tamburi,  ed  al  militare  suono  si 
rinfrancavano,  e si  rianimavano.  Infine  guadagna- 
rono la  cima  , dove  nou  cosi  tosto  furono  giunti , 
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che  l’uno  cdn  l’altro  si  rallegrarono,  come  di  com- 
piuta vittoria.  Accrebbe  l’allegrezza  il  vedere  men- 
se appresso  all’eremo  rusticamente  imbandite  per 
opera  dei  religiosi , provvidenza  del  consolo  che 
aveva  loro  mandato  denari  all’uopo.  Ebbero  vi- 
no, pane,  cacio:  riposaronsi  fra  cannoni  e bava- 
glie sparse,  fra  ghiacci  e nevi  agglomerate.  1 reli- 
giosi s’aggiravauo  fra  i soldati  cou  volti  dipinti  di 
sedata  allegrezza:  bontà  con  forza  su  quel  supre- 
mo monte  s’accoppiava.  Parlò  Buonaparle  ai  reli- 
giosi della  pietà  loro,  di  voler  dare  il  seggio  al  pa- 
pa, quiete  e sostanze  ai  preti,  autorità  alla  religio- 
ne: parlò  di  se  e dei  re  modestamente,  della  pace 
bramosamente.  I romiti  buoni,  che  non  avevano  nè 
cognizione,  nè  uso,  nè  modo,  nè  necessità  dell' 
infingere,  gli  credevano  ogni  cosa.  Quanto  a lui, 
se  tratto  da  quell’aria,  da  quella  quiete,  da  quella 
solitudine,  da  quella  scena  iusolita,  si  lasciasse, 
mutandosi,  piegare  a voler  fare  per  affezione  quello 
che  faceva  per  disegno,  io  non  lo  so,  nè  m’ardirei 
giudicare;  perchè  da  un  lato  efficacissima  era  cer- 
tamente l’influenza  di  quella  pietà,  e di  quei  mon- 
ti, dall’altro  tenacissima  incredibilmente,  e spaz- 
zatrice dell’  umane  cose  la  natura  di  lui.  Fermossi 
a riposare  nel  benigno  ospizio  un’ora. 

Quando  parve  tempo,  comandava  si  partisse. 
Voltavano  i passi  là  dove  l’ italico  cielo  incomincia- 
va a comparire.  Fu  difficile  e pericolosa  la  salita, 
ma  ancor  più  difficile  e pericolosa  la  discesa  ;con- 
ciossiachè  le  nevi  tocche  da  aria  più  benigna  in- 
cominciavano ad  intenerirsi , e davano  mal  fer- 
mo sostegno.  Oltre  a ciò  la  china  vi  era  più  ripida 
che  dalla  parte  settentrionale.  Quindi  accadeva,  che 
era  lento  lo  scendere,  e che  spesso  uomini  e ca vai- 
fi  con  loro,  sfuggendo  loro  di  sotto  le  nevi,  nelle 
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profonde  valli  erano  precipitati,  prima  sepolti  die 
morti.  Incredibili  furono  le  fatiche  ed  i pericoli- 
poco  s avvantaggiavano.  Impazienti  del  tardo  pro- 
cedere, ufficiali,  soldati,  il  consolo  stesso,  scegliendo 
1 gioghi  dove  la  neve  era  più  soda,  precipitosamen- 
te si  calavano  sdrucciolando  fino  a Etrubles.  Era 
un  pencolo,  e pure  era  una  festa:  tanto  diletto  pren- 
devano, e tante  risa  facevano  di  quel  volare  e di 
quell  essere  involti  chi  in  neve  grossa , e chi  in  pol- 
verio di  neve.  Quelli  che  erano  rimasti  al  governo 
delle  salmone,  arrivarono  più  tardi  per  gl’ incon- 
trati ostacoli.  Riuniti  a Etrubles,  gli  uni  con  gli 
altri  si  rallegravano  dell’ esser  riusciti  a salvamento 
e guardando  verso  le  gelate  e scoscese  cime,  che 
testé  passato  avevano,  non  potevano  restar  capaci 
ilei  come  un  esercito  intiero  con  tutti  gl’ impedi- 
menti avesse  potuto  farsi  strada  per  luoghi  orribil- 
mente disordinati  da  sconvolgimenti  antichi,  e po- 
tentemente chiusi  da  perpetui  rigori  d’inverno. 
Ammiravano  la  costanza  e la  mente  del  consolo, 
delle  future  imprese  felicemente  auguravano.  Pare- 
va loro,  che  a chi  aveva  superato  il  San  Bernardo 
ogni  cosa  avesse  a riuscire  facile  e piana.  Intanto  le 
aure  soavi  d Italia  incominciavano  a soffiare:  le  ne- 
vi si  squagliavano,  i torrenti  s’ingrossavano,  le  mor- 
te rupi  si  ravvivavano  e si  rinverdivano.  I vetera- 
ni conquistatori  riconoscevano  quel  dolce  spirare: 
gri  ayano  Italia:  con  discorsi  espressivi  ai  nuovi  la 
descrivevano:  nei  veterani  si  riaccendeva,  nei  nuo- 
vi si  accendeva  un  mirabile  desiderio  di  rivederla 
e di  vederla  ; la  esperienza  ricordava  il  vero , la  im- 
maginazione il  rappresentava  e l’ingrandiva  : le  vo- 
onta  diventavano  efficacissime,  già  pareva  a quegli 
animi  forti  ed  invaghiti,  che  l’ Italia  fosse  couqui- 
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slata;  solo  pensavano  alle  villorie,  non  alle  bat- 
taglie. _ _ . < . 

La  villoria  consisteva  nella  celerilà;  perciocché 
quelli  alpestri  luoghi  erano  sterili , il  passo  del  San 
Beruardo  difficile,  nè  si  doveva  dar  tempo  a Mclas 
di  arrivare  al  piano  prima  che  l’ esercito  vi  arrivas- 
se. Importava  altresì  che  il  romore  già  sparso  della 
ritornala  dei  Francesi  non  si  rallentasse.  Perciò  il 
consolo  si  calava  tostamente  per  le  sponde  della 
Dora,  e con  assalti  di  poca  importanza  dati  dall’ 
antiguardo  condotto  da  Lannes,  mandato  avanti  a 
Speculare  il  sito  del  paese,  s’impadroniva  facilmen- 
te della  città  d’Aosta,  e della  terra  di  Chatillon.  Ma 
uu  duro  intoppo  era  per  trovare  nel  forte  di  Bard 
posto  sopra  un  sasso  eminente,  che,  come  chiave, 
serra  la  strada  iu  quella  stretta  gola,  che  quivi  for- 
ma, restringendosi,  la  valle.  Aveva  Pavetti  propo- 
sto facile  al  consolo  l’oppugnazione  di  questa  rocca , 
essendo  in  lui  sommo  desiderio,,  che  i Francesi 
passassero  per  la  valle  d’Aosta,  acciocché  il  suo  pae- 
se fosse  il  primo  ad  essere  restituito, come  crede- 
va, a liberta.  Ma  il  fatto  pruovò,  che  u;n  umile 
sasso  poteva  divenire  ostacolo  ad  una  grati  foriuua. 
Fatta  la  chiamata,  rispose  coraggiosamente  il  .Te- 
desco, non  voler  dare  la  fortezza.  S’avvicinarono  i 
Francesi,  entrarono  facilmente  nella  terra  di  Bard, 
posta  sotto  al  forte;  poi  andarono  all’ assalto:  rice- 
vuti con  ferocia,  abbandonarono  l’ impresa.  Rin- 
novarono parecchie  volte  la  batteria,  ma  sempre  con 
poco  frullo.  Si  sdegnavano  i capi,  e di  un’infinita 
impazienza  si  travagliavano  nel  vedere,  che  una 
piccola  presa  di  gente,  poiché  il  presidio  non  som- 
mava che  a quattrocento  soldati,  ed  un’angusta 
roccia  interrompessero  il  corso  a laute  vittorie. 


Digitized  by 


Google 


. tiBno  xx.  i8'0o  17 

Pareva  loro  troppo  grave  ed  inaopportabil  cosa, 

die  un  piccolo  B.ird  arrestasse  coloro,  cui  non 
avevano  potuto  arrestare  nè  la  poderosa  Mantova, 
nè  i ghiacci  eterni  dell’enorme  San  Bernardo.  Sa- 
pevano che  il  loro  movimento  era  presentito  al 
piano,  e che  Melas,  lasciata  l’inutile  impresa  del 
Varo,  con  presti  passi  accorreva  per  puntellare  la 
fortuna  pericolante.  Nè  la  valle  d’  Aosta,  sterile  e 
povero  paese,  era  abile  a pascere  tante  genti , mas- 
sime in  quel  caso  non  preveduto:  già  sorgevano  i 
primi  segui  della  penuria.  Pensavano  al  rimedio, 
e noi  trovavano.  Batterono  la  rocca  dalle  case  della 
terra,  batteronla  con  un  cannone  tirato  sul  cam- 
panile. Ma  essendo  il  luogo  ben  difeso,  e di  maci- 
gno, non  facevano  frutto.  Avvisarono,  se  potesse- 
ro passare,  continuando  il  forte  in  possessione  dell' 
inimico.  S'innalza  con  irregolari  gioghi  a sinistra 
della  terra  di  Bard  il  monte  Alba  fedo,  che  dai  su- 
periori luoghi  domina  la  fortezza  , negl'  inferiori 
ne  è dominata,  becero  i Francesi,  essendo  primo 
amore  di  questo  consiglio  Berthier,  pensiero  di 
trovar  passo  per  questo  monte.  In  mcn  che  non  fa 
due  giorni,  cavarono  gradi  nei  siti  più  duri  ed  erti, 
alzarono  parapetti  sugli  orli  dei  precipitosi,  gittaro- 
no  ponti  sui  precipizi  per  modo  che  fu  loro  aperta 
la  strada  al  passare,  oltre  il  tiro  dei  cannoni  della 
fortezza.  Fu  quest’ opera  molto  maravigl iosa , e de- 
gna di  essere  raccontata  nelle  storie.  Gli  nomini 
sicuramente  varcavano.  Restavano  le  artiglierie  e 
gl’  impedimenti , che  non  potevano  avviarsi  per 
una  strada  tanto  ripida  e stretta.  Lannes,  che  già 
era  arrivalo  sino  ad  Ivrea,  correva  pericolo  rii  es- 
sere assalito  dagli  Alemanni,  mentre  ancora  era 
privo  delle  artiglierie,  armi  tanto  necessarie  nelle 
battaglie  dei  uoslri  tempi.  Un  uuovo  assalto  dato 
t.  ir.  a 
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«1  forte  dal  pertinace  consolo,  aveva  avuto  sinistro 
fine.  Grave  pericolo  sovrastava,  perchè  i tempi 
non  pativano  indugio,  quando  Marmont  si  avvisa- 
va di  un  nuovo  stratagemma.  À fine  d’ impedir  il 
romore  dei  carretti,  distendeva  letame  per  la  con- 
trada principale  di  Bard,  avviluppava  con  istrame 
i cerchi  delle  ruote,  e tirando  alia  dilunga,  veloce- 
mente e di  notte  tempo  operava,  che  le  artiglierie 
rri uscissero  felicemente  oltre  alla  terra.  S accorgeva 
il  castellano  dell’ arte  usata  dagli  avversari,  e fol- 
gorava con  grandissimo  furore  fra  il  buio  della  not- 
te; ma  la  oscurità  da  una  parte,  la  celerità  dall’ 
altra  furono  cagione  che  i repubblicani  patirono 
poco  danno  in  questa  straordinaria  passata:  con 
tutte  le  armi  allestite  e pronte  si  apprestavano  ad 
inondare  il  piemontese  dominio.  Poco  stante  Cha- 
bran  divallatosi  dal  piccolo  San  Bernardo  costrin- 
geva alla  dedizione  il  comandante  di  Bard,  salvo  T 
avere  e le  persone,  e con  fede  di  non  militare  sino 
agli  scambi. 

Mentre  a questo  modo  il  grosso  dei  soldati  di 
Francia  sboc&tid  per  Ivrea,  non  erano  state  oziose 
le  genti  più  lontane  ; anzi  concorrendo  dal  canto  lo- 
ro all’ adempimento  dèi  principale  disegno , erano 
pervenute  ai  luoghi  ordinati  dal  consolo.  Era  Be- 
ihancourt  sceso  dal  Sempione,  e fattosi  padroue  di 
Domodossola.  Moncey  venuto  a Bellinzona  accèn- 
nava  a Lugano,  ed  alle  sponde  del  Ticino  e dell* 
Adda.  Thureau  poi  più  prossimamente  romoreg- 
giaudo  alia  capitale  del  Piemonte,  era  comparso  a 
'Susa,  e camminando  più  avanti,  si  era  mostralo 
acVAvigliana,  avendo  fatto  una  buona  presa  di  Au- 
striaci, che  si  erano  pruovali  a serrargli  il  passo 
dall’erto  ed  eminente  silo,  sul  quale  stava,  prima 
della  guerra,  fondata  la  fortezza  inespugnabile  della 
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Brunetta.  Tale  tempesta  da  tutte  parli  sovrastava, 
per  l’invitto  pensiero  del  consolo,. a quel  tratto  di 
paese,  die  si  comprende  fra  la  Dora  Riparia  e I’ 
Adda.  Ma  il  principale  sforzo  sorgeva  da  Ivrea.  Si 
proponeva  il  consolo  di  marciare  a stanca  celere- 
mente  per  arrivar  più  presto,  che  per  lui  si  po- 
tesse, a Milano.  Confidavasi,  nè  senza  ragione,  di 
trovar  quivi  seguito,  viveri  c ricchezze;  e siccome 
sopraggiungeva  improvviso,  così  sperava  di  poter 
sorprendere  e sopraffare  i corpi  sparsi  degli  Au- 
striaci, che  a tuli’ altra  cosa  pensavano  fuori  clic  a 
questa.  Aveva  anche  fondamento  di  credere,  che 
gli  sarebbe  venuto  fatto,  accostandosi  all'  Adige,  di 
tagliar  fuori  Mclas  dal  suo  sicuro  ricetto  del  Tiro- 
lo.  Molto  bene  considerate  erano  queste  cose,  e 
meglio  ancora  fu  quella  di  mandar  Lannes  verso 
Chivasso,  per  indurre  in  Melas  la  persuasione,  eli’ 
ci  fosse  per  far  impeto  contro  Torino.  Ordito  in  tal 
modo  il  disegno,  lo  mandava  ad  esecuzione.  Te- 
mendo gli  Austriaci  di  Torino,  avevano  accostato 
un  auliguardo  al  ponte  della  Chiusella,  a dirittura 
del  quale  avevano  pilotato  quattro  bocche  da  fuo- 
co per  non  lasciar  guadagnare  questo  passo  al  ne- 
mico. Essendo  questo  ponte  mollo  stretto  e lungo, 
dura  impresa  era  il  superarlo.  Avvicinatosi  Lannés, 
ordinava  ai  più  valorosi,  il  passassero  velocemente. 
Feccrne  pruova;  ma  i cannoni  tedeschi  fulminaro- 
no sì  furiosamente  a scaglia,  e dai  lìunchi  i ferito- 
ri leggieri  tempestarono  con  sì  lilla  grandine,  che 
i Francesi  tornarono  indietro  laceri  e sanguinosi. 
Nuovamente  cimentatisi,  nuovamente  perdevano. 
Rinnovò  due  altre  volte  la  pruova  Lannes,  e due 
altre  volle  ne  uscì  colla  peggio.  Ostiuavasi,  ma 
non  aveva  rimedio.  Pavetti  allora , che  ottimamen- 
te conosceva  i luoghi,  perchè  la  battaglia  si  com- 
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metteva  quasi  sotto  alle  mura  di  Romano,  sua  pa- 
tria, fece  accorio  ^ generale  di  Francia,  che  a si- 
nistra del  ponte  era  un  passo  facilmente  gundoso, 
olfercndosi  di  condurre  egli  medesimo  la  fazione. 
Guadò  con  felice  ardimento  il  fiume:  si  mostrava 
improvviso  sulla  destra  del  nemico;  diè  mano  a 
bersagliarlo  aspramente;  restava  mortalmente  feri- 
to dalle  sue  armi  l’austriaco  Palfi,  che  vicino  al 
poute  se  ne  slava  animando  i suoi.  Questo  acciden- 
te diè  cagione  di  vincere  ai  Francesi,  perchè  gii 
Austriaci  sforzati  a dar  indietro,  lasciarono  libero 
il  passo  del  ponte.  Rannodaronsi  col  retroguardo 
sull’altura  di  Romano,  e vollero  far  testa;  ma  as- 
saliti dai  Francesi  cresciuti  d’aniino  e di  forza , ab- 
bandonarono il  campo.  Nè  miglior  esito  ebbe  uno 
sforzo  fatto  da  Keim  con  la  cavalleria , nel  piano 
che  si  frappone  tra  Romano  e i colli  di  Monlalen- 
ghe;  onde  fu  aperta  la  strada  a Lannes  fino  a Chi- 
vasso,  dove  trovò  conserve  considerabili  di  vetto- 
vaglie, opportuno  ristoro  alle  sue  stanche  genti.  A- 
vendo  conseguito  Launes  l’ interno  di  far  correre 
Melas  a Torino,  volgeva  improvvisamente  le  inse- 

f;ne  a mano  tnauca,  e camminava  con  passo  acce- 
ttato a seconda  della  sinistra  del  Po  alla  volta  di 
Pavia.  Tutto  lo  sforzo  dei  Francesi  accennava  a 
Milano.  Marciavano  Murai,  Boudel  e Victor  con- 
tro Vercelli;  marciava  sull’istessa  fronte  più  basso 
Lannes,  e superiormente  spazzava  il  paese  la  le- 
gione italiana  di  Lecchi,  che  da  Catillou  di  Aosta 
per  la  via  di  Grassouey  camminando,  era  veuuta 
a Varallo,  poi  ad  Oria,  doude  aveva  caccialo  il 
piincipe  di  Loano,  che  vi  stava  a presidio  cou  una 
mano  di  Tedeschi.  Tutta  questa  froule  di  un  eser- 
cito bellicoso,  spingendosi  avanti,  guadagnava  Ver- 
celli , dove  passava  la  Sesia:  poi  contrastando  iu- 
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vano  Landon,  che  era  accorso,  entrava  in  Novara,, 
e s apprestava  a varcar  il  Ticino.  L’ala  sinistra  in- 
tanto s ingrossava  per  essersi  Lecchi  congiunto  a 
Sesto  Calende  con  Bethancourt  disceso  da  Domo- 
dossola. La u don  postosi  a Turbigo  intendeva  ad 
impedire  il  passo  del  fiume;  ma  Murai , che  guida- 
va I antiguardo,  dato  di  mano  a certe  barche  Fascia- 
te a Caliate,  guadagnava  la  sinistra  sponda,  e cac- 
ciava da  Turbigo,  non  senza  però  qualche difficol- 
tà,  il  generale  tedesco.  Al  tempo  medesimo  la  si- 
nistra ala  si  rinforzava  vieppiù  per  la  giunta  delle 
genti  di  Moncey,  che  venute  sui  laghi  di  Lugano 
e di  Como,  avevano  incontrato  Lecchi  a Varese. 
Per  queste  mosse  ottimamente  eseguite,  come  era- 
no stale  ottimamente  ordinate,  già  era  la  capitale 
della  Lombardia  posta  in  potestà  dei  Francesi.  En- 
trava in  Milano  il  dì  due  di  giugno  con  le  più  elet- 
te schiere  Buonaparte  vincitore.  Io  non  sono  per 
raccontare  le  allegrezze  che  vi  si  fecero,  perchè 
nelle  rivoluzioni  il  governo  ultimo  è sempre  sti- 
mato il  peggiore;  il  nuovo  il  migliore.  Nè  la  si- 
gnoria dei  Tedeschi  vi  era  stata  mansueta,  non 
perchè  troppo  grave  fosse  di  sua  natura,  salvo  i 
confinati  alle  bocche  di  Cattaro,  ma  perchè  avendo 
voluto  rimettere  del  tutto  le  cose  nello  stato  pristi- 
no, aveva  turbato  infiniti  interessi  ed  opinioni.  E- 
ransi  i reggitori  persuaso  , che  fosse  impossibile  che 
i f rancesi  tornassero  ; e però  a seconda  di  questa 
credenza  governandosi , prepararono  le  occasioni 
ad  altre  rivoluzioni. 


t Riordinava  Buonaparte  la  cisalpina  repubblica. 
Volle,  che  i riti  della  religione  cattolica  pubblica- 
mente si  celebrassero,  e la  religione  si  rispettasse, 
e chi  il  contrario  facesse,  severamente,  anche  col- 
la pena  di  morte,  se  il  caso  il  richiedesse,  fosse 
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punito;  che  fossero  salve  le  proprietà  di  tuui,che 
i fuorusciti  rientrassero,  che  i sequestri  si  levasse- 
ro, che  le  cedole  del  banco  di  Vienna  si  abolisse- 
ro, e valor  di  moneta  più  non  avessero.  Lasciati  in 
Milano  questi  fondamenti  della  sua  potenza,  ap- 
plicava di  nuovo  i pensieri  alla  guerra  che  quan- 
tunque bene  principiata  fosse,  non  era  ancor  ter- 
minata. Melas  sulla  destra  del  Posi  conservava  tut- 
tavia intiero,  nè  sapeva  il  consolo  ancora , che  Mas- 
sena  fosse  stato  costretto  a cedere  in  Genova  alla 
fortuna  dei  confederali.  Per  questo  motivo,  cre- 
dendosi più  sicuro  di  quanto  egli  era  veramente, 
aveva  fatto  correre  da*  suoi  il  Lodigiano;  il  Cremo- 
nese, il  Bergamasco,  il  Cremasco,  nei  quali  paesi 
erano  stali  veduti  con  molta  contentezza:  poi  suo 
intento  era  di  passare  subitamente  il  Po,  ed  in  qne- 
* sto  modo  mozzare  a Melas  ogni  strada  al  ritirarsi. 
Lannes  frattanto,  per  una  subita  correria,  aveva 
preso  Pavia:  trovovvi  munizioni  abbondanti  da 
bocca,  e quantità  considerabile  di  armi.  * 

Melas,  che  per  k perdita  di  Milano  aveva  cono- 
sciuto, quanto  la  sua  condizione  fosse  pericolosa, 
ed  il  nemico  forte,  avvisandosi  che  il  suo  scampo 
non  poteva  più  venire  se  non  da  una  battaglia  ri*  . 
soluta , e da  una  vittoria  piena , voleva  tirar  la 
guerra  nei  contorni  di  Alessandria,  per  cagione 
dell’appoggio  che  quivi  aveva  della  cittadella,  e 
del  forte  di  Tortona.  Venuto  adunque  in  Alessan- 
dria, chiamava  a se  Esnitz  arrivato  dalla  riviera, 
mandava  Otto,  divenuto  libero  per  la  dedizione  di 
Genova,  a Piacenza,  affinchè  s’ingegnasse  d’im- 
pedire il  passo  del  fiume  ai  Francesi.  Ma  Mnrat 
fu  più  presto  di  Otto;  perchè,  sebbene  fortemente 
fosse  combattuto , passava,  e s’impadroniva  di  Pia- 
cenza. Al  medesimo  punto  Lannes  varcava  a 
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Stralicila,  e si  poneva  a campo  a San  Cipriano. 
Otto  ritirava  i suoi  a tasteggio  ed  a Moqtebello. 
Combattessi  in  questi  due  luoghi  il  dì  nove  giugno 
una  battaglia  asprissima,  segno  ed  augurio  di  un’  al- 
tra assai  più  aspra,  più  famosa,  e più  piena  di  fu- 
turi accidenti.  Occupava  Olio  col  grosso  delle  sue 
genti  tasteggio,  avendo  piantatosi)  certi  colli  a de- 
stra forti  batterie,  e collocato  a sinistra  più  al  pia- 
no i suoi  cavalli . Una  piccola  squadra  di  ultimo 
soccorso  stanziava  a Montebello.  Urtarono  i Fran- 
cesi condotti  da  Watrin  con  grandissimo  impeto  i 
Tedeschi , in  loro  risposto  con  uguale  costanza:  va- 
rio fu  per  molte  ore  l’ evento;  perchè  parecchie 
volle  i repubblicani  s’impadronirono  dei  colli  emi- 
nenti a tasteggio,  e parecchie  volte  ne  furono  ri- 
sospinti.  finalmente  gl  imperiali  restarono  supe- 
riori per  opera  massimamente  della  cavalleria,  la 
quale  sbucando  da  certe  siepi,  di  cui  si  era  fatta 
quasi  una  fortezza,  aveva  dato  la  carica  al  nemico. 
Watrin  si  ritirava  rotto  e sanguinoso,  e sarebbe  sta- 
ta  perduta  la  battaglia  pei  Francesi,  se  non  fossero 
sopraggiunti  battendo,  e mandati  da  Lanncs  i gene- 
rali thambarlhac  e Rivaud.  Venendo  quest’ ultimo 
a parte  della  mischia,  frenava  l’impelo  dei  vinci- 
tori, ed  incuorando  i soldati  di  Watrin  gli  menava 
di  nuovo  contro  il  nemico  insultante:  pure  si  di- 
fendevano i Tedeschi  ostinatamente.  In  questo  for- 
tunoso punto  arrivava  con  una  grossa  squadra  di 
buoni  soldati  Uannes,  ed  entrando  impetuosamen- 
te, come  sempre  soleva , nella  battaglia,  sforzava 
il  nemico  a piegare,  e cacciandolo  del  tutto  da 
(tasteggio,  l’ obbliga  va  a ritirarsi  a Monlebello.  Qui- 
vi Otto  più  fiero  di  prima  rinnovava  la  battaglia,  e 
faceva  di  nuovo  le  sorti  dubbie  ; che  anzi  le  sue  già 
principiavano  a prevalere,  quando  Buonaparte,  che 
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era  soprani  lutò,  ordinava  a Vielorcariras.se  con 
sci  battaglioni  la  mezzana'  stillerà  del  nemico.  Io 
questo  punto  divenne  furiosissimo  l’ incontro,  per- 
chè gli  Auslriaci  difendevano  il  ponte  con  nume- 
rose artiglierie  che  buttavano  a scaglia,  ed  i f ran- 
tesi con  le  baionette  andavano  alla  carica  per  Spun- 
targli. Durò  jliu  pezzo  questo  combattimento  di 
fuocdedi  ferro:  si  vedeva  che  i soldati  di  Otto  sta- 
vanò  alla  dura  molto  fortemente.  All’ultimo  arri- 
varono sugli  estremi  del  campo  i generali  Geney 
e Rivaud,  e fecero  inclinare  la  fortuna  in  favore 
di  F rancia , perchè  |>er  le  mosse  loro- si  trovava 
Otto  quasi  circondato  da  ogni  banda.  Si  ritirava 
in  Voghera,  lasciato  un  presidio  di  circa  mila  sol- 
dati nella  fortezza  di  Tortona.  Mori  in  questo  fat- 
to, e fu  presa  gran  gente  agli  Austriaci,  ma  la 
metà  meno  di  quanto  portarono  gli  scritti  di  Ber- 
thier.  Moti  anche  grati  gente  ai  Francesi,  e poco 
meno  che  agli  Austriaci;  pochi  restarono  plàgio- 
uieti.  Questa  fu  la  battaglia  di  Casteggio,  chef  du- 
rò dalle  sei  della  mattina  smanile  otto  della  sera. 

Superala  l’asprezza  dell’ Alpi  con  arte  e costan- 
za, corsa  la  Lombardia  con  prestezza,  fatto  risor- 
gere il  nome  di  Cisalpina  in  Milano,  sollevali  a m 
gran  cose  gli  animi  dei  popoli  con  una  impresa 
inusitata,  reslava'ehe  per  una  delermiuativa  batta- 
glia i presi  augurò  si  adempissero,  e si  confermas- 
se in  Buonaparle  il  supremo  seggio  di  Francia,  e 
l’imperio  assoluto  d’ Italia.  Assai  presto  fu  l'acqui- 
sto di  questo  paese  fatto  da  Kray,  S*uvaio>v,e 
Melas:  restava  che  si  vedesse,  se  Scapitano  di 
Frauda  non  fosse  abile  a riconquistarlo  più  presto 
ancora.  Aveva  Melas,  come  abbienti  narrato,  rac- 
colti i suoi  nel  forte  alloggiamento  tra  la  Eormida 
ed  il  Tanaro  sotto  le  mura  d’  Alessandria.  Gtos- 
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so  di  circa  quarantamila  soldati , Tor nitissi ino  di  ar- 
tiglierie, fiorito  di  cavallerie  sedi  issiate,  provvisto 
df  veterani,  era  molto  abile  a combattere  di  tante 
sorti.  Nè  mancava  in  lui  l’ardire,  o 1 arte,  nè  la 
memoria  delle  recenti  vittore.  Sapeva  altresì,  di 
quanto  momento  fosse  la  tenaglia  die  soprastava. 

Dall’altra  parte  il  consolo  combatteva  su  quelle 
italiche  terre,  già  piene  di  lauta  sua  gloria;  1 suoi 
ufficiali  giovani,  confidenti  e valorosi  con  incredi- 
* bile  ardimento  anelavano  al  confermare  i gloriosi 
destini  di  Francia;  i soldati,  alcuni  veterani,  molli 
nuovi  uon  avevano  tanto  uso  di  battaglie  quanto  1 
Tedeschi,  ma  l’ardore  e la  confidenza  supplivano 
a quanto  mancasse  all’esperienza.  Di  nurueio  etano 
inferiori  agli  avversari,  e di  cavallerie,  e di  aiti- 
gliene. Giravano  adunque  assai  dubbie  le  sorti. 
Melas,  ancorché  fosse  sorpreso  da  tanta  e sì  im- 
provvisa piena,  e viuio  alla  Chiusella  ed  a tasteg- 
gio, pareva  non  ostante  possedere  maggiore  pro- 
babilità della  vitto. ia.  Nè  si  potrebbe  bastante-  « 
metile  lodare  l’arte  e la  prestezza,  colle  quali, 
quando  ebbe  piena  contezza  dell  intento  del  con- 
solo,  aveva  adunato  il  suo  esercito  nei  campi  d A- 
lessandria.  Doveva  il  consolo  presumere,  perchè 
non  ignorava  che  l’ avvertano  aveva  fori ilicato  con 
trincee  ed  artiglierie  le  rive  della  Bormida,  e scel- 
to luogo  propizio  al  combattere,  che  appunto  m 
quel  campo  volesse  dare  la  battaglia.  Pure  avvi- 
sando, certamente  contro  ogni  probabilità,  clic 
Melas  volesse  ritrarsi  verso  Genova,  aveva  man- 
dato il  generale  Desaix,  testé  arrivato  dall  i.gitto, 
a Rivalla  sulla  strada  per  Acqui;  che  anzi  questi  , 
obbediente  ai  comandamenti,  già  aveva  spinto  la 
schiera  di  Boudel  più  vicino  ad  Acqui.  Grave  er- 
rore fu  questo;  perciocché  ei  doveva  rannodarsi, 
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non  ^spartirsi , trovandosi  col  nemico  sì  vicino  e si 
grosso;  per  Ini  stette  ad  un  punto,  che  tutta  la  for- 
tuna di  Francia  perisse  nei  campi  di  Marengo. 
Oltre  a ciò,  e per  una  risoluzione  uè  ragionevole 
nè  sana,  aveva  mandato  la  schiera  di  Monnier,  * 
che  con  quella  di  Bondet  componeva  l’ala  siuislra 
governata  da  Desaix,a  Castelnuovo di  Scrivia,per 
modo  che  tutta  quest’ala  si  trovava  spartita  e scom- 
posta in  un  momento  di  tanta  importanza.  Occu- 
pava Melas  con  un  antiguardo  il  villaggio  di  Ma- 
rengo posto  olire  Bormida  nella  vicinanza  d Ales- 
sandria. Il  consolo,  fattolo  assaltare  da  Gardanne, 
lo  recava  in  suo  potere,  avendo  i Tedeschi  fatto 
astuta  mante  debole  resistenza.  Il  quale  accidente 
avrebbe  dovuto  far  accorto  Bnonapane,  che  pen- 
siero di  Melas  non  era  di  girsene  lontanamente  a 
Genova,  ma  bensì  di  cimentar  la  fortuna  vicino  ad 
Al  essandria.  Tuttavia,  essendo  lerracisssimo  ne’ 
suoi  concetti , persisteva  nel  credere  che  i Tedeschi 
volessero  incamminarsi  verso  la  Liguria.  Final- 
mente gli  esploratori,  che  gli  recavauo  le  novelle 
da  Rivalla  e dalle  rive  del  Po,  il  tolsero  d’ingan- 
no, certificandolo  che  la  gran  lite  era  per  delfuiirsi 
nell’ Alessandrino,  non  nella  Liguria.  Ordinava  a 
Boudet  ed  a Mounier,  che  prestamente  si  ricon- 
giungessero coll’ esercito  principale:  pure  trovan- 
dosi già  lontani  , potevano  arrivare  a sorte  ter- 
minata. 

Il  di  quattordici  giugno  alle  cinque  della  matti- 
na Melas  varcava,  fulminando,  l’augurosa  Bormi- 
da. Esnilz  coi  fanti  leggieri,  e col  maggior  nervo 
delle  cavallerie,  muovendosi  a sinistra  degl’ impe- 
riali, marciava  contro  Castel-Ceriolo  per  la  strada 
che  porta  a Sale,  perchè  intento  del  generalissimo 
austriaco  era  di  riuscire  alle  spalle  dei  Francesi  da 
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quella  parte  per  tagliargli  fuori  (fa  Pavia  e Ha  Tor- 
tona, donde  avevano  corrispondenza  con  d alile 
loro  senti  alloggiate  sulla  sponda  sinistra  del  I o. 
Keim,  coi  soldati  di  più  grave  armatura  muoveva 
Tarmi  contro  il  villaggio  di  Marengo,  per  cut  passa 
la  strada  per  Tortona  ; quest’  era  la  schiera  di  mez- 
zo. Una  terza,  che  era  la  destra  sotto  la  condotta 
di  Haddick  con  un  grosso  di  granatieri  ungal  i gui- 
dati da  Otto,  doveva  fare  sforzo,  seguitando  la  de- 
stra sponda  della  Bormida  all’ insù,  per  riuscire  a 
Fragarolo,  e consentire  verso  Tortona  con  la  mez- 
zana. Si  prevedeva,  e quest’era  il  pensiero  delle 
due  parti,  che  si  sarebbe  conteso  massimamente 
della  possessione  di  Marengo  , perchè  quello  era  il 
sito  alla  couservazion  del  quale  indirizzavano  t 
Francesi  tutti  i loro  movimenti.  Precedeva  le  cam- 
minanti squadre  d’Austria  un  apparalo  lormida- 
bile  di  artiglierie  , che  furiosamente  tuonando  si- 
gnificavano, quanto  duro  e quanto  micidiale  tosse 
per  esser  T incontro.  A tanto  impeto  non  erano  t 
Francesi  pari  in  quel  primo  tempo  della  battaglia, 
perchè  Monnier  si  trovava  lontano  a destra,  Uesaix 
a sinistra,  per  improvvidenza  del  consolo. 

Adunque  tutte  le  difese  loro  consistevano  nella 
schiera  di  Victor , che  occupava  assai  grossa  Ma- 
rengo, ed  in  quella  di  Lannes , che  aveva  la  sua 
sede  a destra  della  strada  di  Tortona.  A queste 
oeuti  si  aggiungevano  circa  novecento  somali  della 
guardia  del  consolo,  i cavalli  condotti  dal  giovane 
Kellermann  , quei  di  Champeaux , e finalmente 
quelli  di  cui  aveva  il  governo  Murati  i punii  face- 
vano  spalla  ai  fanti  di  Victor,  i secondi  a quei  (fi 
Lannes,  ed  in  ultimo  i terzi  posti  sulla  punta  estre- 
ma a destra  di  tutta  la  fronte  custodivano  la  strada 
che  acccuna  a Sale.  Così  1 ordinanza  dei  1 lancest 
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partendo  dalla  Bormida,  e da  lei  scostandosi  obli- 
quamente, e passando  per  Marengo,  si  distendeva 
sin  verso  a Castel-Ceriolo.  K.eim  incontrava  Gar- 
danne  mandato  da  Victor  a Pielrabuoua,  piccolo 
luogo  posto  tra  Marengo  e la  Bormida,  e con  una 
iorza  prepotente  lo  prostrava.  Si  ritiravano  disor- 
dinatamente le  reliquie  verso  Marengo.  Sarebbero 
anche  state  intieramente  circondate  e prese  se  Vic- 
tor non  avesse  tosto  mandato  CbambarJhac  a ri- 
scattarle. Vennero  avanti  i Tedeschi,  ed  ingaggia- 
rono con  Victor  una  battaglia  orribile:  commiservi 
ambe  le  parli  fatti  di  stupendo  valore.  Piegò  final- 
mente la  fortuna  in  favor  di  coloro,  che  avevano 
piu  numerose  genti,  e più  fiorite  artiglierie:  entrava 
vittoriosamente  K>im  in  Marengo.  Non  per  questo 
si  eia  Victor  disordinato; che  anzi  grosso,  intiero  e 
minaccioso  novellamente  si  schierava  dietro  a Ma- 
rengo. Venne  a congiungersi  con  lui  sulla  destra  sua 
punta  Lannes,  il  che  fece  rinfrescare  la  battaglia  più 
feroce  di  prima.  S attaccò  Keiin  con  Lannes,  Had- 
dick  con  Victor,  e chi  considererà  la  natura  sì  di 
quei  generali,  come  ili  quei  soldati,  si  persuaderà  fa- 
ci! mente,  che  mai  in  uissuua  battaglia  sia  stato  speso 
più  valore  e maggior  arte,  che  in  questa.  Secondava 
potentemente  furto  di  Lannes  contro  Keirn  Cham- 
peatix  co  suoi  cavalli,  nella  quale  mischia  grave- 
mente ferito  passò  tli  questa  vita  alcuni  giorni  do- 
po. Kellermaun  con  la  sua  squadra  aiutava  anche 
efficacemente  Victor,  cariche  a cariche  continua- 
mente aggiungendo  e moltiplicando.  Ciò  non  ostan- 
te Victor,  per  essere  entrato  nella  battaglia  il  pri- 
mo, e per  avere  Gardanue  mollo  palilo  nell' af- 
fronto di  Pietra  buona , stanco  e diradato  cedè  fi- 
* nalmente  d luogo,  e si  ritirò,  quanto  più  potè 
presumerne,  e uon  senza  qualche  molo  diaordiua- 
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to,  a Sa»  Giuliano.  Lannes  allora  nudato  sul  suo 
sinistro  fianco  dell’appoggio  di  Vrictor  fu  costretto 
rinculare  ancor  esso  ; il  che  diè  cagione  a Rei  in 
di  guadagnare  vieppiù  del  campo,  e di  credersi 
sicuramente  in  possessione  della  vittoria.  Frattanto 
Esnitz  coi  fanti  leggieri  aveva  occupato  Caslel-Ce- 
riolo,  e coi  cavalli  si  andava  allargando  col  pensie- 
ro di  mostrarsi  alle  spalle  delle  due  schiere  repub- 
blicane, che  indietreggiavano;  il  quale  disegno,  se 
avesse  avuto  effetto,  dava  senza  dubbio  alcuno  la 
vittoria  agl’imperiali. 

Solo  rimedio  a tanto  pericolo  aveva  il  consolo 
nei  novecento  soldati  della  sua  guardia,  e nei  ca- 
valli di  Murai,  certamente  non  capaci  a far  fron- 
te alla  numerosa  cavalleria  di  Esnitz.  Mandava 
adunque  avanti  i novecento.  Qui  io  non  so,  se  più 
mi  debba  lodare  l’opera  loro,  o biasimare  quella 
di  Esnitz.  Fatto  sta  che  l’Alemanno,  quantun- 
que gli  avesse  circondati  da  ogni  banda,  non  gli 
potè  mai  rompere,  o che  egli  non  abbia  fatto  tutto 
quello  che  poteva,  o che  i novecento  abbiano  fal- 
lo più  di  quello  che  potevano.  A\rebbe  potuto- 
Esnitz,  se  l’avesse  voluto,  tanto  era  forte  pel  nu- 
mero delle  sue  truppe  leggieri , sicuramente  lasciar- 
ne una  piccola  parte  contro  questa  consolare  guar- 
dia, e gittarsi  con  l’altra  a furia  dietro  le  cedenti 
squadre  di  Francia.  Ma  neanco  questo  fece,  osti- 
nandosi a combattere  con  tulle  le  sue  genti  contro 
piccola  parte  di  quelle  del  nemico.  Questa  mollez- 
za, o errore  di  Esnitz,  e questo  valore  dei  conso- 
lari diedero  comodità  a Mounier  di  arrivare  da 
Casteluuovo,  donde  chiamalo  dal  consolo  veniva 
a prestissimi  passi.  S’incontrava  arrivando  nelle 
gemi  di  Esnitz;  sebbene  elleno  da  tutte  le  parti  il 
circondassero,  si  aperse  la  strada,  aiutalo  gagliarda- 
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melile  dai  consolari.  Il  generale  Cara-San  Cyr, 
cacciati  i Tirolesi  da  Caslel-Ceriolo,  se  ne  faceva 
padrone',  e tostamente  con  tagliate  e barricate  vi  si 
a (Fortificava.  Dievvi  dentro  Esnilz  per  ricuperarlo, 
e non  gli  venne  fatto;  pure  la  fortuna  il  favoriva, 
perchè  aveva  in  questo  punto  obbligalo  alla  riti- 
rata i consolari,  e l’altra  parte  dei  soldati  di  Mou- 
nier. Ma  invece  di  seguitare  alla  dilunga  i ceden- 
ti, si  ostinava  all’acquisto  di  Caslel-Ceriolo.  Cara- 
San-Cyr  sempre  il  respinse,  e tanto  il  tenne  lon- 
tano, che  ora  Cara  San-Cyr  fu  salvamento  de’ suoi, 
come  prima  erano  stali  i novecento;  questi  diede- 
ro tempo  colla  pertinace  resistenza  loro  a Monnier 
di  arrivare,  egli  il  diede  a Desaix.  Melasin  questo 
mezzo  tempo,  volendo  usare  l’occasione  favorevo- 
le, che  la  fortuna  gli  parava  davanti,  aveva  spinto 
innanzi  la  sua  ala  destra,  massimamente  i cinque 
mila  Ungari,  affinchè  andassero  a disfare  quella 
nuova  testa  che  i Francesi  mostravano  di  voler 
fare  a San  Giuliano.  Pareva  che  a quest’ effetto  ba- 
stassero Rei  in  vincitore,  ed  Esnilz  mezzo  vinto  e 
mezzo  vincitore.  Ma  per  assicurarsi  meglio  del 
fatto,  e per  provvedere  ai  casi  dubbii  che  Desaix, 
arrivando,  avrebbe  potuto  arrecare,  mandava  di 
lungo  spjzio  avanti  i cinquemila,  dei  quali  come 
di  corpo  autore  di  vittoria  , aveva  preso  il  gover- 
no Z.ich , quartiermastro  di  lutto  il  campo  au- 
striaco. 

Erano  le  cinque  della  sera:  già  da  più  di  dieci 
ore  si  combatteva:  gli  Austriaci  vincitori  si  ralle- 
gravano; tenue  speranza,  e solo  in  Desaix  rima- 
neva ai  Francesi  di  risorgere.  Gli  Alessandrini  cre- 
devano, avere  Austria  già  del  tutto  vinto,  siccome 
quelli  che  spaventali  iu  sul  tnalliuodal  rimbombo 
di  tante  anni,  f avevano  poscia  udito  allontanarsi 
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appoco  appoco,  per  modo  che  alla  fine  ninno,  o 
debole  suono  di  battaglia  perveniva  agli  orecchi 
loro.  Ilf  consolo  stesso  disperava,  nè  mostrò  in  que- 
sto punto  della  battaglia  inente  serena,  od  animo 
costante,  o inodo’alcnno  degno  di  colui  che  aveva 
concetto  il  mirabile  disegno  di  questa  seconda  in- 
vasione d’ Italia.  Solamente,  e già  quasi  privo  di 
consiglio  stava  agognando  l’arrivo  di  Desaix.  Men- 
tre fra  molto  timore  e poca  speranza  si  esitava , 
ecco  arrivare  al  consolo  le  novelle,  che  la  prima 
fronte  della  deseziana  schiera  compariva  a San 
Giuliano.  Riprese  subitamente  gli  spirili:  altr’ uo- 
mo che  egli  in  fortuna  quasi  disperala,  come  era 
quella,  in  cui  si  trovava,  si  sarebl>e  servito  della 
forza  che  arrivava,  solamente  per  appoggio  alla  ri- 
tirata: ma  l’audace,  ed  onnipotente  consolo  la  vol- 
le usare  per  rinnovar  la  battaglia  e per  viucere. 
Metteva  l’esercito  in  nuova  ordinanza  per  modo 
che  da  Castel -Geriolo  obliquamente  distendendosi 
sino  a San  Giuliano,  alloggiava  Gara-San-Cyr  sul 
luogo  estremo  a destra,  poi  a sinistra  verso  San 
Giidiano  procedendo  Monnier,  quindi  Lannes , 
poi  finalmente  in  quest’ ultima  terra  a cavallo  della 
strada  per  a Tortona  Desaix.  I cavalli  di  Keller- 
mann  a fronte,  fra  Dtfsaix  e Lannes  avevano  il  cam- 
po. Non  avendo  fatto  Esnitz  co’ suoi  fanti  e caval- 
leggieri  contro  l’ala  destra  dei  Francesi  quell’opera 
gagliarda,  e quel  frutto  elle  Melas  aspettava  da  lui, 
aveva  il  generalissimo  d’ Austria  mandato  i cinque- 
mila Uugari  condotti  da  Zach  contro  l’ala  sinistra, 
sperando  che  questo  nodo  di  genti  fortissime  l’a- 
viebbe  potuta  rompere,  e tagliarle  la  strada  verso 
Tortona.  « •’  , 

La  colonna  dei  cinquemila,  in  cui  si  conteneva 
tutto  il  destino  della  giornata,  in  se  medesima  ri- 
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sirena,  baldanzosamente  marciava  contro  i dese- 
ziani.  Desili x,  lasciatala  approssimare  senza  trarre, 
quando  arrivò  a tiro,  la  fulminò  con  le  artiglie- 
rie, che  Marmont  aveva  collocato  sulla  fronte,  poi 
scagliava  contro  di  lei  tutti  i suoi.  A quel  duro  rin- 
calzo attoniti  sulle  prime  si  fermarono  gli  Ungaci: 
poi  ripreso  nuovo  animo,  qual  mole  grossa,  ed  in- 
superabile, marciavano.  Nè  le  genti  francesi,  sic- 
come più  leggieri,  quantunque  lutto  all' intorno  vi 
si  affaticassero,  gli  potevano  arrestare.  Era  questo 
un  caso  simile  a quello  di  Eontenoy.  Desaix,  che 
punto  non  si  era  sbigottito  a quel  pericolo , postosi 
a froute  de’ suoi,  stava  sopravvedendo  il  paese  per 
iscoprire,  se  gli  accidenti  del  terreno  gli  potessero 
offerire  qualche  vantaggio,  quando  ferito  in  mezzo 
al  petto  da  una  palla  d'archibuso,  si  trovò  in  fin  • 
di  morte.  Disse  quest’  ultime  parole  al  giovane 
Lebrun , figliuolo  generoso  di  generoso  padre: 

« Andate,  e dite  al  consolo,  che  me  ne  muoio 
» dolerne  di  non  aver  fatto  abbastanza  per  vivere 
» nella  memoria  dei  posteri  ».  Sottentrava  al  go- 
verno, in  vece  di  Desaix,  Boudet.  Non  si  pcrdè 
questi  d’animo  per  sì  amaro  caso,  non  si  perdet- 
tero dauimo  i suoi  soldati;  che  anzi  stimolando 

3 negli  uomini  già  di  per  se  stessi  valorosi  il  desi- 
erio  di  vendetta,  con  incredibile  furia  si  gettaro- 
no addosso  ai  cinquemila.  Nè  gli  Ungari  cedeva- 
no: era  un  combattere  asprissimo  e mortalissimo. 
Già  piegavano  i repubblicani,  disperate  [tarevano 
le  sorti;  volle  fortuna,  che  la  salute  di  Francia  na- 
scesse prossimamente  dall’  estrema  rovina.  Era 
Kellermann  destinalo  dai  cieli  al  gran  riscatto.  Ef-  . 
ieiiivamenle , mentre  Boudet  instava  ancora  da 
fronte,  quantunque  rinculasse,  Kellermann  assalta- 
va con  tutto  il  pondo  de’suoi  cavalli  il  sinistro 
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fianco  fieli’ uugara  mole;  e siccome  quella  che  era 
sparlila  in  manipoli,  tra  l’uno  e l’altro  ficcando- 
si , totalmente  la  disordinava.  Snodata,  perduti 
gli  ordini,  tra  se  medesima  e coi  Francesi  intri- 
cata e ravviluppata,  non  le  restava  più  nè  disegno 
nè  modo  di  difendersi.  Laonde,  insistendo  sempre 
più  valorosamente  contro  di  essa  Kellermann  e 
tornando  alla  carica  Boudet  rianimato  dal  favore- 
vole caso,  fu  costretta  a darsi  intiera,  deposte^  le 
armi,  al  vincitore.  Così  quello  che  non  avevano 
potato  fare  nè  le  fanterie,  nè  le  artiglierie,  fecero 
le  cavallerie,  al  contrario  di  quanto  successe  in 
Fontenoy,  dove  le  artiglierie  fecero  quello  che  le 
fanterie,  e le  cavallerie,  non  avevano  potuto  ope- 
rare. Commise,  siccome  pare,  grave  errore  Zach 
nello  essersi  troppo  innoltrato  fra  le  schiere  fran- 
cesi; il  che  fu  cagione,  che  quando  fu  sì  aspra- 
mente assalito,  gli  altri  squadroni  non  furono  a 
tempo  di  soccorrerlo;  ma  troppo  era  confidente 
della  vittoria.  Il  sinistro  caso  degli  Ungari  fe’ su- 
perar del  tutto  la  fortuna  dei  Francesi  ; perchè 
spingendosi  avanti,  si  serrarono  addosserai  nemici 
privi  di  quel  principale  sostegno,  e gli'cà&rinsero 
alla  ritirata , con  grave  sbaraglio  ed  uccisione. 
Pensò  tostamente  Melas  a far  dare  il  segno  della 
raccolta  per  andarsi  a ritirare  vinto  là,  dond’ era 
la  mattina  partito  con  tanta  speranza  di  vincere: 
solo  fece  una  testa  grossa  a Marengo  per  dar  tem- 
po alle  rilirantisi  squadre  di  arrivare.  Ricoverassi 
oltre  la  Bormida:  riassunsero  i Francesi  gli  allog- 
giamenti, che  avevano  occupati  prima  della  bat- 
taglia; Morirono  degl’ imperiali  meglio  di  quattro- 
mila soldati,  tutti  forti  e veterani,  che  avevauo 
veduto  le  guerre  d’Italia;  furono  feriti,  settemila, 
vennero  prigionieri  in  poter  del  vincitore  circa 
t.  ir.  3 
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ottomila.  Mancarono  dei  Francesi  tremila  uccisi, 
quattromila  feriti:  pochi  restarono  cattivi,  perchè 
i piu,  quando  fu  vinta  improvvisamente  la  giorna- 
ta, furono  liberati  dai  compagni. 

Questa  battaglia,  che  cambiò  le  sorti  d’Europa, 
e la  fece  andare  pel  medesimo  verso  per  quattor- 
dici anni,  fu  piuttosto  guadagnata  dai  Francesi  che 
da  Buonaparte,  aveudo  essi  col  valore  loro  emen- 
dato gli  errori  del  capitano.  Principali  operatori 
della  vittoria  furono  Cara-San -Cyr  per  aver  preso 
e conservato  Castel-Ceriolo,  Victor  per  aver  forte- 
mente combattuto  a Marengo  contro  Keim , Bou- 
del  per  avere  opposto  un  duro  intoppo  alla  mole 
ungara,  finalmente,  e sopratutto,  quell’ accorto  e 
prode  Rellermann,  che  usando  il  momentoopportu- 
no, non  dubitò  di  dar  dentro  co’  suoi  cavalli  a quel- 
la massa  intera  e grave,  che  solo  col  peso  pareva, 
che  fosse  per  prostrare  quanto  le  si  parasse  davanti. 
Si  rallegravano  i compagni  del  glorioso  fatto  con 
lui,  ma  venuto  in  cospetto  del  consolo, questi  con 
la  solita  aria  di  sussiego  e superiorità  parlando,  nè 
informandosi  punto  di  quanto  era  successo,  gli  dis- 
se Avete  dato  anzi  una  bella  carica  che  no . 
Sdegnato  il  giovane  guerriero,  rispose.  Bene  godo 
che  la  prezziate , giacche  vi  mette  la  corona  in 
capo . Il  consolo,  che  nou  amava  l’essere  scoper- 
to prima  che  si  scoprisse  egli , l’ebbe  per  male,  e 
sempre  dimostrò  l’animo  alieno  dal  figliuolo  del 
maresciallo,  non  avendolo  mai  nè  onoralo  nè  pro- 
mosso quanto  meritava.  , 

Dall’  altra  parte  aveva  Melas  ottimamente  ordi- 
nato i suoi  alla  battaglia,  e l’ ordine  suo,  pare  a noi, 
che  iu  nissuu  modo  riprendere  si  possa.  Debbesi 
Principal  lode  di  valore  a Keim,  che  ruppe,  e co- 
strinse prima  Victor,  poi  Lannes  alla  ritirata:  eb- 
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be  merito  di  valore  Zach , ma  biasimo  d impru- 
denza, e di  troppa  confidenza  nello  essersi  spinto 
troppo  avanti.  Quanto  ad  Esnitz,  e’ non  pare  dìe 
abbia  fatto  tutto  quello  die  Melas  gli  aveva  com- 
messo, e che  si  era  promesso  di  lui.  Oslinossi  in 
dare  assalti  a piccoli  corpi,  ed  a piccole  terre  for- 
ti e munite,  il  che  non  é debito  delle  truppe  ar- 
male alla  leggiera,  e non  corse  la  campagna  ai  fian- 
chi ed  alle  spalle  del  nemico;  il  che  era  debito  delle 
truppe  di  tal  sorta,  e ne  aveva  carico  da  Melas. 

Rimaneva  ancora,  dopo  la  battaglia,  al  genera- 
lissimo d’Austria  forza  bastante  per  resistere  lun- 
go tempo  nel  forte  sito,  in  cui  si  era  riparato.  Il 
quale  consiglio  avrebbe  potuto  lauto  più  facilmen- 
te mandar  ad  esecuzione,  quanto  più  abbondando 
di  cavalleria  aveva  facolta  di  correre  il  paese  per 
raunar  vettovaglie.  Ma  oche  il  terrore  concetto  per 
la  recente  rotta,  o l’ arti  di  Buonaparte,  che  conti- 
nuamente protestava  voler  aderire  ai  palli  di  Cam- 
poformio,  e ridurre  i paesi  dipendenti  da  lui  a for- 
ma di  governo  più  tollerabile  e meno  minacciosa 
pei  principi,  sei  facessero,  non  si  mostrò  reniten- 
te, e chiese  i palli.  Furono  gloriosi  per  la  Francia, 
ingloriosi  per  l’Austria,  stupendi  per  l’Europa. 
Sospendessersi , fino  a risposta  da  Vienna,  le  offese; 
l’imperiale  esercito  se  ne  gisse  a stanziare  tra  il 
Mincio,  la  Fossa  Maestra  ed  il  Po;  occupasse  Pe- 
schiera, Mantova,  Borgoforte,  e sulla  destra  del 
fiume  Ferrara;  medesimamente  ritenesse  la  posses- 
sione della  Toscana;  il  repubblicano  possedesse  il 
paese  fra  la  Chiesa,  1’  Oglio  e il  Po:  il  tratto  tra  la 
Chiesa  ed  il  Mincio  fosse  esente  dai  soldati  d’am- 
be le  parti:  le  fortezze  di  Tortona,  di  Alessandria, 
di  Milano,  di  Torino,  di  Pizzighetlone,  d’ Aroua  e 
di  Piaceaza  si  cousegnassero  ai  repubblicani  ; Cu- 
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neo  ancora,  i castelli  di  Ceva  e di  Savona,  Geno- 
va, ed  il  forte  Urbano  cedessero  in  loro  possessio- 
ne: ninno  per  opinioni  dimostrate,  o per  servigi 
fatti  agli  Austriaci  potesse  essere  riconosciuto  o mo- 
lestato; i Cisalpini  carcerali  per  opinioni  politiche 
si  rimettessero  in  liberta:  qual  fosse  la  risposta  di 
Vienna,  le  ostilità , se  non  dopo  avviso  di  dieci 
giorni,  non  si  potessero  rincominciare;  durante  la 
tregua,  niuna  delle  parti  potesse  mandar  gente  iu 
Germania.  Tali  furono  i patti  conclusi  in  Alessan- 
dria: una  vittoria  francese  distrusse  i frutti  di  ven- 
ti vittorie  tedesche,  o russe.  La  tregua  prolungata 
più  volle  di  connine  consenso  di  dieci  in  dieci  gior- 
ni, fu  filialmente  per  nuova  ed  espresssa  conven- 
zione accordala  fino  ai  venticinque  novembre. 

Buonaparte  vincitore  di  Marengo  aveva  in  sua 
mano  le  sorti  d’Europa  liete  o tristi,  la  pace  o la 
guerra,  la  civiltà  o la  barbarie,  la  liberta  o la  ser- 
vitù dei  popoli:  gloria  civile  l'aspettava  uguale  al- 
la guerriera;  ma  l’ ultima,  cd  un  desio  fiero  ed  in- 
domabile di  comandare,  non  lasciarono  luogo  alla 
prima,  caso  deplorabile  per  sempre.  Fa  ricevuto  a 
Milano  qual  trionfatore.  Il  chiamavano  nomo  uni- 
co, eroe  straordinario,  modello  impareggiabile,  con 
tulle  quelle  altre  lodi,  che  l’adulazione  italiana 
meglio  sapeva  inventare;  con  pari  adulazione  ri- 
spondeva Francia.  I buoni  Milanesi  esultavano  di- 
cendo, essere  venuto  a dar  di  nuovo  la  liberta  al 
suo  diletto  popolo  cisalpino.  Parlò  a Milano  mollo 
di  pace,  mollo  di  religione,  mollo  di  lettere,  molto 
di  scienze.  C reovvi  una  consulta  con  potestà  legi- 
slativa, una  commissione  di  governo  con  potestà 
esecutiva.  Vi  ariose  un  ministro  straordinario  di 
Francia,  chiamando  a questa  carica  un  Pelici,  che 
ei  a stato  ministro  di  guerra  ai  tempi  del  Direttorio. 
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Riapriva  con  allegrezza  di  tulli  i buoni  l’ universi- 
tà di  Pavia,  che  il  Tedesco  sospettoso  aveva  chiu- 
sa: ordinava  stipendi  onorevoli  ai  professori;  vi 
chiamava  i pia  riputati,  i più  dotti,  i più  virtuosi 
uomini.  Fiorì  vieppiù  per  questi  ordini  la  univer- 
sità; pareva  rinascessero  i tempi  di  Giuseppe;  ma 
il  dominio  militare  in  cui  si  viveva  , avvertiva  i po- 
poli che  l’età  era  diversa.  Intanto  il  suo  procede- 
re non  sapeva  dell’ antico.  Non  accarezzava  più  gli 
amatori  ardenti  di  rivoluzioni,  anzi  da  se  gli  allon- 
tanava; chiamava  a se  coloro  che  erano  in  voce  di 
aristocrati , purché  fossero  di  natuta  moderata,  e 
ricchi,  e di  buona  lama.  Melzi,  Aldini,  Birago,  il 
dottor  Moscati,  Scarpa,  il  Vescovo  di  Pavia,  Gre- 
gorio Fontana,  Marescalchi,  Mascheroni  molto  vo- 
lentieri vedeva.  Ai  democrati  più  fervidi  non  pia- 
cevano questi  andari,  e fra  di  loro  il  chiamavano 
aristocrata  ed  anche  tiranno,  ma  in  palese,  quale 
Dio,  sempre  il  predicavano.  In  tutti  i fatti  di  lui, 
ed  ìq  tutte  le  parole  avevano  i nuovi  capi  di  Cisal- 
pina fede  grandissima,  e si  promettevano  binde- 
pendenza  della  patria.  Del  resto,  quantunque  il 
procedere  paresse  più  civile,  e le  sembianze  più  o- 
neste,  il  prendere,  e il  dilapidare  era  lo  stesso; 
rincominciò  la  Cisalpina  a travagliare  del  male 
antico. 

Presero  *i  nuovi  eletti  il  magistrato.  Lodò  Petiet 
con  elaborato  discorso  Francia,  lodò  il  consolo, 
parlò  di  Beccaria , favellò  di  libertà , d indcpenden- 
za,  di  destini  alti  e magnifici:  con  adorno  artifizio 
onorò  l’ Italia,  chiamandola*maestra  di  lettere,  di 
filosofia,  di  politica,  ed  affermando  non  esser  fatta 
per  esser  tributaria  di  un  principe  straniero:  rispo- 
se colle  medesime  lodi  il  presidente  della  cousulta. 

Riordinata  la  Cisalpina , se  ne  tornava  il  consolo 
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in  Francia.  Passò  per  Torino:  alloggiò  in  cittadel- 
la; non  si  lasciò  vedere,  non  volendo  lasciarsi  tira- 
re alle  promesse  per  rispetto  di  Paolo,  che  sempre 
favoriva  il  re.  Anzi  fa  certo,  che,  sebbene  avesse 
l’animo  molto  alieno,  aveva  nondimeno,  dopo  la 
vittoria  di  Marengo,  offerto  l’antico  seggio  a Car- 
lo Emanuele,  purché  nuovamente  rinunziasse  alla 
Savoia,  ed  alla  Contea  di  Nizza.  Tornò  altresì  sull* 
antico  pensiero,  per  potersi  serbar  il  Piemonte,  che 
appetiva  con  grandissimo  desiderio,  di  dare  al  re  la 
Cisalpina,  sì  veramente  che  rinunziasse  al  Piemon- 
te. Le  quali  proposte  non  furono  accettate  dal  prin- 
cipe, parte  per  molivi  di  religione,  parte  per  non 
voler  concludere  senza  il  consentimento  de  suoi  al- 
leati, di  Paolo  massimamente,  e dell’ Inghilterra. 
Nè  voleva  dar  appicco  all’Austria , nel  caso  che  le 
cose  di  Francia  nuovamente  sinistrassero,  accioc- 
ché ella  s impadronisse  del  Piemonte,  e se  lo  ser- 
basse; ed  ancorché  non  avesse  cagione  di  lodarsi 
di  lei,  nondimeno  abboniva  dal  vestirsi  delle  spo- 
glie altrui.  Non  ostante  le  profferte  ed  i negoziati, 
creava  in  Piemonte,  come  in  Cisalpina,  non  per 
terminare,  ma  per  minacciare,  una  consulta,  ed 
lina  commissione  di  governo,  a cui  chiamò  molti 
uomini  riputati  per  dottrina,  e per  pacatezza  d’o- 
pinione. Nominò  Galli,  Bottone  di  Castellamonte, 
Braida,  Avogadro,  Cavalli,  e Rocci  alfa  commis- 
sione di  governo,  poi  alla  consulta  il  vescovo  di 
Novara,  Capriata  , i due  professori  Regis  e Pavesio, 
preti  ambidue  dotti  e pacifici , Tosi,  Botta,  Lom- 
briasco,  un  altro  Avogadro,  Bay,  Paciaudi,  Niz- 
zati  , Chiabrera.  Creava  ministro  straordinario 
presso  a questo  governo,  prima  il  generale  Duponi, 
poi  per  riconoscere  i meriti  del  vincitore  di  1 leu- 
rus,  Jourdan. 
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Era  a questo  tempo  l’aspetto  del  Piemonte  ol- 
tre ogni  dire  miserabile  : una  estrema  carestia , un 
rapir  di  soldati  al  tempo  dei  confederati  l’avevano 
messo  in  estrema  penuria.  Nè  erano  mancate  le  an- 
gherie , e le  soperehierie,  e le  ingordigie  dei  com- 
missari imperiali:  la  insolenza  era  stata  minore, 
ma  la  rapacità  uguale.  1 Piemontesi  non  sapevano 
più  nè  che  cosa  sperare , nè  che  cosa  temere , nè 
che  cosa  desiderare,  stanlechè  i cambiamenti  di 
dominio  non  producevano  un  cambiamento  di  for- 
tuna. Maledicevano  il  destino,  che  gli  aveva  falli 
piccoli  fra  due  grandi.  Nè  questa  era  per  loro  la 
somma  delle  tristi  fortune  ; perchè  i biglietti  di 
credito , che  sempre  più  scapitavano , lunga  e lut- 
tuosa peste  del  paese,  avevano  posto  in  confusio- 
ne tutti  gli  averi:  ogni  civile  faccenda  si  fermava: 
il  prezzo  dei  viveri  eccessivo  , i poveri , che  non 
avevano  biglietti  , perchè  i minori  erano  di  verni 
lire,  smoderatamente  pativano.  Infine,  tanto  so- 
pravvanzò  questo  male,  che  fu  forza  venirne  all’ 
ordinare  che  non  si  spendessero  più  che  a valor  di 
commercio,  e si  pubblicarono  le  scale  del  cambio. 
Ma  le  piaghe  erano  fatte,  rimaneva  la  coda  dei 
contratti  anteriori.  Penò  molto  la  consulta,  quan- 
tunque in  lei  abbondassero  gli  avvocati  dotti  e sot- 
tili , ad  assestar  questa  faccenda , e quando  si  asse- 
stò, nissuno  contento,  ancorché  la  legge  fosse  giu- 
sta. Questa  fu  gran  radice  di  mali  umori.  Nè  gran 
momento  di  sventura  non  recava  il  peso  gravissi- 
mo del  dover  mantenere  i soldati  di  Francia , sì 
quelli  che  passavano, come  quelli  che  stanziavano, 
peso  da  non  poter  esser  portato  dalle  finanze  pie- 
montesi. Voleva  Massena , chiamato  dal  consolo 
generalissimo  in  Italia , che  il  Piemonte  gli  desse 
per  sostentazione  dei  soldati,  un  milioue  al  mese, 
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e mantenesse  i presidii.  Poi  successe  Brune  a Mas- 
sena  : accordossi , che  col  milione  mensuale  le  cas- 
se francesi  mantenessero  esse  ; ma  ecco  pagarsi  il 
milione,  ed  i soldati  non  mantenersi:  era  il  Pie- 
monte obbligato  a supplire;  perchè  se  non  si  dava 
loro  il  necessàrio,  e’ se  lo  prendevano  da  se.  Vol- 
le Jourdan  , che  buono  era  e dabbene,  rimediare, 
n»a  i trappolatori  ne  sapevano  più  di  Ini  ; non  se 
ne  poteva  dar  pace:  non  vi  era  rimedio.  S’aggiun- 
gevano i comandamenti  fantastici  ; perchè  ora  si 
voleva  che  una  fortezza  piemontese  si  demolisse  a 
spese  del  Piemonte  , ed  ora  , che  la  medesima  si 
riattasse:  ora  s’  addomandavano  i piombi  della  cu- 
pola di  Snperga,  il  che,  prima  cosa  , avrebbe  fatto 
rovinar  I’  edilìzio  per  le  acque , ed  ora  si  voleva 
che  si  demolissero  i bastioni  che  sopportano  il  giar- 
dino del  re,  opera  inutile,  perchè  la  città  era  già 
tutto  all’  intorno  smantellata.  Se  non  era  la  costan- 
za di  chi  governava  ad  opporvisi,  Superga  ed  il 
giardino,  gradito  passeggio  dei  Torinesi,  perivano. 
Chi  domandava  denari  pel  vivere  dei  soldati , chi 
pel  vestito,  chi  per  gli  ospedali,  chi  per  le  arti- 
glierie, chi  pei  passi,  chi  per  le  stanze:  erano  le  ri- 
chieste capricciose,  i consumi  eccessivi,  le  finan- 
ze impotenti  ; ogni  cosa  in  travaglio  e confusione. 

Altri  tormenti,  oltre  i raccontati,  travagliavano 
i Piemontesi,  e rendevano  impossibile  ogni  buon 
governo;  questi  erano  la  incertezza  sulle  sorti  fu- 
ture del  paese.  Sapevansi  le  offerte  fatte  dal  conso- 
lo al  re:  ciò  faceva  camminar  a ritroso  i partigiani 
regii,  a rilento  i repubblicani:  quelli  speravano, 
questi  temevano:  tra  l’ordinar  peritoso  e l’obbedir 
lento  nasceva  1’  anarchia.  Il  consolo  non  si  era  vo- 
luto scoprire:  interrogato,  si  ravviluppava  nelle 
ambagi.  Alcuni  dagli  stimoli  da  lui  dati  ai  repub- 
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hlicani  piemontesi , acciò  si  mostrassero,  argomen- 
tavano eli’ ci  non  volesse  più  dare  il  Piemonte  al 
re;  alcuni  altri  da  questo  stesso  giudicavano,  che 
il  volesse  dare.  1 dernocrati  insultavano  gli  arislo- 
crati  , gli  arislocrati  si  ridevano  dei  dernocrati  ; i 
primi  speravano  la  repubblica,  i secondi  si  teneva- 
no sicuri  del  regno.  Questi  prevalevano;  perchè 
non  pochi  fra  i capi  venuti  di  Francia  per  ingerir- 
si , non  senza  cagione,  nelle  faccende  dell  ammi- 
nistrazione militare,  e che  se  ne  vivevano  alle 
meuse  dei  magnati  , o peu  adulazione , o per  certo 
vezzo  di  voler  comparire  dell’antico  tempo,  lace- 
ravano coniiuuamente  quei  che  servivano  allo  stato 
nuovo.  Chi  si  dava  per  antico  conte,  chi  per  anti- 
co marchese  , chi , per  lo  manco  , per  visconte,  o 
per  barone;  nè  s’accorgevano  in  quanto  disprezzo 
venissero  essi  medesimi  appresso  ai  nobili  piemon- 
tesi , tanto  acuti  ed  esperti  conoscitori  della  natu- 
ra altrui.  Intanto  questi  discorsi  toglievano  forza 
• al  governo.  Quelli  stessi  che  più  da  Ini  domanda- 
vano , il  riducevano  alla  condizione  di  poter  men 
dare.  Era  in  questo  procedere  leggerezza  ed  ingra- 
(iiudine,ma  non  disamorevolezza  od  odio,  perchè 
non  erano  capaci  nè  di  amare  nè  di  odiare.  Io  non 
so  , se  in  mezzo  a cose  taulo  gravi  mi  debba  par- 
lare delle  pazzie  dei  dernocrati,  che  non  vedevano 
in  qual  trappola  fossero.  Pure  non  tacerò  che  era 
tornalo  in  Piemonte  quel  Ranza.  Le  cose  clic  di- 
ceva e che  stampava , non  son  da  domandare  ; e 
peggio , che  queste  medesime  cose  aveva  dette , 
staudosene  carceralo  iu  Vigevano  in  poter  dei  Rus- 
si , e le  avrebbe  anche  stampale,  se  avesse  potuto. 
Ora  scriveva  contro  i preti,  ora  contro  i frati , ora 
contro  gli  arislocrati , ora  contro  i dernocrati , ora 
contro  il  governo,  era  contro  i governati , e fece 
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un  giorno , traendo  il  popolo  a folla  , non  so  qual 
falò  in  piazza  Castello  dello  scritto  di  un  frale  suo 
avversario.  Buttava  nel  pubblico  ogni  giorno  sue 
miracolose  gazzette,  ed  ogni  giorno  ancora  appic- 
cava suoi  cedoloni  alle  mura  egli  stesso,  e quando 
si  seutiva  voce,  che  era  Ranza  , il  popolo  correva 
a calca  per  vedere.  Incominciò  a dire,  che  viveva- 
no troppi  arislocrati  in  Piemonte  : ripreso,  venne 
in  sul  dire  che  tutti  erano  aristocrali.  Il  governo, 
che  uon  aveva  penetrato  1’  umore  , il  volle  frena- 
re; ina  e’  furon  parole,  perchè  tornò  sul  dire  che 
tutti  erano  aristocrali , e quei  del  governo  i primi. 
Basta,  per  lo  men  reo  partito,  e’ fu  lasciato  dire. 
Ma  le  opinioni  si  pervertivano;  la  maldicenza  tro- 
vava forte  corrispondenza  nell’  invìdia , e non  si 
poteva  più  governare.  Io  ho  voluto  parlare , e for- 
se il  feci  troppo  più  lungamente  che  si  convenisse, 
di  questo  Ranza:  ma  il  volli  fare  perchè  mi  pare, 
che  di  questi  Ranza  ne  siano  molli  in  Europa , e 
molli  più  in  quei  paesi  di  lei , che  sono , o si  cre- 
dono liberi. 

Lasciata  incerta  la  sorte  del  Piemonte,  sorgeva- 
no e s’inviperivano  lesene.  Chi  voleva  essere  fran- 
cese, chi  italiano,  chi  piemontese.  Gli  amici  si  o- 
diavano,  i nemici  si  accordavano,  nissun  nervo  di 
opinioue.  Accrebbe  l’incertezza  ed  i inali  umori 
un  atto  del  consolo,  con  cui  diede  il  Novarase  sì 
allo  che  basso  alla  Cisalpina.  Prina,  novarese,  che 
era  allora  ministro  di  Piemonte,  fu  primo  sugge- 
ritore e confortare  di  questo  smembramento  della 
sua  patria;  ciò  dico  per  dimostrare  quale  sincerità, 
e quale  lealtà  fosse  in  quei  tempi.  La  sinistra  no- 
vella sollevò  gli  auimi  maravigliosamente  in  Pie- 
monte, perchè  si  pensò,  che  Buonaparle  volesse 
restituire  il  rimanente  al  re.  Il  governo  protestò: 
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il  consolo , che  sapeva  ciò  che  si  faceva , si  mara- 
vigliava che  si  s{>erasse,  che  si  temesse,  che  si  pro- 
testasse. Pure  non  si  scopriva  ; i timori , le  sette  e 
le  angustie  del  governo  crescevano.  Era  segno  il 
Piemonte  ad  ogni  più  fiera  tempesta. 

Fra  sì  funesta  intemperie  ebbe  il  governo,  che 
allora,  sotto  nome  di  commissione  esecutiva  sur- 
rogala alla  commissione  di  governo,  era  composto 
di  Bossi,  Botta,  e Giulio,  un  consolatorio  pensie- 
ro, e questo  fu  di  stanziar  beni  di  una  valuta  di 
cinquecento  mila  franchi  all’anno  a benefizio  dell’ 
università  degli  studi,  dell’accademia  delle  scien- 
ze, del  collegio,  e di  altre  dipendenze,  ordine  ve- 
ramente benefico  e magnifico,  di  cui  solo  si  tro- 
vano modelli  negli  stati  uniti  d’America  per  mu- 
nificenza del  congresso,  ed  in  Polonia  per  munifi- 
cenza dell’ imperatore  Alessandro. 

Fu  questo  conforto  piccolo  pei  tempi  ; perchè 
le  disgrazie  sormontavano.  Continuossi  a vivere 
disordinatamente,  discordemente,  servilmente,  fa- 
melicamente in  Piemonte,  finche  venne  il  desilo 
a Buouaparle  d’ incamminarlo  a più  certo  destino. 

Le  sorti  di  Genova  del  pari  infelici , parte  pei 
medesimi  molivi,  parte  per  diversi.  Per  la  capito- 
lazione d’  Alessandria  abbandonava  Hohenzollern 
Genova,  nou  senza  aver  prima , per  comandamen- 
to di  Melas,  esalto  dai  sessanta  negozianti  più  ric- 
chi un  mi lioue,  conte  diceva,  in  presto  ad  uso  dei 
soldati.  I Francesi  condotti  da  Suchet,  entrarono 
uella  desolala  città  il  dì  ventiquattro  giugno.  Quan- 
te sventure  e quanti  dolori  abbiano  in  se  queste 
frequenti  mutazioni  di  dominio,  ciascuno  può  giu- 
dicare. Trattaronla  i Francesi  duramente,  come 
se  usceudo  dalle  mani  dai  Tedeschi  fosse  sana  ed 
iutiera:  l’avevano  trattala  duramente  i Tedeschi, 
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come  se  quando  era  uscita  dalle  mani  dei  France- 
si fosse  fiorita  e ricca. 

Il  consolo,  come  in  Cisalpina  ed  in  Piemonte, 
creava  una  commissione  di  governo  con  tutte  le 
potestà,  salvo  la  giudiziale  e la  legislativa:  creava 
una  consulta  con  la  potestà  legislativa:  creava  fi- 
nalmente appresso  al  governo  ligure  un  ministro 
straordinario,  chiamandovi  il  generale  Dejean.  Die- 
de il  magistrato  nella  commissione  a Gian  Battista 
Rossi,  Agostino  Maglione,  Agostino  Pareto,  Ge- 
rolamo Serra,  Antonio  Mongiardini,  Luigi  Carbo- 
nara, Luigi  Lupi,  uomini  risplendenti  per  virtù, 
e che  nelle  faccende  presenti  camminavano  con  mo- 
derazione. Nè  minori  pregi  d’animo  si  notavano 
in  coloro  che  chiamava  alla  consulta,  Luigi  Cor- 
vetto, Emanuele  Balbi,  Girolamo  Durazzo,  Cesare 
Solari,  Giuseppe  Fravega,  Niccolò  Littardi,  Giu- 
seppe Dearnbrosis,  con  molli  altri  fino  al  numero 
di  trenta.  Nella  presa  del  magistrato  sorsero  le  so- 
lite adulazioni,  maggiori  però  da  parte  del  mini- 
stro straordinario,  che  del  governo.  Parlò  il  mini- 
stro della  lealtà  c generosità  del  consolo,  impegnò 
la  fede  di  Francia,  che  alla  pace  generale  sonde- 
rebbe la  libertà  e l’independenza  della  ligure  re- 
pubblica. Dolci  parole  alle  orecchie  genovesi;  ma 
quest’ altre  che  toccò,  incominciavano  a saper  d’a- 
maro. Furono,  che  se  la  guerra  si  riaccendesse, 
e’ bisognerebbe  pensare  a trovar  soldi.  Molto  |x>i 
lodevolmente  inculcava  il  ministro,  si  dimenticas- 
sero le  offese,  si  perdonasse  ai  traviali:  così  volere 
il  consolo,  così  volere  la  umanità,  così  volere  l’in- 
teresse dello  stato.  Rispose  Rossi,  presidente,  non 
senza  dignità,  ma  con  lingua  italiana  sconcia  e ser- 
vilissima: essere  quel  giorno  fra  i felici  felicissimo 
per  la  repubblica:  avrebbero  cura  della  quiete  e 
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dellalibertà  e della  patria:  desiderare  i Liguri,  come 
navigatori  e commercianti,  la  pace;  del  resto  povera 
esser  la  repubblica,  poveri  i cittadini;  recar  conforto 
le  promesse  fatte,  e le  qualità  del  ministro.  Più 
certo,  e più  chiaro  era  il  destino  di  Genova,  che 
quel  del  Piemonte;  perciocché  la  Frauda  promet- 
teva independenza.  Ciò  fu  cagione,  che  fisse  mag- 
gior forza  nel  governo  ligure  che  nel  piemontese, 
e che  le  parli  avverse  meno  si  ardissero  di  contra- 
stargli. Favellò  gravemente  Dejean  alla  consulta, 
quando  la  instimi  : badassero  alla  sperienza,  depo- 
nessero i principii  astratti,  le  teorie  pericolose,  in- 
fausti semi  di  rivoluzioni.  Dal  che  si  vede,  che 
Dejean  aveva  bene  penetrato  la  mente  del  conso- 
lo, e che  il  consolo  molto  sagacemente,  e mollo 
veramente  giudicava  della  natura  umana. 

Erano,  come  abbiam  detto,  quei  della  commis- 
sione di  governo  uomini  pacifici  e dabbene.  Pure 
mossi  dalle  grida  dei  dernocrati,  stanziarono  una 
legge  d’ indennità  della  quale  il  minor  male  che  si 
possa  dire,  è,  ch’era  contraria  ai  capitoli  d’  Ales- 
sandria. Si  risarcissero  dai  briganti  e nemici  della 
patria,  così  chiamavano  i fautori  dell’antico  stalo 
e dell’  Austria,  i danni  ai  danneggiati  ; se  non  aves- 
sero di  che  risarcire,  risarcissero  per  loro  i comu- 
ni ; radice  pericolosa  era  questa  di  enormi  arbitrii. 
Ammonì  gravemente  Dejean  i reggitori  dell’  erro- 
re, rammentò  i palli  d’ Alessandria,  e la  volontà 
del  consolo.  Non  istcltero  i Genovesi  in  capitale 
al  passo;  il  ministro  di  Francia  crebbe  di  riputa- 
zione; rallegrossi  il  consolo  dell’ occasione  aperta 
di  mostrar  generosità  e tutela  verso  i partigiani 
del  reggimento  antico. 

Con  questi  accidenti  si  viveva;  il  governo  pove- 
roobbligato a sopperire  allo  stato,  ed  ai  soldati  fo- 
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rostieri:  K.eit  dominava  i mari,  e serrava  i porti: 
Genova  sempre  in  servitù,  o periva  per  fame,  o 
periva  per  ferro:  contristava  vieppiù  la  città  venu- 
ta a crudeli  strette  per  la  forza,  la  malattia  pesti- 
lenziale, che , non  che  cessasse,  montava  al  colmo. 
Duemila  perirono  in  un  mese.  Brevemente,  la  con- 
dizione dei  tre  stati  contermini  era  questa:  in  Pie- 
monte fame,  peste  di  carta  pecuniaria,  incertezza 
d’avvenire;  in  Cisalpina  abbondanza  di  viveri,  e- 
rario  sufficiente,  maggiore  speranza,  se  non  di  sta- 
to libero,  almeno  di  stato  nuovo;  in  Genova  fame, 
peste,  e povertà  d’erario.  Del  resto  in  tulli  tre 
servitù;  i governi  fattori  di  Francia. 

Intanto  la  fortuna  preparava  a Buonaparte  il  più 
efficace  fondamento  che  potesse  desiderare  a’ suoi 
disegni,  fondamento  più  potente  delle  armi,  più 
polente  della  fama.  Morto  Pio  sesto  |>ontefice  nel- 
la sua  cattivila  di  Francia,  era  stato  assunto  al  pon- 
tificato nel  conclave  di  Venezia  il  Cardinal  Chiara- 
monti,  sotto  nome  di  Pio  settimo.  Temeva  dell’ 
Austria,  sperava  in  Francia,  il  consolo  confidava 
di  ridurlo  a’ suoi  pensieri  con  accarezzarla  religio- 
ne. Ciò  produsse  effetti  di  grandissima  importanza. 

Ricevettero  i Romani  con  molte  dimostrazioni 
di  allegrezza  le  novelle  della  creazione  del  ponte- 
fice. Erano  in  servitù  dei  Napolitani:  speravano, 
che  il  signore  proprio  avesse  a liberargli  dal  signo- 
re alieno.  Partiva  papa  Pio  il  dì  nove  di  giugno  da 
Venezia,  e dopo  travagliosa  navigazione  arrivava 
ai  venticinque  nel  porto  d’  Ancona.  Mandali  avan- 
ti con  suprema  autorità  per  ricevere  lo  stato  dagli 
agenti  del  re  Ferdinando,  e per  dar  qualche  asset- 
to alle  cose  sconvolte,  i cardinali  Albani,  Roverel- 
la , e della  Somaglia,  entrava  in  Roma  il  terzo 
giorno  di  luglio  in  mezzo  alle  cousuete  allegrezze 
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dei  Romani.  Provvide  alla  Chiesa  colla  creazione 
di  nuovi  pastori , allo  stato  con  quella  di  nuovi  ma- 
gistrati; ridusse  ogni  cosa,  quanto  possibil  fosse, 
alla  forma  antica.  Fu  mansueto  l’ ingresso,  mansue- 
to il  possesso,  i partigiani  della  repubblica  salvi. 
Stanziò,  che  i beni  venduti  al  tempo  del  dominio 
francese  alla  camera  apostolica  ritornassero,  salvo 
il  rimborso  del  quarto  ai  possessori.  Nè  mollo  tem- 
po corse,  che  volendo  provvedere  dall  un  de’ lati 
alla  camera,  dall’altro  all’ interesse  dei  comuni  e 
ilei  particolari,  tolse  alcune  tasse,  nuove  ne  pose. 
Volle  che  i comuni  si  liberassero  dai  debiti,  sulla 
camera  pontificia  trasferendogli , salvo  i debiti  con- 
tralti per  l’annona, e gl’interessi  corsi  dei  debili  an- 
teriori: liberava  i comuni,  dai  luoghi  di  monte  sullo 
stato  investendogli;  ma  al  tempo  medesimo  statuiva, 
che  finché  l’erario  non  fosse  ristorato,  solo  i due 
quinti  dei  fruiti  dei  monti  si  pagassero.  Comandava, 
che  i quattro  quinti  si  corrispondessero  ai  posses- 
sori dei  monti  vacabili  ,e  che  i luoghi  di  moute  sì 
perpetui  che  vacabili  fossero  esenti  da  ogni  qua- 
lunque lassa  o contribuzione.  Aboliva  le  gabelle 
privilegiale  , dico  quelle  dei  bargelli  , del  bollo 
estinto,  dei  cavalli  morti,  o le  trasferiva  a benefi- 
cio dei  comuni.  L’opera  poi  delle  contribuzioni 
indirizzava  a più  generale  ed  uniforme  condizio- 
ne: creava  due  tasse , abolito  ogni  privilegio  e con- 
suetudine antica  che  fosse  contraria.  Chiamò  l una 
reale,  l’altra  dativa.  Quattro  erano  le  parti  della 
prima,  un  lerratico  di  paoli  sei  per  ogni  centinaio 
di  scudi  d’  estimo  pei  fondi  rustici,  una  imposi- 
zione di  due  paoli  per  ogui  centinaio  di  scudi  di 
valuta  sui  palazzi  e case  urbane,  un  balzello  di 
scudi  cinque  sui  cambi  per  ogni  centinaio  di  scudi 
di  frutti,  uua  contribuzione  di  vallimento  , chedo- 
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ve\a  sommare  alla  sesta  parte  di  tutte  la  rendite 
dei  capitali  naturali  e civili,  rustici  ed  urbani  so- 
pra coloro,  die  consumassero  le  loro  rendite  fiori 
di  stato.  La  Dativa  consisteva  nella  gabella  del  sale 
sforzato,  in  quella  della  muleoda,  o macinato,  ed 
in  quella  di  tre  paoli  per  ogni  barile  di  vino  che 
s’introducesse  in  Roma,  salva  la  esenzione  pei  {la- 
dri di  dodici  figliuoli,  e pei  religiosi  mendicami. 
Buoni  ordini  furono  questi , fatti  anche  migliori  dal 
beneficio  dei  repubblicani  di  aver  cassa  del  tutto 
la  carta  pecuniaria. 

Non  omise  il  consolo  di  considerare  le  romane 
cose;  Prevedeva,  che  come  la  pace  coi  re  era  per 
lui  grande  mezzo  di  potenza,  così  maggiore  sareb- 
be la  pace  colla  Chiesa.  Quando  poi  seppe,  che  il 
cardinale  Chiaramonti  era  stato  esaltato  al  supre- 
mo seggio , concepì  maggiori  speranze,  perchè  il 
conosceva  fornito  di  pietà  sincera,  e però  più  fa- 
cile ad  esser  tirato.  Era  gran  cosa  quella  che  veni- 
va offerendo  il  consolo,  perchè  il  ristorare  la  reli- 
gione cattolica  in  Francia  importava  , non  solamen- 
te la  restituzione  di  un  gran  reame  alla  Santa  Sede, 
ina  ancora  la  conservazione  pura  ed  iiitatta  degli 
altri  ; conciossiachè  non  era  da  dubitare,  che  se  la 
Francia  avesse  perseverato  nell’andare  sviata  in 
materia  di  religione,  anche  gli  altri  paesi  sarebbe- 
ro stati,  o tardi  o tosto,  contaminali  dall’ esempio. 
Per  la  qnal  cosa  papa  Pio  settimo  prestava  benigne 
orecchie  a quanto  il  consolo  gli  mandava  dicendo. 
Adunque,  tentati  prima  gli  animi  da  una  parte  e 
dallalira,  si  venne  poscia  alle  strette  del  negozia- 
re, e finalmente  alla  conclusione , come  sara  per 
noi  nel  seguente  libro  colla  solita  nostra  ingenuità 
raccontato. 

Buonaparte  dominava  la  terra , Nelson  il  mare. 
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Quando  arrivarono  nel  regno  di  Napoli  le  novelle 
della  vittoria  d’Aboukir,  conceputasi  dai  Maltesi 
la  speranza , che  preponderando  l’ Inghilterra  nel 
Mediterraneo,  non  potessero  più  i Francesi  man- 
dar uuovi  soccorsi  all’  isola,  si  sollevarono  in  ogni 
parte  contro  i conquistatori,  e gli  costrinsero  a ri- 
dursi nella  Valletta , che  essendo  fortissima  per  na- 
tura e per  arte,  non  poteva  facilmente  essere  espu- 
gnata. Governava  il  presidio  Vaubois;  ma  i soldati 
che  sul  principar  dell’assedio  sommavano  circa  a 
quattromila , erano  scemati  per  modo  dalle  malat- 
tie, che  non  passavano  i due  mila.  S’aggiungevano 
i marinari  delle  navi  il  Guglielmo  Teli,  la  Diana, 
e la  Giustizia  avanzate  alla  ruiua  di  Aboukir,  che 
posti  a terra,  e capitanati  dall’ ammiraglio  Deerès 
cooperavano  alle  difese.  Erano  comparse  al  cospet- 
to dell’  isola  alcune  navi  portoghesi  condotte  dal 
marchese  di  Nizza,  le  quali  tosto  diedero  opera  a 
bloccare  il  porto.  Nè  soprastelle  lungo  tempo  Nel- 
son ad  arrivare  colla  vincitrice  armata,  e tolse,  se 
alcuna  ancor  restava,  ogni  sperauza  di  redenzione 
agli  assediati.  Concorse  il  re  Ferdiuaudo  alla  espu- 
gnazione sì  col  mandar  due  fregate,  sì  col  provve- 
der d’armi  e di  munizioni  i sollevati,  e sì  final- 
mente coll’ impedire  che  dalla  Sicilia  non  si  por- 
tassero vettovaglie.  Un  grosso  corpo  d’inglesi  po- 
sto a terra  impediva,  cooperaudo  coi  Maltesi,  ai 
repubblicaui  l’uscire  dalle  mura.  Fece  più  volte, 
ma  invano,  Nelson,  la  chiamata  a Vaubois.  S’in- 
cominciava a patire  maravigliosamente  dentro  di 
vitto,  d’abiti,  e di  denaro,  le  malattie  si  moltipli- 
cavano. Non  per  questo  rimetteva  Vaul>ois  della 
solila  costanza,  nè  allentava  la  diligenza  delle  di- 
fese. Per  provvedere  ai  cambi  costriuse  i principali 
isolani  a dargli  carte  d'  obbligo  da  scontarsi  dalla 
t.  ir.  4 
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Francia  alla  pace  generale,  e con  queste  pagava  i 
soldati.  Per  vestirgli  si  fe’dar  tele  e drappi;  per 
pascergli,  farine;  spianava  pane,  obbligava  gl’ iso- 
lani a venir  levare  le  farine  da  lui;  moltiplicava  i 
conigli  ed  il  pollame,  per  modo  che  mollo  tempo 
bastarono.  Infieriva  lo  scorbuto;  il  combattevano 
con  coltivate  a molta  cura  nei  luoghi  più  acconci 
gli  ortaggi.  Un  Niccolò  Isoard  di  Malta,  maestro 
di  musica,  componeva  opere,  e recitavano,  e can- 
tavano, e ballavano.  Pure  la  fame  pressava.  Pruo- 
vavasi  il  governatore  a mandar  in  Francia  per  soc- 
corso il  Guglielmo  Teli , ma  i vigilanti  e lesti  In- 
glesi se  lo  pigliarono.  Stava  attento  e provvedeva 
con  mirabile  accortezza  a lutti  gli  accidenti.  Fe- 
cero i Maltesi  di  fuori  congiure  con  quei  di  den- 
tro: Vaubois  le  scopriva;  davano  assalti,  e gli  ri- 
sospingeva: pruove  mirabili  in  chi  si  moriva  di  fa- 
me e di  morbo.  In  cospetto  degli  assediati  tre  na- 
vi tolonesi  cariche  di  tre  mila  soldati,  e di  muni- 
zioni sì  da  bocca  che  da  guerra,  venivano  in  poter 
di  Nelsou.  Ogni  giorno,  anzi  ogni  ora  la  fame  cre- 
sceva. Mandava  fuori  le  bocche  disutili , gl’  Inglesi 
barbaramente,  come  se  vi  fosse  pericolo  di  vicino 
soccorso,  le  rincacciavano.  Parecchi  morirono  di 
fame  sotto  le  mura,  gli  altri  più  morti  che  vivi  Fu- 
rono di  nuovo  ricettati  dai  Francesi.  Prevedeva 
Vaubois  avvicinarsi  l’ultima  fine.  Mandava  al  mare 
per  preservarle,  se  fosse  possibile,  le  due  fregate  la 
Diana  e la  Giustizia:  la  prima  fu  presa,  la  seconda 
arrivò  a salvamento  nei  porli  di  Francia,  La  fame 
sopravvanzò  il  valore,  \eunesi  a resa,  ma  onore- 
vole, il  dì  cinque  settembre:  fosse  il  presidio  pri- 
gioniero di  guerra  fino  agli  scambi,  e condotto  in 
Francia  a spese  d’Inghilterra;  nissun  Maltese  di 
quanto  avesse  o detto  o fatto  in  lavoi  dei  Francesi 


ItBROXt.  lSoO  5l 

prtesse  essere  molestato,- Gosì  un  forte  presidio  di 
veterani  dell' esercito  italico  fu  perduto  per  Fran- 
cia, un’isola  fortissima,  freno  e sicurezza  del  Me- 
diterraneo, venne  in  poter  d’ Inghilterra,  le  reliquie 
dell’egiziana  ruina  distrutte,  o cattive,  accrebbero 
il  trionfo  di  Nelson.  Fu  glorioso  certamente  il 
vincitore  di  Malta,  ma  non  fu  inglorioso  il  difen- 
sore; perciocché  nè  maggior  valore,  nè  maggior 
costanza , nè  maggior  perspicacia  si  |K>teva  deside- 
rare in  Vaubois.  Abbandonato  da  tutti,  contrastò 
due  anni;  non  le  armi  il  vinsero,  . ma  quel  flagello 
che  toglie  all’uomo  sempre  la  forza,  spesso  la  vo- 
lontà del  resistere.  * 

Mentre  l’Inghilterra,  che  già  per  la  possessione 
di  Gibilterra  aveva  la  chiave  del  Mediterraneo,  si 
sforzava  di  acquistarvi  una  stanza  sicura  per  la 
espugnazione  di  Malta , ordinavano  concordemente 
la  Russia  e la  Porta  ottomana  le  condizioni  delle 
possessioni  ioniche.  Statuirono,  che  dai  notabili 
del  paese  sono  forma  di  repubblica  fossero  gover- 
nate, e che  k repubblica  fosse,  come  quella  di 
Ragusi,  vassalla  della  Porla;  che  la  sua  stqieriorità 
' conoscesse,  é per  solenue  legazione  mandata  a po- 
sta a Constantinopoli  le  pagasse  ogni  anno  un  tri- 
buto di  settantacinque  mila  piastre,  e con  ciò  s’in- 
tendesse libera,  ed  esente  da  ogni  altra  imposizio- 
ne verso  la  Turchia:  la  repubblica  delle  Sette  ìsole 
avesse  i medesimi  privilegi  che  Ragusi,  e formas- 
se una  constò  uzione , alla  quale  le  due  potenze  ra- 
tificherebbero ; se  tosse  necessa ilo,  durante  la  pre- 
sente guerra,  e non  più,  potessero  la  Russia  e la 
Porta  mandarvi  genti,  e navi  armate  per  presidio* 
i vascelli  della  repubblica  godessero  la  libera  navi- 
gazione del  Mar  Nero;  la  Russia  guarentisse  l’ itfle-  ‘ 
grita  della  repubblica , e procacciasse  che  fosse  ri- 


Digitized 


by  Googlc 


5a  STORIA  Ut  ITALIA 

conosciuta  dalle  |>otenze  sue  alleate;  Prevesa,  Par- 
ga,  Vonizza,  e Butintrò,  terre  poste  sulla  terra- 
ferma dell’ Epiro,  cedessero  iu  potestà  della  Por- 
ta, con  ciò  però  che  fossero  tenute  solamente  ad 
obbedienza  simile  a quella  dei  Cristiani  valacchi  e 
moldavi,  e non  maggiore;  i Maomettani  non  vi 
potessero  possedere;  i Cristiani  per  due  anni  non 
pagassero  nissuna  tassa,  potessero  riedificare  le 
chiese  loro,  mai  non  rendessero  alla  Porta  tributi 
maggiori  di  quelli,  di  cui  erano  obbligali  a Vene- 
zia. Diedero  gl’  Isolani  forma  al  loro  governo  con 
creare  un  senato  composto  dai  notabili,  in  cui  era 
investita  la  potestà  legislativa,  ed  un  presidente, 
in  cui  sedeva  la  esecutiva.  A questo  modo  le  vene- 
ziane isole  arrivarono  in  mezzo  a tante  guerre  ad 
una  condizione,  non  solo  tollerabile  ma  buona, ed  . 
in  lei  vissero  parecchi  anni  assai  felicemente:  ven- 
nero poi  nuove  guerre  e nuove  ambizioni  nuova- 
mente a turbarle.  w * 

La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava  gli 
apparecchi  di  guerra  nè  dall’ una  parte  nè  dall’ al- 
tra. Buonaparte,  che  mentre  si  combatteva  in  Ger- 
mania ed  in  Italia,  uon  aveva  mai  intermesso  di  ‘ 
ordinar  nuove  genti,  ne  aveva  già  adunato  un  nu- 
mero di  uon  poca  importanza,  e le  mandava  ad  . 
ingrossare,  ora  l’esercito  germanico,  ed  ora  l’itali- 
co. Un  grosso  corpo  specialmente  ne  aveva  ranno- 
dato, il  quale  posto  sotto  la  condotta  di  Murai,  e 
stanziando  nei  contorni  di  Digione,  accennava  ad 
ambidue.  Dal  cantò  suo  l’Austria  non  ometteva  di 
levar  nuovi  soldati , massimamente  dall* Ungheria, 
e gl’ inviava  a rinforzar  quelli  che  alloggiavano  ai 
confini.  L’esercito  viuto  a Marengo  si  conservava 
tuttavia  intiero,  ed  era  pronto  a contendere  di  nuo- 
vo della  vittoria.  Ma  non  piccolo  fondamento  alle 
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future  cose  faceva  la  Córte  di  Vienna  sulle  mosse  di 
Toscana , che  posta  [tei  capitoli  d’ Alessandria  fuori 
ilei  dominio  francese,  e conseguentemente  in  quello 
dell’ Austria,  seguitava  i desiderii  dell’ imperatore. 
Grande  odio  aunidava  ancora  in  Toscana  contro  i 
repubblicani,  perchè  e troppo  oltre  era  trascorso, 
ed  i religiosi  non  cessavano  di  fomentarlo.  Al  me- 
desimo fine  indirizzava  gli  animi  la  reggeuza  crea- 
ta in  nome  del  gran  duca.  Il  marchese  Sommari- 
va  mandato  dall’imperatore,  perchè  desse  forma 
a quelle  masse  incomjtoste,  le  ingrossasse  e le  ar- 
masse, con  indefessa  autorità  attendeva  a compir 
l’uiUcio  che  gli  era  stalo  commesso.  Siccome  la 
[tace  e la  guerra  erano  ancora  incerte,  non  si  può 
a Henna  re,  che  questo  procedere  del  governo  to- 
scano ed  austriaco  fosse  contrario  ai  patti.  Ma 
quelle  genti,  siccome  quelle  che  non  avevano  nè 
ubbidienza  nè  ordine,  ed  erano  mosse  da  odio  con- 
tro i repubblicani,  ruppero  i confini,  e romòreg- 
giando  sui  monti , che  dividono  la  Toscana  dal 
Bolognese  e del  Modenese,  vi  facevano  molti  in- 
sulti. Questi  moli  diedero  qualche  apprensione  ai  • 
repubblicani.  Per  la  qual  cosa  usando  la  occasio- 
ne, non  solamente  richiedevano  la  Toscana  e Som- 
mariva,  che  frenassero,  e punissero  i violatori  dei 
confini,  ma  ancora  dissolvessero  le  masse  dei  con- 
tadini armati.  Non  fece  Sommariva  risposta  che 
piacesse,  e continuava  a scorrere  il  paese  a suo 
piacimento.  Ciò  diede  occasione,  muovendolo  an- 
che l’esca  di  Livorno,  al  consolo  di  far  risoluzio- 
ne di  occupare  sforzatamente  la  Toscana.  A que- 
sto fine  mandò  comandando  a Dupont,  varcasse 
prestamente  gli  Apennini,  e s’impadronisse  di  Fi- 
renze , a Monnier,  andasse  a combattere  e a di- 
sfare in  Arezzo  quel  nido  infesto  di  sollevati , a 
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Glemeot;  marciasse  più  sotto,  e Livorno  in  poter 
suo  recasse.  Nè  fu  diverso  l'esito  dalle  intenzioni  ; 
jjerchè  il  primo  occupava  facilmente  la  capitale 
della  Toscana,  e l’ ultimo,  partendosi  da  Lucca, 
arrivava  a Livorno , dove  pose  le  mani  addosso  a 
circa  cinquanta  bastimenti  inglesi,  e ad  una  quan- 
tità grandissima  di  fromenti.  Le  cose  non  succes- 
sero di  queto  dalla  parte  d’ Arezzo.  Gli  Aretini, 
non  udita  alcuna  proposta,  si  risolvevano  ad  una 
ostinata  resistenza.  I Francesi  bersagliarono  con 
cannoni  e con  granale  reali  duramente  la  città  ed  il 
castello,  ma  quei  di  dentro  si  difendevano  viril- 
mente. Cara-San-Cyr , il  forte  occupa t ore  e difen- 
sore di  Castel-Ceriolo,  si  affaticava  indarno:  gli 
Aretini  con  tiri  a scaglia,  con  granale,  con  pietre 
tenevano  gli  assalitori  lontani.  Il  generale  repub- 
blicano mandava  i suoi  ad  un  primo  assalto;  già 
con  fuochi  artificiati  avevano  bruciate  alcune  por- 
te; ma  essendo  fortificate  con  forti  lastre  di  rame, 
e terrapiennte,  furono  costretti  ad  abbandonar 
l’impresa,  non  senza  molto  strazio  e sangue  loro. 
Il  seguente  giorno,  che  fu  ai  diecinove  ottobre, 
avendo  meglio  ordinalo  la  fazione,  si  accostarono 
la  mattina  molto  per  tempo  con  le  scale  alle  mu- 
ra, vi  salirono  sopra,  cd  impadronitisi  delle  porte, 
le  apersero  ai  loro  compagni.  Allora  mila  la  mole 
repubblicana  , fatto  impeto  nella  citta,  la  occupò, 
non  però  senza  nuovi  contrasti  e nuovo  sangue, 
perchè  dalle  finestre,  dai  tetti,  dalle  feritoie  aper- 
te a quest’uopo  in  tutte  le  case,  gli  abitatori , se- 
condati anche  da  qualche  nodo  di  genti  regolari 
toscane,  piovevano  addosso  ai  repubblicani  ogni 
sorta  d’armi.  Finalmente  prevalse  il  valore  ordi- 
nato alla  rabbia  disordinata:  Arezzo  venne  tutta 
in  mano  di  chi  l’ assaltava.  Seguitò  una  strage,  una 
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insolenza,  un  sacco  tale,  quale  si  doveva  aspettare 
da  soldati  irritali  per  ingiurie  nuove,  che  avevano 
risuscitata  la  memoria  delle  antiche.  Pochi  si  sal- 
varono, ritirandosi  ak  castello:  poco  dopo  chiesero 
i patti  e gli  ottennero.  Il  terrore  concetto  pel  caso 
di  Arezzo  fe’ risolvere  in  gran  parte  le  masse  tosca- 
ne. Quiete  apparente  succedeva;  ma  covavano  pes- 
simi umori,  prossimi  a prorompere,  se  una  nuova 
occasione  si  appresentasse.  Il  paese  più  pacifico  d’ 
Italia  perseverava  più  di  ogni  altro  ostinatamente 
nei  desiderio  di  guerra.  Sommariva  coi  Tedeschi 
si  ritirava  nel  Ferrarese. 

Le  cose  si  volgevano  novellamente  a guerra  tra 
Francia  ed  Austria.  Non  aveva  voluto  Y imperato- 
re ratificare  ai  preliminari  di  pace  stipulati  a Parigi 
il  dì  otto  luglio  tra  il  conte  San  Giuliano  mandato 
da  lui  espressamente,  ed  il  ministro  Taleyrand,  e 
pei  quali  il  consolo  aveva  promesso  di  compensarlo 
con  nuovi  acquisti  in  Italia.  Anzi  l'imperatore  non 
solamente  non  aveva  voluto  consentire  al  trattato, 
ma  si  era  anche  mostrato  sdegnalo  contro  il  Sau 
Giuliano,  come  se  avesse  trapassato  la  sua  volontà. 
Slimolava  a questi  giorni  instantemente  l’ Inghilter- 
ra T imperatore  alla  guerra,  perchè  avendo  rifiutato 
la  pace,  abborriva  dal  restar  sola  contro  la  Francia , 
□è  poteva  ancora  accomodar  l’ animo  al  pensiero, 
che  i Paesi  Bassi  avessero  a restar  in  possessione 
della  potenza  emola  a lei:  offeriva  adunque  sussi- 
dii di  denaro,  ed  aiuti  di  forze  dalla  parte  di  Na- 
poli. Dall’ altra  parte  T imperatore  non  sapeva  ri- 
solversi ad  abbandonar  la  possessione  di  Mantova, 
parendogli  che  fossero  mal  sicuri  i suoi  nuovi  acqui- 
sti in  Italia,  finché  quella  fortezza  fosse  in  potestà 
di  uno  stato  dipendente  intieramente  dalla  Francia. 
Quantunque  poi  si  trovasse  privato  della  forte  eoo- 
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pernione  dell’ imperatore  Paolo,  confidava  di  j>o- 
ter  fare  fortunata  guerra  da  se  stesso,  ricordandosi 
delle  recenti  vittorie  di  Verona  e di  Magnano,  e 
considerando  che  si  era  perduta  la  giornata  di  Ma- 
rengo un  sol  momento,  dopo  che  era  stata  vinta 
sei  ore,  nè  per  difetto  di  valore  ne’ suoi  soldati.  E- 
rano  gli  eserciti  avversi  ordinati  a questo  tempo  nel 
seguente  modo.  Al  germanico  di  Francia  condotto 
da  Moreau  stava  a fronte  il  germanico  d’  Austria 
governato  da  K.ray;  all’  italico  di  Francia  che  ob- 
bediva a Brune,  l’ italico  d’Austria  cui  era  prepo- 
sto Bellegarde.  Fra  i due,  e per  congiungere  l’uno 
coll’altro,  si  trovavano  posti  in  mezzo  nei  Grigio- 
ni  un  francese  governato  da  Maedonald,  nel  Tiro- 
Io  un  austriaco  capitanato  da  Hiller.  Così  Moreau 
con  Kray,  emoli  antichi,  Maedonald  con  Hiller, 
Brune  con  Bellegarde  avevano  a combattere. 

La  sollevazione  del  paese  toscano,  che  aveva  ob- 
bligato Brune  a smembrar  parte  delle  sue  forze,  ed 
a mandarla  oltre  il  suo  fianco  destro,  aveva  debili- 
tato il  restante.  Laonde  pensò  il  consolo  a mandar- 
vi nuove  genti  con  comandare  a Maedonald,  che 
lasciati  grossi  presidii  nei  Grigioni , si  calasse,  pri- 
ma dai  Grigioni  nella  Valtellina,  poscia  dalla  Val- 
tellina sulle  sponde  dell’Oglio  e dell’ Adige,  quel- 
lo per  rinforzar  Brune,  dove  al  loggia  va,  questo  per 
riuscire  alle  spalle  di  Bellegarde,  ed  obbligarlo  a ri- 
tirarsi indietro  dalla  fronte  del  Mincio,  dove  allora 
aveva  le  sue  stanze.  Aspro  e difficile  comandamen- 
to era  quello  del  consolo  ; perchè  il  traversare  nel- 
la stagione  già  mollo  trascorsa  , s’avvicinava  la  fine 
d’ottobre,  il  monte  asprissimo  della  Spluga  per  ar- 
rivare in  Valtellina,  quel  della  Priga  parimente  pe- 
ricoloso per  arrivare  in  vai  Camonica  bagnala  dall’ 
Oglio,  e finalmente  il  Tonale,  che  dà  l’adito  all’ 
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Adige  superiore,  era  opera  piuttosto  portentosa  che 
umana.  Nè  valeva  il  fresco  esempio  del  San  Ber- 
nardo, perchè  la  stagione  era  più  aspra,  ed  i mon- 
ti piu  difficili.  Forse  la  posterità  troverà  in  questa 
intenzione  di  Buonaparte  più  audacia  che  pruden- 
za , e maggiore  confidenza  nei  soldati,  che  cogni- 
zione de’  luoghi.  Ciò  non  ostante  non  si  perdeva  d’ 
animo  Maedonald,  stimolandolo  il  fatto  del  San 
Bernardo,  e volendolo  emolare.  L’antiguardo  con- 
dotto da  Baragney  d’Hilliers,  siccome  quello  che 
era  e partito  più  presto,  e più  vicino  a quei  mon- 
ti, parte  varcando  la  Spluga,  parte  il  monte  dell’ 
Ora , riusciva,  non  senza  aver  superato  ostacoli  gra- 
vissimi, sulla  destra  a Chiavenna,  sulla  sinistra  a 
Sondrio.  Acquistava  per  tal  modo  Baraguey  l’ im- 
perio della  Valtellina,  e facilitava  la  strada  allo  scen- 
dere di  Maedonald.  I Valtellini  al  veder  compari- 
re quelle  genti  si  maravigliavano,  come  se  venis- 
sero dal  cielo;  tanto  pareva  loro  impossibile,  eh’ 
elle  per  quei  luoghi,  ed  in  quella  stagione  fossero 
passate.  Restava  l’opera  più  difficile  a compirsi  a 
Maedonald,  Arrivato  a Tusizio,  donde  si  sale  al 
monte  eternamente  incappellato  di  nevi  e di  ghiac- 
ci, pareva,  che  la  natura  fosse  divenuta  insupera- 
bile. Tanto  alte  erano  le  nevi,  tanto  chiusa  la  stra- 
da già  di  per  se  stessa  sdrucciolevole,  stretta , rotta , 
e precipitosa.  Pure,  come  al  San  Bernardo,  si  po- 
sero le  artiglierie  sui  traini,  le  provvigioni  sui  mu- 
li; marciavano,  ma  con  difficoltà  grandissima.  Ar- 
rivava l’ antiguardo  condotto  dal  generale  Labois- 
siere  al  villaggio  di  Spluga,  donde  restava  a salirsi 
l’erta  precipitosa,  che  porta  al  sommo  giogo.  Met- 
tevansi  in  viaggio,  e con  penosi  passi,  ed  infinito 
anelito  procedendo,  alla  bramata  cima  già  si  ap- 
prossimavano, quando  ecco  levarsi  un  levante  fu- 
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riosissimo,  die  innalzando  mi  immenso  nembo  di 
nevosa  polvere,  e negli  occhi  dei  soldati  giltando- 
lo , rendeva  impossibile  ogni  passo.  La  forza  della 
veemente  bufera  furiosamente  soffiando  sul  dorso 
«Ielle  nevi  ammonticchiate  sopra  quei  sdrucciolen- 
ti  gioghi,  levava  una  orribile  smossa  «li  neve,  che 
con  indicibile  velocita  e fracasso  nelle  sottop«)ste 
valli  piombando,  |)ortò  con  se  a precipizio  quanto 
lesi  era  paralo  «lavanti.  Trenta  soldati  precipitati 
nell’  abisso  perirono  ; gli  altri  atterriti,  le  strade 
chiuse.  Aggiunse  la  sopravvegnente  notte  nuovo  or- 
rore al  fatto:  tornarono  a Spluga.  Laboissiere,  che 
separalo  da’ suoi  precedeva  con  le  guide,  a malo 
stento,  e quasi  morto  aggiungeva  alla  cima:  trovov- 
vi  benigno  ospizio  appresso  ai  religiosi , che , come 
quei  «lei  Sau  Bernardo,  attendono  con  pietà  si  e- 
roica  alla  salute  dei  viaggiatori. 

Pareva  disperata  l’ impresa,  e sareblxj  stata,  se 
non  fosse  arrivato  Macdonald,  il  quale  spinto  da 
ardente  desiderio  di  emolare  il  consolo,  e preve- 
dendo che  lo  stare  importava  la  distruzione  per  la 
mancanza  dei  viveri , con  accesissime  esortazioni 
tanto  fece,  che  le  stanche  ed  atterrite  genti  di  nuo- 
vo s’ incamminavano.  Precedevano  quattro  forti 
buoi  a ptjstar  le  nevi  : seguitavano  quarauta  paiamo- 
li ad  appianarle  ed  a far  il  sentiero:  i zappatori  ve- 
nduta dopo  rassodavano;  due  compagnie  di  fanti 
a destra  ed  a sinistra  perfezionavano  pel  sicuro 
passo  ciò  che  ancora  si  trovava  imperfetto.  A que- 
sti s’  attergavano  le  altre  genti,  fanti  e cavalli:  lq. 
artiglierie  e le  bestie  da  soma  viaggiavano  alla  co- 
da; quest’era  l’ antiguardo.  Arrivava  sulla  cima 
all'  ospizio,  con  infinita  allegrezza  si  ricongiun- 
geva col  salvato  Laboissiere.  Poi  seguitando  il  cam- 
mino per  la  pianura  del  Gardinello, giungeva  a cara- 
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no- Dolci  no.  Allo  stesso  modo  varcavano  il  <Iì  se- 
condo « terzo  di  decembro  due  altre  squadre  di 
fanti,  di  cavalli,  e d’artiglierie-:  il  tempo  freddo  e 
sereno,  le  nevi  indurile  in  ghiaccio  facilitavano  il 
passo.  Solo  alcuni  soldati  per  la  forza  ili  quell’  in- 
solito rigore  o morivano  gelali,  o perdute  le  estre- 
mità colle  membra  monche  restavano.  Crudo  era 
il  viaggio,  ma  speranza  di  terminarlo  felicemente, 
quando  il  dì  quattro,  rimaneva  a varcarsi  il  retro- 
guardo  in  citisi  trovava  Macdonald,  si  levava  una 
spaventevole  bufera , che  e gli  uomini  col  soffio 
violentissimo  arrestava , e sotto  monti  di  lanciata 
neve  gli  seppelliva , ed  ogni  traccia  che  fatta  si  fos- 
se di  strada,  intieramente  scassava.  La  disperazio- 
ne entrava  negli  animi:  le  guide,  uomini  del  pae- 
se, atterrite  attestavano  l'impossibilità  del  passare, 
e l’opera  loro  ricusarono.  Era  per  perire  Macdo- 
nald sotto  monti  di  neve,  come  era  perito  Cambi- 
se  sotto  monti  d’  arena.  Ma  vinse  la  virtù  sua  e dei 
compagni:  queste  sono  opere  piuttosto  da  giganti 
che  da  uomini.  Iucoraggiò  le  guide,  incoraggiò  i 
soldati.  Accorreva  , e gridava:  « francesi,  ha  1’  e- 
••  sercilo  di  riserva  vinto  il  San  Bernardo,  vincete 
» voi  la  Spinga:  superate  per  gloria  vostra  quello, 
» che  la  natura  ha  voluto  fare  insuperabile:  i de- 
» siini  vi  chiamano  in  Italia;  ile  e vincete,  prima  i 
» monti  e le  nevi , poscia  gli  uomini  e I’  armi  » . 
La  lunga  tratta  delle  squadre  desolate  riprendeva 
il  cammino.  Imperversava  vieppiù  la  bufera:  spes- 
so le  guide  piene  di  un  alto  terrore  tornavano  in- 
dietro, spesso  gli  uomini  sepolti , spesso  dispersi , 
spesso  la  stretta  foce  della  sublime  valle  si  trasfor- 
mava in  monte  di  neve  ; là  era  un  muro  bianco  e 
sodo,  dove  prima  era  l’aperta;  chiusa  ogni  strada. 
S’aggiungeva  uu  freddo  intensissimo,  maggiore, 
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quanto  più  si  saliva  , e che  gli  animi  attristava  e 
prostrava  , e le  membra  con  renderle  inutili  ag- 
gregava. Le  nevose  ed  estemporanee  mura  spesso 
si  rinnovavano,  l’ inesorabile  inverno  spaziava  lar- 
gamente, e dominava;  le  rezie  Alpi  in  allodi  sor- 
birsi gli  audaci  Francesi.  Rifulse  in  tanto  estremo 
caso  mirabilmente,  quanto  possa  questa  portento- 
sa umana  natura;  perchè  non  restandosi  Macdo- 
nald  nè  i suoi  a quel  mortale  pericolo  , aprivano 
ciò  che  era  chiuso,  spianavano  ciò  che  era  mon- 
tuoso, rompevano  ciò  che  era  ghiacciato,  assoda- 
vano ciò  che  era  cedevole,  sgretolavano  ciò  che  era 
sdrucciolenle,  coprivano  o riempivano  ciò  che  era 
abisso.  Per  tale  modo,  quantunque  un  rovinoso  in- 
verno gli  chiamasse  a distruzione  ed  a morte,  l’in- 
verno vincevano,  e contrastando  a quanto  hanno 
di  più  terribile  e di  più  insuperabile  i furibondi 
elementi,  riuscivano,  nella  valtellina  valle  a salva- 
mento. Rallegravausi  dell’ acquistata  vita  l’uno  con 
1’  altro , perchè  si  erano  creduti  morti  : godevasi 
Macdonald  il  raccolto  frutto  dell’  invitta  costanza. 
Imprese  son  queste  che  paiono  impossibili , e più 
a coloro  che  le  hanno  effettuate.  INon  le  credereb- 
be la  posterità  , se  il  secolo  nostro , tanto  abbon- 
dante raccontatore,  non  uno,  ma  cento  testimo- 
nianze non  fosse  per  tramandarne  ; nè  ricorda  al- 
cuna storia  o antica  o moderna  fatto  più  maravi- 
glioso,  o più  erculeo  di  questo.  Da  lui  si  vide  con 
qual  nemico  avessero  a fare  gli  Austriaci  ; perchè 
certamente  non  si  sarebbero  eglino  mai  posti  a fat- 
ti sì  rischievoli;  il  valore  era  pari  da  ambe  le  par- 
ti, maggiore  l’audacia  da  quella  dei  Francesi.  Ghia- 
mania  alcuni  temerità  ; pure  la  fortuna  è amica  de- 
. gli  audaci , ed  il  mondo  è di  chi  se  lo  piglia. 

Sebbene  la  prima  parte  dell’  impresa  fosse  com- 
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pila  , restavano  ad  effettuarsi  le  due  altre,  che  ave- 
vano aneli’ esse  gran  momento  di  difficoltà;  quest’ 
erano  il  passo  dalla  Valtellina  nella  valle  Camoni- 
ca,  cioè  dall' acque  dell’  Adda  a quelle  dell'Oglio, 
ed  il  passo  dalla  Valtellina  uel  Trentino,  cioè  dal- 
1’  acque  dell  Adda  a quelle  dell’  Adige.  Apriva  il 
primo  il  monte  Priga,  il  secondo  il  monte  Tonale. 
Non  ebbe  prospero  (ine  il  tentativo  contro  quest’ 
ultimo,  perchè  gli  Alemanni  vi  si  erano  fortemente 
trincerati,  e sebbene  Macdonald  due  volte  con 
grande  vigoria  gli  combattesse,  aiutati  dalla  stagio- 
ne, dalla  fortezza  del  luogo,  e dal  proprio  valore 
il  risospinsero.  Da  un’altra  parte  sortiva  esito  fe- 
lice il  passo  della  Priga.  Traversato,  non  senza 
gravi  difficoltà  e pericoli,  quell’aspro  monte,  ve- 
devano i repubblicani  le  acque  dell’Oglio,  e pas- 
salo Breuo,  si  raccoglievano  a Pisogna,  terra  posta 
sulla  settentrional  punta  del  lago  d’ Iseo,  cui  l’O- 
glio  con  le  sue  acque  forma  e uodrisce.  Vi  trova- 
vano la  legione  italiana  di  Lecchi , e vettovaglie 
fresche,  provvidenza  di  Brune,  che  ve  le  aveva 
mandale  a ristoro  di  quelle  stanche  ed  eroiche 
genti. 

E rasi  sul  (ine  di  novembre  disdetta  la  tregua, 
e denunziate  le  ostilità  da  una  parte  e dall’  altra  r 
ma  non  si  venne  tosto  alle  maui  in  Italia,  perché 
Brune  nou  voleva  principiar  la  guerra  innanzi  che 
Macdonald , occupalo  allora  nel  passo  dei  monti , 
fosse  venuto  a congiungersi  cou  lui.  Nè  stava  sen- 
za timore  che  il  suo  fianco  destro  pericolasse,  stan- 
techè  Dupont,  dopo  la  conquista  della  Toscana, 
era  ritornato  con  la  maggior  parte  delle  truppe  al 
campo  priucipale,  lasciato  solamente  in  quel  pae- 
se Mioliis  con  tre  o quattromila  soldati*  Olirl  a 
ciò  il  re  di  Napoli,  stimolato  dagl’  Inglesi,  e vo- 
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leiulo  cooperare  coll’Austria,  aveva  radunalo  un* 
esercito  campale  sotto  la  condotta  del  conte  Rug- 
giero di  Damas;  il  quale  traversalo  lo  stato  ponti- 
ficio, già  s’ avvicinava  alla  Toscana.  Perciò  il  ge- 
nerale di  Francia  stava  aspettando  che  Macdónald 
si  accostasse*©  che  i soldati  novelli,  che  già  erano 
arrivati  in  Piemonte , gli  pervenissero.  JNè  meno 
desiderava  indugiar  la  guerra  Bellegarde,  volendo 
aspettare  che  Laudon  e Wnkassowich  lòssero  scesi 
dal  Tirolo.  Inoltre  trovandosi  alloggiato  in  silo 
forte  per  natura  e |>er  arte,  amava  meglio  essere 
assaltato,  che  assaltare.  ■ 1 

Avvicinandosi  oggiinai  la  fine  dell’anno,  ed  es-* 
sendo  giamo  Macdónald  sui  campi , donde  poteva 
cooperare  con  Brune,  e volendo  il  generalissimo 
secondare  i movimenti  di  Moreau  in  Germania, 
che  con  armi  prospere  minacciava  il  cuore  dell’ 
Austria,  si  deliberava  a dar  principio  alle  ostilità: 
assaltati  impetuosamente  i corpi  che  Bellegarde  a- 
veva  poslo^alle  stanze  sulla  destra  del  Mincio,  gli 
sforzava  a rivarcare  il  fiume.  Restava  ch’egli  me- 
desimo il  passasse,  difficile  oj»era,  perchè  gli  Au- 
striaci foni  di  numero  e di  sito,  si  erano  risoluti  a 
difendere  gagliardamente  il  fiume.  Erano  i Fran- 
cesi partiti  in  tre  schiere:  la  superiore,  cioè  la  si- 
nistra governata  da  Moncey,  guardava  a Peschiera, 
la  mezzana,  a eui  presiedeva  Suchet,  stava  riinpel- 
lo  a Borghelto,  la  inferiore  o la  destra  guidata  da 
JDupout  alloggiava  alla  Volta,  e si  distendeva  sino 
a Gotto.  Fece  Brune  pensiero  di  varcare  al  passo  di 
Mozambaoo,  perchè  quivi  le  rive  essendo  meno 
paludose  facilitavano  lo  accollarsi , ed  il  combattere 
più  fermamente  nei  luoghi  occupati.  Perchè  poi  il 
passo  gli  riuscisse  più  facile,  avvisò  d’ingaunar  il 
nemico  con  fargli  credere,  eli  ci  lo  volesse  [lassare 
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più  sotto  tra  la  Volta  e Pozzuolo.  Con  questo  line 
ordiuàva',a  Dupont,  facesse  qualche  forte  dimostra- 
zione di  voler  varcare  in  questo  luogo,  e lauto  vi 
tempestasse,  che  Bellegarde  si  persuadesse,  che 
quest’era  il  passo  veramente,  che  i Francesi  aveva- 
no intenzione  di  effettuare,  non  dubitando,  che  per 
questo  timore  vi  avrebbe  il  generale  tedesco  man- 
dato gran  parte  delle  sue  genti,  e perciò,  nudando 
il  suo  destro  fianco,  dato  più  fàcile  esecuzione  al 
disegno  di  Mozambano.  Ciò  non  ostaute  voleva 
Brune,  e così  aveva  comandato  a Dupont,  che  si 
contentasse  di  uria  dimostrazione  sulla  riva  sinistra, 
non  vi  prendesse  alloggiamento  stabile,  non  v’in- 
gaggiasse battaglia  giusta.  Correva  il  giorno  venti- 
cinque decembre,  cui  il  generalissimo  di  h rancia 
aveva  destinato  al  passaggio  del  Mincio.  Fu  il  pri- 
mo Dupont  a mandar  ad  effetto  la  fazione  che  gli 
era  stata  commessa.  Passava  primieramente  coi  sol- 
dati leggieri  sulle  barche  trovate  a caso,  poi  acco- 
modate le  piatte,  construiva  il  ponte,  e varcava 
con  la  maggior  parte  delle  genti , che  erano  le  due 
squadre  di  Walrin  e di  Mounier.  S’impadroniva, 
dopo  breve  contrasto,  della  terra  di  Pozzuolo,  e 
senza  aver  rispetto  alle  coudizioni  delle  cose,  vi 
fermava  le  sue  stanze;  felice  ad  un  tratto,  ed  infe- 
lice pensiero,  perchè  se  l’ impadronirsi  di  Pozzuo- 
lo era  fallo  importante,  la  circostanza  era  tale, elio 
avrebbe  potuto  partorire  la  disfazione  intiera  dei 
I rancesi,  e per  poco  stelle,  che  non  abbia  fatto 
quest’effetto.  Sarebbe  stato  e miglior  parlilo  per 
non  deviare  dalla  volontà  del  generalissimo,  e più 
sicuro  per  Francia,  che  Dupont,  acquistata  la  fa- 
coltà del  (tassare,  attendesse,  prima  di  effettuare  il 
j»asso,  che  Brune  avesse  ancor  egli  varcalo  a Mo- 
za. ubano.  JNe  sorse  un  gravissimo  pericolo;  perche 
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Brune  avendo  trovalo  le  strade  mollo  sinistre,  non 
potè  mettersi  all’  impresa  il  giorno  venticinque  ; il 
che  fu  cagione  che  Bellegarde,  che  alloggiava  col 
grosso  a Villafranca,  terra  poco  lontana,  corse  su- 
bitamente con  tutto  il  pondo  de’ suoi  cootro  Dn- 
jionl.  Si  difese  virilmente  il  francese,  ancorché 
Bellegarde  si  fosse  scoperto  con  quasi  tutto  il  suo 
esercito  in  battaglia;  fecero  i suoi  soldati  quanto  in 
accidente  sì  pericoloso  per  uomini  valorosi  si  pote- 
va fare.  Ma  tanto  prejionderava  il  nemico,  combat- 
tendo colla  maggior  parte  delle  sue  forze  contro 
una  piccola  di  quelle  dell’avversario,  che  già  Du- 
pont,  non  essendo  potente  a resistere  col  suo  cor- 
po solo,  cedeva,  e si  vedeva  vicino  ad  essere  muf- 
fato nel  fiume,  portando  in  tal  modo  la  peua  dell’ 
aver  preso  animo,  contro  gli  ordini  del  capitanò 
generale,  di  fermarsi,  e far  grossa  battaglia  sulla  ri- 
va opposta  del  fiume.  Sarebbe  adunque  stala  l’ala 
destra  dei  Francesi  conquisa  inlierameule  e rotta, 
se  non  fosse  giunto  improvvisamente  un  non  pen- 
sato soccorso.  Suchel,  che  dall’ eminenze  della  Vol- 
ta scopriva  quanto  Du|K>nt  fosse  pressalo  dal  nemi- 
co , consigliandosi  piuttosto  con  la  necessita  dell’ac- 
cidente, che  con  gli  ordini  di  Brune,  perciocché  il 
generalissimo  gli  aveva  ordinalo  che  audasse  ad  aiu- 
tare il  passo  di  Mozambano,  frettolosamente  mar- 
ciava al  mal  auguroso  Pozzuolo.  L’arrivo  di  Suchet 
ristorava  la  fortuna  della  giornata  oramai  perduta. 
Tuttavia  gli  Austriaci  grossi  e sicuri  sul  loro  destro 
fianco  facevano  una  battaglia  forte,  e molto  ostina- 
ta. Tre  volte  s’impadronirono  di  Pozzuolo,  e tre 
volle  ne  furouo  risospinli.  Infine  fu  costretto  Bel- 
legarde a tirarsi  indietro  a Villafranca , lasciando  i 
repubblicani  in  possessione  di  Pozzuolo.  Patì  mol- 
to in  questa  battaglia  ; perciocché  gli  maucarouo 


Digitized  by  Google 


T 


r 

LIBRÒ  XX.  l8oO  65 

circa  cinquemila  soldati  ira  morti  e feriti;  tremila 
prigionieri  attestarono  quanto  spesso  le  fini  delle 
battaglie  siano  diverse  dai  principiò  Tre  bandiere, 
undici  cannoni  ornarono  il  trionfo  dei  vincitori. 
Non  fu  però  senza  strage  la  vittoria  ai  Francesi: 
duemila  soldati  mancarono  o j>er  morte,  o per  fe- 
rite; pochi  vennero  in  potestà  di  Bellegarde.  Il  se- 
guente giorno,  come  aveva  destinato,  pass-ava  Brune 
il  fiume  a Mozambano  per  guisa  tale  che  tutto  l* 
eseroito  di  Francia  si  trovava  condotto  sulla  sini- 
stra del  Mincio. 

Bellegarde,  considerato  il  successo  della  fazio- 
ne di  Poziuolo,  nè  volendo  avventurarsi  Ja  batta- 
glie campali  in  quella  facile  largura  tra  il  Mincio 
e l’Adige,  ancorché  molto  prevalesse  di  cavalleria, 
accomodava  le  sue  deliberazioni  agli  esiti  delle  co- 
se, e ritirava  le  genti  sulla  sinistra  dell’Adige,  solo 
lasciando  sulla  destra  alcuni  corpi,  non  per  signo- 
reggiare il  paese,  ma  soltanto  per  meglio  difendere 
il  passo  del  fiume.  Brune,  fallo  più  ardilo  dalla 
vittoria , applicava  l’animo  a cacciare  l’avversario 
oltre  Verona,  ed  a far  seutire  l’impressione  delle 
armi  francesi  nel  Vicentino,  nel  Padovano,  e nel 
Trivigiano.  Ciò  meditando,  a modo  tale  ordinava 
la  fazione,  che  piuttosto  sopra  Verona  che  sotto 
effettuasse  il  passo,  perchè  in  questa  guisa  proce- 
dendo, Maedonald  poteva  più  facilmente  coopera- 
re con  lui , ed  aveva  speranza  d’ impedir  la  congiun- 
zione di  Laudon  e di  Wukassowich,  che  già  scen- 
devano dal  Tiralo.  Per  la  qual  cosa,  avvicinandosi 
col  grosso  all’  Adige , mandava  Moticey  con  un  cor- 
po sufficente  verso  Corona  e Rivoli,  affinché  ser- 
rasse la  strada  a Laudon  ed  a Wukassowich,  e nel 
caso  in  cui  eleggessero  di  rivoltarsi  là,  dond’ erano 
veuuli,  gli  perseguitasse  anche  all’ insù.  Sapeva  che 
t.  ir.  5 
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Macdonald  procedendo  pei  monii  superiori,  ed  en- 
trando dalla  valle  dell  Oglio  in  quella  del  Mela  , da 
questa  in  ([nella  della  Chiesa,  e pervenendo  alla  sn- 
perior  coda  del  lago  di  Garda,  si  proponeva  di  riu- 
scire per  montagne  scoscese  e rotte,  sopra  a Tren- 
to. La  quale  mossa,  se  avesse  avuto  il  suo  effetto, 
Laudon  e VV ukassowich , combattuti  sopra  da  Mac- 
donald, sotto  da  JVloocey,  non  avrebbero  più  avu- 
to scampo.  Succedeva  felicemente  il  pensiero  di 
Brune,  rispetto  al  passo  del  fiume,  perchè  fa- 
cilmente gli  veniva  fatto  di  varcarlo  a Bussolcn- 
go,  luogo  già  tanto  famoso  }>ei  successivi  passaggi, 
ora  di  Francesi,  ora  di  Tedeschi.  Bellegarde,  in- 
formato del  viaggio  di  Macdonald,  aveva  fatto  de- 
bole dimostrazione  [ter  impedire  il  trausito  ai  re- 
pubblicani,  e si  ritirava,  lascialo  solamente  nel  ca- 
stello di  San  f elice  di  Verona  un  presidio,  che 
poco  dopo  s’arrese,  sulle  rive  della  Brenta.  Al 
tempo  stesso  accortosi , quanto  la  guerra  fosse  pe- 
ricolosa a Laudon  ed  a Wukassowich,  aveva  loro 
comandalo,  che  risalissero  più  presto  elle  potesse- 
ro l’Adige,  e per  la  valle  della  Brenta  con  fretto- 
losi passi  venissero  a congiungersi  con  lui  nei  con- 
torni di  Bassano.  lu  questo  punto  pervennero  le 
novelle,  che  dopo  la  vittoria  di  floheulinden  gua- 
dagnala da  Moreau  contro  l’arciduca  Giovanni, 
era  stata  conclusa  a Steyer  il  giorno  venticinque 
decembre,  una  tregua  tra  il  generale  francese,  e 
l’arciduca  Carlo.  Propose  Bellegarde  a Brune  un 
trattato  simile  di  sospensione  di  offese;  ina  esigen- 
do conforme  alle  distruzioni,  che  gli  si  cedesse, 
oltre  Peschiera,  Ferrara,  Ancona  e porlo- Legna- 
go,  anche  Mantova,  il  trattalo  non  potè  aver  effet- 
to, e si  continuò  la  guerra. 

Le  cose  pressavano  mollo  nel  Tirolo.  Moncey 
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e Macdonald  intendevano  a serrare  da  ogni  parte 
Wukassowicli  e Laudon,  j)er  iin pedir  loro  la  fa- 
coltà del  ritirarsi.  Ma  il  primo  alloggiato  superior- 
mente al  secondo,  e prestamente  obbediendo  a 
Bellegarde.,  entrato  per  Pergine  nella  valle  della 
Brenta,  schivava  il  pericolo,  e sicuramente  per  la 
sponda  di  questo  fiume  camminava  alla  volta  del 
suo  generalissimo;  il  secondo  pel  contrario  si  tro- 
vava in  molto  ardua  condizione,  imperciocché  già 
si  era  condotto  tanto  innanzi , fche  era  disceso  fin 

M 

sotto  a Roveredo*  e non  poteva  piu  tornar  indie- 
tro per  Trento  innanziché  Macdonald  vi  arrivas- 
se. Era  oltre  a ciò  aspramente  combattuto  da 
Moncey  dalla  parte  inferiore  per  modo,  che  cac- 
cialo all’ insù  da  un  sito  all’altro  aveva  anche  ab- 
bandonato al  vincitore*  là  possessione  di  Roverq- 
do.  Al  tempo  stesso  Macdonald,  superata  la  resi- 
stenza, che  Davidowich  con  un  po’ di  retroguardo 
di  Wukassowicli  aveva  fatto  a Trento,  s’impadro- 
niva di  questa  .capitale  del  Tirolo  italiano.  Era 
adunque  tolto  ogni  scampo  a Laudon  per  la  strada 
maestra,  nè  altra  speranza  gli  restava,  che  quella 
di  condursi  per  le  strette  ripide  e malagevoli  di 
Caldonazzo,  a Levioo.  11  passo  era  impossibile  ad 
eseguirsi  per  sentieri  tanto  difficili,  massime  pei 
cavalli,  per  le  bagaglie,e  per  1* artiglierie,  se  viva- 
mente i Francesi  l’ avessero  perseguitalo.  Mandò 
dicendo  a Moncey,  essere  conclusa  una  tregua,  co- 
sa non  vera,  tra  Brune  e Bellegarde; 'il  richiedeva 
dell’  osservazione  : prestò  fede  il  Francese , e si 
astenne  dal  combattere.  Laudon  intanto,  usando 
1 occasione,  e frettolosamente  marciando,  arrivava 
a salvamento  a Levico,  donde  calandosi  con  viag- 
gio prospero  , si  avvicinava  a Bellegarde.  Diede 
Moncey  all’ insù  di  Roveredo,  Macdouald  all’ in- 
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giù  da  Trento:  incontraronsi  fra  le  due  città  i due 
generali  della  repubblica,  dolenti  atnbidue  , che 
per  inganno  fosse  loro  stata  tolta  l’occasione  di  un 
segnalalo  fatto  a propria  gloria,  e ad  utilità  della 
patria.  Rammarieossene  più  spezialmente  Macdo- 
nald,  per  avere  incontrato  indarno  tanti  pericoli  e 
fatiche.  Restava  che  compisse  un’altra  parte  del 
suo  disegno,  piacendogli  le  imprese  grandi  ed  au- 
daci: quest’era  di  montar  l’Adige  fino  a Bolzano 
ed  a Brusio,  poi  di  entrare  nella  valle  della  Dra- 
va  per  riuscire  alle  spalle  di  Bellegarde , e tagliar- 
gli la  strada  al  suo  ricello  d' Austria.  Infatti  già  era 
arrivalo  col  suo  antigurdo  a Bolzano,  combatten- 
dovi gagliardamente  il  generale  Aufienberg,  che 
vi  stava  a difesa  con  quattromila  soldati:  non  la 
guerra,  ma  la  pace  impedì  a Macdonald  l’esecu- 
zione del  suo  animoso  pensiero. 

Eransi  Wukassowich  e Laudon  ricongiunti  con 
Bellegarde,  che  ancora  poteva  tener  in  pendente  la 
fortuna;  ma  nou  volle  più  avventurare  le  sorti, 
avendogli  interrotto  la  speranza  le  novelle  allora 
pervenute  della  sospensione  di  Steyer.  Per  la  qual 
cosa  si  ritirava  dalla  Brenta,  riducendosi  sulle  spon- 
de della  Piave.  Il  perseguitava  Brune:  era  il  fine 
della  guerra.  A petizione  del  generale  d’ Austria  si 
concluse  il  dì  sedici  gennaio  a Treviso  un  trattato 
di  tregua  coi  capitoli  seguenti:  si  sospendessero  le 
offese;  le  due  parti  nou  potessero  rompere  il  trat- 
tato, se  nou  dopo  quindici  giorni  di  disdetta;  le 
piazze  di  Peschiera  e di  Sermione,  i castelli  di 
Verona  e di  Leguago,  la  città  e la  cittadella  di 
Ferrara,  la  città  e il  forte  d’  Aucona  si  consegnas- 
sero ai  Francesi;  Mantova  restasse  bloccala  dai  re- 
pubblicani  a ottocento  braccia  dallo  spalto  con  fa- 
coltà al  presidio  di  procacciarsi  viveri  di  dieci  in 
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dieci  giorni;  i magistrati  austriaci  si  rispettassero; 
la  tregua  durasse  trentatre  dì,  compresi  i quindi- 
ci; nisstino  )>er  Otiti  od  opinioni  jxilitiche  potesse 
essere  molestato.  Non  piacque  al  consolo  l’accor- 
do di  Trevisfc»,  perjehè  non  giudicava  a suo  propo- 
sito, che  1’. Austria  possedesse  Mantova.  Mandò 
adunque  minacciando  in  condizione  vittoriosa,  all’ 
Austria,  che  se  non  gli  desse  Mantova,  sarebbe  di 
nuovo  interrotta  la  concordia,  e non  avrebbe  per 
rate  nè  la  convenzione  di  Steyer,  nè  quella  di 
Treviso,  e rincomincerebbe  la  guerra,  l u forza 
all’imperatore  il  consentire,  e per  un  nuovo  ac- 
cordo fatto  a Luneville,  fu  quella  principalissima 
fortezza  data  in  titano  dei  Francesi. 

La  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  strette 
il  re  di  Napoli,  perchè  per  lei  potevano  i France- 
si più  espeditamente  attendere  alla  ricuperazione 
dei  paesi  perduti.  11  conte  Rnggiero,  volendo  coo- 
perare con  Bellegnrde,  si  era  mosso  coi  Napolita- 
ni, e,  traversato  lo  stalo  romano,  era  entrato  in 
Toscana,  alloggiandosi  in  Siena.  Dall’altro  lato  il 
marchese  Sommariva  con  qualche  squadrone  di 
Tedeschi,  e coi  fuoruscititi  aretini,  s’era  ancor 
egli  fatto  avanti,  ed  aveva  levato  a romore  le  parti 
superiori  del  granducato.  Al  quale  molo  sollevati 
gli  Aretini,  siccome  quelli  che  mal  volentieri  sop- 
portavano il  nuovo  dominio,  di  nuovo  erano  corsi 
all’ armi,  ed  avevano  condotto  in  grave  pericolo 
Miollis,  che  con  poche  genti  custodiva  la  Tosca- 
na. Messi  in  confusione  e sconquasso  i confini, 
s’incamminavano  Sommariva  da  una  parte,  il  conte 
Ruggiero  dall’altra  all’acquisto  di  Firenze  dove  il 
generale  francese  aveva  la  sua  principale  stanza. 
Queste  cose  accadevano  sul  principiar  dell’anno, 
Disperando  Miollis,  perchè  si  sentiva  più  delwle 
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pel  poco  numero  de’ suoi  soldati,  misti  di  France- 
si , Cisalpini  e Piemontesi,  di  far  Ironie  ad  dii 
tratto  ai  due  nemici,  s’appigliò  prudentemente  al 
partito  di  comliatteFgli  separati,  usando  celerità. 
Marciava  primièramente  contro  i Napolitani  con- 
dotti dal  conte.  Guidava  il  generale  Pino  l'antiguar- 
do  di  fanti  cisalpini , e di  cavalli  piemontesi.  Af- 
frontava tra  Poggibonzi  e Siena  una  grossa  colon- 
na di  cinque  o sei  mila  fanti  napolitani,  e valoro- 
samente urtando  con  le  laionetle,  gli  voltava  in 
fuga.  Volle  il  conte  far  testa  in  Siena;  ma  Pino 
guidato  dal  proprio  valore,  da  quello  de’ suoi,  dal 
fervore  della  vittoria,  dava  dentro  incontanente , e 
fracassate  coi  cannoni  le  porte,  vittoriósamente  vi 
entrava.  Rilirossene  il  conte:  poi  lece  opera  eli  ran- 
nodarsi sui  poggi  vicini;  ma  pressando  viemag- 
giormente  i Cisalpini  ed  i Piemontesi , fu  costretto 
ad  abbandonar  totalmente  i lerritorii  toscani,  ri- 
tirandosi in  quei  di  Roma  per  l’oscurità  della  not- 
te. 11  marchese,  udito  il  sinistro  caso  del  conte, 
ritraeva  prestamente  i passi,  e giva  a ricoverarsi  in 
Ancona.  In  tal  modo  Miollis  pel  valore  de’ suoi,  e 
per  la  provvidenza  propria  riduceva  di  nuovo  in 
arbitrio  di  Francia  le  cose  di  Toscana,  e teneva  in 
timore  il  sinistro  fianco  di  Bellegarde.  Quest’era- 
no  le  condizioni  di  Toscana  quando,  conclusa  la 
sospensione  di  Treviso,  nella  quale  non  fu  com- 
preso il  re  di  Napoli,  le  cose  del  regno  restarono 
esposte  a grandissimo  pericolo;  perchè  Murat,  sic- 
come gli  era  stato  comandato  dal  consolo,  già  ve- 
nuto con  le  nuove  reclute  in  Italia,  s’incammina- 
va a gran  passi  contro  la  Toscana  e la  Romagna 
per  invadere  il  regno.  Ai  soldati  di  Murat  s’acco- 
stava al  medesimo  fine  una  forte  squadra  dell' eser- 
cito vittorioso  di  Brune:  ogni  cosa  cedeva  alla  ri- 
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p inazione  della  vittoria.  Il  resistere  pel  re  era  im- 
possibile, la  sua  mina  certa.  La  salute,  caso  da  non 
esser  presentito,  gli  venne  dal  settentrione.  Caro- 
lina regina,  che  quantunque  Cosse  di  natura  pur 
troppo  risentita,  e si  lasciasse  tropp  oltre  traspor- 
tare dallo  sdegno,  aveva  mente  forte,  e non  dava 
molta  fede  alle  matte  credenze,  ed  alle  parole  gon- 
fie degli  stravolti  nemici  di  Frauda,  6Ì  era  risolu- 
ta, voltando  lutto  l’animo  alle  speranze  russe,  e 
non  isperando  in  altro  modo  congiunzione  con 
Francia,  di  andar  a Pietroburgo  per  pregare  l’im- 
peratore Paolo  ad  intromettersi,  come  mediatore, 
tra  il  consolo  e Ferdinando.  Piacque  la  fede  a 
Paolo:  già  rappattumato  col  consolo,  mandava  in 
Italia  il  generale  Lewashew,  affinchè  s’intromet- 
tesse a concordia  fra  le  due  potenze.  Si  soddisfece 
Bnonaparte  del  procedere  di  Paolo,  perchè  in 
primo  luogo  vedevano  le  nazioni,  principalmente 
gl' Italiani,  che  uno  dei  più  polenti  principi  del 
mondo,  non  solo  riconosceva  il  suo  governo,  ma 
ancora  aveva  amicizia  con  lui;  in  secondo  luogo 
vedeva  egli  medesimo  il  regno  rii  Napoli  sottratto 
dalla  divozione  inglese , e ridotto  nuovamente  nella 
propria.  Fecersi  a Lewashew  venuto  in  Italia  ono- 
revoli accoglienze  in  ogni  parte,  parendo  che  rilu- 
cesse nella  persona  sua  tutta  la  grandezza  di  Paolo: 
i poftoli  si  maravigliavano,  che  la  Russia  tanto  ne- 
mica a Francia,  le  fosse  ora  divenuta  amica,  e pa- 
ragonando i tempi  di  Suwarow  con  quei  di  Lewa- 
shew, ammiravano  la  potenza  e la  felicità  del  con- 
solo. Venne  per  parte  del  re  il  cavaliere  Micheroux 
a trovare  Murai  a Foligno:  non  stettero  a negoziar 
lungo  tempo,  essendo  le  due  parti  sommamente 
desiderose  di  convenire,  una  per  piacere  a Paolo, 
l’altra  per  paura  di  Buonaparte.  Fu  adunque  il  dì 
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elidono  febbraio,  accordata  tra  Francia  e Napoli, 
con  corroborazione  dell' autorità  della  Russia,  una 
tregua,  i principali  capitoli  della  quale  furono, 
che  i soldati  regii  sgombrassero  dallo  stato  romano, 
che  i repubblicani  occupassero  Terni,  ma  che  la 
Nera  non  oltrepassassero;  che  tutti  i porti  di  Na- 
poli e di  Sicilia  si  serrassero  contro  gl’  Inglesi  e 
contro  i Turchi;  che  ogni  comunicazione  cessasse 
tra  Porto-Ferraio  e Porto  Longone  nell’isola  d’ 
Elba,  fintantoché  gl’inglesi  non  avessero  sgom- 
inato da  Porto- Ferraio;  che  Dolomieu  si  liberasse 
dalle  carceri  di  Messina,  che  si  restituissero  gli 
ufficiali  ed  i generali  francesi;  che  si  obbligasse  il 
re  ad  udire  favorevolmente  le  raccomandazioni  di 
Francia  per  coloro,  che  fossero  o banditi,  o car- 
cerali per  opinioni  politiche.  Ebbe  questo  trattato 
subito  effetto:  vuotò  il  conte  Ruggiero  il  territorio 
della  Chiesa:  prevenendo  le  inslanze  del  consolo, 
aboliva  i tribunali  straordinari , e condonava  ogni 
pena  pel  crimenlese.  Murai  tra  per  vanagloria  ad 
entrar  qual  liberatore  in  Roma,  e per  adescare  ai 
futuri  disegni  veuutovi  dentro,  e concorrendo  a 
lui  il  popolo,  si  condusse  a far  riverenza  al  pon- 
tefice. 

• Ogni  cosa  si  componeva  a concordia;  più  pote- 
va a Vienna  il  terrore,  che  le  inglesi  esortazioni. 
Negoziavasi  a Luneville  per  l’Austria  dal  conte 
Luigi  Cobentzel , per  la  Francia  da  Giuseppe  Buo- 
naparte,  l’uno  e l’altro  avendo  mandato  e possan- 
za di  concludere.- Dopo  qualche  contenzione,  pi- 
gliarono forma,  che  il  trattato  definitivo  di  pace 
fosse  sottoscritto  il  giorno  nove  di  febbraio.  I ca- 
pitoli principali,  quanto  all’Italia,  furono  quelli 
stessi  del  trattato  di  Campoformio,  solo  variossi  pei 
confini  : 1’  Adige  principiando  dove  sbocca  dal  Ti- 
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rolo  insino  alla  sua  foce,  fosse  confine  Ira  la  Cisal- 
pina e gli  stali  d’Austria;  la  destra  parte  di  Vero- 
na , e così  quella  di  Portolegnngo  spettassero  alla 
Cisalpina,  la  sinistra  all’ Austria;  si  obbligava  l’ im- 
peratore a dare  la  Brisgovia  al  duca  di  Modena  in 
ricompensa  del  perduto  ducato;  rinunziasse  il  gran 
duca  alla  Toscana  ed  all’  isola  d’Elba,  e la  Tosca- 
na e r isola  si  dessero  all’  infante  duca  di  Parma  ; 
il  gran  duca  si  ricompensasse  con  stati  competen- 
ti in  Germania  ; conoscesse,  e riconoscesse  l’ im- 
peratore le  repubbliche  cisalpina  e ligure , e rinun- 
ziasse ad  ogni  titolo,  sovranità  e diritto  sopra  i ter- 
ritori! della  Cisalpina;  consentisse  alla  unione  dei 
feudi  imperiali  colla  repubblica  ligure.  Del  Pie- 
monte nulla  si  stipulava,  perchè  Buonaparte  vole- 
va serbarsi  o una  occasione  per  pigliarlo  per  se , 
od  un  appicco  per  piacere  o Paolo. 

Il  re  di  Napoli  ridotto  alla  necessità  di  obbedi- 
re alla  forza  lontana  di  Paolo,  ed  alla  vicina  di 
Buonaparte,  si  quietava  anche  col  consolo,  conve- 
nendo in  un  trattato  di  pace  a Firenze  il  dì  vent’ 
otto  di  marzo  sottoscritto  per  parte  di  lui  da  Mi- 
cheronx , per  parte  della  Francia  da  Alquier.  Con- 
venissi come  nella  tregua,  e di  vantaggio,  che  il  re 
rinunziasse  primieramente,  e per  sempre  a Porto 
Longone,  ed  a quanto  possedesse  nell’isola  d’El- 
ba, secondamente  cedesse  alla  Francia,  come  cosa 
propria,  e da  farne  ogni  voler  suo,  gli  stati  dei  Pre- 
sidii  ed  il  principato  di  Piombino:  ancora  perdo- 
nasse ogni  delitto  politico  commesso  fino  a quel 
giorno;  restituisse  i beni  confiscati,  liberasse  i di- 
tenuti , potessero  gli  esuli  tornare  nel  regno  sicu- 
ramente, e fosse  loro  restituita  ogni  proprietà;  da 
ambe  le  parti  si  dimenticassero  le  offese. 

Le  cose  si  fermarono  anche  con  uuova  composi* 
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zione  colla  Spagna,  essendosi  stipulato  nn  trattato 
a Madrid  il  dì  ventuno  marza  da  Luciano  Buona - 
parte  per  parte  di  Francia,  e dal  principe  della 
Pace  per  parte  di  Spagna.  S’accordarono  le  due 
parti,  che  il  duca  di  Parma  rinunzierebbe  al  du- 
cato in  favore  della  repubblica  di  Francia;  che  la 
Toscana  si  darebbe  al  figliuolo  del  duca  con  titolo 
di  re;  che  il  duca  padre  si  compensereblie  con  ren- 
dite e con  altri  stati,  che  la  parte  dell  isola  d’Elba 
che  apparteneva  alla  Toscana,  spetterebbe  alla 
l' rancia,  e che  la  Francia  ne  ricompenserebbe  il 
re  d’Etruria  collo  stato  di  Piombino;  che  la  Tosca- 
na s’intendesse  unita  per  sempre  alla  corona  di 
Spagna;  che  se  il  re  d’Etruria  morisse  senza  prole, 
succedessero  i figliuoli  del  re  di  Spagna. 

Così,  in  men  che  non  fa  un  anno,  ogni  ostacolo 
cedendo  ai  huonapartiani  fati,  vinse  il  consolo  Au- 
stria ed  Italia.  Poscia,  essendo  in  tutti,  parte  pei 
medesimi,  parte  per  diversi  rispetti  la  medesima 
intenzione  alla  pace,  composte  tutte  le  controver- 
sie, contrasse  amicizia  coll’imperatore  Paolo,  s’ 
accordò  coll’ imperatore  Francesco,  e rinnalzò 
F rancia  da  bassa  ed  eminente  fortuna. 
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Il  consolo  s’ accorda  con  Roma  , e rinstaura  la  religione  cat- 
tolica in  Francia.  Concordato.  Discussioni  nei  consigli  del 
papa  su  di  questo  atto.  Articoli  organici  aggiunti  dal  conso- 
lo, e querele  del  pontefice  in  questo  proposito.  Ordini  fran- 
cesi introdotti  in  Piemonte,  che  accennano  la  sua  unione  de- 
finitiva colla  Francia.  Menou  mandato  ad  amministrar  que- 
sto paese  in  vece  di  Jourdan.  Murat  in  Toscana.  Suo  mani- 
festo contro  i fuorusciti  napolitani.  La  Toscana  data . al  gio- 
vane principe  di  Parma  con  titolo  di  Regno  d'Etruria.  Il 
consolo  insorge  per  arrivare  a più  ampia  autorità,  ed  a titolo 
più  illustre.  Fa  per  questo  sue  sperienze  italiane,  e chiama 
gl*  Italiani  a Lione.  Quivi  il  dichiarano  presidente  della  re- 
pubblica italiana  per  dieci  anni  con  capacità  di  esser  rieletto. 
Constituzione  della  repubblica  italiana.  Genova  cambiata,  e 
sna  nuova  constituzione.  Monumento  in  Sarzana  ad  onore 
della  famiglia  Buonaparte,  natia  di  questa  città,  li  Piemon- 
te formalmente  unito  alla  Francia.  Carlo  Ludovico,  infante 
di  Spagna,  re  d*  Etraria  per  la  morte  del  principe  di  Parma. 
Descrizione  della  febbre  gialla  di  Livorno.  Le  bilustri  trame 
di  Buonaparte  arrivano  al  loro  compimento  ; si  fa  chiamare 
imperatore.  Pio  Settimo  condottosi  espressamente  in  Parigi, 
lo  incorona. 
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JLie  cose  della  religione  cattolica  erano  in  gran 
disordine  in  Francia.  L’assemblèa  constituente  a- 
veva  interrotto  la  unione  con  la  Sedia  apostolica 
rispetto  alla  inslituzione  pontificia  dei  vescovi,  (piai 
era  stata  accordata  tra  Leone  decimo,  e Francesco 
primo/  e tolto  i beni  alla  Chiesa  con  appropriargli 
alla  nazione.  I governi  che  vennero  dopo,  massi- 
mamente il  consesso  nazionale,  non  solamente  di- 
strussero gli  ordini  statuiti  dall’assemblea,  ma 
spensero  ancora  *pgni  ordine  religioso,  | «^seguita- 
rono i minist*<r',della  religione  r ed  alcuni  anche 
sforzarono,  cosa  nefanda,  a rinegare  il  proprio  sta- 
to, e le  proprie  opinioni.  Il  Direttorio  confinilo  a 
perseguitare  i preti,  ora  confinandogli  nell’esiglio, 
ora  serrandogli  nelle  prigioni , e sempre  impeden- 
do loro,  massime  ai  non  giurali,  che  liberamente  e 
pubblicamente  celebrassero  i riti  divini.  Fra  tante 
amarezze  dell’anime  pie,  qualche  Consolazione  re- 
cavano i preti  giurati  colle  esortazioni,  e coi  con- 
forti loro:  ad  essi  la  Francia  debbe  restar  obbligata 
della  conservazione  della  Fede;  della  conservazione 
medesima  la  Sedia  apostòlica  debbe  sentir  loro  ob- 
bligo, sebbene  abbia  cagione  di  dolersene  per  la  di- 
minuzione da  loro  introdotta,  e pertinacemente  so- 
stenuta con  le  parole,  con  le  opere , e con  gli  scritti , 
nella  giurisdizione  della  cattedra  di  San  Pietro. 
Conservarono  eglino  la  Fede,  che  è la  radice,  senza 
la  «piale  ogni  religione,  non  che  ogni  disciplina  ec- 
clesiastica , sarebbe  impossibile.  Ma  la  religione 
senza  un  culto  ordinato,  e senza  riti  accordali  con  la 
pubblica  autorità , e da  lei  riconosciuti  e protetti, 
non  potrebbe  sussistere  luogo  'tempo  la  cattolica 
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meno  di  ogni  altra,  solita  a cattivar  gli  animi  con 
le  pompe  e solennità  esteriori.  Ciò  si  vedevano  gli 
nomiui  prudenti,  nei  cjuali  era  entrata  la  persua- 
sione, die  le  credenze  religioso  sono  un  aiuto  effi- 
cace alle  leggi  civili:  quest’ istesso  vedevano  gli  uo- 
mini religiosi , che  si  dolevano,  che  quello  che  nel- 
le menti  e nei  cuori  loro  pensavano  ed  amavano, 
non  potessero  in  ordinalo  e pubblico  modo  mani- 
festare. Era  adunque  nato  un  desiderio  in  Francia 
di  veder  ristorati  i riti  della  religione  cattolica,  e 
molli  francesi  in  questo  desiderio  tanto  più  s’in- 
fiammavano, quauto  più  difficile  sembrava  la  rin- 
legrazione.  Certo  pareva  , che  ove  una  prima  inse- 
gna di  Cristo  si  fosse  rizzata  , la  sarei diero  concor- 
si cupidamente,  e con  amore  avrebbero  abbrac- 
ciato coloro,  che  rizzata  l’avessero,  Buonaparte 
non  era  uomo  da  non  vedersi  queste  cose,  meno 
ancora  da  non  usarle  per  edificare  la  sua  potenza, 
e per  arrivare  a’ suoi  fini  smisurati.  Per  questo  a- 
veva  dato  parole  di  pace,  di  religione,  di  rispetto, 
e d’amicizia  verso  il  papa,  quando  ritornò,  dall’ 
Egitto,  arrivando  in  f rancia;  per  questo  tenne  i 
medesimi  discorsi  quando  andò  alla  seconda  con- 
quista d’ Italia;  per  questo  le  medesime  protestazio- 
ni accrebbe  quando  vittorioso  hei  campi  di  Maren- 
go se  n’era  tornato  nella  sua  consolar  sede  di  Pari- 
gi. Adunque  divenuto  libero  dai  pensieri , che  più 
nella  mente  sua  pressavano,  della  guerra,  applica- 
va viemaggiormente  l'animo  al  negoziare  col  papa, 
col  liue  di  venirne  con  lui  ad  un  aggiustamento  in 
materia  religiosa.  Offeriva  di  dare  stato,  culto,  e 
commodi  pecuuiari  alla  religione  cattolica,  ed  a’ 
suoi  ministri.  Aggiungeva  le  solite  lusinghe,  favel- 
lando con  accomodate  parole  della  mansuetudine, 
e della  santità  del  Chiarumonli,  vescovo  d’ Imola. 
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Nè  tralasciava  le  consuete  dimostrazioni  del  suoa- 
rnore  verso  la  religione,  e verso  i Francesi.  Alcu- 
ni accidenti  aiutavano  queste  pratiche,  altri  le  di- 
sainlavano.  Dava  favore  al  consolo  un  concilio  ria- 
zinnale  di  vescovi  giurati  che  dipendentemente  da 
un  altro  tenuto  nel  novantasette,  con  suo  consen- 
timento espresso  era  per  adunarsi  in  Parigi  il  dì  ili 
San  Pietro.  Non  solamente  ei  non  impediva  che 
questi  vescovi  parlassero,  ma  gl’ incitava  anche  a 
parlare,  quantunque  fossero  giurali,  e contrari  a 
quella  pienezza  di  potestà,  che  i papi  pretendono 
spettarsi  alla  Sedia  apostolica.  Della  quale  facoltà 
largamente  usando,  mandavano  circolari  esortato- 
rie ai  vescovi , e preti  loro  compagni  della  Chiesa 
gallicana,  acciocché  imitando,  come  dicevano, 
quella  carità,  di  cui  Gesù  Cristo  aveva  lascialo  il 
precetto  e l’esempio,  venissero  al  destinalo  giorno 
ad  unirsi  nel  Coucilio  di  Parigi.  Compissesi,  con- 
fortavano, l’opera  incominciala  nel  Concilio  del 
novantasette,  dessesi  occasione  ed  incitamento  al 
rinnovare  queste  nazionali  e sante  assemblee  pres- 
so tutte  le  altre  nazioni  della  Cristianità,  assemblee 
tanto  raccomandate,  e tanto  commendale  dalla  ve- 
neranda cristiana  antichità;  nod  fissesi  speranza,  che 
fossero  esse  il  principio  ili  un  Concilio  ecumenico, 
la  di  cui  convocazione  già  da  più  secoli  interrotta, 
sebbene  il  Concilio  di  Costanza  avesse  prescritto 
che  ogni  dieci  anni  si  convocasse,  era  santa  e ne- 
cessaria cosa  rinterrare.  Mandavano  al  tempo  stes- 
so pregando  il  papa,  col  quale  già  il  consolo  ne- 
goziava per  venirne  allo  statuire  con  lui  precetti 
contrari,  inviasse  suoi  deputali  per  certificarsi, 
quale  e quanta  fosse  la  purità  della  fede  loro:  eou 
lui  si  lamentavano  di  essere  stali  prima  condanna- 
li che  uditi  da  Pio  sesto;  affermavano,  per  opera 
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loro  non  essere  stato  interrotto  il  corso  della  pote- 
stà episcopale:  forse,  sciamavano,  poter  essere  lo- 
ro imputato  a peccalo  l’avere  somministrato  i sus- 
sidi, ed  i conforti  della  religione  a sì  copioso  mi- 
merò di  diocesi , e di  parrocchie  abbandonate  dai 
pastori  loro?  Allegavano,  che  la  Facoltà  di  teolo- 
gia, e di  dritto  canonico  di  Friburgo  in  Brisgovia 
aveva  profferito  una  sentenza  tutta  a loro  favorevo- 
le, sebbene  non  provocala;  imploravano  il  parere 
di  tutte  le  altre  uuivcrsità  cattoliche,  offerendosi 
pronti  a dire  ed  a scrivere  quanto  loro  fosse  addo- 
mandato  a dilucidazione  della  controversia.  Prote- 
stavano finalmente,  essere  figliuoli  obbedienti  del- 
la Chiesa  una , santa , cattolica , apostolica , e roma- 
na e con  parole  efficacissime  testimoniavano,  nel 
grembo  suo  voler  vivere , nel  grembo  suo  morire. 

Traltavasi  in  queste  controversie  principalmen- 
te della  elezione  dei  vescovi,  cioè  quanto  al  tem- 
porale, se  la  elezione  fatta  dal  popolo  fosse  valida, 
come  quella  fatta  dai  re  e da  altri  capi  di  nazioni, 
e quanto  allo  spirituale,  se,  perchè  il  filo  della 
successione  episcopale  non  fosse  interrotto,  fosse 
necessaria  l’ instituzione  del  pontefice  romano,  o 
se  bastasse  quella  fatta  da  un  altro  vescovo.  Trat- 
lavasi  poi  anche  di  quest’ altro  punto,  se  gli  eccle- 
siastici dovessero  vivere  per  le  sole  obblazioni  dei 
fedeli,  o se  dovessero  possedere  beni  in  poprio,  e 
se  dottrina  eretica  fosse  il  mantenere  che  la  pote- 
stà temporale,  pei  bisogni  generali  dello  stato  po- 
tesse por  mano  senza  il  consenso  del  romano  pon- 
tefice nei  beni  della  Chiesa.  Non  era  punto  nè  in- 
certa, nè  ignota  la  opinone  dei  vescovi  giurati  adu- 
nati in  Parigi  intorno  alle  annunziale  questioni  , 
poiché  ognuuo  sapeva,  che  sentivano  contro  le  dot- 
trine della  romana  sede.  Nè  solo  queste  opinioni 
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in  Francia  erano  sorle  ina  a loro  non  pochi  uomi- 
ni (lottisti mi , e di  ogni  religiosa  virtù  ornati  in 
Italia  si  erano  accostati  ; couciossiachè , tacendo  del 
• Ricci,  vescovo  di  Pistoia,  che  più  vivamente  di 
tutti  procedeva,  nella  medesima  sentenza  erano 
venuti  i professori  Degola,  Zola,  Tamburini , Pal- 
mieri, e con  loro  Gautier,  prete  Filippino  di  To- 
rino, Vailua  canonico  d’Asli,  con  molti  altri  sì 
toscani,  che  napolitani,  che  dal  Ricci,  o dai  fra- 
telli Cestari  avevano  le  medesime  dottrine  impara- 
to. Non  dubitava  Gautier  di  affermare,  quale  prin- 
cipio incontrastabile,  che  le  elezioni  dei  vescovi 
sono  di  diritto  divino,  od  almeno  di  apostolica 
consti  turione,  che  sì  fatto  modo  di  elezione  venne 
statuito  dagli  Apostoli  stessi,  e servì  di  esempla- 
re alla  disciplina  praticatasi  universalmente  nella 
Chiesa  nei  secoli  posteriori  intorno  ad  un  articolo 
«li  tanta  im|>ortanza:  allegava  il  Filippino  a confer- 
mazione della  sua  dottrina,  che  l’elezione  di  San 
Mattia  era  stata  fatta,  non  da  San  Pietro  solamen- 
te, ma  da  tutti  i discepoli  adunati  nel  ceuacolo  che 
sommavano  a ceuloveuti:  finalmente  usciva  con 
dire,  che  se  in  fatto  il  pontefice  romano  usava  da 
più  secoli  la  facoltà  d iminuire  i vescovi,  per 
mera  usurpazione  ne  usava.  Da  lutto  questo  con- 
cludeva, che  il  papa  doveva  riconoscere , e confes- 
sare per  veri  e legittimi  vescovi  coloro,  eh’ erano 
stali  creati  in  conformità  degli  ordini  stabiliti  dall’ 
assemblea  consliluenle  di  F rancia.  Voleva  adun- 
que Gautier,  ed  esortava  i vescovi , andassero,  non 
ammessa  scusa  alcuna,  o pretesto  in  contrario,  al 
Concilio  di  Parigi  per  ingerirsi  in  quella  gran  cau- 
sa, perchè  pareva  a lui,  che  chiunque  diritto  e sen- 
za prevenzione  mirasse,  avesse  a venire  in  questa 
sentenza,  che  l’ innocenza,  la  ragione,  la  giustizia, 
t.  ir.  6 > 
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secondo  i sani  principii  dei  canoni  stessero  intie- 
ramente in  favore  dei  pastori  ordinati  a norma 
della  constituzione  del  clero  di  Francia;  die  essi 
veri  e legittimi  pastori  fossero,  siccome  quelli  che 
erano  stati  eletti  dal  popolo  cristiano,  ed  appruo- 
vati  e consumiti  nelle  loro  chiese  dai  rispettivi  me- 
tropolitani secondo  i canoni  primitivi  dalla  vene- 
razione di  tutto  l’ universo  confermati,  e contro  i 
quali  nissuna  consuetudine  potrebbe  prevalere.  A 
queste  opinioni  con  l’autoriià  sua,  e con  gli  scritti 
dava  favore  Benedetto  Solaro,  vescovo  di  Noli, 
mostrando  gran  desiderio  di  recarsi  al  concilio 
parigino.  , 

Pure  da  un’altra  parte  la  romana  curia  ardente- 
meute  impugnava  le  medesime  dottrine:  Pio  sesto 
pe’suoi  brevi  dei  dieci  marzo  e tredici  aprile  del 
novantuno,  le  aveva  solennemente  condannale , af- 
fermando , e costantemente  asseverando , che  la 
potestà  di  compartire  la  giurisdizione  ecclesiastica 
secondo  la  disciplina  da  più  secoli  venuta  iu  co- 
stume, e dai  coucilii,  ed  ancora  dai  Concordati  con- 
fermata, non  apparteneva  neppure  ai  metropolita- 
ni; che  anzi  questa  potestà  era  alla  fonte,  dond’era 
derivata,  ritornata,  siccome  quella  che  unicamente 
nell’apostolica  Sede  ha  la  sua  stanza;  che  presen- 
temeute  al  romano  pontefice  spettava  il  provvede- 
re di  vescovi  ciascuna  chiesa,  come  spiega  il  Con- 
cilio di  Trento;  dal  che  ne  couseguitava  che  niu- 
ua  legittima  inslituzione  di  vescovi  può  esservi,  ec- 
cetto quella  che  dalla  Sedia  apostolica  si  riceve: 
cosi  avere  statuito  la  Chiesa  universale  debitamen- 
te adunala  iu  concilio;  così  avere  consumilo  il  con- 
cordato concluso  tra  Leoue  decimo  poulelice,  e 
Francesco  primo  re  di  Francia;  dal  che  si  vedeva, 
che  sebbene  solameute  dal  secolo  deoimoquiuto  i 
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pontefici  successori  rii  San  Pietro  insiiluissero  nel- 
le sedi  loro  i vescovi,  incontrastabile  nondimanco 
era  in  questa  materia  il  diritto  loro,  perciocché 
vicarii  di  Cristo  essendo , in  se  tutta  avevano  rac- 
colta la  potestà  da  a da  Dio  in  terra  .pél  governo 
della  Chiesa:  e se  i vescovi  erano  posti  a reggere 
le  chiese  particolari,  ciò  solamente  potevano  fare, 
quando  dal  supremo  eri  noi  versai  pastore  ne  aveva- 
no ricevuto  il  mandato. 

A queste  dottrine  della  curia  romana,  come  le 
chiamavano,  non  potevano  star  forti,  nè  udirle  pa- 
zientemente gli  avversari,  e con  parole  e con  iscrit- 
ti e con  allegazioni  di  testi , e con  sequele  di  ragio- 
namenti conliuuamemenle  le  combattevano.  JNè 
éiò  facendo,  del  tutto  modestamente  procedevano; 
perciocché,  quantunque-  usassero  discorsi  artifizio- 
sa mente  umili  verso  il  pontefice,  mescolavano  non- 
dimeno notti  acerbi,  e sentenze  ancor  più  acerbe, 
quando  favellavano  della  potestà  pontificia  , e lt* 
deputazioni,  come  di  teologi,  s’ innaspavano.  In- 
somma,  siccome  per  la  coustiluzione  civile  del 
clero  ordinata  dall’assemblea  constituente  pareva 
loro  avere  vinto  una  gran  causa,  così  con  tutti  i 
nervi,  e con  tutle  ! e forze  loro  tentavano  di  ricon- 
fermare la  conseguila  vittoria. 

Queste  contese  teològiche  molto  piacevano  al 
còusolo,  e gli  dimostravano  uua  grande  opportu- 
nità , perchè  non  dubitava  che  il  papa , temendo 
eh’  ei  non  fosse  per  gettarsi  in  grembo  agl’  iinpu- 
gnalori  della  santa  Sede,  avrebbe  mostrato  più  do- 
cilità nel  concedere  ciò  che  desiderava  ; perciò 
questi  umori  non  solo  (livori va,  ma  incitava.  Que- 
sti erano  gli  accidenti  favorevoli  al  consolo;  ma 
per  natura,  e per  uso,  e per  massima  amava  egli 
molto  più  il  governo  stretto  e tnonarcale  ilei  papa, 
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clic  il  governo  largo  e popolare  degli  avversari , e 
gli  pareva  che  gli  ordini  papali,  rispello  alla  po- 
testà unica  ed  universale,  fossero  un  grande,  utile 
e tnaraviglioso  pensamento.  Chiamava  i Gianseni- 
sti gente  di  molta  fede,  e di  ristretti  pensieri;  nè 
gli  pareva  che  la  constituzione  del  clero,  siccome 
cosa  antiquata  e cagione  di  molte  disgrazie , si  po- 
tesse utilmente  rinfrescare.  Un  nuovo  e vivace 
pensiero,  e più  conforme  ai  desiderii  dei  popoli, 
gli  pareva  che  abbisognasse. 

Da  un’altra  parte  cadevano  in  questa  materia 
molte  e gravi  difficoltà.  La  principale  forza  del 
consolo  era  posta  ne’ suoi  soldati  e non  istava  sen- 
za qualche  timore,  che  quell’apparato  religioso,  al 
quale  da  sì  lungo  tempo  erano  disavvezzi,  e quel 
comparir  di  preti,  cui  avevano  e con  fatti  perse- 
guitalo, e con  motteggi  lacerato,  non  paresse  avere 
agli  occhi  loro  qualche  parte  di  ridicolo,  cosa  di 
somma  importanza  in  Francia.  Temeva  altresì  su 
quei  primi  principii  la  setta  filosofica,  nemica  al 
papa,  assai  più  potente  di  quella  che  impugnava 
la  larghezza  dell’autorità  jionlificia.  Egli  aspetta- 
va dalla  prima  gran  favore  e gran  sussidio.  Ma  più 
di  tutto  questo  travagliava  l’animo  suo  la  faccenda 
dei  beni  della  Chiesa  venduti  dai  precedenti  gover- 
ni; perchè  l' ottenere  dal  papaia  confermazione  di 
queste  vendite  era  di  sommo  momento,  e sapeva 
che  il  pontefice  ripugnava  al  fare  in  questo  propo- 
sito alcuna  espressa  dichiarazione.  Pure  la  tran- 
quillità dei  possessori  era  fondamento  indispensa- 
bile della  sua  potenza.  Non  pochi  dei  giurati  era- 
no di  gran  nome,  e di  qualche  autorità,  e il  con- 
solo gli  voleva  vezzeggiare;  ma  l’ impetrare  dal  pa- 
pa, che  non  solamente  gli  assolvesse,  e nel  grem- 
bo suo  gli  riaccettasse,  ina  ancora,  come  desi  de- 
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rnva,  che  ai  primi  seggi  della  gallicana  Chiesa  gli 
sollevasse,  appariva  intricato,  e malagevole  argo- 
mento. La  medesima  difficoltà  sorgeva  per  gli  ec- 
clesiastici della  parte  contraria,  che  avevano  con- 
servato i seggi  loro  anche  ai  tempi  dell’ esiglio , ed 
ai  quali  non  avrebbero  forse  voluto  rinunziare , 
parte  per  insistenza  nell’ antiche  opinioni,  parte 
per  affezione  alla  famiglia  reale  di  Francia. 

Nè  mediocre  impedimento  alla  definizione  del 
trattato  recava  il  capitolo  della  celebrazione  dei  ri- 
ti cattolici  ; perciocché  essendo  i medesimi  andati 
in  disuso  da  sì  lungo  tempo , non  era  senza  peri- 
colo di  scandalo,  in  mezzo  a popolazioni  infette 
di  usi  e di  opinioni  contrarie,  il  volere  che  tutto 
ad  un  tratto  pubblicamente,  e secondo  tutti  gli 
usi  della  Chiesa  si  celebrassero:  si  temeva  che  na- 
scessero enormità , dalle  quali  i fedeli  ricevessero 
maggiore  offensione,  che  edificazione.  Ripugnava 
adunque  il  consolo,  malgrado  che  il  papa  insistes- 
se per  ogni  larghezza  di  cullo  pubblico,  a questa 
condizione,  volendo  indugiare  a tempo  più  pro- 
pizio i desiderii  di  Roma. 

Non  ostante  tutte  queste  malagevolezze  in  nn 
negozio  di  tanta  importanza,  essendo  nelle  due 
parti  grandissimo  desiderio  di  convenire,  manda- 
va Pio  settimo  a Parigi  il  cardinale  Ercole  Con- 
salvi, suo  segretario  di  stato,  Giuseppe  Spina  ar- 
civescovo di  Corinto,  ed  il  padre  Caselli,  teologo 
consultatore  della  santa  Sede.  Dal  canto  suo  dava 
il  consolo  facoltà  di  trattare  e di  concludere  a 
Giuseppe  Buonaparte  , a Cretet , consigliere  di 
stato,  ed  a Bernier,  curalo  di  San  Lodo  di  Angel  i, 
Da  questi  si  venne  il  dì  quindici  luglio  al  trattalo 
definitivo  tra  la  santa  Sede,  e la  repubblica  di 
Francia,  allo  piuttosto  di  unica  che  di  molta  iiu- 
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portanza,  poiché  per  lui  si  restituiva  alla  Chiosa 
callolie»  una  parte  nobilissima  (l'Europa,  e si  ri- 
dava la  pacca  tanti  uomini  di  coscienza  timorata 
e pia.  Il  fece  il  papa  per  motivi  religiosi,  il  consolo 
per  mondani;  nè  troppo  ei  se  u’ infinse;  il  che  fu 
non  senza  scandalo,  pereliè  gli  uomini  religiosi 
abbominavano,  che  la  religione  si  usasse  per  mez- 
zo, non  per  fine,  antica,  fondata,  ed  inutile  querela. 

Confessatosi  dal  governo  francese,  che  la  reli- 
gione cattolica,  apostolica  e romana  era  professata 
dalla  maggior  parte  dei  francesi,  e confessatosi 
altresì  da  sua  Beatitudine,  che  dalla  sua  rintegra- 
zione  in  Francia  era  per  derivarle  un  grande  be- 
nefizio ed  un  grande  splendore,  convennero  e sti- 
pularono le  due  parti,  che  la  religione  cattolica, 
apostolica  e romana  avrebbe  libero  e pubblico  e- 
sercizio  in  Francia,  a quelle  regole  confermando- 
si, che  il  governo  giudicherebbe  necessarie  per  la 
quiete  dello  stalo:  s’accorderebbero  la  santa  Sede 
ed  il  governo  ad  ordiuare  una  nuova  circonscri- 
zione delle  diocesi:  esorterebbe  il  pontefice  i ve- 
scovi titolari  a rinunziare  alle  sedi  loro,  e se  noi 
facessero,  con  la  elezione  di  nuovi  titolari  provve- 
derebbe  : nominerebbe  il  consolo  tre  mesi  dopo 
la  pubblicazione  della  bolla  di  Sua  Santità  gli  ar- 
civescovi, ed  i vescovi  secondo  la  nuova  circon- 
scrizione, e conferirebbe  il  papa  l’ insliluzione  ca- 
nonica secondo  le  regole  conslituite  per  la  f ran- 
cia innanzi  che  il  governo  vi  si  cambiasse:  le  sedi 
vescovili,  che  in  progresso  vacassero  ugualmente 
con  nominazioni  fatte  dal  consolo,  si  riempisse- 
ro, e l’inslituzione  canonica,  conforme  al  capitolo 
precedente,  dal  papa  si  conferisse:  giurassero  i ve- 
scovi, e gli  altri  ecclesiastici , prima  dell’ingresso 
loro,  fedeltà  alla  repubblica,  e j nome t lessero  di 
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svelare  qualunque  trama  contraria  allo  stato:  pre- 
gassero nelle  chiese  per  la  repubblica  e pei  conso- 
li: i vescovi  non  potessero  fare  nuove  circonscri- 
zioui  di  parrocchie,  nè  nominare  parochi,  se  non 
a beneplacito  del  governo:  le  chiese  non  vendute 
si  restituissero  ai  vescovi.  Dichiarava  inoltre  il  pa- 
pa, avuto  riguardo  alla  pace  ed  alla  rintegrazione 
della  religione  in  Francia,  che  nè  egli,  nè  i suoi 
successori  non  sarebbero  mai  per  molestare  gli 
aequistatori  dei  beni  ecclesiastici  alienali , e che 
per  conseguente  la  proprietà  di  essi  beni,  i diritti 
e le  rendile  annessivi , fossero  e restassero  incom- 
mutabilmente in  loro,  nei  loro  eredi,  o negli  a- 
veuti  causa  da  essi.  Obbligossi  il  governo  di  Fran- 
cia a dare  congrui  assegnamenti  ai  vescovi  ed  ai 
parochi,  a provvedere  che  i fedeli  di  1‘ rancia  po- 
tessero legare  alle  chiese  per  benefizio  della  reli- 
gione. Confessò  e riconobbe  il  papa , essere  nel 
consolo  gli  stessi  diritti  e prerogative,  di  cui  ap- 
presso alla  Sedia  apostolica  godevano  gli  antichi 
sovrani  di  Francia.  Se  accadesse,  che  un  consolo 
acattolico  arrivasse  al  seggio  supremo  in  Francia, 
i suoi  diritti  e prerogative,  e così  ancora  la  forma 
delle  elezioni  dei  vescovi  si  regolassero  per  un  nuo- 
vo accordo. 

Concluso  il  concordalo,  dissolveva  tostamente 
il  consolo,  non  avendone  più  bisogno,  il  concilio 
nazionale  di  Parigi.  Così  gli  sforzi  dei  vescovi  e 
preti  giurali,  per  astuzia  del  consolo,  servirono 
alla  rintegrazione  dell’autorità  papale  piena  in 
Francia. 

Questa  convenzione  maudata  a Roma  per  la  ra- 
tifica del  papa  , vi  destò  gravi  e pertinaci  contro- 
versie. I teologi  più  stretti  e più  dediti  alle  massi- 
me della  curia  romana  , apertamente  biasimavano 
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i plenipotenziari  dello  avere  troppo  largheggiato 
nelle  concessioni,  e grandemente  ofleso  i diritti  e 
le  prerogative  della  Chiesa  cattolica.  Il  papa  me- 
desimo, siccome  quegli  che  molto  timorato  era,  e 
delle  prerogative  della  santa  Sede  zelantissimo , se 
ne  stava  in  forse,  non  sapendo  risolversi  al  ratifi- 
care. I capitoli,  sui  quali  cadevano  principalmente 
le  controversie,  erano,  primieramente  quello  che 
statuiva,  doversi  il  pubblico  esercizio  del  cullo 
regolare  dalla  potestà  temporale  senza  nissun  in- 
tervento dell’ ecclesiastica:  secondamente  qnello, 
per  cui  si  dichiarava  da  parte  del  pontefice  la  pro- 
prietà incommutabile  a favore  degli  acquistatoci 
dei  beni  ecclesiastici.  Pareva  ad  alcuni,  che  il  so- 
stenere che  la  potestà  laica  |>ossa  di  per  se,  e sen- 
za l’ intervento  della  potestà  ecclesiastica  far  re- 
gole pel  culto  pubblico,  quandanche  fosse  per  ra- 
gione della  quiete  dello  stato,  e che  ad  esse  regole 
sia  la  Chiesa  obbligata  ad  uniformarsi,  fosse  pro- 
j)osizione  non  solamente  contraria  ai  canoni,  ma 
ancora  più  che  sospetta  di  eresia,  siccome  quella 
che  è contraria  al  detto  dell’  Apostolo,  che  i ve- 
scovi sono  posti  dallo  Spirito  Santo  al  governo 
della  Chiesa  di  Dio.  Allegavano,  che  non  vi  è 
Chiesa  senza  culto,  che  chi  regola  il  cullo  regola 
la  Chiesa,  e che  chi  regola  regge.  O è dunque  fal- 
so, concludevano,  che  i vescovi  siano  destinati  dal 
Divino  Spirilo  a reggere  la  Chiesa,  il  che  è eresia, 
oè  indubitato,  che  i vescovi  soli,  e non  i laici 
debbono  reggere  il  culto,  il  che  è dogma.  A que- 
ste ragioni  vieppiù  si  peritava  papa  Pio , e slava 
dubbio  del  partito  al  quale  dovesse  appigliarsi.  De- 
liberò, prima  di  risolversi,  di  consigliarsi  coi  teo- 
logi più  dotti  di  Roma:  richiese  del  parer  loro  il 
cardinale  Albani,  e frate  Angelo  Maria  Merenda 
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elei  predicatori , commissario  del  Sant’  Officio.  S ac- 
cordarono ambidue,  che  il  papa,  salva  coscienza, 
potesse  ratificare. 

Il  Merenda  principalmente,  mollo  sottilmente 
di  questa  materia  ragionando,  statuiva,  che  se  si 
trattasse  di  stabilire  una  bolla,  un  canone,  una  de- 
finizione, od  una  massima  in  materia  di  dottrina, 
il  dire,  che  la  potestà  laica  possa  regolare  il  culto 
senza  l’intervento  della  potestà  ecclesiastica,  e che 
alle  sue  regole  debbano  gli  ecclesiastici  uniformar- 
si, sarebbe  proposizione  eretica;  ma  non  parimen- 
te quando  si  trattasse,  come  nel  caso  presente,  di 
trattato,  convenzione,  o accordo,  che  si  facesse 
coll’intento  d’introdurre  una  regola,  per  cui  si  rin- 
tegrassero  e si  repristinassero  la  religione  e l’eccle- 
siastica disciplina,  in  un  paese  dal  quale  erano  da 
molti  anni  miseramente  sbandite,  benché  da  più 
secoli,  come  in  loro  propria  sede  vi  dimorassero, 
e gli  abitatori  suoi  fossero  stimati  veri  e legittimi 
figliuoli  primogeniti  della  Chiesa.  Sapersi , quanto 
fosse  la  parte  acattolica  potente  in  Francia,  quan- 
to disusata  la  religione,  quanto  facili  a nascetvi  gli 
scandali:  però  le  circostanze  dei  luoghi  e dei  tem- 
pi richiedere,  che  per  evitare  i danni  maggiori 
che  da  un  rifiuto  nascerebbero,  per  non  privare 
un  gran  numero  d’innocenti  di  quegli  spirituali 
sussidi,  che  potevano  con  la  condizione  presente 
concordarsi,  per  avviare  insomma  l’ irnportamissi- 
mo  affare  della  religione  in  un  paese,  che  nel  mi- 
glior modo  che  si  potesse  la  desiderava,  poteva,  e 
doveva  il  sommo  pontefice  risolversi  alla  ratifica-» 
zione;  nè  all’uomo  prudente  appartenersi  il  far 
gitto  di  tutto,  quando  si  può  conseguire  una  parte: 
nè  a patto  alcuno  potere  il  pontefice  di  tale  atto 
venir  censurato,  perchè  soltanto  faceva  una  con- 
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cessione,  la  quale  dalla  sua  autorità  procedendo, 
non  dava  nissun  diritto  alla  potestà  secolare:  ave- 
re voluto  il  divino  Redentore,  che  in  tempi  av- 
versi usassero  gli  Apostoli  la  prudenza  del  serpen- 
te, e la  semplicità  della  colomba;  il  quale  precet- 
to, siccome  spiega  San  Tommaso,  significare,  che 
siccome  il  serpente  nel  pericolo  s’avviticchia,  e 
nasconde  il  capo  per  salvarlo,  così  la  Chiesa  de\e 
studiarsi  di  salvar  la  Fede,  che  è il  capo  e il  lbn- 
darnento,  su  cui  rimane  la  Chiesa  medesima  edi- 
ficata; e siccome  colomba,  ella  deve  con  la  dolcez- 
za, e con  la  lenità  sforzarsi  ili  mitigar  l’ira  degli 
avversari.  Il  cardinale  Albani  a questo  parere  tan- 
to più  volentieri  si  accostava  quanto  più  sapeva, 
che  i plenipotenziari  di  Francia  avevano  dato  pro- 
messe certe  periscritto,  che  le  modificazioni  e re- 
strizioni della  pubblicità  del  culto  non  in  alcuna 
parte  sostanziale,  ma  solamente  nelle  processioni 
esteriori,  nelle  sepolture,  ed  in  altri  somiglianti 
casi  consistevano. 

Quanto  poi  al  capitolo  che  concerneva  i compra- 
tori dei  beni  ecclesiastici  venduti,  manifestarono 
Albani  e Merenda  una  opinione  del  pari  conforme, 
e del  pari  favorevole  alle  stipulazioni,  parendo  lo- 
ro, che  secondo  i termini  in  cui  era  espresso,  non 
per  altro  sua  Salitila  riconoscesse  i compratori , co- 
me proprietari  dei  beni  alienati,  se  non  in  conse- 
guenza delle  promesse  che  loro  faceva  di  non  mo- 
lestargli, nò  per  se,  nè  pe’suoi  successori;  dalla 
qual  promessa  ne  veniva  loro  assicurato  il  quieto  e 
pacifico  possesso,  dal  quale  sorgeva  necessariamen- 
te il  diritto  incommutabile  di  proprietà.  Non  era 
aduuqne,  pensavano,  che  sua  Santità  riconoscesse 
negli  acquistatola  l’ anzidetto  diritto  di  proprietà 
i ndepeudente  dalla  sua  concessione;  che  anzi  il  di- 
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ritto  stesso  di  proprietà,  siccome  il  capitolo  espri- 
meva, era  una  sequela  della  condonazione  implici- 
tamente contenuta  nella  promessa  di  non  molesta- 
re i possesori,  condonazione,  che  il  papa  loro  fa- 
ceva colla  pienezza. dell’apostolica  suprema  sua  au- 
torità. Clie  se,  aggiungevano  i due  consultatori  della 
santa  Sede,  le  due  parti  del  capitolo  fossero  state 
concepite  con  ordine  inverso,  e si  fosse  detto  che 
il  papa  dichiarava  , dovere  la  proprietà  dei  beni  ec- 
clesiastici alienati  rimanere  immutabilmente  presso 
gli  acqoistatori  e che  in  conseguenza  non  avrebbe- 
ro essi  mai  ricevuto  molestia  nel  possesso  di  tali  lie- 
ti i da  parte  della  santa  Sede,  una  dichiarazione  di 
(al  sorta  sarebbe  stata  eli  grave  censura  degna,  per- 
chè con  lei  si  sarebbe  appruovato  in  certo  modo  1’ 
errore  già  dai  sacri  Cnncilii  lateranense  secondo, 
e constanziense  condannato  in  Arnaldo  da  Brescia, 
Ma  rsilio  da  Padova,  Giovanni  da  Garduno,  e nei 
Valdesi,  VicleHii,  eri  Ussiti  : ma  trovandosi  ledile 
parti  del  capitolo  collocate,  come  sono,  il  capitolo 
era  irreprensibile,  poiché  la  proprietà  risultava 
dalla  condonazione  del  papa,  non  la  condonazione 
d.dla  proprietà. 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  date  dal  cardi- 
nale e dal  commissario,  non  soprastetle  più  lun- 
gamente Pio  settimo  a dare  il  suo  assenso,  e rati- 
ficò il  concordato.  Scrisse  al  tempo  stesso  brevi  ai 
vescovi  titolari,  acciocché  alle  loro  sedi  rinunzias- 
sero.  Alcuni  rinunziarono,  la  maggior  parte,  mas- 
simamente quelli  che  si  erano  riparati  in  Inghilter- 
ra, ricusarono.  Dei  giurati  Primat,  le  Blanc  de 
Beaulieu,  Perrier,  Lecoz  , Saurin  , supplicato  al 
papa  che  loro  perdonasse,  e nelle  sedi  destinale 
dal  consolo  gl’ instituisse , impetrarono. 

Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gl’ impedimenti , 


Digitized  by  Google 


9**  STORIA  n*  ITAtlA 

pubblicava  il  consolo  il  giorno  di  Pasqua  dell’ot- 
toccntodue  il  concordato.  Scriveva  ai  vescovi  una 
circolare,  in  cui  con  parole  asprissime  ingiuriava  i 
filosofi:  poi  rivolgendosi  ai  Francesi  con  huona- 
parlico  stile  discorreva,  che  da  una  rivoluzione 
prodotta  dall’ amor  della  patria  erano  sorte  le  di- 
scordie religiose,  e per  esse  il  flagello  delle  fami- 
glie, gli  sdegni  delle  fazioni,  le  speranze  dei  ne- 
mici: uomini  insensati  avere  atterrato  gli  altari, 
spento  la  religione:  per  loro  avere  cessato  quelle 
divole  solennità,  in  cui  l’un  l’altro  aveva  per 
fratello,  in  cui  tutti  sotto  la  mano  di  Dio  creatore 
di  tutti  si  stimavano  fra  di  loro  ugnali;  per  loro 
non  udire  più  i moribondi  quella  voce  consolatri- 
ce, che  chiama  i cristiani  a miglior  vita;  per  loro 
Dio  stesso  parere  sbandito  dalla  natura:  diparti- 
menti distrutti  dall’ ire  religiose,  forestieri  chiamati 
a danni  della  patria,  passioni  senza  frenò,  costumi 
senz’appoggio,  sciagure  senza  speranza , dissoluzio- 
ni di  società:  solo  la  religione  avere  potuto  portar- 
vi rimedio;  averlo  lui  voluto,  averlo  nella  sapien- 
za sua  voluto  il  pontefice,  averlo  i legislatori  della 
repubblica  appruovalo:  così  essere  sorto  il  Con- 
cordato; così  essere  spenti  i semi  delle  discordie, 
così  svanire  gli  scrupoli  delle  coscienze,  così  supe- 
rarsi gli  ostacoli  della  pace.  Dimenticassero,  esor- 
tava, i ministri  della  religione  le  dissensioni,  le 
disgrazie,  gli  errori;  con  la  patria  la  religione  gli 
riconciliasse;  con  la  patria  gli  ricongiungesse;  i gio- 
vani cittadini  all’amore  delle  leggi,  all’obbedienza 
dei  magistrati  informassero:  consigliassero,  predi- 
cassero, inculcassero,  che  il  Dio  della  pace  era  pur 
anco  il  Dio  degli  eserciti,  e che,  impugnate  l’armi 
sue  insuperabili,  combatteva  a favor  di  coloro,  che 
la  libertà  della  Francia  difendevano. 
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Grande  allegrezza  ricevettero  i fedeli  in  Fran- 
cia per  la  rintegrata  religione.  Gioimie  anche  ma- 
ravigliosamente Roma;  ma  non  fu  il  contento  del 
pontefice  senza  amarezza;  conciossiachè  il  consolo 
aveva  accompagnato  la  pubblicazione  del  Concor- 
dato con  certe  regole  di  disciplina  ecclesiastica 
sotto  forma  di  decreto,  che,  secondo  le  romane 
opinioni  offendevano  le  prerogative  della  santa  Se- 
de, o restrignevano  l'autorità  dei  vescovi,  o dif- 
ficultavano  l’ ingresso  allo  stalo  ecclesiastico.  Vo- 
leva che  nissuna  bolla,  o breve,  o rescritto  qua- 
lunque della  romana  Corte  potessero,  senza  il  be- 
neplacito del  governo,  essere  pubblicati,  od  ese- 
guiti in  Francia;  la  quale  proibizione  rispetto  ai 
brevi  della  penitenzieria  parve  cosa  insolita , e po- 
co decorosa  per  la  santa  Sede.  Voleva  che  nissuno 
senza  il  beneplacito  potesse  assumere  la  qualità  di 
nunzio,  legato,  vicario  o commissario  apostolico; 
che  i decreti  dei  sinodi  forestieri,  ed  anzi  quelli  dei 
Concilii  generali  non  si  potessero  pubblicare , se 
non  previa  approvazione  del  governo;  che  nissun 
Concilio  o nazionale,  o metropolitano,  che  nissun 
sinodo  diocesano  senza  permissione  tenere  si  potes- 
se; che  le  funzioni  ecclesiastiche  fossero  gratuite, 
salve  le  obblazioni  dei  fedeli;  che  vi  fosse  ricorso 
al  consiglio  di  stato  per  gli  abusi;  che  s’intendessero 
abusi  ogni  contravvenzione  alle  leggi  della  repub- 
blica, od  alle  regole  stabilite  dai  cationi  in  Fran- 
cia, ogni  offesa  delle  liberta,  franchigie,  e costu- 
manze della  Chiesa  gallicana,  ogni  alto  commesso 
nell’esercizio  del  culto,  che  od  offendesse  l’onore 
dei  cittadini,  o turbasse  arbitrariameule  le  loro 
coscienze,  o tendesse  all’oppressione, all’ ingiuria, 
allo  scandalo.  Voleva  parimente,  che  i vescovi 
non  potessero  ordinare  alcuu  ecclesiastico,  se  uon 
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possedesse  almeno  una  rendila  di  trecento  franchi, 
e se  non  fosse  arrivalo  all  olà  di  venticinque  anni. 
Nè  minore  olFesà  aveva  recato  l’ articolo  statuito 
pure  dal  consolo,  che  i professori  dei  seminari 
fossero  obbligali  a sottoscrivere  la  dichiarazione 
del  clero  di  Francia  del  milaseicentotlanladue,  e 
ad  insegnare  la  dottrina  dei  quattro  articoli,  dot- 
trina incomportabile  a Roma,  almeno  quanto  spet- 
ta ai  tre  ultimi. 

Tutte  queste  regole,  che  appartenevano  alla  di- 
sciplina ecclesiastica,  quantunque  fossero  giuste  e 
necessarie  si  per  la  sicurezza  della  potestà  tempo- 
rale, come  pel  buoa  ordine  dello  stato,  ed  usate 
già  dai  tempi  antichi  non  solamente  in  Francia, 
ma  ancora  in  altri  paesi  d'Furopa,  e massima- 
niente  in  Italia,  facevano  mal  suono  alle  romane 
orecchie;  ma  il  consolo  ne  aggiunse  uu’ahra  vera- 
mente intollerabile , perchè  toccava  la  giurisdi- 
zione, e questa  fu,  che  i vicari  generali  delle  dio- 
cesi vacanti  continuassero  ad  usare  l’ autorità  ve- 
scovile, anche  dopo  la  morte  del  vescovo,  e lino 
a tanto  che  successore  non  avesse.  Parve  cosa  trop- 
po enorme;  perciocché  i vicari  generali  altro  non 
sono,  che  i mandatari  del  vescovo,  ed  ogni  facol- 
tà loro,  comedi  mandatari,  cessa  pel  fatto  della 
morte  del  mandalore.  Bene  dottrina  più  sana  è 
quella,  che  sino  alla  creazione  del  successóre  ogni 
autorità  sia  investila  ucl  capitolo  della  chiesa  cat- 
tedrale, e che  i vicari  capitolari  eletti  da  lui  la  e- 
serciscano. 

Se  ne  dolse  il  papa,  e non  punto  calse  al  con- 
solo ch’ei  se  ne  dolesse.  Orava  in  concistoro  Pio 
settimo,  descrivendo  eou  singolare  facondia,  i ne- 
goziali introdotti,  le  stipulazioni  falle,  lo  stato 
deila  Francia.  « Ecco,  diceva,  i templi  dell’ Al  - 
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t issi  ino  di  nuovo  aperti;  l’augusto  nome  di  Dio,  , 
e de’ suoi  Santi  sulle  loro  fronti  scritto;  i ministri 
del  santuario  per  le  sacre  cirimonie  in  un  coi  fe- 
deli intorno  agli  altari  accolli:  le  greggi  novella- 
mente sotto  la  tutela  dei  legittimi  pastori  ridotte; 
uovellamenle  i sacramenti  della  Cliiesa  con  liberta 
e con  riverenza  ministrati  : uovellamente  solidato 
il  pubblico  esercizio  della  cattolica  religione;  no- 
vellamente spiegato  all'aura  lo  stendardo  della  Cro- 
ce; novellamente  il  giorno  del  Signore  santifica- 
to; ecco  novellamente  il  capo  della  Chiesa,  col 
quale  chiunque  uou  raccoglie,  dissipa,  riconosciu- 
to; ecco  finalmente  uno  scisma  deplorabile,  che 
per  la  vaslita  della  Francia,  per  la  celebrità  de’ 
suoi  abitatori,  per  la  chiarezza  delle  sue  citta  mi- 
nacciava gran  pericoli,  e gran  ruine  alla  cattolica 
religione,  ecco  questo  deplorabile  scisma  dissipato 
e spento.  Tali  sono  i vantaggi,  tali  i benefizi,  tale 
la  salute,  che  il  santo  giorno  della  Redenzione,  in 
cui,  pubblicato  il  Concordato,  la  Francia  empiè 
di  computili  e venerabondi  fedeli  i tempii, ha  par- 
torito. Poscia  il  pontefice,  in  se  medesimo  raccol- 
tosi , continuò  dicendo:  uon  è però , venerabili 
fratelli,  che  l’animo  nostro  non  sia  in  mezzo  alla 
sua  contentezza  da  qualche  amara  puntura  trafit- 
to.  Sonsi  col  Concordato,  noi  non  consapevoli, 
pubblicali  certi  articoli,  di  cui  è debito  nostro, 
seguitando  le  vestigia  dei  nostri  antecessori,  di  ad- 
doniandare  e le  modificazioni , e le  mutazioni  : di 
ciò  richiederemo  il  consolo  ; ciò  speriamo  dalla 
sapienza  e dalla  religione  sua  , dalla  sapienza  e 
dalla  religione  della  nazioue  francese,  che  da  tanti 
secoli  tanto  ha  di  questa  religione  meritalo,  e che 
oggidì  novellamente  con  sì  acceso  desiderio  1’  ab- 
bi accia.  Volle  il  governo  di  Francia,  che  la  reli- 
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gione  io  Francia  si  ristorasse:  uou  può  non  volere 
quauto  la  sua  santa  constituzione  richiede,  quanto 
la  salutare  disciplina  della  Chiesa  ricerca  ».  Infatti 
instò  il  papa,  perchè  gli  articoli  si  riformassero  j 
ma  il  consolo,  che,  ottenuto  il  Concordato,  vole- 
va essere  padrone  della  Chiesa,  non  che  la  Chiesa 
fosse  di  lui , rispondeva  ora  con  sotterfugi  , ora 
con  minacce,  nè  mai  il  pontefice  j>otè  venire  a ca- 
po del  suo  intendimento.  In  tale  conformità  con- 
tinuarono le  faccende  religiose  in  Francia  finché 
nuove  condiscendenze  del  pontefice,  e nuove  am- 
bizioni del  consolo  mandarono  ogni  cosa  in  ruiua 
ed  in  conquasso. 

A questo  modo  travagliava  Roma  con  Francia. 
Intanto  cambiamenti  notabili  fin  dal  varcato  auno 
erano  accaduti  in  Piemonte.  Aveva  il  consolo  cu- 
pidigia di  serbar  questo  paese  per  se.  Ma  indugia- 
va a risolversi,  ed  occultava  cautamente  le  sue  in- 
tenzioni. Aveva  anzi  veduto  volentieri  il  marchese 
di  San  Marsano  mandato  a Parigi  per  negoziare 
della  restituzione  del  Piemonte.  Le  incertezze  e 
le  ambagi  del  consolo,  le  offerte  palesi  fatte  al  re 
dopo  la  battaglia  di  Marengo,  e la  presenza  del 
marchese  a Parigi  tenevano  in  pendente  1’  opinio- 
ne dei  popoli  in  Piemonte,  e toglievano  ogni  mo- 
do di  buon  governo.  Ognuno  guardava  verso  Fi- 
renze, Roma,  o Napoli,  dove  abitava,  ora  in  que- 
sta, ora  in  quella,  il  re  Carlo  Emanuele.  Appres- 
so a lui  vivevano  molti  nobili  piemontesi  o de’ più 
ricchi,  o de’ più  capaci.  S’aggiungeva  Vittorio  Al- 
fieri, nato  iu  Asti  di  Piemonte,  uomo  di  quell’ in- 
gegno smisurato,  che  ognuno  sa,  padre  della  tra- 
gedia italiana,  e da  essere  eternamente,  non  che 
venerato,  adorato  da  chi  venera  ed  adora  le  italia- 
ne muse.  Avendo  egli  odiato  e maladello  i re,  quau- 
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do  erano  in  fiore,  si  era  poi  messo  ad  odiare  ed  a 
maledire  le  repubbliche,  quando  erano  venute  in 
potenza , e ciò  meno  forse  pel  male  che  in  quelli 
od  in  queste  era,  che  pel  genio  in  lui  naturale  di 
andar  sempre  a ritroso.  Adunque  in  Firenze  stan- 
dosene, continuamente  fulminava  contro  la  condi- 
zione delle  cose  piemontesi.  L auorità  di  un  uomo 
sì  grande  operava  con  efficacia,  e vieppiù  rompe- 
va ogni  nervo  del  governo.  Sorsero  le  sorti  falle 
più  certe  della  Cisalpina  e della  Liguria  , mentre 
si  tacquero  quelle  del  Piemonte,  onde  chi  sperava 
pel  re  ebbe  cagione  di  più  sperare,  chi  temeva  ili 
più  temere.  In  tali  intricate  occorrenze  avvenne  di 
verso  Borea  un  caso  di  grandissima  importanza, 
perchè  nella  notte  dei  ventine  marzo  deU  oltocfcu- 
touno  morì  di  morte  violenta  Paolo,  imperatore  di 
Russia;  della  quale  non  così  tosto  fu  avvisato  il 
consolo,  che  trovandosi  libero  dalle  instanze  di 
lui,  e volendo  preoccupare  il  passo  alle  intenzioni 
ili  Alessandro  suo  figliuolo  e successore,  fece  un 
decreto,  il  quale,  sebbene  ancora  non  importasse 
la  unione  definitiva  del  Piemonte  alla  Francia,  ac- 
cennava però  manifestamente,  che  sua  volontà  fos- 
se, che  la  unione  si  effettuasse:  conslituiva  il  de- 
creto il  Piemonte  secondo  gli  ordini  di  Francia. 
Perchè  poi  non  paresse  all' imperatore  Alessandro, 
che  il  signore  della  trancia  troppo  impertinente- 
mente avesse  operaio  nel  prendere,  prima  di  con- 
sigliarsi con  lui,  una  deliberazione  di  tanta  impor- 
tanza, diede  al  decreto  una  data  anteriore  al  gior- 
no, in  cui  gli  pervennero  le  novelle  della  morte 
di  Paolo.  Sperava  che  Alessandro  trovala  all’ assun- 
zione sua  la  cosa  fatta,  non  difficilmente  sarebbe 
per  consentirvi.  Importava  il  decreto  dato  ai  due 
d’aprile  deli’otlocentuuo,  che  il  Piemonte  forme- 
r.  ir.  7 
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reblae  una  divisione  militare  «Iella  Franeia,  che 
losse  partilo  in  sei  dipartimenti,  che  le  leggi  della 
repubblica  rispetto  agli  ordini  ammiuisirativi  e 
giudiziali  vi  si  pubblicassero  ed  eseguissero,  che  le 
casse  al  primo  giugno  fossero  comuni,  che  un  am- 
ininislralor  generale  con  un  consiglio  di  sei  reg- 
gesse; che  Jourdan  restasse  eletto  amministrator 
generale.  Si  crearono  sei  dipartimenti , dell’  Erida- 
nò  con  Torino,  di  Marengo  con  Alessandria,  del 
Tanaro  con  Asti,  della  Sesia  con  Vercelli,  della 
Dora  con  Ivrea  , della  Stura  con  Cuneo.  Ma  il 
consolo,  che  principiava  a non  amare  i nomi  anti- 
chi , cambiò  (jnello  del  primo:  non  più  dell  F, ri- 
dano, ma  del  Po  chiamandolo,  e credè  cou  ciò  di 
aver  fallo  un  bel  tratto. 

Mandava  Jourdan  a Parigi  per  ringraziare  , e 
per  promettere  obbedienza  deputali;  furono  quest’ 
essi.  Bossi  uno  dei  consiglieri,  Baudisson  , profes- 
sore dell’ università  , i nobili  d’ Harcourl , Alfieri 
di  Sostegno,  della  Rovere,  e Serra.  Furono  veduti 
inolio  volentieri,  massime  i nobili,  perche  il  con- 
solo gli  voleva  allettare.  Solo  Fouché,  ministro  di 
polizia  generale  trascorse  in  presenza  loro  con  pa- 
role eccessive  contro  i preti  c contro  gli  aristocpa- 
ti;  il  che  fe’ ridere,  e stringere  nelle  spalle  i de- 
putati. 

Intanto  il  consolo  si  studiava  a conciliarsi  I aui- 
rno  di  Alessandro,  ed  a congi ungerselo  in  amici- 
zia; e siccome  astutissimo  ch’egli  era,  e sprofon- 
dato in  tutte  le  arti  di  Francia,  d’Italia , e d’ Egit- 
to, avendo  udito  che  il  novello  imperatore  era  di 
natura  generosa,  e tendente  al  governar  gli  uoiu^ 
ni  piuttosto  con  dolcezza  che  con  severità,  se  gli 
mise  intorno  da  tutte  pal  li  tentandolo.  Avere*  vo- 
luto la  provvidenza , diceva , arbitra  delle  uiuaue 
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cose,  che  un  principe  d’animo  nobile  e buono  fos- 
se salito  al  sovrano  seggio  delle  Russie;  avere  vo- 
luto da  un’altra  parte,  che  un  generale  di  qualche 
nome  avesse  recato  in  se  la  somma  dell’autorità  in 
Francia,  generale,  al  quale  e le  filosòfiche  dottri- 
ne, e la  religione  piacevano,  che  sapeva  qual  mo- 
derazione convenisse  alle  prime,  quale  tutela  alla 
seconda;  sareblae  felice  il  mondo,  se  Francia  e 
Russia  potentissime  s’accordassero  tra  loro  al  me- 
desimo fine;  rotta  ,-  sanguinosa  , desolata  essere  la 
umanità;  ricordarsi  delle  ferite,  non  bene  avvisare 
i rimedi:  il  dispotismo  da  una  parte,  l’anarchia 
dall’altra;  se  Alessandro  e Bnonaparte  nello  stes- 
so disegno  convenissero,  darebbesi  dolce  norma 
in  Europa  alla  potestà  assoluta  , freno  insuperabile 
alla  licenza:  aversi  ad  ordinare  Italia,  Svizzera, 
Olanda;  parlasse  Alessandro,  del  desiderio  suo 
avvisasse,  e fora  pago  l’intento  suo;  principiare  il 
secolo,  dover  principiare  con  nuove  e fortunate 
sorti;  questi  essere  gli  augurii,  queste  le  arre  date 
dal  Cieloa  Bnonaparte  e ad  Alessandro:  dover  lo- 
ro mostrare,  ari  onta  di  lauti  secoli  infelici,  die 
vi  è modo  di  condurre  gli  uomini  a felicità;  dover 
mostrare,  che  calunniano  l’umanità  coloro  che  la 
odiano;  dover  mostrare  che  la  filosofia  non  ingan- 
na, che  la  religione  non  perseguila,  che  la  libertà 
non  dissolve;  dover  mostrare  che  tutte  insieme 
unite  potevano  far  sorgere  un  vivere  fortunatissi- 
mo: a sì  lieto  fine  volere  lui  usare  tutta  la  volontà, 
e tutta  la  forza  sua;  se  le  volesse  usare  anche  Ales- 
sandro, direbbero  i posteri , che  non  indarno  spe- 
rarono i filosofi,  che  più  avventurose  stelle  aves- 
sero a splendere  sulle  misere  generazioni  un  giorno. 

Ai  dolci  suoni,  alla  magnificenzà  e giocondità 
delle  parole,  come  benevolo,  si  calava  Alessandro, 
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non  sospettando  quanto  veleno  in  se  nascondessero. 
Intanto  il  consolo,  fatto  sicuro  dell'amicizia  di  Rus- 
sia, insorgeva,  e mentre  Alessandro  si  pasceva  di 
speranze  lusinghiere,  ei  dava  mano  alle  realtà,  in- 
camminandosi al  dominio  del  mondo.  Comiucian- 
do  dal  Piemonte,  che  stimava  esser  necessario  con- 
giungersi per  aver  senza  impedimenti  di  mezzo  la 
signoria  d’Italia,  comandava,  che  il  decreto  dei  due 
aprile  fosse  in  ogni  sua  parte  mandalo  ad  effetto. 
L'Austria  impotente  per  le  disgrazie,  l’Inghilterra 
per  la  lontananza,  nè  consentirono  nè  contrastaro- 
no, persuase  oramai,  che  se  non  arrivava  qualche 
improvviso  accidente  che  le  aiutasse,  indarno  era- 
no i consigli  umani.  Arrivarono  a Torino  i com- 
missari parigini  ad  ordinar  lo  stato,  chi  per  le  fi- 
nanze, chi  pel  fisco,  chi  pel  lotto , chi  per  le  poste, 
chi  per  gli  studi,  chi  pei  giudizi.  L'antica  sempli- 
cità degli  ordini  amministrativi  di  quel  paese  de- 
generava in  forme  complicale,  i nuovi  costarono  a 
molti  doppi  più  cari.  Bene  si  migliorarono  gli  or- 
dini giudiziali  sì  civili  che  criminali  per  l’acquista- 
ta prontezza,  immenso  benefìzio,  che  consolava 
della  perduta  independenza.  Ciò,  quanto  alle  cose 
scritte:  quanto  alle  arti  subdole,  non  so  se  prov- 
vide, ma  certamente  furouo  strane.  Voleva  il  con- 
solo ridurre  lo  stato  alla  forma  di  monarchia  : i re- 
pubblicani  di  Francia,  eccettuali  i più  furibondi, 
che  aveva  confinati  in  carcere,  o banditi  in  lidi  lon- 
tani, il  secondavano,  nè  egli  era  avaro  verso  di  lo- 
ro di  carezze  e di  ricchezze.  Quanto  ai  repubbli- 
cani italiani,  due  mezzi  gli  si  paravano  davanti,  o 
di  vezzeggiargli , come  quei  di  Francia,  o di  spe- 
gnergli, non  già  coll’ ammazzargli,  perciocché  sa- 
peva che  l’età  non  comportava  sangue,  come  la 
borgiesca,  ma  col  torre  loro  l’autorità  e la  riputa-* 


Digitized  by  Google 


unito  xx».  1801  ini 

«ione.  Elesse  quest’ lih ima  5 al  che  diede  anche  fa- 
vore la  ricchezza  degli  avversari,  che  mandavano 
doni,  presenti  e denari  nelle  corrotte  Tuberie;  il 
che  era  cagione,  che  a quello,  a che  di  propria 
volontà  inclinava,  fosse  anche  stimolato  da  altri. 
Tolse  adunque  le  cariche  a molli , nè  solamente  gli 
cassava,  ma  ancora  dando  favore  e stimolo  ai  ne- 
mici loro,  operava,  clie  il  nome  e la  fama  ue  fos- 
sero straziati  e vilipesi;  intricate  infamie,  perchè 
perseguitava  chi  l’aveva  aiutato,  vezzeggiava  chi  il 
disprezzava. 

Buon  procedere  sarebbe  stato  questo,  quanto 
all’ utile,  se  mai  non  avessero  potato  arrivare  i tem- 
pi grossi,  ma  non  al  contrario,  perchè  per  esso  si 
perdevano  gli  amici,  e non  si  acquistavano  i nemi- 
ci ; ma  il  consolo  sognava  sempre  prosperila.  Re- 
stava Jourdan,  elicerà  stimato  repubblicano.  De- 
li berossi  a torre  anche  questo  capo  ai  repubblica- 
ni , quantunque  ei  si  fosse  portato  molto  rimessa- 
mente  con  loro:  partì  Jourdan  lodato  dal  consolo, 
desiderato  dai  Piemontesi.  Arrivava  Menou  in  To- 
rino in  luogo  di  JourdanrRacconlar  le  lepidezze, 
egli  arbitrii  che  vi  fece  questo  Menou,  sarebbe 
troppo  lunga  bisogna,  e forse  troppo  più  piacevo- 
le, che  la  gravità  della  storia  comporti.  Bene  non 
mi  posso  tenere  dal  considerare'il  consiglio  del  con- 
solo, che  per  instaurare,  come  diceva,  gli  ordini 
della  monarchia  in  Piemonte,  vi  mandava  un  Me- 
nou di  Francia,  e per  instaurarvi,  come  anche  di- 
ceva, la  religione  di  Cristo,  vi  mandava  un  Menou 
d’  Egitto.  Forse  voleva  atterrire  con  qualche  odore 
di  Turchia;  ma  è un  pessimo  modo  di  terrore  il 
rendersi  ridicolo.  Basta,  accidente  strano  e non  più 
udito  era  quello  di  veder  le  carezze  che  Menou  fa- 
ceva ai  nobili,  e quelle  che  i nobili  facevano  a Me- 
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non  , dal  canto  suo  umili  e dimesse , dal  calilo  loro 
astute  e superbe;  ed  ei  se  le  godeva , ed  era ue  con- 
tentissimo. Diceva  che  il  governo  il  voleva,  il  che 
era  vero;  ina  il  governo  dà  l’autorità,  non  la  di- 
screzione, e Meuou  non  ne  aveva. -A  questa  ghisa 
passarono  i tempi  fra  i Subalpini  iufiuo  alla  unio- 
ne definitiva:  partigiani  di  Trancia  perseguitali , 
partigiani. di  Sardegua  accarezzati,  partigiani  d’I- 
talia usati  come  stromenti  di  tal uunie  e di  vendet- 
te, il  giardino  del  re  diformato  da  una  sucida  ba- 
racca ad  uso  di  una  Turca.  A questo  modo  inco- 
minciava il  promesso  legale  dominio  nel  generoso 
e sfortunato  Piemouie. 

Il  consolo  teneva  il  Piemonte  per  Meuou  , la 
Toscana  per  Murat.  Voleva,  conte  a suo  cognato, 
aprire  a Murat  l’  adito  alle  grandezze;  nè  Murat 
era  di  cattiva  natura , solo  aveva  |>oco  cervello,  e 
l’animo  mollò  vanaglorioso:  per  questo,  quantun- 
que fosse  buono,  si  piegava  volentieri  alle  voglie 
del  consolo,  quali  elle  si  fossero.  La  parte  dell’ eser- 
cito ch'egli  governava,  mandata  primamente  in 
Italia  per  rinforzare  l’ala  destra  di  Brune,  e pér 
alloggiare  in  Toscana  , fu  , dopo  la  pace  di  Lune- 
ville  , mandata  nello  stato  romano  con  star  pronta 
ad  assaltare  il  regno  di  Napoli.  Conclusa  poi  la  pa- 
ce col  re , entrava  nel  regno  sin  oltre  a Taranto , 
in  nome  pef  isforzare  il  governo  ad  osservar  il  trat- 
tato; ed  i perdoni  verso  i novatori , in  fatto  per  mi- 
nacciar gl'inglesi,  e per  vivere  a spese  del  regno. 
Quanto  allo  stato  romano,  concluso  il  Concordato, 
Murat  ritirava  le  genti,  che  vi  aveva,  in  Ancona 
per  tener  quel  freno  in  bocca  al  pontefice;  si  colo- 
riva il  fatto  col  pretesto  degl’inglesi.  Così  gl’in- 
glesi occupavano  quanto  potevano  in  Italia  e nelle 
sue  isole  per  impedire,  come  dicevano,  il  predo- 
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minio  e la  tirannide  dei  Francesi;  questi  facevano 
lo  stesso  per  impedire,  come  protestavano  il  pre- 
dominio e la  tirannide  degl’inglesi;  fra  entrambi 
intanto  l’Italia  non  aveva  nè  posa  uè  speranza.  Mu- 
rai girando  per  Toscana,  e stando  in  Firenze,  ed 
ora  andando  a Pisa,  ed  ora  a Livorno  ed  ora  a Luc- 
ca, riceveva  in  ogni  luogo,  come  cognato  del  con- 
solo, onorevoli  accoglienze,  cagione  per  lui  d'in- 
credibile contentezza.  Si  mostrava  cortese  ed  affa- 
bile con  tutti:  nè  amava  leTapine,  manco  il  sangue: 
purché  il  lodassero,  se  ne  viveva  contento.  Pure 
trascorse  ad  un  atto,  cre^o  per  volontà  del  conso- 
lo, nel  quale'  non  so  se  sia  o maggior  barbarie,  o 
maggior  ingratitudine,  o maggior  insolenza.  Co- 
mandava con  bando  pubblico,  che  tutti  gl’  Italiani , 
erano  la  maggior  parte  Napolitani , esuli  dalle  pa- 
trie loro  per  opinioni  politiche , dovessero  sgom- 
brare dalla  Toscana  , e ritornare  nei  propri  paesi, 
in  cui,  secondochè  affermava  , potevano,  in  virtù 
dei  trattati , vivere  vita  sicura  e tranquilla  : chi 
fosse  contumace  a questo  comandamento,  fosse  per 
forza  condotto  ai  confini  ed  espulso.  E perchè  uiu- 
na  parte  di  bruttezza  mancasse  a quest’  alto , pre- 
se, per  farlo,  occasione  da  un  tumulto  popolare 
nato  in  Firenze  nel  mentre  che  si  conduceva  all’ 
estremo  supplizio  un  soldato  toscano  reo  d’assas- 
sinio contro  un  soldato  francese,  come  se  i fuoru- 
sciti fossero  in  paese  ospitale  rei  di  ribellione  alle 
leggi  ed  alla  giustizia , o s’ intendessero  cogli  assassi- 
ni. Sì  per  certo,  questo  mancava  alla  malvagità  del 
secolo;  che  coloro,  i quali  erano  per  le  i (istigazio- 
ni di  Francia  venuti  in  odio  ai  loro  antichi  signo- 
ri, fossero,  come  gente  di  mal  affare,  cacciati  ine- 
sorabilmente dagli  eletti  ricoveri  loro  da  un  gene- 
rale di  Francia.  Potevano'  i ladri  e gli  assassini  di 
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altri  paesi  ritirarsi  in  Toscana,  quietamente  dimo- 
rarvi, solo  gli  amatori  del  nome  di  libertà,  nomi- 
ni, se  ingannati,  certamente  ingenui  e dabbene, 
non  potevano  esservi  ricettati,  nè  trovarvi  ri]>oso 
e salute,  da  quei  medesimi  cacciali,  per  cagione 
dei  quali  erano  a quelle  miserabili  strette  condotti. 
Né  credo  die  abuso  di  forza  più  intollerabile  di 
questo  sia  stato  mai,  di  fai  legar  uomini  innocenti 
per  condurgli  là,  dove  non  volevano  andare.  Ma 
non  stila  la  Toscana  cacciava  fuori  i miseri.  Men- 
tre Murai  espelleva  gli  esuli  da  questo  paese,  la  re- 
pubblica cisalpina  gli  mandava  via  da’ suoi  terri- 
torii  con  la  solita  giuuta*che  chi  nel  termine  tli 
dieci  giorni  non  obbedisse,  fosse  condotto  per  for- 
za ai  confini.  Quest’erario  le  atre,  che  i boonapar- 
tidi  davano  ai  re.  Accadde  poi  un  caso  degno  di 
molta  compassione;  perche  i fuorusciti  napolitani 
svelti  per  forza  dal  toscano  nido,  quando  furono 
arrivati  a Roma,  non  avevano  i passaporti  che  da 
loro  si  richiedevano,  per  modo  che  non  potevano 
nè  stare,  nè  andare,  nè  tornare.  Da  questo  impa- 
rino prudenza  coloro  che  hanno  smania  di  far  ri- 
voluzioni, e di  fidarsi  dei  forestieri.  Solo  in  Pie- 
monte trovarono  gli  esuli  ricovero  lieto  e sicuro. 

Murai  contento  al  comandar  in  Toscana,  fu  con- 
tentissimo d’ institnirvi  un  re.  Era  1'  Infante  prin- 
cipe di  Parma  arrivato  in  Parma , dove  stava  aspet- 
tando  i deputati  del  novello  regno.  Vennervi  a 
complimentarlo,  a riconoscerlo  come  re  d’  Etruria, 
quest’era  il  titolo  che  gli  si  dava,  Murai,  Ippolito 
Venturi,  Ubaldo  Ferroni.  Assunse  il  nome  di  Lo- 
dovico primo;  nominò  suo  legato  a ricevere  il  re- 
gno Cesare  Ventura.  Murai  annunziando  1’  assun- 
zione di  Lodovico  parlava  di  civiltà  e di  dottrina 
ai  Toscani,  lodava  i Medici  ed  i Leopoldi,  esorla- 
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va  i regnicoli  ad  avere  i Francesi  in  luogo  di  un 
popolo  amico,  che  tanto  sapeva  rispettare  presso  i 
popoli  esteri  i principii  monarcali , quanto  era  for- 
temente addetto  in  casa  propria  ai  principii  repub- 
blicani. Cesare  Ventura  prendeva  possesso  del  re- 
gno. Favellarono  nella  solennità  Francesco  Gon- 
nella, notaio  dello  stato, Tommaso  Magnani , avvo- 
cato regio,  Orlando  del  Benino  senatore,  tutti  lu- 
singhevolmente per  le  cose,  francescamente  per  le 
parole.  Vidervisi  due  donne  complimentale  da 
Gian  Battista  Grifoni,  luna  sorella  del  consolo, 
l’ altra  vedova  del  ministro  di  Spagna.  Venne  Lo- 
dovico a Firenze;  resse  con  dolcezza,  le  leopol- 
diane  vestigia  calcando.  ! 

Era  tempo  di  constitnzioni  transitorie  fatte  noti 
perchè  durassero,  ma  perchè  servissero  di  scala  ad 
altre.  Mandava  il  consolo,  qual  suo  legato,  Salice- 
li a riformar  Lucca,  oppressa  dall’  imperio  dei  fo- 
restieri, e straziata  dalle  discordie  civili.  Parve 
bello  ed  acconcio  trovalo  per  ritrarre  i paesi,  a sa- 
lutazione delle  potenze,  verso  i loro  ordini  anti- 
chi, T introdurre  nei  nuovi  i nomi  vecchi,  come  se 
le  parole  avessero  a prevalere  sulle  cose.  Fecero  i 
Lucchesi  le  solite  feste  a Saliceti:  chi  agognava  lo 
stato,  il  corteggiava;  chi  più  aveva  gridato  contro 
gli  aristocrali,  più  gli  accarezzava;  a loro  princi- 
palmente il  commissario  di  Francia  si  volgeva.  Se 
i democrati  si  risentivano,  rispondeva  esortando, 
portassero  i tempi  pazientemente,  perchè  così  vo- 
leva il  consolo.  Soggiungeva,  meglio  conservarsi 
la  libertà  con  l’aristocrazia  e la  democrazia  mesco- 
lale insieme,  che  con  la  democrazia  pura.  Comin- 
ciavasi  a parlar  di  aristocrazia  per  far  passo  alla 
monarchia.  Gonstituiva  Saliceti  la  repubblica  di 
Lucca  cou  un  collegio , o gran  consiglio  di  due- 
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cento  proprietari  più  ricchi,  e di  cento  principali 
negozianti,  artisti  e letterati  : avesse  questo  consi- 
glio la  facoltà  di  eleggere  i primi  magistrati.  Mos- 
sevi un  corpo  d’anziani  con  la  potestà  esecutiva; 
presiedesselo  un  gonfaloniere  eletto  a volta  dai 
colleglli  , una  volta  ogni  due  mesi  : un  consiglio 
amministrativo,  nel  quale  gli  anziani  entrassero, -e 
quattro  magistrati  di  tre  membri  ciascuno;  eser- 
cesse  le  veci  di  ministri:  proponessero  gli  anziani 
le  leggi,  e le  eseguissero;  una  congregazione  di 
venti  eletti  dal  collegio  le  discutessero  e le  statuis- 
sero: rappresentasse  il  gonfaloniere  la  repubblica  , 
le  leggi  promulgasse,  gli  atti  degli  anziani  sotto- 
scrivesse. I cantoni  del  Sercbio  con  Lucca , del 
Littorale  con  Viareggio,  degli  Appennini  con  Bor- 
go a Mozzano  componessero  la  repubblica.  Per  la 
prima  volta  trasse  Saliceti  i magistrati  supremi. 
Ordini  buoni  erano  questi,  ma  il  tempo  gli  gua- 
stava. 

Le  sorti  della  Toscana  erano  congiunte  con  quel- 
le di  Parma.  Essendo  il  duca  padre  mancalo  df 
vita,  cesse  la  sovranità  del  ducato  nella  repubbli-' 
ca  di  Trancia.  Mandava  il  consolo  il  consiglier  di 
stato  Moreau  di  San  Mery  ad  amministrarlo.  Res- 
se San  Mery , che  buona  e leale  persona  era , con 
benigno  e giusto  freno.  Era  egli , se  non  letterato, 
non  senza  lettere , ed  amatore  sì  di  letterati  che 
d’opere  letterarie:  ogni  generoso  pensiero  gli  pia- 
ceva. Solo  procedeva  con  qualche  vanità , e sicco- 
me le  vanità  particolari  sono  intollerabili  alle  am- 
bizioni generali , venne  in  disgrazia  del  consolo. 
Non  potè  constituire  in  Parma  ordini  stabili , per- 
chè il  consolo,  che  serbava  il  paese  per  se,  non 
volle  aver  sembiante  di  lasciarlo  ad  altri. 

X)ue  qualità  contrarie  erano  uel  consolo,  pazien- 
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za  maravigliosa  nel  proseguire  cautamente,  anche 
pel  corso  di  molti  anni,  i suoi  .disegni , impazien- 
za di  conseguirne  precipitosamente  il  line,  (piando 
ad  esso  approssimava.  Riconciliatosi  col  papa,  vin- 
ta 1’  Austria,  ingannalo  Alessandro,  confidente  del- 
la pace  coll’ Inghilterra,  si  apparecchiava  a man- 
dar ad  effetto  ciò,  che  nella  mente  aveva  da  sì 
lungo  tempo  concetto,  e con  tanta  pertinacia  pro- 
curalo. Voleva  che  le  prime  mosse  venissero  dall’ 
Italia,  perchè  temeva  che  certi  residui  di  opinio- 
ni, e di  desidero  repubblicani  in  Francia  non  fos- 
sero per  fargli  qualche  mal  giuoco  sotto,  se  la  fac- 
cenda non  si  spianasse  con  qualche  precedente  e- 
sempio.  Sapeva  che  nella  nostra  razza  imitatrice, 
cosa  molto  efficace  è 1 esempio,  e che  gli  uomini 
vanno  volentieri  dietro  alle  similitudini.  Delibe- 
rossi  adunque,  prima  di  scoprirsi  in  Francia  , di 
fare  sue  sperienze  italiane,  confidando  che  gl’  Ita- 
liani, siccome  vinti,  avrebbero  l’animo  più  pie- 
ghevole. Così  con  le  armi  francesi  aveva  conqui- 
stalo Italia,  con  le  condiscendenze  italiane  voleva 
conquistar  Francia.  Le  rappresentazioni  che  sanno 
di  teatro,  sempre  piacquero  agli  uomini , massi- 
mamente a Buonaparte.  Sapeva  che  le  cose  insoli- 
te allettano  tutti,  spezialmente  i Francesi  nati  con 
fantasia  potente.  Perciò  volle  alle  sue  italiane  arti 
dare  pomposo  cominciamento.  Spargevansi  ad  arte 
e dai  più  fidi  in  Cisalpina  voci,  che  la  repubblica 
pericolava  con  quei  governi  temporanei  ; eli’  era 
oggiinai  tempo  di  consliluirla  stabilmente,  e come 
a potenza  indepeudente  si  conveniva;  che  ordini 
forti  erano  necessari,  perchè  diventasse  quieta  den- 
tro, rispettata  fuori;  che  ninno  era  più  capace  di 
darle  questi  necessari  ordini,  di  colui  che  prima 
l’aveva  creala,  poi  riscattala;  uon  potersi  più  lei 


Digitized  by  Google 


loS  STORI  A D*  ITALIA 

conslituire  con  gli  ordini  dati  dall’  eroe  Buona- 
lane nel  novanlasette,  perchè  avviliti  dalla  inva- 
sione, ricordatoci  di  discordie,  sospetti  per  demo- 
crazia ai  potentati  vicini.  Aver  pace  Europa  , a- 
verla  Italia  : uou  doversi  più  la  felice  concordia  tur- 
bare con  ordini  incomposti;  volersi  vivere  in  re- 
pubblica, ma  non  troppo  disforme  dai  governi  an- 
tichi conservati  in  Europa:  sola  potenza  essere  la 
Cisalpina  in  Italia,  che  a favor  di  trancia  stando, 
fosse  in  grado  di  tener  iu  freno  l’ Austria  tanto 
potente  per  l’acquisto  dei  dominii  veneziani,  nè 
essere  la  repubblica  per  acquistare  la  forza  neces- 
saria, se  non  con  leggi  conducenti  a stabilità:  vari 
essere  gli  umóri,  gl’interessi,  le  opinioni,  le  a- 
biludini  delle  cisalpine  popolazioni,  nè  Venezia- 
ni, Milanesi,  Modenesi,  Novaresi,  Bolognesi  nel 
medesimo  desiderio  concorrere,  nè  la  medesima 
cosa  volere;  rimanere  i vestigi  dell’ antiche  emo- 
lazioni:  parti  separale,  e non  consenzienti  non  po- 
ter comporre  un  corpo  unito  e forte,  se  un  go- 
verno stretto,  se  una  mano  gagliarda  in  uno  e me- 
desimo volere  non  le  costringessero:  richiedere 
adunque  un  reggimento  nuovo,  concorde  e virile 
la  pace  d’ Europa , richiederlo  la  quiete  della  Ci- 
salpina, richiederlo  le  condizioni  felici,  alle  quali 
era  chiamata. 

Mentre  questi  semi  si  spargevano  nel  pubblico, 
Petiel , coi  capi  della  Cisalpina  negoziava  , affinchè 
i comandamenti  imperativi  del  consolo  avessero  a 
parere  desiderii  e supplicazioni  spontanee  dei  po- 
poli. Maturati  i consigli , a Parigi  pel  disegno , a 
Milano  per  1’  esecuzione , usciva  un  decreto  della 
cousulta  legislativa  della  repubblica  : ordinava , che 
una  consulta  straordinaria  si  adunerebbe  a Lione 
in  Francia,  e suo  ufficio  sarebbe  l’ordinare  le  leg- 
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gi  fondamentali  dello  stalo,  ed  informare  il  conso- 
lo intorno  alle  persone  che  nei  tre  collegi  elettora- 
li dovessero  entrare:  sarebbe  l’assemblea  compo- 
sta dai  membri  attuali  della  consulta  legislativa,  da 
quei  della  commissione  , eccettuati  tre  per  restare 
al  governo  del  paese , da  una  deputazione  di  ve- 
scovi e di  curati , e dalle  deputazioni  dei  tribunali, 
delle  accademie,  della  università  degli  studi, della 
guardia  nazionale,  dei  reggimenti  della  truppa  sol- 
data , dei  notabili  dei  dipartimenti , delle  camere 
di  commercio.  Sommò  il  numero  a quattrocento 
cinquanta.  Risplendevanvi  un  Visconti , arcivesco- 
vo di  Milano , un  Castiglioni , un  Montecuccoli  , 
un  Oppizzomi,  un  Rangoni,  un  Melzi , un  Para- 
disi, un  Caprara,  un  Serbelloni,  un  Aldrovandi, 
un  Giovio,  un  Pallavicini,  un  Moscati,  un  Gam- 
bara,  un  Lecchi,  un  Borromeo,  un  Trivulzi  , un 
\ Fantoni , un  Beigioioso,  un  Mangili,  un  Gignoli, 
un  Oriani , un  Codronchi , arcivescovo  di  Raven- 
na, un  Belissotni,  vescovo  di  Cesena,  un  Dolfino, 
vescovo  di  Bergamo.  Andarono  a Lione  chi  per  a- 
niore , chi  per  forza,  chi  per  ambizione;  grande 
aspettazione  era  in  Cisalpina:  in  Francia  le  menti 
al  lentissime.  Pareva  un  fallo  mirabile,  che  una  na- 
zione italiana  si  conducesse  in  Francia  per  regola- 
re le  sue  sorti.  Il  governo  cisalpino  esortava  con 
pubblico  manifesto  i deputati  : gissero  a fondare  gli 
ordiui  salutari  della  repubblica  in  mezzo  alla  mag- 
gior nazione,  in  cospetto  dell’autore,  e del  resti- 
tutore della  Cisalpina;  nissuno  I'  ufficio  ricusasse  : 
mostrassero  con  le  egregie  qualità  loro  , quanto  la 
cisalpina  nazione  valesse:  a lei  amore  e rispetto  con- 
ciliassero; ogni  pretesto  di  calunnia  togliessero  ; 
nel  lionese  congresso  livore  nissuno,  odio  nissu- 
no, parzialità  nessuna,  recassero;  al  mondo  disve- 
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lasserò,  buonamente,  nobilmente,  affettuosamente 
verso  la  patria  procedendo,  esser  loro  quei  mede- 
simi Cisalpini , che  nell'  inevitabile  tumulto  di 
tante  passioni,  nell’ avviluppamento  di  tante  si- 
cende,  nell'alternativa  di  politici  eventi  tanto  con- 
trari, mai  nou  attesero  a vendette,  a discordie  . a 
fazioni,a  persecuzioni,  a sangue:  pr covassero,  che 
non  invano  aveva  il  cisalpino  popolo  nome  di  lea- 
le e di  buono;  pruovassero,  che  se  a sublime  gra- 
do fra  le  nazioni  erano  destinati , a sublime  grado 
ancora  meritavano  di  essere  innalzati:  dovere  a se 
stessa  dei  propri  ordini  restare  la  cisalpina  obbli- 
gata; solo  se  medesima  potrebbe  accagionare,  se 
tanti  lieti  augurii,  se  tante  concepite  speranze  fos- 
sero indarno. 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  cisalpina  pa- 
tria, e questa  rinunziazione  di  ogni  affetto  parzia- 
le ed  interessalo  predicava  un  Sommariva,  presi-  , 
dente  del  governo.  Trovarono  in  Lione  il  ministro 
Taleyrand,  che  aveva  in  se  raccolti  tutti  i pensie- 
ri elei  consolo:  trovarono  Marescalchi,  che  rico- 
nosciuto da  Francia  per  ministro  degli  affari  esteri 
della  Cisalpina  guardava  dove  accennasse  in  viso 
Taleyraud,  e il  seguitava.  L'importanza  era,  che 
vi  fosse  sembianza  di  discutere  liberamente  quel- 
lo, che  già  il  consolo  aveva  ordinato  imperiosa- 
mente. Già  aveva  sparso  sue  ambagi  : volere  la  fe- 
licità della  Cisalpina,  volere  consigliarsi  con  gli 
uomini  savi  di  lei;  ninna  cosa  più  desiderare,  che 
la  independenza  e la  salute  sua;  amarla  come  sua 
figliuola  prediletta,  stimarla  principal  parte  della 
sua  gloria:  l’arte  allignava;  bene  si  disponeva  la 
materia.  Partivansi  i deputali  in  cinque  congrega- 
zioni, che  rappresentavano  i cinque  popoli;  esa- 
minassero la  consiituzioue  già  data  dal  consolo  per 
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Pellet  a Milano,  e come  per  leggi  organiche  si  po- 
tesse mandar  ad  esecuzione. 

Discutevasi  a Lione  dai  mandatari  ; la  licenza 
soldatesca  straziava  intanto  i mandatori  ; un  ineso- 
rabile governo  con  le  tasse  gli  conquideva.  Dole- 
vansi  e delle  perdute  sostanze,  e degli  innumere- 
voli oltraggi,  e della  durissima  servitù:  le  grida 
degli  straziali  a Milano  furono  soffocate  dalle  gri- 
da dei  festeggiami  a Lione.  A Lione  si  discorreva, 
e si  obbediva.  Allungato  il  farne  pubblica  dimo- 
strazione quanto  potesse  parere  dignità  e sufficien- 
za di  discussione,  arrivava  il  consolo:  era  l’undi- 
ci gennaio;  Lionesi  e Cisalpini  a gara  accorrevano. 
Era  spettacolo  grande  a chi  mirava  la  scorza,  com- 
passionevole a chi  dentro,  perchè  la  si  macchinava 
ili  spegnere  per  legge  la  liberta,  che  già  innanzi  e- 
ra  perita  per  abuso.  Ognuno  maravigliava  la  dol- 
cezza, e la  semplicità  del  consolo:  pareva  loro,  che 
fossero  parte  di  grandezza  ; le  adulazioni  sorgevano. 
I repubblicani,  se  alcuno  ve  n’era,  si  rodevauo, 
ma  s’ infìngevano,  non  lauto  per  non  esser  tenuti 
faziosi,  quanto  per  non  esser  tenuti  pazzi  o scioc- 
chi; che  già  con  questi  nomi  cominciava  a chiamar- 
gli l’età.  Buonaparte  metteva  mano  all’opera:  chia- 
mava i presidenti  delle  congregazioni , e con  loro 
discorreva  intorno  alla  conslituzione:  ora  approva- 
va, ora  emendava,  ora  domandava-  consiglio.  Cou- 
tradditor  benigno,  e docile  alle  risposte,  pareva, 
, che  da  altri  ricevesse  quello  clic  loro  dava.  Chi  co- 
nosceva l' intrinseco  ammirava  l' arte  ; chi  l’igno- 
rava, la  modestia.  Infine  dai  discorsi  permessi  si 
venne  alla  conclusione  comandata:  fu  appruovala 
la  conslituzione; -|>arve  buono  e fondamentale  or- 
dine quello  dei  collegi  elettorali  : nomi  noi  li  per  la 
prima  valla  il  cousolo  su  liste  doppie  presentate 
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dalle  congregazioni.  Ma- non  s’era  ancor  toccalo  il 
jirincipal  tasto,  per  cui  mezza  Italia  era  stata  fitta 
venire  in  Francia.  Meno  una  constituzioue,  elle 
un  esempio  si  aspettava  dagl  Italiani.  Tratlavasi  di 
nominare  un  presidente  della  Cisalpina.  Importava 
la  persona,  importava  la  durala  del  magistrato:  a 
Buonaparte  non  piacevano  i magistrati  a tempo. 
Fu  data  l’intesa  ai  Cisalpini,  perchè  il  chiamasse- 
ro capo  della  repubblica,  e gli  dessero  il  magistra- 
to supremo  di  presidente  per  dieci  anni , e potesse 
esser  rieletto  quante  volte  si  volesse.  Avevano  que- 
ste due  deliberazioni  qualche  malagevolezza,  parte 
coi  Cisalpini,  parte  con  le  potenze,  per  la  evidente 
dipendenza  verso  Francia,  se  il  consolo  fosse  pa- 
drone della  Cisalpina.  Importava  anche  il  confessa- 
re, che  niuu  Cisalpino  fra  i Cisalpini  fosse  atto  a go- 
vernare: alcuni  andavano  alla  volta  di  Melzi.  I mini- 
stri di  Buonaparte  fecero  diligenze  coi  partigiani, 
ora  lodando  Melzi,  ora  asseverando,  che  avrebbe 
grande  autorità  nei  nuovi  ordini.  Ebbero  le  arti  il 
fine  desiderato.  Appresenlaronsi  colla  deliberazio- 
ne fatta  i Cisalpini  al  consolo;  nella  «pitie  era  tan- 
ta adulazione  di  lui , e lauta  depressione  di  loro  me- 
desimi, che  non  credo  che  nelle  storie  vi  sia  un  at- 
to più  umile,  o più  vergognoso  di  questo.  Confes- 
sarono, e si  sforzarono  anche  di  pruovare  cou  loro 
ragioni , a tanto  di  viltà  gli  aveva  ridotti  , che 
uissun  Cisalpino  era,  che  idoneamente  gli  potes- 
se governare.  Gradì  il  consolo  nelle  umili  parole  i 
propri  comandamenti  : disse , che  domani  fra  i 
convocati  Cisalpini  in  pubblica  adunanza  sede- 
rebbe. Accompagnato  dai  ministri  di  Francia,  dai 
consiglieri  di  stato,  dai  generali,  dai  prefetti,  e dai 
magistrati  municipali  di  Lione  fra  le  liete  accoglien- 
ze ed  i plausi  festivi  dei  Cisalpini , in  alto  seggio 
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recatosi  così  loro  favellava:  « Hovvi  in  Lione,  come 
» principali  cittadini  (.Iella-cisalpina  repubblica  ap- 
» presso  a ine  adunati:  voi  mi  avete  bastanti  lumi 
» dato,  perchè  l’augusto  carico  a ine  imposto,  come 
» primo  magistrato  del  popolo  francese , e come 
» primo  creator  vostro  riempire  io  potessi.  Le 
» elezioni  dei  magistrati  io  feci  senza  amore  di 

* parti  o di  luoghi  : quanto  al  supremo  grado  di 

* presidente , ninno  ho  trovato  fra  di  voi  , che  per 
» servigi  verso  la  patria,  per  autorità  nel  popolo, 

» per sceveratneulo  di  parti  abbia  meritato,  ch’io 
" un  tal  carico  gli  commettessi.  Mnovonmi  i nio- 
» tivi  da  voi  prudentemente  addotti  : ai  vostri  de- 
» siderii  consento.  Sosterrò  io,  finché  fia  d’uopo, 

» la  gran  mole  delle  faccende  vostre.  Dolce  mi 
» sara  fra  tante  mie  cure  l’udire  la  confermazione 
» dello  stato  vostro,  e la  prosperità  dei  vostri  [>o~ 

» poli.  Voi  non  avete  leggi  generali,  non  abitudi- 
" ni  nazionali , non  eserciti  forti  : ma  Dio  vi  sa'l- 
» va  , poiché  possedete  quanto  gli  può  creare  , di- 
» co  popolazioni  numerose , campagne  fertili , e- 
» serapio  da  Francia  ». 

Questo  favellare  superbo  dèi  consolo  fu  da  al- 
tissimi plausi  e di  Francesi  e di  Cisalpini  seguita- 
to. La  servitù  era  dall’un  de’ lati  mitigata  dall’im- 
perio sopra  i forestieri,  dall’altro  amareggiata  dal 
vilipendio  ; pure  lietissimamente  applaudivano  i 
servi  doppi  come  se  onorati,  e liberi  fossero.  Di- 
mostrarono desiderio  che  la  repubblica,  quest’era 
un  concerto  coi  più  fidi,  non  più  cisalpina,  ma 
italiana  si  chiamasse,  cosa  molto  pregna  massima- 
mente in  mano  di  Buona  parte.  Consentì  facilmen- 
te il  consolo.  Riprese,  adulando,  le  parole  Priua 
novarese,  il  quale  essendo  di  natura  severa  ed  ar- 
bitraria, mollo  bene  aveva  subodorato  il  consolo, 
t.  ir.  8 
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ed  il  consolo  lui , e si  voleva  far  innanzi  al  domina- 
re. Piacque,  e per  rimunerazione  fu  fatto  grande. 

Chiamarono  gl’  Italici  ad  alta  voce  il  consolo 
presidente  per  dieci  anni,  e rieleggere  si  potesse. 
Ebbe  Melzi  luogo  di  vice-presidente.  Era  Melzi 
uomo  generoso,  savio,  mollo  amato  dagl’italiani: 
pendeva  all’assoluto,  ma  piuttosto  per  grandezza, 
che  per  vanità. 

Restava  che  si  ordinasse  la  constituzione:  comin- 
ciossi  dagli  ordini  ecclesiastici.  Fosse  la  religione 
cattòlica,  apostolica  e romana,  religione  dello  sta- 
to: ciò  non  ostante  i riti  acattolici  liberamente  si 
potessero  celebrare  in  privato;  nominasse  il  gover- 
no i vescovi,  gl’ instituisse  la  santa  Sede;  nominas- 
sero i vescovi,  ed  instituissero  i parochi,  il  go- 
verno gli  appruovasse:  ciascuna  diocesi  avesse  un 
capitolo  metropolitano  ed  un  seminario;  i beni  non 
alienali  si  restituissero  al  clero,  si  definissero  le 
congrue  in  beni  pei  vescovi,  pei  capitoli,  pei  se- 
minari, per  le  fabbriche,  fra  tre  mesi  ; si  assegnas- 
sero pensioni  convenienti  ai  religiosi  soppressi;  non 
s’innovassero  i confini  delle  diocesi;  per  gl’ inno- 
vati si  domandasse  l'appruovazione  della  sauta  Se- 
de; gli  ecclesiastici  delinquenti  con  le  pene  cano- 
niche fossero  dai  vescovi  puniti;  se  gli  ecclesiasti- 
ci non  si  rassegnassero,  i vescovi  ricorressero  al 
braccio  secolare;  se  un  ecclesiastico  fosse  condan- 
nato per  delitto,  si  avvisasse  il  vescovo  della  con- 
danna, acciocché  quanto  dalle  leggi  canoniche  fos- 
se prescritto,  potesse  lare:  ogni  atto  pubblico,  che 
o i buoui  costumi  corrompesse,  od  il  cullo,  od  i 
suoi  ministri  olléndesse,  fosse  proibito;  niun  paro- 
co  potesse  essere  sforzato  da  nissun  magistrato  a 
ministrare  il  sacramento  del  malrimouio  a chiun- 
que losse  vincolato  da  impedimento  cauouico.  A 
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questo  modo  fu  ordinala  la  Chiesa  italiana  nella 
honese  consulta.  Alcuni  capi , ancorché  laudabili 
e sani  toccavano  la  giurisdizione  ecclesiastica, 
e sarebbe  stato  necessario  l’ intervento  del  ponte- 
nce.  Nondimeno  con  acconcio  discorso  a nome  di 
tutto  il  clero  italico  assentiva  l’arcivescovo  di  Ra- 
venna, assentimento  non  necessario,  se  l’ autorità 
civile  aveva  dritto  di  fare  quello  che  fece,  non  suf- 
ficiente,^ se  I intervento  dell’ autorità  pontificia  era 
necessario.  Ma  il  consolo  su  quelle  prime  tenerez- 
ze d amicizia  col  papa  non  aveva  timore,  e sape- 
vìi  che  1 ardire  comanda  altrui. 

. Quanto  agli  ordini  civili,  i tre  collegi  dei  pos- 
sidenti,dei  dotti,  e dei  commercianti,  erano  il  fon- 
damento principale  della  repubblica  : in  loro  era 
investita  1 autorità  sovrana.  Ufficio  dei  collegi  fos- 
se nominare  i membri  della  censura,  della  consulta 
di  stato,  del  corpo  legislativo,  dei  tribunali  di  re- 
visone e di  cassazione,  della  camera  dei  conti.  Au- 
cora  accusassero  i magistrati  per  violata  constitu- 
zione,  e per  peculato;  finalmente  i dispareri  nati 
tra  la  censura  ed  il  governo  per  accuse  di  tal  sorte 
definissero.  Sedessero  i possidenti  in  Milano;  i 
dotti  in  Bologna;  i commercianti  in  Brescia:  ogni 
biennio  si  adunassero. 

Magistrato  supremo  era  la  censura:  compones- 
sesi  da  nove  possidenti,  da  sei  dotti,  da  sei  com- 
niei danti  : sedesse  in  Uremona:  desse  per  se  e giu- 
dicasse le  accuse  date  per  violata  constituzione  e 
pei  peculato;  cinque  giorni  dopo  la  fine  delle  adu- 
nanze dei  collegi  si  adunasse;  dieci  giorni,  e non 
più  sedesse.  Ordine  buono  era  questo,  ma  l’età 
servile  il  rendeva  inutile. 

I osse  il  governo  della  repubblica  commesso  ad 
un  presidente,  ad  un  vice-presidente,  ad  una  cou- 
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sulla  (li  slato,  ai  ministri,  ad  un  consiglio  legisla- 
tivo. Avesse  il  presidente  la  potestà  esecutiva,  il 
vice-presidente  nominasse:  fossero  i ministri  tenuti 
d’ogni  loro  atto  verso  lo  stato. 

Ufficio  della  consulta  fosse  l’ esaminare  ed  il 
concludere  le  instruzioni  pei  ministri  presso  le  po- 
tenze, e l’esaminare  i trattati.  Potesse  nei  casi 
gravi  derogare  alle  leggi  sulla  libertà  dei  cittadini, 
ed  all’ esercizio  della  constituzione:  provvedesse  in 
qualunque  modo  alla  salute  della  repubblica.  Se 
dopo  tre  anni  qualche  riforma  giudicasse  necessa- 
ria in  uno  o più  ordini  della  constituzione,  sì  la 
proponesse  ai  collegi,  ed  i collegi  definissero. 

Aveva  il  consiglio  legislativo  facoltà  di  delibera- 
re intorno  ai  progetti  di  legge  proposti  dal  presi- 
dente, e di  consigliarlo  sopra  quanti  affari  fosse  da 
lui  richiesto. 

Il  corjK)  legislativo  statuisse  le  leggi  proposte 
dal  governo,  ma  uon  discutesse,  nè  parlasse:  solo 
squittinasse. 

Tali  furono  i principali  ordini  della  constituzio- 
na  dell’ italiana  repubblica,  forse  i migliori,  mas- 
sime i tre  collegi  ed  il  magistrato  di  censura,  che 
liuonaparte  abbia  saputo  immaginare. 

Letta  ed  accettata  la  constituzione,  sene  torna- 
va il  consolo,  traendo  a calca  e con  acclamazioni 
il  popolo,  nel  suolionese  palazzo.  Poscia,  ricevute 
le  salutazioni  degl’  Italici,  e nominati  i ministri,  si 
avviava,  contento  del  successo  del  suo  italiano  spe- 
rimento, al  maraviglioso  e maravigliato  Parigi. 

Fecers  i molte  allegrezze  nell’italiana  repubblica 
per  la  aaut  constituzione,  e per  l’ acquistato  presi- 
dente. Le  adulazioni  montarono  al  colmo,  fastidio- 
se per  uniformità.  Presersi  solennemente  i magi- 
strati secondo  gli  ordini  nuovi:  Melzi,  prendendo 
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il  suo,  parlò  magnificamente  del  consolo,  modesta- 
mente di  se,  acerbamente  dei  predecessori:  toccò 
principalmente  delle  corruttele.  Il  lusso  fu  grande; 
Melzi  viveva  da  principe,  ma  non  con  grandezza 
allettata.  Esseudo  il  presidente  lontano,  pareva  1’ 
independenza  maggiore:  i soldati  si  descrivevano, 
ed  in  buoni  reggimenti  si  ordinavano.  Prina,  mi- 
nistro di  finanza,  talmente  rendè  prospera  la  ren- 
dita dello  stato,  che  non  ostante  il  tributo  annuo 
che  pagava  alla  Francia,  erano  le  casse  piene,  i pa- 
gamenti agevoli.  Le  lettere  e le  scienze  fiorivano, 
ma  più  le  adulatorie  che  le  libere.  Chi  voleva  fa- 
vellare con  qualche  libertà,  era  posto  dove  nissuno 
il  poteva  più  udire.  La  consulta  di  stato,  che  per 
questo  era  stata  creata,  siccome  quella  che  era  do- 
cilissima, sapeva  fare  star  cheto  chi  avesse  voglia 
di  parlare.  Seppelo  Ceroni,  giovane  d’ingegno  vivo 
e generoso,  che  per  qualche  verso,  che  toccava  1’ 
independenza,  andò  carcerato,  poi  esiliato:  cou  lui 
si  trovarono  nelle  male  peste  Teuillet,  generale  i- 
taliano,  Cicognara,  ed  alcuni  altri  solo  per  aver  lo- 
dato i versi  di  Ceroni.  Le  quali  cose  udite  dagli 
altri  poeti  e letterati , si  misero  in  sul  più  bello 
deH’adulare.  Diceva  Buonaparte,  che  era  tempo  di 
mettere  il  freno;  nel  che  aveva  tutta  la  ragione; 
ma  il  male  fu  , che  il  mise  ugualmente  sul  favellar 
bene,  e sul  favellar  male.  Molte  cose  si  scrissero 
in  quell’ età;  uissuua  che  avesse  nervo  se  non  for- 
se qualche  imprecazione  contro  ringhilterra , per- 
chè le  imprecazioni  contra  di  lei  erano  diventate 
parte  d’adulazione.  Nissuna  cosa  si  scrisse  che  a- 
vesse  dignità,  serpeggiando  l’ adulazione  per  tutto  : 
nissuna  che  avesse  novità,  perchè  la  lingua  ed  i 
pensieri  erano  levati  di  peso  dalla  lingua  e dai  li- 
bri francesi,  e neanco  dai  buoni,  ma  dai  più  cat- 
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livi:  i più  insipidi  libricciattoli , le  più  informi  gaz- 
ze! tacce  servivano  d’  esemplare.  Buon  modo  aveva 
trovato  Buonaparle  presidente,  ]>ercliè  gli  scrittori 
non  facessero  scarriere;  questo  fu  di  arricchirgli, 
e di  chiamargli  ai  primi  gradi.  Pareva  loro  un  gran 
fatto,  ed  accettando  il  lieto  vivere,  tacevano,  o adu- 
lavano. Tuttavia  qualche  volta,  il  mal  umore  gli  as- 
saliva, e negl’intimi  simposii  loro  si  sfogavano,  e si 
divertivano  a spese  del  presidente  di  Parigi.  Il  sape- 
va e ne  rideva,  perchè  non  gli  temeva.  Insomma  la 
letteratura  fa  servile,  le  finanze  prospere,  i soldati 
ordinati , l’ inde  pendenza  nulla.  Pure  un  certo  senti- 
mento dell’essere  e del  vivere  da  se  nasceva,  e si 
propagava  negli  animi,  che  col  tempo  avrebbe  po- 
tuto fruttare.  Melzi , uomo  di  natura  tutta  italiana, 
e che  amava  l’Italia,  nodriva  questi  pensieri  con 
arte;  il  che  giunto  alla  grandezza  del  suo  procede- 
re aveva  molta  efficacia.  Questi  andamenti  non  pia- 
cevano al  presidente;  e però  noi  teneva  più  in  quel- 
la grazia,  in  cui  l’aveva  per  lo  innanzi. 

Fra  tutto  questo  sorgevano  opere  di  singolare 
magnificenza:  il  foro  Uuonaparte,  coinè  il  chiama- 
vano, fondossi  nel  luogo  dove  prima  s’innalzava- 
no le  mura  del  castello  di  Milano.  Fu  questo  un 
maraviglioso  disegno,  che  molto  ritraeva  della  ro- 
mana grandezza.  Diessi  mauoal  finirsi  il  duomo  di 
Milano  da  tanto  tempo  imperfetto,  e tanto  fu  pro- 
massa l’opera,  che  in  jjoco  d’anni  vi  si  fece  più 
lavorio,  clic  in  parecchi  secoli.  Rendevasi  la  liber- 
ta impossibile,  si  acquistava  la  bellezza.  Tutte  que- 
sie  cose,  e quel  uotne  di  repubblica  italiana,  sin- 
golarmente allettavano  i popoli  della  Penisola.  Co- 
sì vivessi  qualche  tempo  in  lei,  finché  nuovi  dise- 
gni di  Buonaparle  rincamminarono  a nuovi  peri- 
coli, ed  a nuovi  destini. 
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A questo  aoiue  di  repubblica  italiana,  ed  all’ es- 
sersene Buonaparte  fatto  capo,  s’insospettirono  le 
potenze,  massimamente  l’Austria , alla  quale  stava- 
no per  le  sue  possessioni  più  a cura  le  italiane  co- 
se. L’imperatore  Alessandro  stesso,  che  già  aveva 
concetto  qualche  sinistra  impressione  per  la  gran- 
de autorità  che  il  consolo  si  era  arrogata  nella  Sviz- 
zera, vieppiù  si  alienava  da  lui  pei  risultameli! i del- 
la lionese  consulta,  e le  cose  della  Russia  colla 
Francia  già  si  scoprivano  in  manifesta  contenzione. 
Il  consolo,  che  non  voleva  essere  arrestato  a mez- 
zo viaggio,  tentò  di  mitigare  questi  mali  umori  col 
pubblicare  una  scrittura,  colla  quale  si  sforzava  di 
mostrare,  che  la  Francia,  conservando  l’italiana 
repubblica,  non  aveva  preso  troppo  per  se,  nè  tan- 
to quanto  avevano  per  se  stessi  preso  gli  altri  po- 
tentati. Fatta  comparazione  della  potenza  della 
Francia  prima  della  rivoluzione  alla  presente,  di- 
scorreva, che  prima  ella  aveva  autorità  negli  stati 
del  re  di  Sardegna  per  la  vicinanza,  e per  le  pre- 
tensioni dell’  Austria  sul  Monferrato,  in  Venezia 
per  la  necessità  in  cui  era  questa  repubblica  di  tro- 
vare appoggio  contro  la  vicina  ed  ambiziosa  Au- 
stria, nel  regno  di  Napoli  pel  patto  di  famiglia.  Ma 
che  ora  Venezia  apparteneva  all’imperatore,  e che 
il  patto  di  famiglia  era  rollo.  Concludeva  che  l’Au- 
stria sarebbe  stata  padrona  dell’Italia,  se  la  Fran- 
cia non  si  fosse  attribuita  una  nuova  forza  per  l’ac- 
cessione della  repubblica  italiana.  Tacque  del  Pie- 
monte, come  se  il  tacere  più  valesse  che  l’appro- 
priarsi. Nelle  altre  parti  d’Europa,  seguitava,  la 
Polonia  preda  e nuova  forza  delle  maggiori  poten- 
ze, la  Turchia  inutile,  la  Svezia  impotente;  l’acqui- 
sto dei  quattro  dipartimenti  del  Reno  non  com- 
pensare, nè  far  giusto  contrappeso  per  lo  sparti- 
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mento  della  Polonia.  Toccò  poi  anche  la  fine  di 
Tippo  Saib,  grande  aumento  all’  Inghilterra-  mo- 
deratissimi essere  i desiderò  della  Francia;  avere 
restituito  in  pace  quello,  che  aveva  conquistato  in 
guerra;  ma  non  volere  col  debilitar  troppo  se  stes- 
sa, derogare  alla  sua  dignità,  ed  alla  consueta  sua 
potenza:  solo  volere  che  nissuno  preponderasse  in 
Germania,  nissuno  in  Italia;  non  voler  dominare 
altrui,  ma  non  voler  anco  esser  dominata:  a chi 
bene  considerasse , essere  evidente,  ch’ella  non  a- 
veva  pei  nuovi  acquisti  conseguilo  nuova  forza, 
solo  avere  conservato  l’antica. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  gover- 
no di  democrazia:  volle  il  consolo  \euirue  alla  so- 
lita scala  dell’aristocrazia.  Il  supplicarono,  affinché 
desse  loro  una  conslituzione:  consentiva  facilmen- 
te. I governatori  di  Genova  lietamente  annunzia- 
vano le  felici  novelle  ai  loro  concittadini:  essere 
arrivali  al  compimento  dei  desiderò  loro:  darebbe 
forma  alla  repubblica  chi  aveva  dato  pace  all’Eu- 
ropa; avere  dovuto  la  glande  opera  acquistare  im- 
mortalità da  un  eroe:  averlo  essi  di  ciò  pregato  spin- 
ti dall’ amor  patrio,  e dai  patrii  esempi:  sperarne 
sorti  felicissime:  esserne  sorta  una  constituzione  an- 
nuuziatrice  della  religione,  conservatrice  della  li- 
berta;  essere  il  reggimento  dello  stalo  commesso  a 
chi  aveva,  a chi  industriava,  a chi  sapeva;  esser 
posti  in  sicuro  i diritti  dei  cittadini;  restare  che  la 
pubblica  saviezza  tutelasse  la  pubblica  felicità.  Di- 
mostrasse, aggiungevano,  la  nazione  ligure  fra  le 
italiane  nazioni  a nissuua  seconda  in  memorie  illu- 
stri , che  non  erano  spenti  io  lei  i semi  dell’antiche 
virtù,  e che  non  degenere  dagli  avi  era  degna  di 
conservare  un  nome  grave  di  tanta  gloria.  Questo 
scritto  dei  reggitori  genovesi,  disteso  iu  lingua  e 
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stile  assai  più  purgato,  che  le  sucide  scritture  cisal- 
pine, toscane  e napolitano,  non  era  (pianto  alla  for- 
ma, senza  dignità.  Da  Genova  già  erano  venuti 
molti  buoni  esempi , ora  veuiva  anche  quello  della 
limpidezza  del  parlare. 

Importava  la  constiluzione,  che  un  senato  regges- 
se con  potestà  esecutiva  la  repubblica:  presiedesse- 
lo  un  doge:  dividessesi  in  cinque  magistrati , il  ma- 
gistrato supremo,  quello  di  giustizia  e legislazione, 
quello  dell’interno,  quello  di  guerra  e mare,  quél- 
lodi  finanza.  Trenta  membri  il  componessero.  Uf- 
ficio suo  fosse  presentare  ad  una  consulta  naziona- 
le le  leggi  da  farsi,  eseguire  le  fatte;  elggesse  il  do- 
ge sopra  una  lista  triplice  presentata  dai  collegi. 

Il  doge  presiedesse  il  senato  ed  il  magistrato 
supremo:  stesse  in  carica  sei  anni:  rappresentasse, 
quanto  alla  dignità  ed  agli  onori,  la  repubblica; 
sedesse  nel  palazzo  nazionale;  la  guardia  del  go- 
verno gli  obbedisse;  un  delegato  del  magistrato 
supremo  in  ogni  suo  atto  l’assistesse. 

Fosse  il  magistrato  supremo  composto  del  do- 
ge, dei  presidenti  degli  altri  quattro  magistrati,  e 
di  quattro  altri  senatori:  il  senato  gli  eleggesse  : gli 
s'appartenesse  specialmente  l’esecuzione  delle  leg- 
gi e dei  decreti;  pubblicasse  gli  ordini  e gli  editti 
che  credesse  convenienti;  tutti  i magistrati  ammi- 
nistrativi a lui  subordinali  s’intendessero;  reggesse 
gli  affari  esteri:  avesse  facoltà  di  rivocare  i magi- 
strati da  lui  dipendenti , di  sospendere  per  sei  me- 
si i non  dipendenti,  anche  i giudici  dei  tribunali: 
provvedesse  alla  salute  sì  interna  che  esterna  dello 
stato;  vegliasse  che  la  giustizia  rettamente,  e se- 
condo le  leggi  si  ministrasse:  sopravegghiasse  alle 
rendile  pubbliche,  agli  affari  ecclesiastici,  agli  ar- 
chivi, alla  pubblica  instruzioue;  comandasse  all’ 
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esercito.  Quest’ordine  del  magistrato  supremo  rap- 
presentava nella  nuova  consunzione  l’antico  pic- 
colo consiglio,  che  i Genovesi  chiamavano  cousi- 
glielto;  in  lui  era  tutto  il  nervo  del  governo.  L’au- 
torila  del  doge  era , come  negli  antichi  ordini , 
piuttosto  onorifica  che  efficace:  contro  di  lui  ma- 
nifestamente si  vedeva  la  gelosia  degli  antichi  go- 
verni aristocratici  d’Italia. 

Quest’era  il  governo  della  repubblica  ligure. 
Restava  a dichiararsi,  in  qual  modo  si  attuasse. 
Stanziò  il  consolo,  che  vi  fossero  i tre  collegi  dei 
possidenti , dei  uegozianti,  dei  dotti , dai  quali  ogni 
potestà  suprema,  o politica,  o civile,  o ammini- 
strativa, come  da  fonte  comune,  derivasse.  Eleg- 
gessero ogni  due  anni  i collegi  un  sindacato  di  set- 
te membri:  in  potestà  del  sindacato  fosse  censura- 
re due  membri  del  senato,  due  della  consulta  na- 
zionale, due  di  ogni  consulta  giurisdizionale,  due 
di  ogni  tribunale,  e chi  fosse  censurato,  immanti- 
nente perdesse  la  carica.  Le  giurisdizioni  o di- 
stretti nominassero  ciascuno  una  consulta  giurisdi- 
zionale; le  consulte  giurisdizionali  i membri  della 
consulta  nazionale  eleggessero:  sedesse  in  questa  la 
potestà  legislativa. 

Il  dì  ventinove  di  giugno  entrava  in  ufficio  il 
nuovo  governo  in  cospetto  di  Saliceti,  ministro 
plenipotenziario  di  Francia.  Orò  Saliceti  con  pa- 
role acconce,  ma  in  aria  al  solito,  e teoretiche. 

Ringrazialo  dal  senato,  il  consolo  rispondeva: 
amare  la  Francia  i Liguri,  perchè  in  ogni  fortuna 
avevano  i Liguri  amato  1*  Francia:  non  temessero 
di  uiuna  potenza,  la  Francia  gli  aveva  in  tutela: 
dimenticassero  le  passate  disgrazie,  spegnessero  gli 
odii  civili,  amassero  la  constituzioue,  le  leggi,  la 
religione;  allestissero  un  navilio  potente,  riuslan- 
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Tasserò  l’antica  gloria  del  nome  ligure:  sarebbesi 
sempre  delle  prospere  cose  dei  Liguri  rallegrato, 
deli’ avverse  contristato. 

Seguitavano  le  adulazioni.  Decretava  il  senato, 
che  a Cristoforo  Colombo  per  avere  scoperto  un 
nuovo  mondo,  ed  a Napoleone  Buonaparte  per 
avere  pacificato  l’ universo,  ampliato  i confini  della 
Liguria,  stipulato  i suoi  interessi,  riordinato  le 
sue  leggi,  due  statue  marmoree,  una  a ciascuno, 
nell’atrio  del  palazzo  nazionale  s’innalzassero,  e 
l’opera  alla  cura  del  magistrato  supremo,  alla  e- 
molazione  degli  artisti,  all’amor  patrio  di  tutti  i 
Liguri  si  commettesse  e raccomandasse.  Oltre  a 
questo  i Sarzanesi,  accalorandosi  sempre  più  que- 
sto negozio  delle  adulazioni,  supplicarono  al  go- 
verno, fosse  loro  lecito  fondare  nella  loro  città  un 
monimento  a memoria  della  famiglia  Buonaparte, 
che  in  lei,  come  affermavano,  aveva  avuto  origine: 
allegavano,  avere  avuto  i Buonaparlidi  per  tre  se- 
coli prima  del  cinquecento  sede  e cittadinanza  in 
Sarzana;  chiara  esservi  stata  la  famiglia  loro  sì  per 
le  cariche,  sì  per  le  attinenze;  dai  con n ubi i loro 
essere  nato  il  cardinale  Filippo,  fratello  uterino 
che  fu  di  Niccolò  quinto,  papa  di  gloriosa  memo- 
ria. Fu  udito  benignamente  il  supplicare  dei  Sar- 
zanesi , e concessa  loro  volentieri  la  facoltà  del 
monimento. 

Mentre  Menou  trasordinava  in  Piemonte,  i Rea- 
li di  Sardegna  andavano  esuli  per  l’Italia.  Il  re 
Carlo  Emanuele,  deditissimo  alla  religione,  per- 
seguitato da  fantasmi  malinconici,  ed  avendo  per 
le  sofferte  disgrazie  in  poco  concetto  le  cose  urna* 
ue , si  deliberò  di  rinunziare  al  regno,  acciocché 
da  ogui  altra  mondana  sollecitudine  rimoto,  sola- 
mente ai  divini  servigi  , ed  alla  salute  dell'auima 
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vacare  potesse;  rinuuziazione  senza  fasto,  che  di- 
mostrò al  mondo,  che,  se  l’ ambizione  è tormento 
a se  stessa,  la  moderazione  rende  felice  l’uomo 
così  negli  alti,  come  negli  umili  seggi.  Per  la  ri- 
nunziazione  di  Carlo  Emanuele  venne  il  regno 
in  potestà  di  Vittorio  Emanuele  suo  fratello,  che 
allora  dimorava  nel  regno  di  Napoli.  Riuscì  la  si- 
gnoria di  Vittorio  assai  più  dolce  di  quanto  por- 
tasse la  opinione,  perciocché  siccome  si  era  mostra- 
to dedito  all’armi,  si  dubitava  che  da  guerriero 
fosse  per  governare.  Nondimeno,  mentre  in  ogni 
parte  d’  Europa  per  la  prepotenza  delle  soldatesche 
a gran  fracasso  rovinavano  le  reggie,  governò  quie- 
tamente Vittorio  Emanuele  con  pochi  soldati  l’i- 
sola di  Sardegna:  nè  di  ciò  furono  reconditi  i con- 
sigli; la  giustizia  e la  mansuetudine  gli  diedero  for- 
za e successo. 

II  consolo,  che  aveva  indugiato  ad  unire  for- 
malmente il  Piemonte  alla  Francia,  venne  final- 
mente a questa  deliberazione,  non  perchè  Ales- 
sandro consentisse,  ma  perchè  le  cose  sue  colla 
Russia  già  tendevano  a manifesta  discordia.  Le  sue 
minacce  contro  il  corpo  germanico,  l’ autorità  mi- 
litare che  continuava  ad  arrogarsi  negli  stati  del 
papa,  in  Toscana,  e nel  regno  di  Napoli,  la  si- 
gnoria della  Svizzera  sotto  nomedi  mediazione,  la 
presidenza  dell’Italica,  le  non  adempite  promesse 
pei  compensi  del  re  di  Sardegna , avevano  mostra- 
to ad  Alessandro , che  Buonaparte  meglio  amava 
prendere  che  dare.  Avvisava  il  consolo,  che  fra 
quegli  umori  già  tanto  mossi,  il  non  unire  il  Pie- 
monte non  ristorerebbe  l’amicizia,  l’ unirlo  non 
accrescerebbe  l’ inimicizia.  Per  la  qual  cosa  decre- 
tava il  dì  undici  settembre  il  suo  senato, che  i di- 
partimenti del  Po,  della  Dora,  di  Marengo,  della 
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Sesia,  della  Stura  e del  Tanaro,  fossero  e s’inten- 
dessero uniti  al  territorio  della  Repubblica  France- 
se. Principiò  1’  unione  del  Piemonte  la  sequela 
dell’  italiane  aggiunte,  quella  opportuna  per  Tran- 
cia , queste  fantastiche  e capricciose.  Si  fecero  per 
la  unione  allegrezze  in  Piemonte,  dai  nobili  vo- 
lentieri, perchè  per  le  carezze  del  consolo  e di 
Menou  vedevano,  che  il  dominio  interrotto  dalle 
intemperanze  democratiche  di  nuovo  veniva  loro 
in  mano,  dal  popolo  non  senza  sincerità,  perchè 
sperava  che  col  reggimento  legale  fosse  per  cessare 
il  dominio  incomposto  del  capitano  d’  Egitto. 

Continuossi  a vivere  qualche  tempo  in  Italia, 
eccettuata  la  parte  veneta , dal  Piemonte  fino  a Na- 
poli con  due  governi,  l’uno  di  nome,  Taltro  di 
fatto.  In  Piemonte  piuttosto  Menou  che  Buonaparte 
regnava,  in  Parma  piuttosto  Buonaparte  che  San 
Mery,  a Genova  piuttosto  il  consolo  che  il  senato, 
in  Roma  piuttosto  il  consolo  che  il  papa,  in  To- 
scana piuttosto  Murat  che  Lodovico,  in  Napoli 
piuttosto  Napoleone  che  Ferdinando.  Rotte  e su- 
perbe erano  spesso  le  intimazioni  a tutti  questi  ita- 
liani governi.  Solo  Menou  faceva  «pici  che  voleva, 
e dominava  a suo  arbitrio.  Il  consolo  gli  compor- 
tava ogni  cosa,  e solo  che  l’egiziano  gli  toccasse 
che  erano  detnocrati  coloro  che  si  querelavano, 
tosto  1’  appruovava  ed  il  lodava.  Pagava  il  Piemon- 
te le  tremende  ambagi  d’Egitto.  Gli  altri  obbedi- 
vano, chi  per  paura,  chi  per  le  ambizioni. 

A questo  tempo  morì  di  febbre  acuta  il  re  Lo- 
dovico d’  Etruria.  Per  la  sua  morte  fu  devoluto  il 
trono  nell'  Infante  di  Spagna  Carlo  Lodovico,  il 
quale  per  essere  minore  d’età  fu  commessa  la  reg- 
genza alla  vedova  regina  Maria  Luisa.  Ma  qual  re- 
gno fosse  devoluto  all’Iufaute  bene  dimostrarono  i 
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comandamenti  pubblicali  nel  tempo  della  sua  as- 
sunzione da  Murat  in  Livorno,  dando  questa  città, 
come  dichiarala  d’assedio,  nel  governo  de’ suoi  sol- 
dati. Mandava  inoltre  il  generale  buonapartioo  trup- 
pe a Piombino,  ed  in  lutto  il  littorale  toscano  per 
impedire  ogni  pratica  cogl  Inglesi , arrestava  gl  In- 
glesi, prendeva  le  loro  navi  sorte  nel  porto, e mo- 
lestava co’ suoi  corsari,  che  uscivano  da  Livorno, 
i traffichi  inglesi.  Queste  cose  faceva,  perchè  do- 
po breve  pace,  era  sorta  nuova  guerra  con  la  Gran 
Brettagna.  Prendeva  in  mezzo  a queste  insolenze 
forestiere  nel  mese  d’agosto  possessione  del  regno 
Carlo  Lodovico  sotto  tutela  della  regina  madre. 
Giurarono  fedeltà  il  senato  fiorentino,  i magistra- 
ti, i deputali  delle  principali  città,  luronvi  corse 
di  cocchi,  emblemi,  luminarie,  fuochi  artificiali, 
e le  solite  poesie  elogisliche.  Non  solamente  si  lo- 
dava Carlo  Lodovico,  ma  ancora  Murai  ed  il  con- 
solo: gli  chiamavano  instauratoti  d’indepeudenza, 
dolci  e giusti  governatori  ili  popoli. 

Le  toscane  cose  vieppiù  turbava  un  insolito  e 
doloroso  accidente;  conciossiachè  sorse  in  sul  fini- 
re dell’autunno  del  milleollocentoqualtro  nella  e- 
gregia  citta  di  Livorno  una  pestifera  infermità  , alla 
quale  diede  occasione,  siccome  pare , la  state  che 
trascorse,  in  quell  anno,  sotto  il  dominio  continuo 
di  venti  australi,  oltre  al  solito  calda  e piovosa.  La 
quale  infermità  da  alcuni  chiamata  febbre  gialla,  da 
altri  vomito  nero,  nomi  l’uno  e l’altro  che  a lei 
molto  bene  si  confanno,  pei  segni  strani  che  f ac- 
compagnano. Incominciò  ad  infierire  nelle  parti 
più  basse,  più  fitte  e più  sueide  della  citta,  per 
modo  che  a questi  toglieva  la  sita  in  sette  giorni, 
a chi  in  cinque,  a chi  in  tre,  ed  a chi  ancora  nel 
breve  giro  di  un  giorno.  Dire  quali  e quanti  fosse- 
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ro  «li  effetti,  che,  in  chi  ella  s’appiccava,  ingene- 
rasse, fora  materia  assai  lunga  e difficile,  perchè 
chi  assaliva  ad  un  modo  e chi  ad  un  altro,  ed  era 
molto  proteiforme.  Pure  sormontavano  sempre  i 
due  principali  segni,  che  il  corpo,  massimamente 
il  busto,  e prima  e dopo  morte,  giallo  divenisse, 
e certo  sozzume  nero  a guisa  della  posatura  del  caf- 
fè in  copia  lo  stomaco  recesse.  Nè  più  facilmente 
nei  cagionevoli,  che  nei  sani  s’accendeva  il  morta- 
le morbo;  perciocché  si  vedevano  spesso  giovani 
gagliardi  passarsene  dallo  stato  il  più  florido  di  sa- 
lute fra  brevissimo  tempo  in  fine  di  morte.  Nè  li- 
no era  nei  diversi  tempi  l’aspetto  del  morbo,  tre 
particolarmente  notandosene:  in  sul  primo  poco  a - 
veva,  che  dalle  solile  ardenti  febbri  il  differenzias- 
se: l’insulto  primo  accompagnava  un  ribrezzo  di 
freddo  massimamente  lungo  il  dorso  ed  alla  regio- 
ne dei  lombi;  doleva  acerbamente  il  capo,  ma  più 
alle  tempia  ed  alla  fronte,  che  altrove,  dolevano  in 
singoiar  modo  le  membra  alle  giunture;  gli  occhi 
accesi  e come  pieni  di  sangue;  duri  e presti  i pol- 
si: la  pelle  ardeva  di  calore  intensissimo,  nè  gode- 
va l’ammalato  del  benefizio  del  ventre,  e delle  o- 
rine.  Augurio  funesto  erano  principalmente  un  .no- 
lesto  senso  alla  forcella  dello  stomaco,  ed  una  in- 
clinazione al  vomitare.  Questo  primo  tempo  con- 
cludeva una  grande  insidia,  per  modo  che  quando 
più  pareva  al  malato,  ai  parenti  ed  agli  amici  vici- 
na la  guarigione,  più  vicina  era  la  morte.  Tutto  il 
mortifero  apparato  s’atluliva  ad  un  tratto,  e cessa- 
ta la  febbre,  se  un  leggieri  sudore  ed  uri  somma 
debolezza  si  eccettuavano,  sano  si  mostrava  il  cor- 
po, ed  a perfetta  salute  inclinante.  Ma  ecco  improv- 
visamente, e dopo  il  breve  spazio  di  poche  ore, 
sorgere  uuova  e più  fiera  tempesta;  che  la  molestia 
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della  bocca  dello  stomaco  diveniva  dolore  acerbis- 
simo, e dalla  regione  del  ventricolo  a quella  del  fe- 
gato si  estendeva;  nè  il  toccare  queste  parti,  ancor- 
ché leggerissimo  fosse,  era  a modo  alcuno  soppor- 
tabile all’ ammalalo.  Abborriva  da  ogni  cibo  e da 
ogni  bevanda;  gli  occhi  rossi,  gialli  si  facevano, 
gialle  ancora  le  orine  e giallo  il  corpo:  la  faccia  ed 
il  collo  più  di  ogni  altra  parte  il  giallore  vestiva- 
no. Lo  stomaco  impaziente  vomitava  ogni  presa  vi- 
vanda, benché  leggerissima  fosse;  ovvero  pretta 
bile  o bile  mista  a vermini  buttava. 

A questo  si  aggiungevano  oppressione  ai  precor- 
di, sospiri  frequenti,  purgamenti  del  corpo  fetidis- 
simi, liquidi , e come  di  color  di  cenere.  Nè  rego- 
la certa  più  restava  ai  medicanti  per  giudicar  del 
male;  perchè  i polsi  ad  ogni  momento  variavano; 
ora  tardi,  ora  celeri,  ora  piccoli,  ora  spiegali,  ora 
urtanti,  ora  languidi,  ora  depressi,  mostravano  che 
se  insorgeva  qualche  volta  natura,  invano  anco- 
ra insorgeva,  superando  la  prepotente  forza  del 
morbo.  In  mezzo  a tanto  tumulto,  come  se  chi  era 
per  morire  meglio  dovesse  vedere  la  sua  morte,  li- 
bera si  conservava  la  mente  ed  intiera.  Succedeva 
tantosto  l' ultimo  tempo  più  vicino  a morte,  in  cui 
tremavano  le  membra;  i reciticci  divenivano,  non 
più  di  muchi  o di  bile,  ina  di  materia  nera  fetidis- 
sima, come  di  sangue  putredinoso  e marcio.  Tra- 
sudava anche,  e spesso  in  gran  copia  dalle  gingive, 
e dalle  fauci  questo  nero  sangue;  e cosi  ancora  dal- 
le narici , e dal  fondamento,  e dall’  utero  copiosa- 
mente usciva,:  ogni  cosa  si  volgeva  a putredine  ed 
a mortificazione.  Bruttavano  la  pelle  o macchie  ne- 
re a guisa  di  piccoli  punti,  o larghi  lividori  a gui- 
sa di  pesche,  massimamente  in  quei  luoghi  a cui 
sì  appuggiava  il  corpo,  facevano  la  bocca  disfor- 
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me  ed  orrida;  le  labbra  turgidissime  e nere  : gli  oc- 
chi lacrimosi  e tristi  ogni  vivo  lume  perdevano, 
quiudi  il  delirio,  od  il  letargo  fra  le  convulsioni, 
ed  un  mortale  freddo  di  membra  la  vita  troncava- 
no. Chi  moriva  uel  primo,  chi  nel  secondo,  chi  nel 
terzo  tempo.  Ma  quando  prima  la  malattia  invase, 
più  morivano  uel  primo  che  nell' ultimo;  più  nell’ 
ultimo,  che  nel  primo,  rna  non  molti,  quando  già 
trascorsi  essendo  circa  due  mesi,  o fosse  per  I abi- 
tudine dei  corpi,  o fosse  per  la  diminuzione  delle 
cagioni,  già  era  stala  ammansita  la  ferocia  del  fu- 
nesto influsso.  Pessimi  presagi  erano  .la  violenza 
della  prima  febbre,  i dolori  acutissimi  delle  mem- 
bra, massime  al  petto,  la  AL  uno  sommo,  la  pro- 
strazione delle  forze,  il  vomito  pertinace  e nero, 
il  comparire  sulle  prime  il  giallore,  l’aggravarsi  lo 
spirilo,  il  chiudersi  la  via  delle  orine, ’i!  singhioz- 
zo; ottimi  la  moderata  febbre,  il  vomito  raro  e 
mucoso  seuza  putridume,  il  giallore  tardo,  la  tran- 
spira  zinne  Ubera,  il  corpo  lubrico,  ma  di  bile,  non 
di  sangue,  e il  non  tremare,  e il  non  prostrarsi. 
Per  le  orine  trovava  per  l’ordinario  via  la  natura 
a discacciare  il  veleno  mortifero;  imperciocché 
quando  copiose  ed  intensamente  gialle  finivano,  an- 
nunziavano Tesilo  felice.  Ma  uou  una  era  la  ma- 
niera del  guarire;  conciossiaché  si  è veduto  lo  u- 
scire  improvvisamente  e copiosamente  sangue  dalla 
bocca  e dalle  narici , chiamare  inaspettatamente  a 
vita  chi  già  pareva  preda  dinevilabil  morte.”  Fu- 
rono viste  femmine  guarite  dal  correre  improvviso 
di  mestrui  abbondanti:  fu  visto  lo  sconciarsi  della 
concetta  creatura,  ed  il  copioso  versarsi  del  sangue 
che  ne  conseguitava,  redimere  la  sofferente  madre 
dalla  line  imminente.  Crudo  era  il  male,  e nemi- 
cissimo.alla  vita;  funeste  vesligia,  anche  giaquan- 
r.  ir.  9 
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do  se  n era  ito,  nei  corpi  lasciava:  lunghe,  tristi, 
penose  si  vedevano  le  convalescenze:  chi  restava 
stupido  lungo  spazio,  chi  tremava,  chi  spaventato 
da  funeste  fantasime  passava  malinconici  i gtorui, 
spaventose  le  uolti,  miserabili  segni  che  stata  era 
vicina  la  morte.  Strana  ed  orrenda  contaminazione 
di  corpi,  che  spesso,  oltre  le  raccontate  alterazio- 
ni, insolite  apparenze  induceva:  a questo  veniva  in 
odio  l'acqua,  come  se  da  cane  arrabbiato  morso 
fosse:  a quello  la  vista  si  pervertiva,  o doppio,  o 
piu  grande  del  solito  vedendo:  a quest’allro  gon- 
fiavano straordinariamente  le  parolidi:  a chi  veni- 
vano bollicine  piene  di  umore  corrosivo  in  pelle, 
ed  a chi  pioveva  sangue  dagli  orecchi.  Escoriavasì 
la  pelle,  come  se  dal  fuoco  bruciata  fosse,  in  quei 
luoghi  dove  la  sulfusa  bile  si  spargeva:  trascofava 
dai  vescicatorii  una  linfa  intensamente  verde,  simi- 
le piuttosto  al  sugo  di  cicoria  che  ad  altro,  la  qua- 
le sì  caustica  e sì  pungente  natura  aveva , che  la 
[ielle  delle  toccate  membra  dolorosamente  inliam- 
mava,  e tostamente  cancrenava.  Più  feroce  infierì 
il  male  contro  i giovani  robusti,  più  mite  contro  i 
deboli,  contro  i vecchi,  contro  le  donne.  Ma  le 
gravide  quasi  tutte,  che  prese  ne  furono,  morirono: 
i fanciulli  passarono  quasi  tutti  indenni.  L’intem- 
peranza di  ogni  genere,  specialmente  il  darsi  al  l»e- 
re  eccessivo  del  vino  e degli  spiriti , ed  il  gozzovi- 
gliare, ed  il  trascorrere  nei  cibi  cagionavano  e più 
certa  malattia,,  e più  certa  morte. 

Ogni  cosa  poi  sozza  così  dentro  come  fuori  ; 
imperciocché  uegli  sparati  cadaveri  le  narici  si  ve- 
devano imbrattale  di  uero  sangue,  e la  morta  linc- 
ea recere  aucora,  tanto  n’era  pieno  il  corpo,  quel 
sucklumc  nero  e fetido,  che  uelle  ultime  ore  ilei  la 
vita  da  lei  pioveva.  Pieno  ancor  esso,  e zeppo,  e 
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gonfio  di  questo  medesimo  putridume  infime  e 
nero  si  trovava  il  ventricolo,  roso  oltre  a ciò  da 
serpeggiante  cancrena,  e rosi  gl’ intestini;  la  rete 
chiamata  dai  medici  omento,  rosa  del  tutto,  mo- 
strava quanta  forza  di  distruzione  l’ orribile  ma- 
lore avesse.  Un  fluido  rosso  e giallastro,  come  di 
bile  mista  «1  sangue,  il  cavo  torace  ingombrava;  e 
sangue  nero  e putredinoso  tutti  aveva  pieni  i pol- 
moni, cospersi  ancor  essi  di  macchie  livide  e can- 
crenose; livido  ed  infiammato  il  setto  trasverso, 
livida  e di  corrotto  sangue  piena  la  milza;  livido, 
molle,  putredinoso  e di  colore,  come  se  cotto  fosse, 
il  fegato,  sul  quale,  e così  sul  ventricolo  pareva 
essersi  specialmente  scagliata  con  tutti  i suoi  effet- 
ti più  tremendi  la  pestilenza.  Insomma  o putridu- 
me sanguinolente,  o sangue  nero,  o infiammazio- 
ne vicina  a sfacelo,  o distruzione  intiera  di  parti  in 
ogni  luogo;'e  nelle  più  vitali  viscere  si  discoprivano. 
Nè  perchè  la  funesta  corruttela  tali  mortiferi  ef- 
fetti producesse,  lungo  tempo  richiedevasi  ; che  an- 
che in  coloro  i quali  nel  breve  spazio  di  ventiquattr’ 
ore  restavano  morti,  si  scorgeva  che  uno  sfacelo 
universale,  che  un’aura  venefica  aveva  il  corpo 
tutto  invaso,  ed  allo  stato  di  morte  ridotto;  che 
tale  vide,  tale  descrisse  cou  songolar  medica  mae- 
stria questa  esiziale  infermità  il  dottor  Palloni, 
mandato  dal  toscano  governo  a vedere , se  alcun 
senno,  od  umano  provvedimento  contro  la  mede- 
sima valesse.  IN  è solamente  i visceri,  che  più  vi- 
cini e concorrenti  all’  opificio  della  digestione , 
quali  sono  per  esempio  il  fegato  ed  il  ventricolo, 
ma  ancora  i più  segregati  e più  lontani  erano  da 
lei  tocchi  e contaminati  ; posciaehè  la  vescica,  che 
serve  di  ricettacolo  alle  orine,  vuota  si  rinveniva, 
e di  striscie  sanguinose  listata  : il  cerchio  stesso, 
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fonie  principale  di  vita,  ed  i suoi  proteggi  tori  in- 
vogli col  sozzo  aspetto  di  vasi  sanguigni  strapieni, 
e con  le  cavita  bruttate  di  un  fluido  sviato  e gial- 
lastro alla  vista  si  appresentavano.  Corrotta  era  la 
bile,  corrotta  e sparsa  per  tinto  il  corpo  dei  mise- 
ri contaminati.  Pessimi  il  quinto  c settimo  giorno; 
pure  notati  di  morti  frequenti  anche  iP  primo,  il 
secondo  ed  il  terzo:  in  alcuni,  ma  rari,  indugiò 
la  morte  insino  al  decimoterzo,  od  al  decimo- 
quarto. 

Vari  furono  gli  argomenti  usati  dai  medici  per 
domare  la  dolorosa  infermità;  ma  i più  semplici , 
come  suole,  riuscirono  anche  i più  vantaggiosi. 
Tenere  il  ventre  libero  col  calomelano  e con  la 
gialappa,  buono;  buono  promuovere  il  sudore; 
buonissime  le  limonee  con  qualche  piccola  dose  di 
tartaro  emetico:  utili  i fomenti  caldi,  in  cui  fosse 
stata  cotta  senape.  Nè  mancò  di  sovvenire  efficacis- 
1 siinamente agli  ammalati  l'acido  nitrico,  massima- 
mente quando  si  usava  in  sulle  complessioni  de- 
boli, e quando,  essendo  già  moli’ oltre  trascorso 
il  male,  le  emorragie,  il  vomito  nero,  ed  altri  se- 
gni la  incominciata  dissoluzione  del  corpo  indicava- 
no. Deteriorava  pei  vescitatorii  la  condizione  degli 
ammalali;  pure  giovarono  in  qualche  Caso  applicali 
alla  regione  del  sottoposto  ed  infestato  fegato. 
Le  orine  soppresse  la  digitale  purpurea  giovava. 
Ma  forte  sopra  tutti  supremo  rimedio  mostrassi 
l’aria  pura , e spesse  volle  rinnovata,  della  quale 
tanta  era  l’ efficacia,  che  per  lei,  anche  a piccola 
distanza,  si  distruggeva  la  venefica  qualità,  cd  il 
fomite  stesso  del  male. 

Dall’altro  cauto  si  vedeva,  che  per  l’aria  pre- 
gna di  esalazioni  animali  si  trasportava  da  uomo  a 
uomo  facilmente  il  morbo,  c più  fieramente  l’iu- 
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follato  tormentava.  Serve  di  argomento  a compruo- 
vare  questo  accidente,  che  le  contrade  più.  piene 
d’immondizie,  e meno  ventilale  della  città , e le 
case  dei  poveri  furono  le  più  miseramente  conta- 
minate. Al  contrario  le  contrade  spaziose,  e le  case 
commode,  pulite  e di  aria  aperta  e libera  o auda- 
ronne  eseuti,  o non  peggiorovvi,  o non  \i  appio- 
cossi  da  corpo  a corpo  la  corruzione  j che  anzi  nel 
contaminato  individuo  si  contenne,  gli  assistenti, 
i parenti,  i medici,  i ministri  di  Dio  immuni  la 
sciando.  La  quale  cosa  questa  malattia  dalle  altre 
contagiose  febbri,  e specialmente  dalla  peste  d’E- 
gitto differenzia , il  cui  veleno  largamente  e lonta- 
namente si  appicca.  Nè  in  contado  si  propagava, 
abbenchè  continuamente  infinite  persone,  ed  in- 
finite mercanzie  da  contrada  a coutrada , e dal- 
1 1 città  nel  coutado  si  trasportassero  e si  diffon- 
dessero. Nè  l’uomo  sano,  ancorché  nella  vicinati 
za  degli  ammalali  vissuto  fosse,  mai  ad  altri  la  in- 
fezione, se  prima  egli  medesimo  tocco  dalla  malat- 
tia stalo  non  fosse,  comunicava:  nè  per  gl’ indivi- 
dui sani  delle  contaminate  famiglie,  uè  per  gli  ar- 
nesi loro,  nè  per  le  altre  suppellettili  delle  case 
giammai  fuori  la  corruzione  si  avventavate  sì  pu- 
re che  le  monete,  le  catte,  le  merci  tulle  in  un 
continuo  giro,  ed  in  un  indistinto  commercio  den- 
tro e fuori  della  città  versavano.  L’abitudine,  per 
un  mirabile  e non  conosciuto  artifizio  dei  nostri 
corpi,  al  malefico  influsso  gradatamente  avvezzan- 
dogli, gli  salvava.  Infatti  pel  funesto  male  che 
tanti  fra  la  minuta  gente  toglieva  di  vita,  un  solo 
ministro  di  Dio,  tre  soli  ministri  di  salute  periro- 
no, quantunque  e gli  uni  e gli  altri  frequeulissi- 
ruamenle,  e con  tutta  cura  agl’ infettali  assistesse- 
ro. E quanta  fosse  la  forza  del  rinnovalo  aere  a do- 
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mare .4  acume  del  veleno,  conformò  visibilmente 
il  provvedimento  dato  da  chi  reggeva  nell’ospeda- 
le di  San  Iacopo,  il  quale  quasi  a riva  il  marc^ 
situato,- ed  ottimamente  a salate  edificato,  di  un’ 
aria  filiera,  sfogata  e purissima.-  godeva;  coucios- 
siacliè  non  così  tosto  gl’infetti,  ancorché  languidi, 
oppressi , e già  quasi  vinti  fossero  dalla  malattia, 
la  soglia  di  quel  salutifero  edilizio  toccavano,  ed  in 
Ini  riposti  erano,  che  i vitali  spirili  in  loro  si  rin- 
vigorivano mirabilmente,  e dalle  angosce  più  cru- 
deli subitamente  ad  un  confortevole  stalo  passa- 
vano. Toscano  pregio  fu  rimedio  all'  inquilino 
morbo,  perchè  oltre  alla  purezza  procurala  dell’ 
aria,  la  pulitezza  delle  case,  la  nettezza  delle  ve- 
slimeula,  la  mondezza  dei  corpi  qualità  tanto  emi- 
nenti nel  toscano  paese,  sovvennero  agl’ inférmi, 
e per  sanargli  bastarono  le  consuete  abitudini.  Nè 
anco  iu  così  .nemico  tempo  si  scoverse  quel  fine 
crudele  di  schifare,  e di  fuggire  gl’infetti  per  ac- 
quistar salute:  a tutti  rimasero  i debiti  sussidi  o 
per  la  carità  dei  parenti,  o per  l’amprevolezza  de- 
gli amici,  o per  la  pietà  dei  cherici,oper  la  prov- 
videnza del  pubblico,  dei  quali  vantaggi  debliono 
i Livoruesi  o ad  una  maggiore  civiltà,  od  a più 
celesti  inspirazioni  restare  obbligali. 

Adunque  se  oltre  una  naturale  disposizione  dei 
corpi , a restare  contaminalo  dal  morbo  abbisogna- 
vano o la  vicinanza,  o il  contatto  dell’uomo  am- 
malato, o delle  robe  che  a suo  uso  avevano  servi- 
lo nel  corso  della  malattia,  se  l’aria  stagnante  e 
chiusa,  e zeppa  di  animali  effluvi  la  dava,  sé  l’aria 
aperta  e sfogala  o l’allontanava,  o Palleggiava,  se 
le  persone  sane,  benché  vissute  in  prossimità  degl’ 
infetti , e le  merci  da  loro  tocche,  solo  che  al  pu- 
ro e ventilalo  aere  esposte  fossero,  l’ iniezione  luo- 
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ri  della  città  non  trasportavano,  e se  finalmente  il 
medesimo  aere  ventilato  e puro  il  malefico  fomite 
» presso  al  suo  fonte  stesso,  cioè  all’ammalato,  di- 
struggeva ed  annientava;  si  deduce,  che,  ò l’acci- 
dente mortifero  di  Livorno,  quantunque  avesse  in 
se  raccolti  tutti  i segni  di  quel  morbo,  che  alcuni 
febbre  gialla  , altri  vomito  nero  appellano , era 
nondimeno  molto  dal  medesimo  diverso,  opinione 
non  verisimile,  perciocché  i segni  indicano  iden- 
tità di  natura,  o che  il  terrore  e la  mossa  immagi- 
nazione l’hanno  in  altri  paesi  fatto  parer  diverso 
da  quello  ch’egli  è veramente,  tassandolo  di  cdn- 
tagio,  quando  veramente  contagioso  non  è a modo 
delle  malattie,  che  i medici  chiamano  specialmente 
con  questo  nome,  come  per  cagion  d’esempio  la 
peste  d’  Egitto.  Nè  dimorerommi  io  a dire  come 
egli  in  Livorno  stato  fosse  recato;  perchè,  se  il  vi 
recasse,  come  corse  fama,  un  bastimento  venuto 
da  Vera  Croce,  è incerto,  siccome  ancora  è incer- 
to, se  da  altro  contagio  qualunque,  o se  da  mera 
disposizione  del  cielo  piovoso  e caldo,  come  alcu- 
ni credono,  e pare  più  verisimile,  ingenerato  e 
sorto  fosse.  Certo  è bene,  ch’ei  fu  contaminazione 
schifosa  et!  abbominevole,  e che  funestò  per  nu- 
merose morti  Livorno,  spaventò  le  città  vicino, 
tenne  lunga  pezza  dubbiosa  ed  atterrita  l’Europa 
per  la  fama  delle  province  devastate  in  America. 
Queste  cose  ho  voluto  raccontare  con  quella  mag- 
giore semplicità  che  per  me  si  è potuto,  accioc- 
ché la  nuda  verità  mejglio  servir  potesse  a far  co- 
noscere, per  forza  di  comparazione,  la  natura, 'ed 
i rimedi  di  un  male,  che  ornai  minaccia  di  voler 
accrescere  la  soma  di. tutti  quelli  che  già  pur  trop- 
]K>  affliggono  la  miseranda  Europa. 

Ordinate,. col  consentimento  del  papa  le  faccen- 
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de  religiose  in  Francia,  si  rendeva  necessario,  cW 
il  consolo  le  acconciasse  coll’ intervento  pontifìcio 
nell’Italica;  imperciocché  il  pontefice  non  aveva  • 
tralasciato  di  muovere  querele  intorno  alle  delibe- 
razioni prese  senza  che  la  potestà  sua  fosse  noti 
che  consenziente,  richiesta,  nell’italiana  costìtità  ' 
zione . Il  consolo  per  un  suo  gran  fine  volevi» 
gratificare  al  papa.  Per  la  qual  cosa , dopo  al- 
cune pratiche  tenute  a Parigi  tra  il  Cardinal  Ca- 
pibara , legato  della  santa  Sede  , e Ferdinando 
Marescalchi,  ministro  degli  affari  esteri  della  re- 
pubblica italiana,  fu  concluso  il  dì  sedici  settem- 
bre, in  nome  del  jiontefice  e del  presidente  (in 
concordalo,  l’importar  del  quale  fu  quasi  in  lutto 
conforme  al  concordalo  di  Francia.  Ma  bene  ne 
ampliò  le  condizioni  a favore  della  potestà  secola- 
re Melzi  vice-presidente,  nodrito  nelle  dottrine 
h-opoldiane. ‘Decretava,  che  la  facoltà  di  vestire  é 
di  ammettere  alla  professione  religiosa  fosse  ristret- 
ta agli  ordini,  conventi,  collegi , monasteri,  che 
per  instituto  fossero  dediti  all’  iilstr azione  ed  edu- 
cazione-delia gioventù,  alla  cura  degl’infermi,  o 
ad  altri  simili  uffizi  di  speciale  e pubblica  utilità; 
che  per  vestire,  o far  professione  religiosa  indivi- 
duale, e per  la  promozione  agli  ordini  sacri,  il  be- 
neplàcito del  governo  si  richiedesse;  che  la  libera 
comunicazione  dei  vescovi  colla  santa  Sede  non 
importasse  nè  devoluzione  di  cause  da  trattarsi  in 
via  contenziosa  avanti  i tribunali,  nè  dipendenza 
alcuna  dall’autorità  spirituale  nelle  cose  di  privata 
competenza  dell’ autorità  temporale;  che  le  bolle, 
i brevi,  ed  i rescritti  della  Corte  di  Roma  non  si 
potessero  recare  in  uso  esteriore  e pubblico  senza 
i!  beneplacito  del  governo;  che  solamente  i sacer- 
doti, gl’iniziati  negli  ordini  sacri,  i chierici  am- 


Digitized  by  Googl 


I.IBRO  XXI.  1 8 >4 

inessi  nei  seminari  vescovili,  ed  i vestiti  o profes- 
si negli  ordini  religiosi  fossero  esenti  dal  servizio 
militare;  che  il  governo  non  darebbe  mano  forte 
per  l’esecuzione  delle  pene  esterne  ordinate  dall’ 
autorità  ecclesiastica  per  correggere  gli  ecclesiasti- 
ci delinquenti  ,e  gli  appellanti  dalle  medesime,  se 
non  se  in  caso  di  abuso  manifesto,  ed  osservati 
sempre  i confini  ed  i modi  della  rispettiva  com- 
petenza; finalmente,  che  la  vigente  disciplina  della 
Chiesa  nella  sua  attualità,  salvo  il  diritto  della  tu- 
tela e giurisdizione  politica,  si  mantenesse.  Sane  e 
salutari  e necessarie  guarentigie  erano  queste  in 
prò  ed  a conservazione  dell’autorità  secolare;  im- 
perciocché la  religione  cattolica  ha  più  che  qua- 
lunque altra,  modi  d’influire  per  mezzo  de’ suoi 
ministri , eh*  sono  uomiui,  nelle  deliberazioni  dei 
reggitori  dei  popoli , e verso  di  lei  debbonsi  da 
questi  usare  cautele  efficaci,  perchè  siano  salvi  la 
libertà  ed  i diritti  della  potestà  temporale.  Ma  le 
santi  molto  gravemente  il  pontefice,  e vivamente 
se  ne  dolse  col  presidente.  Egli  si  temporeggiava 
alle  risposte,  e nelle  solite  ambagi  avviluppandosi, 
nè  dava,  nè  toglieva  sjieranza  di  ammendazione. 
Intanto,  quantunque  il  concordato  italico,  e mas- 
sime il  decreto  del  vice-presidente  fossero  più  ac- 
cetti a chi  amava  le  dottrine  pistoiesi  e le  riforme 
di  Leopoldo,  che  ai  papisti,  servirono  ciò  non  o- 
staute  a tranquillare  le  coscienze  timorate  del  po- 
polo, il  quale  avendo  sempre  perseverato  nella 
Eedg,,  e nella  riverenza  verso  il  papa;  vedeva  mal 
volentieri  le  dissensioni  con  Roma,  ed  ora  della 
ristorala  concordia  si  rallegrava..  I magistrati,  i 
preti,  i filosofi,  i soldati , il  popolo  predicavano  il 
presidente  unico:  il  buonapartico  nome  a tutti  so- 
yr^stava  , ed  a tutto,  . « " . 
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M:»  già  le  bilustri  trame  del  consolo  si  avvicina- 
vano al  loro  compimento.  Glorioso  per  guerra , glo- 
rioso per  pace,  nissitn  nome  nè  negli  antichi,  nè 
nei  moderni  tempi  alle  allucinate  generazioni  pa- 
reva uguale  al  suo.  Ancora  spesseggiava  il  suono 
nelle  bocche  degli  uomini,  e fresca  era  negli  ani- 
mi la  memoria  delle  sue  maravigliose  gcste  in  Ita- 
lia e prima  e dopo  le  egiziache  fatiche.  Avere  lui, 
si  ricordavano,  subitamente  1’  umile  fortuna  della 
repubblica  innalzato  al  più  alto  grado  di  gloria  e 
di  potenza;  senza  di  lui  essere  ricaduta,  con  lui 
risorta;  i mostri,  così  scrivevano,  avere  prevalso, 
lui  lontano;  essere  stati  vinti,  quasi  da  Èrcole  se- 
condo, lui  presente:  con  esso  lui  lontano  la  guer- 
ra avere  seguitato  la  pace,  con  esso  lui  presente  la 
pace  avere  seguitato  la  guerra;  nè  solo  con  1’  Au- 
stria avere  procurato  la  concordia,  ma  ancora  con 
la  Russia,  con  1’  Inghilterra,  con  la  Turchia,  col 
Portogallo,  col  duca  di  Vittemberga,  col  principe 
d’ Grangia:  i barbari  stessi  avere  a benefizio  di 
Francia  pattuito  con  lui,  Algeri  c Tunisi  essere 
tornati  all’antica  amiciza  di  Francia;  nè  più  spa- 
ventare i francesi  cuori  1’  aspetto  delle  africaue  cru- 
deltà; potere  le  francesi  navi  liberamente  e scarta- 
mente attendere  ai  traffichi  loro  nel  Mediterraneo, 
nè  i libici  ladroni  più  oltre  insultare  alle  insegne 
della  repubblica;  avere  lui  solo  spenta  la  civile  di- 
scordia; lui  solo  restituito  la  patria  agli  esuli,  lui 
solo  restituito  onore  a papa  Pio  sesto,  ed  alle  sue 
venerale  ossa  dato  riposo;  avere  a pace  delle  co- 
scienze, a conservazione  dei  costumi,  a salute  del- 
le aniine  convenuto  con  papa  Pio  settimo;  per  lui 
essere  restituita  a luogo  suo  la  generosità  e la  fe- 
deltà francese  verso  la  Sedia  apostolica:  lui  avere 
stornato  i vaticani  folgori  dalla  religiosa  Francia;  • 
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lui  averla  riconciliata  con  se  «tessa  e con  la  crisi ia- 
niia;  ciò  quanto  al  |>olitioo  ed  al  religioso  : quanto 
al  prospero,  a lui  esser  obbligale  le  li  nati  ze  dell 
abbondanza  loro,  a lui  i magistrati  dei  pagali  sti- 
pendi, a lui  i soldati  delle  diligenti  paglie,  a lui  i 
viandanti  delle  racconce  strade,  a lui  1 naviganti 
dei  ristorati  canali,  a lui  i commercianti  degli  a- 
perli  mari:  ogni  cosa  tornare  #11’ antico  splendore; 
i palazzi  laceri  dal  tempo  o dalla  rabbia  degli  uo- 
mini, ristorarsi,  nuovi  edifizi  innalzarsi;  la  Fran- 
cia bella  per  natura,  divenir  più  bella  per  arte;  di- 
leguarsi le  ruine,  segni  abbominevoli  delle  passale 
discordie;  sorgere  moli,  segni  magnifici  di  genero- 
so governo:  tali  essere  i frutti  della  pace,  tali  quei 
della  concordia;  essere  finita  la  rivoluzione,  e con 
lei  serrata  1’ officina  di  tante  disgrazie:  rotta , esser 
vero,  di  nuovo  esser  dall'  infedele  ed  ambizioso 
Britanuo  la  guerra;  ma  già  correre  sulle  coste  dell’ 
Oceano  le  vendicatrici  schiere,  già  apprestarsi  le 
conquistatrici  antenne,  già  Londra  stessa  esser  mal 
sicuro  nido  ai  corsari  dominatori  del  mare;  presto 
aversi  a vedere  quanto  potessero  a benefizio  dell’ 
umanità  contro  gli  avari  e superbi  tiranni, che  so- 
li fra  tulli  restavano  a domarsi,  la  Francia  poten- 
te, ed  il  fortunato  consolo:  minacciare,  esser  vero, 
la  Russia;  essere  appresso  a lei  efficaci  le  arti,  e 
le  profferte  d’ Inghilterra;  ma  lontano  essere  Ales- 
sandra, nè  spoglio  d’ umanità  , nò  i dispareri  po- 
ter durare  tra  chi  a beue  intende:  cosi  avere  il 
consolo  dato  a Francia  pace  sicura , ed  occasione 
di  vittoria#  Di  tanti  obblighi  nissuu  premio  poter 
essere,  non  che  maggiore,  pari.  , 

Queste  cose  si  dicevano,  ed  ancor  più  si  scri- 
vevano. 11  consolo  non  abbonendo  dal  scellerato 
proposito  di  ridurre  in. servitù  una  nazione,  che 
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con  una  piena  di  tanto  amore  si  versava  verso  di 
Ini,  pensò  essere  arrivato  d tempo  di  dar  compi- 
mento a’suoi  disegni.  Perciò,  allettati  gli  amatori 
' del  nome  reale  con  la  patria,  i soldati  coi  donati- 
vi, i preti  col  concordalo,  i magistrati  con  gli  ono- 
ri, il  popolo  coi  commodi,  si  accinse  ad  appro- 
priarsi la  parola  di  quello,  di  cui  già  aveva  la  so- 
stanza, accoppiando  in  tal  modo  il  supremo  nome 
alla  suprema  potenza.  Restava  die  i repubblicani 
assicurasse:  il  fece  con  l'uccisione  del  duca  d Au- 
ghieuua.  Diè  le  prime  mosse  il  tribunato:  il  senato 
Don  s’ indugiò  a seguitare  parie  per  paura,  parte 
per  ambizione:  il  dì  diciolto  maggio  chiamava  Na- 
poleone Buonaparle,  imperato!*  dei  Francesi. 

Questo  alto,  ancorché  inaspettato  non  losse,  em- 
piè di  maraviglia  il  mondo.  I pazzi  reali  s’accorse- 
so,  che  Buonaparle  non  era  uomo,  come  aspetta- 
vano, che  volesse  fare  il  Monk:  i pazzi  repubbli- 
cani videro,  che  non  era  uomo  da  voler  fare,  co- 
me si  promettevano,  il  Cincinnato:  questi  più  ine- 
scusabili di  quelli;  perchè  tacendo! anche  gli  altri 
suoi  andari,  quell’aver  detto  al  consiglio  dei  Gio- 
vani il  dì  nove  novembre  del  novantanove,  che  la 
realtà  non  poteva  più  vincere  in  Europa  la  repub- 
blica, avrebbe  dovuto  fargli  accorti,  ch’ei  voleva 
fare  che  la  realtà  vi  vincesse  la  repubblica.  Poi, 
siccome  il  secolo  era  tutto  di  piacere,  nulla  di  co- 
scienza, come  bene  sei  conobbe  Buonaparle , i rea- 
li dimenticarono  tosto  la  realtà,  i repubblicani  la 
repubblica,  e gli  uni  e gli  altri  trassero  cupidamente 
agl' imperiali  allettamenti.  Pochi  dall’ una  parte  e 
d, di’ altra  si  listarono;  il  secolo  gli  chiamò  pazzi. 
Delle  potenze  d’Europa  l’Inghilterra,  che  non  s’ 
era  mai  ingannata  sulle  qualità  di  Buonaparle,  con- 
trastava, ma  invano;  contrastava  anche  invano  il 
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lontano  eri  ingannato  Alessandro:  la  Turchia,  per 
timore  della  Russia,  si  peritava;  l’Austria  doma 
taceva  ; la  Prussia  , che  tuttavia  per  le  sue  emolazio- 
verso  l’Austria  continuava  ad  ingannarsi,  non  so- 
lamente aveva  consentito , ma  ancora  esortato. 
Quest'era  stato  uno  dei  principali  fondamenti  dell’ 
ardimento  di  Napoleone.  Primario  confortatore  a 
questi  consigli  era  il  marchese  Lucchesini  ministro 
del  re  Federigo  a Parigi.  Luigi  decimottavo,  redi 
Francia,  che  fino  a questo  tempo,  forse  per  qual- 
che speranza,  aveva  più  temperatamente  che  degli 
altri  governi  francesi , parlato  e scritto  di  Buonapar- 
te,  a questo  estremo  atto  di  assunzione  di  potenza, 
per  cui  ogni  aspettazione  di  buon  fine  era  tolta, 
grandemente  risentendosi,  con  gravissime  parole 
contro  l’usurpazione  fin  dall’ultimo  settentrione, 
dove  esule  da’ suoi  regni  se  ne  stava,  protestò.  Il 
Piemonte  si  confortava  della  perduta  independcn- 
za  per  la  unione  con  chi  comandava;  Genova  ingan- 
nata sperava  almeno  di  conservar  l’antico  nome;  la 
repubblica  italiana,  giacché  era  perduta  la  libertà, 
si  prometteva  almeno  la  potenza:  la  Toscana,  che 
meglio  di  tutti  giudicava  delle  faccende  presenti, 
» non  sapeva  nè  che  sperasse , nè  che  temesse  ; bene 
si  doleva  che  i leopoldiani  tempi  fosseio  perduti 
per  Sempre:  Napoli,  già  servo  il  regno  di  qua  dal 
Faro,  stava  in  dubbio  se  almeno  potesse  conservar 
libero  quello  oltre  il  Faro.  Il  papa  era  spaventalo 
dalla  grandezza  di  Napoleone;  ma  egli  il  conforta- 
va con  le  promesse,  con  le  adulazioni,  ed  ancor 
più  con  le  richieste;  imperciocché  vedendo,  che, 
poiché  alle  antiche  consuetudini  se  ne  tornava  , non 
aveva  titolo  legittimo,  nè  volendo  ammettere  la 
dottrina  della  sovranità  del  popolo,  perchè  l’am- 
metterla era  un  confessare  che  chi  faceva  poteva  di- 
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sfare,  ed  ni  non  voleva  esser  disfifto,  il  pontefice 
con  grandissime  istanze,  non  purgate  da  qualche 
minaccia,  richiedeva,  che  a Parigi  se  ne  venisse 
per  consecrarlo  imperatore.  Parevagli  che  la  con- 
trazione del  papa  gli  desse  nell’opinione  degli 
uomini  quello,  che  per  altre  parti  gli  mancava.  Era 
certamente  un  gran  fatto  che  il  capo  supremo  del- 
la Chiesa,  in  età  già  grave,  in  stagione  sinistra,  a 
lontana  e straniera  terra  se  n’andasse  per  legittima- 
re con  la  santità  del  suo  ministeri*)  quello  che  tutti 
i principi  d’Europa  chiamavano  o apertamente,  o 
occultamente  una  usurpazione.  Per  indurre  il  pa- 
pa a questa  deli  bei-azione,  Napoleone  gli  promet- 
teva, che  se  già  molto  aveva  fatto  a benefizio  della 
religione  e della  santa  Sede  in  Francia,  molto  più 
era  per  fare,  ove  il  papa  consentisse  alla  consecra- 
zione.  Si  trovava  il  pontefice  da  queste  domande 
molto  angustiato,  perchè  dall’  una  parte  desidera- 
va di  satisfare  a Napoleone,  sperando  di  farne  na- 
scere frutti  profittevoli  alla  religione;  dall’altra  il 
confermare  con  la  efficacia  del  suo  ufficio  gli  effet- 
ti della  prepotenza  militare,  gli  pareva  duro  e di- 
sonorevole consiglio. 

Tanto  poi  più  se  ne  stava  sospeso,  quanto  e Lui- 
gi decimottavo,  e l’ imperatore  di  Germania , e quel 
di  Russia,  e il  re  medesimo  d’  Inghilterra  più  o 
meno  manifestamente  il  confortavano  al  non  olfen- 
dere  con  un  atto  tanto  strepitoso  la  maestà  reale, 
ed  i principi!*,  sopra  i quali  tutte  le  moderne  so- 
vranità si  trovavano  fondale.  Non  si  commettesse, 
dicevano,  abbandonando  gli  amici  antichi,  alla  fe- 
de di  un  amico  nuovo;  la  forza  soldatesca  non  san- 
tificasse; la  mina  d’Europa  non  appruovasse:  con- 
siderasse, fugaci  essere  le  cose  violente,  rovinare  di 
per  se  stesse  le  eccessive:  pensasse  dopo  quel  tieni- 
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1>6  facilmente  dileguantesi  dovere  aver  bisogno  dei 
patrocinii  antichi  ; non  più  trattarsi  di  salvare  la  re- 
ligione già  salva,  ma  di  salvare  i seggi  antichi;  o 
legittimità  o usurpazione,  o temperanza  o tiranni- 
de, o leggi  o soldati,  o civiltà  o barbarie,  di  ciò 
trattarsi.  Avvertisse  finalmente  quanto  enorme  sa- 
rebbe, se  il  pontefice  di  Roma,  se  il  capo  della 
Cristianità  si  muovesse  a santificar  il  sommo  grado 
in  chi  usava  la  religione  per  fraude,  le  promesse 
per  inganno,  le  armi  per  sovvertimento:  vedesse 
la  serva  Italia,  osservasse  la  tremebonda  Germania, 
riflettesse  alla  soggiogala  Francia,  e giudicasse  se 
gli  fosse  lecito,  la  dignità  apostolica  sua  contami- 
nando, onestare  con  sì  solenne  dimostrazione  ciò, 
che  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  condannavano. 

Queste  esortazioni  grandemente  muovevano  il 
pontefice.  Ciò  non  ostante  non  gli  sfuggiva,  poi- 
ché al  benefizio  della  religione  aveva  1’  animo  in- 
tento, che  la  religione,  per  essere  in  Francia  la 
parie  avversa  tanto  polente,  per  esservi  la  instau- 
razione tanto  recente,  per  essere  Napoleone  impe- 
ratore in  tutte  le  cose  sue  tanto  arbitrario  e tanto 
subito,  maggiore  pericolo  vi  portava  , se  a Napo- 
leone non  consentisse,  che  in  Austria  e negli  altri 
paesi  cattolici  della  Germania,  se  ai  desiderò  di 
F rancesco  imperatore  uon  si  uniformasse.  Quanto 
alla  Spagna , piuttosto  suddita  che  uguale  alla  Fran- 
cia, per  la  divozione  del  principe  della  Pace  ai 
Buonaparthli,  sapeva  il  pontefice,  che  la  sua  riso- 
luzione a iàvor  di  Napoleone  vi  sarebbe  stata  u- 
dita  volentieri. 

Da  un  altro  lato  il  signore  di  Francia  tanto  si 
dimostrava  amorevole  e lusinghiero  verso  la  santa 
Sede,  che  il  papa  venne  in  isperanza  , non  sola- 
mente di  tenerlo  nei  termini , ina  ancora  di  vol- 
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gerlo  in  quella  parte  alla  quale  ,ei  volesse.  Confi- 
dava massi  inamente  di  poter  conseguire  qualche  . 
utile  modificazione  negli  articoli  organici  annesta- 
ti da  Napoleone  al  concordalo  di  Francia,  e da 
Melzi  a quello  d Italia.  Desiderava  altresì,  e spe- 
rava d indurre  Napoleone  a dare  qualche  larghez- 
za di  più  al  culto  esteriore,  al  quale  effetto  erano 
corsi  prima  non  pochi  dispareri,  perchè  Napoleo- 
ne intendeva  il  cullo  pubblico  ad  un  modo,  e 
Pio  ad  mi  altro.  Nè  dubitava  punto  che  la  presen- 
za sua  in  Francia  efficacemente  non  avesse  ad  o- 
perare,  perchè  la  religione  meglio  si  conoscesse , e 
meglio  si  amasse.  Aveva  anche  difficoltà  a persua- 
dersi, che  una  sì  lunga  e grave  fatica,  ed  una  tanta 
condiscendenza  in  un  affare  di  tanto  momento  per 
Napoleone , non  fossero  per  ispirare  al  cuore  di  .. 
lui,  quantunque  di  soldato  fosse,  affetti  più  miti,  e 
maggiore  agevolezza  verso  il  romano  seggio. 

Tulle  queste  cose  molto  bene  e maturamente 
considerate , e co’  suoi  cardinali  parecchie  volte 
ponderale,  implorato  anche  1’ aiuto  divino,  sicco- 
me quegli  che  piamente  da  lui  ripeteva  ogni  even-  . 
lo  o prospero  od  avverso,* si  deliberava  a voler  fa- 
re quello,  che  da  tanti  secoli  non  si  era  veduto 
che  alcuno  fatto  avesse.  Per  la  qual  cosa  risolutosi 
del  tutto  a voler  posporre  al  benefizio  tirila  reli- 
gione ogni  altro  umano  rispetto,  convocati  i car- 
dinali il  dì  ventinove  ottobre  con  queste  gravi  ed 
affettuose  parole  loro  favellava:  , 

« Da  questo  medesimo  seggio,  venerabili  fra- 
» telli,  noi  già  vi  annunziammo,  siccome  il  con- 
» cordato  con  Napoleone  imperatore  dei  1 rance- 
» si,  allora  primo  consolo,  era  stato  da  noi  con- 
» eluso:  da  questo  stesso  vi  partecipammo  la  con- 
» lentezza  che  aveva  ripieno  il  nostro  cuore,  nel 
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h veder  volte  novellamente,  per  opera  del  con- 
» cordalo  medesimo,  alla  cattolica  religione  quelle 
» vaste  e popolose  regioni.  D’ allora  in  poi  i prò- 
» fanali  tempii  furono  aperti  e purificati,  gli  al- 
» tari  riedificati,  la  salvatrice  croce  innalzata,  l’a- 
» dotazione  del  vero  Dio  restituita,  i misteri  an- 
» gusti  della  religione  liberamente  e pubblicamen- 
>*  te  celebrati,  legittimi  pastori  a pascere  il  farne?* 

» fico  gregge  conceduti:  numerose  anime  dai  sen- 
» lieri  dell’errore  al  grembo  della  felice  eternità 
» richiamate,  e con  se  stesse,  e col  vero  Dio  ri- 
» conciliale:  risorse  felicemente  da  quella  oscurità 
*»  in  cui  era  stata  immersa  , alla  piena  luce  del 
» giorno  in  mezzo  ad  una  rinomata  nazione  la  cat- 
»»  tolica  religione  ». 

» A tanti  beuefizi  di  gioia  esultammo,  e le  e- 
» sultazioni  nostre  a Dio  nostro  Signore  dall' in- 
» timo  del  nostro  cuore  porgemmo.  Questa  gran- 
» de  e ma  ra  vi  gl  iosa  opera  non  solamente  ci  riem- 
» piva  di  gratitudine  verso  quel  potente  principe, 

»>  che  usò  tutto  il  potere  e f autorità  sua  per  fare 
»>  il  concordato;  ma  ancora  ci  spinge,  per  la  dolce 

ricordanza,  ad  usare  ogni  occasione  che  si  a- 
» prisse,  per  dimostrargli,  tale  essere  verso  di  lui 
» l’animo  nostro.  Ora  questo  medesimo  potente 
» principe,  il  nostro  carissimo  figliuolo  in  Cristo 
>»  Napoleone  imperatore  dei  Francesi,  che  con  le 
» opere  sue  sì  bene  ha  meritato  della  cattolica  re- 
» ligione , viene  a noi  significandoci , ardentemente 
» desiderare  di  essere  coi  santi  olii  unto,  e dalle 
» mani  nostre  l’imperiale  corona  ricevere , accioc- 
» chè  i sacri  diritti , che  sono  in  così  alto  grado 
» per  collocarlo,  siano  col  carattere  della  religione 
» impressi , e più  potentemente  sopra  di  lui  le  ce- 
t.  ir.  l 10 
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» lesli  benedizioni  apjiellino.  Richiesta  di  tal  sor- 
» te  non  solo  chiaramente  la  religione  sua , e la 
» sua  liliale  riverenza  verso  la  santa  Sede  dimo- 
» stra;  ma  siccome  quella  che  accompagnala  è da 
» espresse  dimostrazioni  e promesse,  da  speranza 
» che  sia  la  Fede  sacra  promossa , e che  siano  le 
» dolorose  ingiurie  riparate,  opera,  che  già  ha  egli 
» con  tanta  fatica  e con  tanto  zelo  in  quelle  fiorile 
»>  regioni  procurato  ». 

.«  Voi  vedete  pertanto,  venerabili  fratelli,  quan- 
» to  giuste  e gravi  siano  le  cagioni,  che  ad  intra- 
» prendere  questo  viaggio  c’invitano.  Muovonci  gl’ 
» interessi  della  nostra  santa  religione,  muoveci  la 
» gratitudine  verso  il  potente  imperatore,  muove- 
» ci  1’  amore  verso  colui  che  con  tutta  la  forza  sua 
» adoperandosi,  ebbe  in  Frauda  alla  cattolica  re- 
» ligione  libero  e pubblico  esercizio  procurato, 
» muoveci  il  desiderio,  che  d’ avanzarla  viemag- 
» giorinente  in  prosperità  ed  in  dignità  ci  dimostra. 
» Speriamo  altresì,  che  quando  al  cospetto  suo 
» giunti  saremo,  e con  lui  volto  a volto  favellere- 
» ino,  tali  cose  da  lui  a benelizio  della  cattolica 
» Chiesa,  sola  possedilrice  dell’arca  di  salvazione, 
» impetreremo,  che  giustamente  cou  noi  medesi- 
» mi  dello  avere  a perfezione  condotto  l’ opera  del- 
» la  nostra  santissima  religione  congratularci  po- 
» tremo.  Non  dalle  nostre  deboli  parole  tale  spe- 
» ranza  concepiamo,  ma  dalla  grazia  di  colui,  di 
» cui,  quantunque  immeri  la  mente,  siamo  il  vica- 
» rio  sopra  la  terra,  dalla  grazia  di  colui,  che  per 
» la  forza  dei  sacri  riti  invocalo  essendo,  nei  be- 
» ne  disposti  cuori  dei  principi  discende,  special- 
» mente  quando  padri  dei  popoli  si  mostrano,  spe- 
» cialmeule  quando  all’ eterna  salute  intendono, 
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» specialmente  quando  di  vivere  e di  morire  veri 
» e buoni  figlinoli  della  cattolica  Chiesa  delibera- 
li no.  Per  tutte  queste  cagioni,  venerabili  fratelli, 

» e l’esempio  seguitando  di  alcuni  nostri  prede- 
» cessori  che  la  propria  sede  lasciando,  in  estere 
» regioni  per  promuovere  la  religione,  e per  gra- 
» tificare  ai  principi,  che  della  Chiesa  bene  meri- 
» tato  avevano,  peregrinarono,  ci  siamo  ad  inlra- 
» prendere  il  presente  viaggio  deliberati,  avven- 
» gadiochè  da  tale  risoluzione  avessero  dovuto  al- 
» lontanarci  la  stagione  sinistra,  l’età  nostra  gra- 
» ve,  la  salute  inferma.  Ma  non  fia  che  a tali  im- 
» pcdimenti  ci  sgomentiamo,  solo  che  voglia  Id- 
»>  dio  farci  dei  nostri  desiderii  grazia.  Nè  fu  il  ne- 
ll gozio,  prima  che  ci  risolvessimo,  da  ogni  parte 
» ed  attentamente  non  considerato.  Stemmo  dub- 
•»  hi,  ed  incerti  un  tempo;  ma  con  tali  assicura- 
li zioni  si  lece  incontro  ai  desiderii  nostri  l’ impe- 
li ratore,  che  ci  rendemmo  certi,  essere  il  nostro 
» viaggio  a prò  della  religione  per  riuscire.  Voi 
» ciò  sapete,  che  su  di  ciò  a voi  chiesi  consiglio: 

» ma  per  non  preterire  quello  che  ogni  altra  cosa 
» avanza,  s;q>endo  benissimo,  che  conforme  al 
» detto  della  divina  sapienza,  le  risoluzioni  dei 
« mortali,  anche  di  quelli  che  per  dottrina  e per 
» pietà  più  riputati  sono,  di  quelli  altresì,  il  cui 
» ]>arlare,  quale  incenso,  alla  presenza  di  Dio  sen 
» sale,  son  deboli  e timide  ed  incerte,  le  nostre 
>»  fervorose  preghiere  al  Padre  di  ogni  sapere  indi- 
li rizzammo,  instali  temente  richiedendolo,  che  ci 
» sia  fatto  abilità  di  solo  fare  quello  che  a lui  pia- 
li cer  possa,  solo  quello  che  a prosperità  ed  incre- 
» mento  della  sua  Chiesa  tornare  prometta.  Ecci 
» Dio,  al  quale  coll’umile  nostro  cuore  tante  vof- 
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» te  supplicammo,  al  quale  nel  suo  sacro  tempio 
>»  le  supplici  nostre  mani  alzammo,  dal  quale  e 
» benigna  audienza  ed  aiuto  propizio  in  tant’  uopo 
» implorammo,  testimonio,  cbe  niun’ altra  cosa 
» vogliamo,  a nino’ altra  intendiamo,  che  alla  glo- 
» ria  ed  agl’interessi  della  cattolica  religione,  alla 
'»  salute  delle  anime,  all’ adempimento  dell’apo- 
» stolieo  mandalo,  a noi,  quantunque  immerite- 
» voli,  commesso.  Di  questa  medesima  sincerità 
» nostra  voi  stessi,  venerabili  fratelli,  a cui  tutto 
» apersi,  siete  testimoni.  Adunque  quando  un  ne- 
» gozio  sì  grande  con  l’aiuto  della  divina  assislen- 
» za  vicino  è a compirsi  , qual  vicario  di  Dio, 
» Salvator  nostro,  operando,  questo  viaggio,  al 
» quale  tante  e sì  ponderose  ragioni  ci  conforta- 
» no,  imprenderemo. 

» Benedirà,  speriamo,  il  Dio  d*  ogni  grazia  i 
» nostri  passi,  ed  in  questa  epoca  nuova  della  re- 
» ligione  con  uno  splendore  di  accresciuta  gloria 
» si  manifesterà.  Ad  esempio  di  Pio  sesto  di  rivc- 
» rita  memoria,  quando  a Vienna  d’  Austria  si  coti- 
» dusse,  abbiamo,  venerabili  fratelli , provveduto, 
» che  le  curie,  e le  audienze  siano  e restino  secon- 
» do  il  solito  aperte;  e siccome  la  necessità  del 
» morire  è certa,  il  giorno  incerto,  così  abbiamo 
»»  ordinato,  che  se  durante  il  viaggio  nostro  a Dio 
» piacesse  di  tirarci  a lui,  si  tengano  i pontifici i 
» comizi.  Infine  da  voi  richiediamo,  voi  instante- 
» mente  preghiamo,  che  vi  piaccia  per  noi  sein- 
» pre  quell’  affezione  medesima  conservare  , che 
» finora  ci  mostraste,  e che  noi  assenti,  l’ anima  no- 
» stra  all’onnipotente  Iddio,  a Gesù  Cristo  nostro 
» Signore,  alla  gloriosissima  sua  Vergine  madre, 
» al  bealo  apostolo  Pietro , acciò  questo  nostro 
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« viaggio,  e felice  sia  nel  corso,  e prospero  nel  fi- 
» ne  , raccomandiate.  La  quale  cosa , se , come 
» speriamo,  dal  fonte  di  ogni  bene  impetreremo, 
» voi , venerandi  fratelli , che  di  ogni  consiglio 
» nostro  e di  ogni  uostra  cura  foste  sempre  parte- 
» cipi  fatti,  della  comune  contentezza  ancora  voi 
» parlici perete,  e luti’ insieme  nella  mercè  del  Si- 
»>  gnore  esulteremo,  e ci  rallegreremo  ». 

Giunto  il  pontefice  sulle  francesi  terre,  fu  per 
ordine  dell’imperatore,  ed  ancor  più  per  la  pietà 
dei  fedeli  in  ogni  luogo  con  riverenza  veduto.  A 
Parigi , anche  quelli  che  non  credevano  nè  al  pa- 
pa, nè  alla  religione,  si  precipitavano  a gara,  o 
per  moda,  o per  vanità,  o per  adulazione,  alla  sua 
presenza  per  esprimergli  con  parole  sentimenti  di 
rispetto.  Incoronava  Napoleone  il  dì  due  decem- 
bre.  Il  fece  l’imperatore  aspettare  nella  chiesa  di 
Nostra  Donna  di  Parigi  un’ora  prima  che  vi  arri- 
vasse: vollero,  quando  il  pontefice  si  mosse  alla 
volta  di  lui,  i pii  circostanti  applaudire  al  vene- 
rando vecchio  ; furonne  da  Napoleone  con  impe- 
rioso e forte  segno  impediti  : partito  da  Nostra 
Donna  il  consecrato  ed  incoronato  Napoleone,  fu 
lasciato  Pio,  come  un  uom  del  volgo,  avviluppato 
ed  impedito  fra  l’immensa  folla  del  popolo  concor- 
so; tristi  presagi  dei  casi  avvenire.  Napoleone  con- 
secrato diè  nel  campo  di  Marte  solennemente  le 
imperiali  aquile  a’ suoi  soldati:  le  antiche  insegne 
della  repubblica,  che  avevano  veduto  le  renane, 
italiche,  egiziache  vittorie,  lasciate  nel  fango,  che 
era  in  quel  giorno  altissimo.  Tanto  i soldati  di 
lutti  già  erano  divenuti  soldati  di  un  solo!  Di- 
sprezzar la  gloria  era  segno,  che  non  si  sarebbe 
rispettata  la  libertà. 


» < 
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Andarono  i magistrati,  ed  i capi  dell’ esercito  a 
rendere  omaggio  all’incoronato  loro  signore.  Ccr- 
voni ^aulico  corapaguo,  vedendolo  non  più  così 
scarso  del  corpo,  com’  era  una  volta  , con  esso  lui 
della  prospera  salute  si  rallegrava.  Si  rispose  il  si- 
re, ora  sto  bene. 

* ' 


FINE  DEL  LIBRO  Y IGESIMOPR1MO. 
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Sommario 


Buonaparte.  creatoti  imperatole  di  Francia,  pensa  a farai 
chiamare  re  d'Italia.  Gl' Italiani  gli  ai  npprcscntano  a Parigi, 
e il  fanno  pago  di  questo  suo  desiderio,  va  a Milano  per  in- 
coronarsi re.  Genova  cambiata,  ed  unita  a Francia.  Festa 
che  danno  i Genovesi  all'imperatore  e re.  Dichiarazione  di 
Scipione  de’Ricci  vescovo  di  Pistoia,  al  papa,  ed  accoglienza 
che  il  pontefice  gli  fa  a Firenze.  Astute  iusiuuazioni  dei  Ge- 
suiti ai  principi,  e loro  rinstaurazionc  nel  regno  di  Napoli. 
Nuova  guerra  tra  la  Francia  da  una  parte,  l’Austria  e la 
Russia  dall’  altra,  e sue  cagioni.  Massena  generalissimo  di 
Francia,  l'arciduca  Carlo  generalissimo  d'Austria  in  Italia. 
Battaglia  di  Caldiero-  Strepitose  vittorie  di  Napoleone  in  Ger- 
mania. L'arciduca  si  ritira  dall’Italia:  pace  di  Presburgo.  Na- 
poleone toglie  il  regno  a Ferdinando  di  Napoli,  e per  qual 
cagione.  Giuseppe,  fratello  di  Napoleone,  re  di  Napoli.  Si  fa 
sangue  nelle  Calabrie.  Battaglia  di  Maida  tra  Francesi  ed  In- 
glesi. Accidenti  delle  bocche  di  Cattaro,  e ferocia  della  guer- 
ra dalmatica.  La  Dalmazia  e Ragusi  riunite  al  Regno  Italico. 
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JLia  natura  di  Napoleone  era  irrequieta , disordi- 
nata, solo  costante  nell’ ambizione.  Però  lungo  tem- 
po non  stava  nel  medesimo  proposito,  sempre  mu- 
tando per  salire.  Pareva,  e fu  anche  solennemente, 
econ  magnifiche  parole  detto  da  lui  e da  Melzi , che 
gli  ordini  statuiti  in  Lione  per  l’ Italica  fossero  per 
essere  eterni;  ma  non  ancora  erano  corsi  due  anni, 
che  già  manchi , insufficienti,  non  couducenli  a cosa 
ette  buona  e durevole  fosse,  si  qualificarono.  Impor- 
tava a chi  s’era  fatto  imperatore,  che  re  ancora  si 
facesse.  Erano,  non  senza  disegno,  stati  invitati 
gl’italici  a condursi  a Parigi  per  cagione  di  assi- 
stere, in  nome  della  repubblica,  alle  imperiali  ce- 
rimonie ed  allegrezze.  Vi  andarono  Melzi  Gce- 
presidente,  i consultori  di  stato  Marescalchi,  Ca- 
pibara , Paradisi , Fenaroli , Costabili , Luosi , Guic- 
cìardi;  i deputati  dei  collegi  e dei  magistrati  Gua- 
stavillani,  Lamberlenghi,  Carlotli , Dambruschi, 
Rangone,  Galeppi,  Litta,  Fe,  Alessandri,  Salim- 
beni , Appiani,  Busti , Negri , Sopransi , Valdrighi. 
L’ imperatore  si  lasciò  intendere  che  il  chiamassero 
re,  e condannassero  gli  ordini  lionesi:  disponendosi 
la  somma  delle  cose  non  solo  con  un  comando, 
ma  ancora  con  un  cenno  di  Napoleone,  il  fecero 
volentieri.  Melzi  certamente  non  nato  a questi  vi- 
tuperii , appresentandosi  il  giorno  diciasette  marzo 
con  gli  altri  deputati  in  cospetto  di  Napoleone  sa- 
lito sul  trono  nel  Castello  delle  Tuilerie,  in  tali 
accenti  con  liugua  e concetti  servili  favellava. 
« Voi  ordinaste,  o sire,  che  la  consulta  di  stato, 
» e i deputali  della  repubblica  italiana  si  adunasse- 
" ro,  e l’affare  il  più  importante  pe’ suoi  desti- 
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» ni  presenti  e futuri , cioè  la  forma  del  suo  governo 
» considerassero.  Al  cospelto  vostro  io  m’appresen- 
» to , o sire,  per  compire  appresso  a voi  l’onorevole 
» carico  deformarvi  di  quanto  ella  fece,  e di  quali- 
» to  ella  desidera.  Primieramente  l’assemblea  mol- 
li to  bene  ogni  cosa  considerando,  venne  in  questa 
» sentenza,  che  impossibile  è,  se  tropjio  non  si  vuo- 
» le  dagli  accidenti  dell’età  nostra  discordare,  le  at- 
» inali  forme  conservare.  Ebbero  le  lionesi  consti- 
li lozioni  tutti  i segni  di  ordiui  provvisori  : ac- 
» cidentali  furono,  perchè  agli  accidenti  dei  tem- 
i>  pi  fossero  rispondenti,  nè  in  se  alcun  nervo ave- 
» vano,  per  cui  gli  uomini  prudenti  e durata  e 
» conservazione  promettere  si  potessero.  Nou  che 
» la  ragione,  l’evidenza  stringono  urgentemente  a 
» cambiarla.  La  qual  cosa  concessa,  e confessata 
» vera,  come  vera  è realmente,  la  via  da  segui- 
li tarsi  semplice  diventa  e piana:  i progressi  delle 
» cognizioni,  i dettami  dell’esperienza  la  monar- 
» chia  constituzionale,  la  gratitudine,  l’amore,  la 
» confidenza  il  monarca  ci  additano.  Voi  conqui- 
» staste,  o sire , voi  riconquistaste,  voi  creaste, 
» voi  ordiuasle,  voi  fino  a questo  dì  l’ italiana  re- 
» pubblica  governaste;  quivi  ogni  cosa  le  vostre 
» gesle,  la  vostra  mente,  i vostri  benefizi  raramen- 
» ta:  un  unico  desiderio  poteva  essere  fra  di  noi: 
» un  unico  desiderio  è sorto.  Noi  non  preterimmo 
» di  maturamente  considerare  quanto  nelle  future 
» cose  la  profonda  sapienza  vostra  indicava  ; ma 
» per  quanto  gli  alti  e generosi  pensieri  vostri  coi 
» nostri  più  bramati  interessi  s’accordino,  facil- 
» mente  abbiamo  a noi  medesimi  persuaso,  che 
» le  condizioni  nostre  tanto  ancora  non  sono  ma- 
li ture,  che  possiamo  aggiungere  a quest’  ultimo 
»>  g rado  della  politica  independenza.  L’italiana  re- 
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» pubblica,  così  porla  l’ordine  naturale  delle  eo- 
li se,  debbe  ancora  per  qualche  tempo  restare  im- 
» pressa  della  condizione  degli  stati  novellamente 
n creali.  Un  primo  nembo,  quantunque  leggieri 
n che  l’aere  oscurasse,  sarebbe  per  lei  d’affanni  e 
H di  timore  cagione.  Nella  qual  condizione,  quale 
» maggior  sicurezza,  quale  più  fondala  speranza 
» di  felicita  potrebbe  ella,  sire,  che  in  voi  trova- 
li re?  Voi  siete  ancora  necessaria  parte  di  lei,. Solo 
» ncll’alla  sapienza  vostra  sta,  solo  a lei  s’apjtar- 
» tiene  il  vedere  il  preciso  termine  della  depen- 
n denza  tra  le  gelosie  esterne,  e i pericoli  nostri. 
» Interrogati  amorevolmente,  rispondiamo  sitice- 
li ramenie.  Questo  è il  desiderio  nostro , che  a voi 
» significhiamo,  questa  la  preghiera,  che  a voi  in- 
» dirizziamo,  che  vi  piaccia  quelle  conslituzioni 
» darne,  in  cui  i ptiucipii  già  da  voi  pubblicati, 
» dall’eterna  ragione  richiesti,  alla  quiete  delle 
» nazioni  necessari  , statuiti  siano  e confermali. 
» Siate  contento,  o sire,  di  accettare,  siale  con- 
» tento  di  compire  le  preghiere,  e i desiderii  dell’ 
» italica  consulta.  Per  questa  mia  bocca  instan- 
ti temente  tutti  ve  ne  ricercano,  e ve  ne  scongiu- 
» rano.  Se  voi  benignamente  ci  esaudite,  agl’ Ita- 
li liaui  diremo,  che  voi  con  più  forte  legamento 
» vi  siete  alla  conservazione,  alla  difesa,  alla  pro- 
li sperila  dell’ italiana  nazione  congiunto.  Così  è, 
» sire,  voi  voleste  che  la  italiana  repubblica  fos- 
» se,  ed  ella  fu:  fate  ora,  che  la  italiana  monar- 
>»  chia  sia  felice,  e sarà  ». 

Terminato  il  favellare,  e fattosi  avanti  Melzi, 
l’atto  dell’italiana  consulta  espresse:  il  governo 
della  repubblica  italiana  fosse  monarcale , ed  eredi- 
tario: Napoleone  primo  re  d’Italia  si  dichiarasse: 

le  due  corone  di  Trancia , e d Italia  in  lui  solo , non 
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ne’ suoi  discendenti  o successori,  potessero  essere 
unite:  insinoatantochè  gli  eserciti  francesi  occupasi 
sero  il  regno  di  Napoli,  i russi  Corfìi , gl’inglesi 
Malta,  le  due  corone  non  si  potessero  separare: 
pregassesi  Napoleone  imperatore,  passasse  a Mila- 
no per  ricevere  la  corona,  e statuire  leggi  definiti- 
ve pel  regno. 

Rispose  Napoleone  con  voce  forte,  ma  chioccia, 
come  l’aveva,  aver  sempre  avuto  il  pensiero  di  crea- 
re libera  e independente  la  nazione  italiana;  dalle 
sponde  del  Nilo  avere  sentito  le  italiane  disgrazie; 
essere,  mercè  del  coraggio  invitto  de’ suoi  soldati, 
comparso  in  Milano  quando  i suoi  popoli  d’ Italia 
ancora  il  credevano  sulle  spiagge  del  mare  Rosso; 
ancora  tinto  di  sangue,  ancora  cosperso  di  polvere, 
sua  prima  cura  essere  stata  l’ordinare  l’italiana  pa- 
tria: chiamarlo  gl’ Italiani  a loro  re;  volere  loro  re 
essere,  volere  questa  corona  conservare,  ma  solo 
fintantoché  gl’interessi  loro  il  richiedessero ;depor- 
rebbela , quando  fosse  venuto  il  tempo,  sopra  un 
giovane  rampollo  volentieri , al  quale  del  pari  che 
a lui  sarebbero  a cuore  la  sicurezza  e la  prosperità 
dei  popoli  italiani.  Nè  questa  fa  la  sola  dimostra- 
zione, ch’ei  fece  in  questo  proposito. 

Entrò  il  giorno  seguente  l’imperatore  in  senato. 
Taleyrand,  ch’era  uomo  molto  ambidestro,  e capa- 
ce di  pruovar  questa  con  molte  altre  cose  ancora , 
pruovò,  che  per  allora  l’unione  della  corona  d’I- 
talia a quella  di  Francia  era  necessaria.  Lessesi  1’ 
accettazione:  poi  Napoleone  prese  a favellare,  pre- 
tendendo parole  di  moderazione  e di  temperanza. 
« Noi  vi  chiamammo,  o senatori,  disse,  per  dar- 
>»  vi  a conoscere  tutto  l’ animo  nostro  intorno  agli 
» affari  più  importanti  dello  stato.  Poterne  e forte 
» è l’impero  di  Francia,  ma  più  grande  ancora  la 
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» moderazione  nostra.  La  Olanda , la  Svizzera , 1 
» Italia  tutta,  la  Germania  quasi  tutta  conquistam- 
» ino:  ma  in  fortuna  tanto  prospera  misura  e mo- 
» do  serbammo.  Di  tante  conquistate  province 
« quello  solo  ritenemmo,  che  necessario  era  a man- 
» tenerci  in  quel  grado  d’ autorità  e di  potenza , nel 
» (piale  fu  sempre  la  Francia  posta.  Lo  sparti men- 
» to  della  Polonia,  le  province  tolte  alla  Turchia, 
•>  la  conquista  dell’Indie,  e di  quasi  tutte  le  colo- 
>*  nie  hanno  a pregiudizio  nostro  dall’un  de’ lati 
» fatto  ir  giù  la  bilancia:  l’inutile  rendemmo,  il 
» necessario  serbammo,  nè  mai  le  armi  per  vani 
» progetti  di  grandezza,  nè  per  amore  di  conquista 
» impugnammo.  Grande  incremento  alla  fertilità 
» delle  nostre  terre  avrebbe  recalo  l’ unione  dei 
» territorii  dell’italiana  repubblica:  pure  dopo  la 
» seconda  conquista,  l’ independenza  sua  a Lione 
» confermammo;  ed  oggidì  più  oltre  ancora  pro- 
» cedendo,  il  principio  della  separazione  delle  due 
» corone  statuiamo,  solo  il  tempo  di  lei,  quando 
» senza  pericolo  pei  nostri  popoli  d’ Italia  effettna- 
*>  re  si  possa,  assegnando.  Accettammo  e sulla  no- 
» stra  fronte  l’antica  corona  dei  Lombardi  posam- 
» mo:  questa  rattempreremo,  questa  rinslaurere- 
» mo,  questa  contro  ogni  assalto,  finché  il  Medi- 
» terraneo  non  sia  restituito  alla  condizione  con- 
» sueta,  difenderemo,  e questo  primo  italico  sla- 
* luto  a poter  nostro  sano  e salvo  conserveremo  ». 

Creava  l’imperatore  Eugenio  Beauharnais,  fi- 
gliuolo dell’ imperatrice  sua  moglie,  principe:  poi, 
suo  figliuolo  adottivo  chiamandolo,  viceré  d’ Italia 
il  nominava.  Creava  Melzi  guardasigilli  del  regno. 
Decretava,  andrebbe  a Milano,  e la  corona  reale, 
la  domenica  venlisei  di  maggio  , prenderebbe.  Mes- 
sosi in  viaggio  con  grandissmo  seguito  di  corligia- 
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tii,  perchè  voleva  far  illustre  questa  sua  gita  con 
apparato  mollo  superbo,  e più  che  regio,  e fe- 
steggiato con  grandissimi  onori  per  tutta  Francia, 
arrivava  Napoleone  il  di  venti  aprile  a Stupinigi, 
piccola  ed  amena  villa  dei  Reali  di  Sardegna , po- 
sta a poca  distanza  da  Torino.  Quivi  concorsero  a 
fargli  onoranza  i magistrati  ; Menou  verso  di  lui 
umilissimo  si  mostrava.  Ad  alcuni  parlò  benigna- 
mente, ad  altri  superbamente,  secondochè  era  da 
Menou  egiziaco  susurralo.  Riprese  con  parole  aspre 
l’arcivescovo  Buronzo,  accusandolo  di  serbar  tut- 
tavia fede  al  re  di  Sardegna:  tolse  dalla  carica  Pi- 
co,  presidente  del  tribunale,  e lo  voleva  anche  far 
ammazzare,  perchè,  come  diceva,  l’aveva  tradito 
nelle  faccende  veneziane.  Infine  trascorse  in  paro- 
le sdegnosissime  contro  i giacobini  , chiamandogli 
sedera  li , e più  quelli  che  l’avevano  servito:  in  ciò 
era  stimolalo  particolarmente  da  Menou,  che  par- 
lava come  se  non  fosse  mai  stato  giacobino  egli. 
Aggiunse  il  sire , che  gli  avrebbe  fatti  arar  dritto, 
e chi  non  avesse  aralo  dritto,  avrebbe  a far  con 
lui.  Tutte  queste  cose  disse,  e fece  con  modi  tanto 
plebei  , che  tutti  restarono  persuasi,  che  se  aveva 
la  forza  uon  aveva  la  dignità,  e che  novizio  anco- 
ra, male  sapeva  portare  il  nuovo  imperio.  Venne- 
ro.a  trovarlo  a Slupinigi  i deputati  di  Milano  per 
fargli  omaggio , re  loro,  rigeneratore  loro,  padre 
loro  chiamandolo.  Rispose  amorevolmente , gli  a- 
vreblie  in  luogo  di  figliuoli:  raccomandò  loro,  fos- 
sero virtuosi;  l’attiva  vita,  la  patria,  e l’ordine  a- 
jnassero.  Dell’ordine  parlava  per  dar  contro  ai  gia- 
cobini, credendo  che  questa  fosse  buon’arte  pera- 
descare  i re.  Terminò  minacciosamente  dicendo , 
che  se  alcuno  avesse  concetto  gelosia  pel  regno  d’ 
Italia,  aveva  una  buona  spada  per  disperdere  i suoi 
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nemici  ; il  die  era  vero.  I buoni  Milanesi  stupiva- 
no a quelle  sì  vive  dimostrazioni , ed  argomenta- 
vano, che  il  placido  e grasso  vivere  fosse  giunto  al 
fine.  Visitalo  Moncalieri,  corse  la  collina  di  Tori- 
no: esaminata  Superga  , entrò  trionfalmente  nella 
reale  città.  Abitò  il  palazzo  del  re,  con  mollo  stu- 
dio e diligenza  a questo  fine  restituito  ed  addob- 
bato dal  conte  Salmatoris.  Correvano  i popoli  pie- 
montesi a vedere  l’ inusitato  spettacolo:  si  maravi- 
gliavano, non  del  caso,  che  già  ne  avevano  veduti 
tanti,  ma  della  superbia.  Arrivava  in  questo  meu- 
tre  papa  Pio  a Torino,  tornando  da  Francia.  Fu 
fatto  alloggiare  nella  reggia  con  Napoleone:  stette- 
ro molle  ore  ristretti  insieme:  Pio  sperava,  Napo- 
leone lusingava  , pubblicamente  stretto  accordo 
mostravano:  l’ imperatore  ne  godeva,  perchè  sa-- 
peva  qual  effetto  sulla  opinione  dei  popoli  parto- 
risse l’ amicizia  d’ un  papa.  Visitò  le  pubbliche 
singolarità,  con  incredibile  imperturbabilità  par- 
lando di  quel  che  sapeva,  e di  quel  che  non  sape- 
va: ma  che  dicesse  bene,  o che  dicesse  male,  tut- 
ti sempre  applaudì  vano.  Parlò  con  fàcilissima  loque- 
la di  musica  , di  medicina  , di  leggi , di  pittura  : 
volle  vedere  la  tavola  d’  Olimpia,  pinta  da  Revel- 
li , pittore  di  nome.  Lodò  l’opera  , ma  notò  qual- 
che difetto:  tutti  fecero  le  maraviglie  del  quanto 
se  ne  intendesse.  Il  papa  festeggiato,  anche  da  Me- 
nou  A bd  alla  la  4 se  ne  partiva  alla  volta  di  Parma. 

Dai  discorsi  civili  si  venne  alla  rappresentazio- 
ne delle  armi.  Volle  Napoleone  vedere  i gloriosi 
campi  di  Marengo  e quivi  simulare  una  sembian- 
za di  battaglia.  Rizzossi  un  arco  trionfale  sulla 
jKirta  d’ Alessandria  per  a Marengo  con  gli  emble- 
mi delle  italiche,  germaniche,  egiziache  vittorie. 
Sul  campo  stesso  del  combattuto  Marengo  Inope- 
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rial  trono  s’ innalzava.  Compariva  Napoleone  in 
una  carrozza  molto  splendida  e tirata  da  otto  ca- 
valli: non  conobbe,  quanto  più  grande  sarebbe 
stato,  se  in  quei  medesimi  luoghi  si  fosse  rappre- 
sentato con  modestia  e da  soldato;  ma  la  vanità 
guastava  la  gloria.  Stavano  i soldati  schierali , mol- 
ti memori  delle  portate  fatiche  in  questi  stessi  ma- 
renghiaui  campi:  Francesi,  Italiani,  Mamelucchi , 
sì  fanti  che  cavalli  : s’accostavano  le  guardie  na- 
zionali, tutte  in  abito,  ed  in  bellissimo  ordine 
disposte:  magnifica  comparsa  poi  facevano  le  guar- 
die d’onore  milanesi  veuute  a Marengo  per  ono- 
ranza del  nuovo  signore.  Stavano  appresso  gli  uf- 
ficiali di  corte,  i ciatnberlani,  le  dame,  i paggi,  e 
molti  generali  in  abiti  ricchissimi.  Splendeva  il  so- 
le a ciel  sereno:  i raggi  ripercossi,  e rimandati  in 
mille  differenti  guise  da  tanti  ori,  argenti  e ferri 
forbiti,  facevano  una  vista  mirabile.  Una  moltitu- 
dine innumerevole  di  popolo  era  concorsa:  l’ales- 
sandrina pianura  risuonava  di  grida  festive,  di  ni- 
triti guerrieri,  di  musica  incitatrice.  Napoleone 
glorioso  venuto  sul  trono , e postovi  l’ imperatrice 
a sedere,  scendeva  dall'imperiale  cocchio;  e mon- 
tato a cavallo  s’aggirava  per  le  file  degli  ordinati 
soldati.  Le  grida,  gli  applausi,  i suoni  di  ogni  sor- 
ta più  vivi  e più  spessi  sorgevano,  ed  assordavano 
l’aria.  Terminate  la  rassegna  e la  mostra,  iva  a se- 
dersi sull’imperiale  seggio  ancor  egli,  essendo  in 
lui  conversi  gli  occhi  della  moltitudine;  tutti  im- 
peratore e vincitore  di  Marengo  con  altissime  voci 
salutandolo.  Seguitava  la  battaglia  simulata  fra  due 
opposte  schiere,  moderando  le  mosse  e gli  armeg- 
giamenti Lannes,  che  dopo  i nuovi  ordini  impe- 
riali era  stato  creato  maresciallo.  Durò  dalle  dieci 
della  mattina  sino  alle  sei  della  sera  con  diletto 
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grandissimo  di  Napoleone;  la  quale  terminala,  di- 
spensò a parecchi  soldati  o magistrati  le  insegne 
della  legione  d onore,  nuovo  allettamento  pe’ suoi 
disegni  creato  Ha  Ini  novellamente,  siccome  quegli 
che  ottimamente  conosceva  i repubblicani  de’ suoi 
tempi.  Sceso  poscia  dal  trono  gettava  le  fondamen- 
ta di  una  colonna  per  testimonianza  alle  future  gen- 
ti della  marenghiana  vittoria:  ivi  si  fermarono  le 
gloriose  ricordanze.  Arrivava  Napoleone  con  tutti 
i graudi  della  corona  il  dì  sei  di  maggio  a Mezzana- 
Corte  sulla  sponda  del  Po,  dove  passato  il  fiume 
sopra  non  so  quale  estemjioraneo  Bucintoro,  fra  le 
innumerevoli  acclamazioni  dei  popoli,  che  sulle 
due  opposte  rive  tripudiavano,  sulle  terre  del  suo 
italico  regno  entrava.  L’aspettavano  in  solenne 
pompa,  il  ricevettero,  il  lodarono  il  prefetto  dell* 
Olona,  il  guarda  sigilli  Melzi , il  maresciallo  Jour- 
dan  , che  slava  al  governo  dei  soldati  francesi  al- 
loggiati nel  regno  italico.  Rispose  secco  in  un  mo- 
mento, in  cui  massimamente  il  suo  cuore  avrebbe 
dovuto  aprirsi,  e spander  fuori  da  tutte  le  vene 
fonti  d’aflezio  ne. 

Giunto  a Pavia,  fece  sua  stanza  nel  palazzo  del 
marchese  Bolla,  ad  uso  di  palazzo  imperiale  desti- 
nandolo, buon  grado  o malgrado  che  ne  avesse  il 
marchese,  che  per  verità  poco  si  curava  di  questo 
napoleonico  onore.  Guardie  d’onore,  studenti  ad- 
dobbali, folle  di  popolo,  arazzi  spiegati , fiori  spar- 
si, Jmni  accesi,  applausi  infiniti  testificavano  l’al- 
legrezza dei  Pavesi  verso  chi  gli  aveva  avaramente, 
e crudelmente  posti  a sacco.  Vide  volentieri  1’  U- 
ni versila,  che  l’ebbe  con  queste  parole,  per  voce 
del  rettore,  e dei  professori  decani,  lodato:  « Voi 
» assicuraste  due  volle  colla  vittoria  , o sire,  la 
» sórte  d’Italia,  e due  volte  fra  i travagli  delle  ar- 
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» mi  stendeste  la  mano  generosa  alle  scienze  pro- 
» fughe  e mal  sicure.  Allora  fu  , che  uuesto  tempio 
» sacro  aliai  sapienza  venne  da  voi  rialzato  all’ anti- 
» co  splendore.  Chiamati  noi  sotto  l’ombra  del  vo- 
li stro  scudo  all’onorato  ministero  del  suo  cnltoj 
» fummo  ognora  penetrati  da  profonda  riconoseen- 
» za.  Il  popolo  francese  vi  pose  in  capo  la  corona 
» imperiale;  ma  gl’italiani  vi  preparavano  quella 
» degli  antichi  loro  re:  essi  ve  la  offersero,  voi  l’ac- 
» celiaste,  e la  vostra  fronte  piena  d’alti  pensieri 
» si  fregierà  di  un  duplice  diadema.  Questo  è l’i- 
» stante,  che  apre  libero  il  campo  alla  nostra  gra- 
» tiludine,  e che  ci  guida  a depositare  a’ vostri  pie- 
» di  1’  omaggio  solenne  della  nostra  comune  esul- 
» lazione.  Voi,  cui  circondano  le  pacifiche  non  me- 
» no,  che  le  guerriere  virtù , accogliete  il  rispettoso 
» nostro  discorso,  e vogliate  esserci  padre,  e nn- 
» me  tutelare.  Apprenda  da  voi  la  posterità,  che  il 
» genio  delle  armi  unito  a quello  delle  scienze  e 
» delle  arti  forma  la  felicità  delle  nazioni.  Venite 
>*  adunque  fra  noi,  benefico  e magnanimo  eroe: 
» per  voi  si  diffonderanno  vieppiù  tutte  le  fonti 
» del  sapere.  Già  l’Italia,  l’ illustre  patria  de’ Vir- 
» gilii,  de’ Galilei,  de’ Raffaelli , ingrandisce  le  sue 
» speranze  sotto  i potenti  vostri  auspieii.  Il  Cielo 
» vi  formò  per  le  grandi  cose,  e poiché  tutto  vi 
» diede,  vi  conceda  ancor  lunghi  e sereni  giorni, 
>■  onde  compiere  l’opera  della  vostra  beneficenza, 
» e gli  alti  destini , che  ci  avete  preparati  ».  Io  ho 
voluto  riferire  questo  discorso  elogistico  delI  Cni- 
véhsità  di  Pavia,  perchè,  sebbene  del  tutto  non  .sia 
purgato,  è nondimeuo  à comparazione  delle  laide 
e deformi  italiane  scritture  di  quei  tempi,  limpido 
e puro  di  parole,  e di  stile  nou  isoonveuieute  al 
soggetto.  * ( ' ' > 
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Fu  magnifico  l'ingresso  di  Napoleone  in  Mila- 
no. Entrava  per  la  porta  ticinese,  a cui  fu  dato  no- 
me di  Marengo.  Gli  appresentarono  i municipali 
la  chiavi  posate  sopra  un  bacile  d’oro.  Dissero, 
esser  le  chiavi  della  fedel  Milano;  i cuori  aversegli 
già  da  lungo  tempo  acquistali.  Rispose,  serbassero 
le  chiavi;  credere,  amarlo  i Milanesi,  credessero, 
lui  amargli.  Pervenuto,  traendo  e gridando  lietis- 
sima mente  una  foltissima  calca  di  popolo,  al  Duo- 
mo, il  Cardinal  Capraia,  arcivescovo,  fattospgli  in- 
contro sulla  soglia,  giurava  rispetto,  fedeltà,  ob- 
bedienza e sommessione,  augurava  conservazione 
di  sì  gran  sovrano,  invocava  gl’incliti  protettori 
della  magnifica  citta  Ambrogio  e Carlo,  acciocché 
a lui,  ed  a tutta  la  sua  famiglia  salute  piena,  e con- 
tentezza perenne  dessero.  Terminate  le  cerimonie 
del  tempio,  il  palazzo  dei  Duchi  ornato  a festa,  e 
tutto  esultante  per  l’acquistata  grandezza  accoglie- 
va il  novello  re. 

Ed  ecco  che,  saputo  ch’era  andato  a Milano 
per  la  corona,  il  venivano  a trovare  i deputati 
dell’ italiche  e dell’estere  città.  Vennevi  Lucchesi- 
ni  portatore  dei  prussiani  onori , e delle  prussiane 
ani:  recava  da  parte  del  re  Federigo  l’aquila  nera, 
e l’aquila  rossa  a Napoleone:  fregiatosene  il  sire, 
compariva  con  loro  al  cospetto  de’ suoi -schierati 
soldati.  Queste  cose  si  facevano  per  pungere  l’Au- 
stria, perchè  a questo  tempo  il  re  Federigo,  a ciò 
confortato  da  Lucchesini  e da  Hugwitz,  si  era  ri- 
soluto, con  quale  prudenza  e felicità  il  mondo 
stupidito  se  l’ ha  veduto,  a secondare  in  lutto  e per 
tutto  i disegni  di  Napoleone  imperatore.  Venne- 
vi Cello,  inviato  di  Baviera,,  Beust,  inviato  dell’ ar- 
ci-cancelliere dell’impero  germanico,  Alberg  man- 
dalo da  Baden,  Benvenuti  bali  mandalo  dall  Ordi- 
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ne  di  Malta  : mandovvi  la  montagnosa  Vallesia  il 
landamano  Angustiai:  mandovvi  l’adusta  Spagna 
il  principe  di  Masserano,  Lucca  un  Cotenna  ed  un 
Belluomini,  Toscana  un  principe  Corsini  ed  uìt 
Vittorio  Fossombroni  : tutti  veuivano  ad  onorane 
za,  ed  a raccomandazione  appresso  al  potente  e 
temuto  signore. 

Maggior  materia  era  sotto  i deputati  della  ligure 
repubblica.  Aveva  mandato  il  senato  genovese  Dm 
razzo  doge,  cardinale  Spina,  arcivescovo,  Carbo- 
nara, Roggieri,  Maghella,  Fravega,  Balbi*  Maglio- 
ne, Delarue , Scassi senatori. , A Joro  maggiori  ca- 
rezze, e più  squisiti  onori  si  lacerano.  Studiavansi 
il  ministro  Marescalchi , ed  il  cardinale  Caprara  a 
soddisfar  loro  con  mense,  con  udienze,  con  com- 
plimenti. Le  medesime  gentilezze  usavano  i mini- 
\stri  di  Francia:  ad  ogni  piè  sospinto  veniva  dato 
(^altezza  serenissima  al  doge,  e di  ambasci&ti}j$' 
straordinari  ai  senatori.  Il  signore  stesso  sempre 
gli  guardava  con  viso  benigno,  e si  allargava  eoa 
loro  in  melliflue  pa rolei' Brevemente,  fra  tanto  fe- 
steggiare non  eraaq  i liguri  legati  la  minor  pane 
della  comune  allegrezza1.  Le  quali  cose  considera n- 
do  coloro,  che  la  natura  di  Napoleone  non  cono- 
scevano, chiamavano  i Liguri  fra  tutti  gli  uomini 
felicissimi,  e felicissime  sorti  argomentavano  per 
la  piccola  repubblica*  Ma  quelli  a cui  era  noto  l’u- 
more, sii  rilavano  che  vi  fosse  sotto  qualche  dise- 
gno, e dubitavano  di  qualche  mal  tratto.  I liguri  le- 
gali stessi*  quelli  almeno  che  non  erauo  nella  tril- 
lila, perciocché  alcuni  vi  erano,  di  tanti  onori  ed 
accat lamenti  si  maravigliavano,  e gli  animi  uoa 
avevano  del  tutto  sgombri  da  timore.  Ammessi 
ali*  udienza  del  signore , il  videro  sereno  e lieto.  Con 
esso  lui  dell* acquistalo  imperio  si  rallegrarono,  il 
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commercio  della  prediletta  Liguria  instaurasse, 
suppliCaronlri.  Rispose  umanamente,  conoscere  l’a- 
more dei  Liguri,  sapere  aver  soccorso  gli  eserciti 
di  Francia  in  tempi  difficili;  uou  isfuggirgli  le  an- 
gustie loro;  prenderebbe  la  spada  e gli  difende- 
rebbe: conoscere  l’affezione  del  Doge,  vederlo  vo- 
lentieri, veder  volentieri  con  lui  i liguri  senatori: 
anderebbe  a Genova;  senza  guardie  come  fra  ami- 
ci venderebbe.  Dopo  l'udienza  furono  veduti  ed 
accarezzati  dall’ imperatrice,  e da  Elisa  principes- 
sa, sorella  che  era  di  Napoleone,  sposata  ad  un 
Baciocchi,  creato  principe  auch’  egli.  Tutti  mostra- 
vano dolce  viso  ai  liguri  legati  nella  napoleonica 
Corte. 

Presa  in  Monza  la  ferrea  corona , e non  senza 
solenne  pompa  a Milano  trasportata , si  apriva  l’a- 
dito all*  incoronazione.  La  domenica  ventisei  di 
maggio,  essendo  il  tempo  bello , ed  il  sole  lucidis- 
simo , s’incoronava  il  re.  Precedevano  Giusep- 
pina imperatrice,  Elisa  principessa  in  abiti  ricchis- 
simi ; ambe  risplendevano  di  diamanti , dei  quali 
in  Italia  meno  che  in  qualunque  altro  paese  avreb- 
bero dovuto  far  mostra.  Seguitava  Napoleone  por- 
tando la  corona  imperiale  in  capo , quella  del  re- 
gno, lo  scettro,  e la  mano  di  giustizia  in  pugno, 
il  manto  reale,  di  cui  i due  grandi  scudieri  soste- 
nevano lo  strascico,  in  dosso.  L’accompagnavano 
uscieri,  araldi,  paggi,  aiutanti,  mastri  di  cerimo- 
nie ordinari,  mastro  grande  di  cerimonie,  ciam- 
berlani,  scudieri  pomposissimi.  Sette  dame  ricchi  s- 
si  inamente  addobbate  portavano  le  offerte;  ad  esse 
vicini  con  gli  onori  di  Carlomagno,  d’Italia,  e 
dell’  Imperio  procedevano  i grandi  ufficiali  di  Fran- 
cia e d’Italia,  ed  i presidenti  dei  tre  collegi  elet- 
torali del  regno.  Ministri,  consiglieri,  generali  ac- 
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crescevano  la  risplendente  comitiva.  Ed  ecco  Ca- 
praia cardinale  affaccendatissimo,’’ e rispettoso  in 
viso,  col  baldacchino  e col  clero  accostarsi  al  si- 
gnore, c sino  al  santuario  accompagnarlo.  Non  so  se 
alcuno  in  questo  punto  pensasse,  avere,  da  onesto 
medesimo  tempio  Ambrogio  santo  rigettalo  Teodo- 
sio tinto  del  'sangue  dei  Tessaloniti,  ma  i prelati  mo- 
derni non  la  guardavano  così  al  minuto  con  Napo- 
leone. Sedò  Napoleone  sul  trono,  il  cardinale  bene- 
diceva gli  ornamenti  regii.  Saliva  il  re  all’ aliare,  e 
presasi  la  corona , ed  in  capo  postolasi , disse  queste 
parole,  che  fecero  far  le  maraviglie  agli  adulatori  , 
cioè  a tutta  una  generazione:  Dio  me I la  diede  , 
guai  a thi  la  tocca.  Le  divote  volte  iu  quel  men- 
tre risuonavano  di  grida  unanimi  d’allegrezza.  Inco- 
ronato, gi  vasi  a sedere  sopra  un  magnifico  trono  al- 
zalo aU’allro  capo  della  navata.  I ministri,  i cortigia- 
ni , i magistrati , i guerrieri  l’ attorniavano.  Le  dame 
specialmente,  in  acconce  gallerie  sedute  , facevano 
bellissima  mostra.  Sedeva  sopra  uno  scanno  a de- 
stra Eugenio,  viceré,  figliuolo  adottivo.  A lui, 
siccome  a quello  a cui  dovexa  restare  la  suprema 
autorità,  già  guardavano  graziosamente  i circostan- 
ti. Onorato  e speciale  luogo  ebbero  nell’  imperiai 
tribuna  il  doge,  ed  i senatori  liguri:  stavano  con 
loro  quaranta  dame  bellissime  e pomposissime. 
Giuseppina  ed  Elisa  in  una  particolar  tribuna  ri- 
spondevano. Le  volte,  le  pareli,  le  colonne  sotto 
ricchissimi  drappi  si  celavano,  e con  cortine  di 
velo,  con  frange  d’oro,  con  festoni  di  seta  s’ ador- 
navano. Grande,  magnifica,  e inaravigliosa  scena 
fu  questa,  degna  veramente  della  superi»  Milano. 
Camossi  la  solenne  messa:  giurò  Napoleone:  ad 
alta  voce  dagli  araldi  gridoni,  Napoleone  primo 
imperatore  dei  Francesi,  e re  %d’ Italia  è iucorona- 
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to,  consecrato,  e intronizzalo;  viva  l’imperatore  e 
re.  Le  ultime  parole  ripeterono  gli  astanti  con  vi- 
vissime acclamazioni  tre  volle.  Con  questo  splen- 
dore, e con  quel  di  Parigi  oscurò  e contaminò 
Buonaparle  tutte  le  sue  italiane  glorie;  conciossia- 
ché  a colui,  che  od  in  pace,  od  in  guerra,  non 
perla  patria,  ma  per  lui  s’alfatica,  anzi  questo 
nell’abbominevole  suo  animo  si  propone,  di  ser- 
virsi dei  servigi  fatti  a lei  per  soggettarla,  e porla 
al  giogo , il  mondo  e Dio  faran  giustizia  : sono 
queste  azioni  scellerate,  non  gloriose.  Se  piacque- 
ro all’età,  dico,  che  l’età  fu  vile.  Terminata  la  in- 
coronazione andò  il  solenne  corteggio  a cantar  l’ in- 
no» ambrosiano  nell’ambrosiana  chiesa.  La  sera, 
Milano  tutta  festeggiava:  fuochi  copiosissimi  s’ac- 
cesero, razzi  innumerevoli  si  trassero,  un  pallone 
aerostatico  andava  al  cielo:  in  ogni  parte  canti, 
suoni,  balli,  tripudii,  allegrezze.  A veder  tante 
pompe  si  facevano  concetti  d’eternità:  già  gli  sta- 
tuali si  adagiavano  giocondamente  sui  seggi  loro. 

Mentre  con  lusinghe  e con  onori  s’ intratteneva- 
no in  Milano  il  doge,  ed  i liguri  legati,  per  un 
concerto  con  gli  aderenti  più  lidi , un  empio  fatto 
si  tramava.  Sollevava  Napoleone  a cose  nuove  la 
travagliala  Liguria.  Vi  si  spargevano  prima  parole, 
poi  più  aperti  discorsi  intorno  alla  necessità  dell’ 
unione  con  Francia.  Questo  avevano  significato  le 
parole  di  Napoleone,  quando  pochi  giorni  prima 
favellando  al  suo  senato  iu  Parigi  aveva  detto,  nis- 
suna  nuova  provincia  dovere  essere  aggiunta  al  suo 
impero.  Allegavasi  per  suggestione  e comandamen- 
to di  lui  da  uomini  prezzolali  nelle  liguri  province  , 
allora  essere  stata  perduta  la  iudependenza  quando 
fu  fatta  la  rivoluzione:  d’ allora  in  poi  essere  stala 
sotto  diversi  nomi,  e reggimenti  diversi  Genova 
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serva:  aver  Io  stalo  più  pesi,  che  portar  possa  da 
se:  potergli  portare  facilmente  congiunto  con  Fran- 
cia: sperarsi  invano,  che  il  potente  non  manomet- 
tesse il  deliole  : (li  ciò  manifeste  testimonianze 
aver  dato  l’Austria,  che  venne  come  amica,  la 
Francia,  che  venne  come  alleata:  ripugnare  la  na- 
tura umana,  sempre  superba,  ai  moderati  deside- 
derii,  nè  la  giustizia  regnare  in  chi  troppo  può: 
essere  cangiale  le  sorti  d’  Europa  : preponderare 
oltre  modo  la  Francia;  già  abbracciar  e stringere 
da  ogni  parte  pel  Piemonte  unito,  e peli’ italico 
regno  obbediente  l’esile  Liguria:  che  starsi  a lare, 
che  non  si  domanda  l’unione  a Francia!  Giacché 
non  più  si  può  comandare  da  se,  savio  consiglio 
essere  il  comandare  con  altrui:  le  umili  genovesi 
insegne  non  rispettarsi  sui  mari  dai  barbari  buttati 
fuori  dalle  caverne  africane,  rispettarsi  le  francesi, 
i napoleonici  segni  avere  a render  sicuri  i liguri 
navilii:  così  una  sola  deliberazione  politica  essere 
per  fare  ciò  che  le  antiche  armi  della  repubblica 
più  non  potevano.  A queste  parole  si  aggiungeva- 
no le  adulazoni  sulla  felice  coudizione  di  esser  po- 
sti al  freno  di  Napoleone  eroe.  Le  giurisdizioni 
domandavano  l’unione  con  Francia,  supplicava  il 
senato  Napoleone,  la  decretasse. 

Avendo  le  arti  e i comandamenti  del  signore  di 
Francia  e d’Italia  sortilo  l’efi'etto  loro,  acciocché 
dai  Genovesi  s’implorasse  quello,  che  l’imperato- 
re aveva  ordinato  che  implorassero,  comparivano 
al  suo  cospetto  in  Milano  il  dì  quattro  giugno  i 
liguri  legali.  Girolamo  Dnrazzo  doge,  serbato  dai 
cieli  a veder  il  fine  della  sua  nobil  pania,  ed  al 
quale  erano  state  celate  le  arti  usate  in  Liguria , 
dopoché  egli  era  venuto  a Milano,  tutto  pallido  e 
sgomentato  iu  colai  guisa  otava:  « Foitauo  i liguri 
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» legali  ai  piedi  di  vostra  Maestà  Imperiale,  e Rea- 
ti le  i voti  del  senato  e del  popolo  ligure.  Pren- 
» derido  il  carico  di  rigenerar  questo  popolo,  voi 
» vi  addossate  anche  quello  di  farlo  felice.  A que- 
» sto  solo  il  possono  condurre  la  sapienza  ed  il 
» valor  vostro.  Le  mutazioni  introdotte  nei  popoli 
» vicini , da  loro  intieramente  segregandoci,  rendo- 
» no  la  condizione  nostra  infelice,  e necessaria- 
» mente  richieggono  la  nostra  unione  con  questa 
» Francia , che  voi  tanto  glorificate.  Questi  sono  i 
» desiderii  del  popolo  ligure,  questi  ci  manda  ad 
» esprimere  all’ augusto  cospetto  vostro,  questi  per 
» noi  vi  prega  di  esaudire.  Le  ragioni  che  a questa 
» deliberazione  ci  muovono,  pruovano  all’  Euro- 
» pa,  ch’ella  non  è f effetto  di  alcun  impulso  stra- 
» niero,  ma  bensì  il  necessario  risultamento  della 
» nostra  condizione  presente.  Degnatevi,  o sire, 
» udire  benignamente  la  voce  di  un  popolo,  che 
» nei  tempi  più  difficoltosi  sempre  si  mostrò  affe- 
» zionato  alla  Francia;  unite  all’  imperio  vostro  que- 
» sta  Liguria,  primo  campo  delle  vostre  vittorie, 
» primo  grado  del  trono,  sopra  il  quale  vi  siete  per 
»»  la  salute  di  tutte  le  civili  società  seduto.  Siate, 
» supplichiamovene,  verso  di  noi  tanto  benigno, 
» che  consentiate  a darci  la  felicità,  che  dall’  esser 
>•  vostri  sudditi  deriva:  nè  più  devoti,  nè  più  fe- 
» deli  potrebbe  la  Maestà  Vostra  trovarne  ». 

Dettesi  queste  umili  parole  dal  miserando  doge, 
e porli  i suffragi  del  ligure  popolo  al  signore,  ri- 
spondeva Napoleone:  essere  da  lungo  tempo  venu- 
to a parte  delle  faccende  dei  Liguri:  a buon  fine 
sempre  averle  indirizzale;  essersi  accorto,  che  per 
loro  era  impossibile,  che  qualche  cosa  degna  dei 
padri  loro  facessero:  l’avara  Inghilterra  chiuderea 


1^0  STORIA  D*  ITALIA 

piacer  suo  i porli,  infestar  i mari,  visitar  le  navi: 
le  africane  rapine  andare  ogni  ora  più  crescendo  : 
essere  servitù  nell’independenza  ligure:  essere  ne- 
cessità ai  Liguri  di  uuirsi  ad  un  popolo  poten- 
te: adempirebbe  i loro  desiderii,  gli  unirebbe  al 
suo  grati  popolo  volentieri , memore  dei  servigi 
prestali:  tornassero  nella  loro  patria  : visiterebbe- 
gli  fra  breve,  suggellerebbe  la  felice  unione  in 
Genova. 

Lessersi  i voti.  A cagione  che  la  Liguria  non  ha 
forza  sufficiente  per  mantenere  la  sua  independen- 
za,  che  gl’inglesi  non  riconoscono  la  repubblica, 
che  chiuso  è il  mare  dai  barbari , la  terra  dalle  do- 
gane, supplicare  il  seuato  all’  imperatore  e re,  la 
Liguria  al  suo  impero  unisse.  Seguitavano  le  con- 
diaioair  si  soddisfacesse  dallo  stato  ai  creditori  li- 
guri , come  a quei  di  Francia;  si  conservasse  il  por- 
to franco  di  Genova;  nell’ accatastare  si  avesse  ri- 
guardo alla  sterilità  delle  tèrre  liguri,  ed  al  caro 
delle  opere;  si  logliessero  le  dogane  e le  barriere 
tra  la  Francia  e la  Liguria ;.si  descrivessero  i solda- 
ti solamente  all’uso  di  mare;  si  regolassero  per  mo- 
do i dazi  sugli  introiti  e sulle  tratte,  che  i proven- 
ti e le  manifatture  della  Liguria  ne  sentissero  be- 
neficio; le  cause  sì  civili  che  criminali  si  terminas- 
sero in  Genova , od  in  uno  dei  dipartimenti  piu  vi- 
cini dell’Impero;  gli  acquistatori  dei  beni  naziona- 
li fossero  indenni  e sicuri  nel  possesso,  e nella  pie- 
na proprietà  di  loro.  Avviluppossi  Napoleone  ^ri- 
spondendo, nelle  ambagi  ; perchè  dei  patti  della  de- 
dizione solo  voleva  osservar  quelli  ch'ei  voleva, 
non  quelli  che  volevano  i Liguri.  Intanto  deside- 
rando mitigare  l’acerbità  del  fatto  con  un  uomo  di 
temperala  e prudente  natura,  mandava  a Genova  il 
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principe  Lebrun,  arcitesoriere  deH’Impero,  per- 
chè 

francesi. 

Restava',  che  con  le  feste  si  celebrasse  la  perda-* 
ta  patria.  Arrivava  .Napoleone  il  dì  trenta  di  giu- 
gno a Genova,  tratto  dal  diletto  di  udire  le  geno- 
vesi adulazioni,  e di  vedere  popoli  servi.  Tutta  la 
città  si  muoveva  per  vederlo.  Veniva  dalla  Polce- 
vera:  rincontrava  la  cavalleria  a Campo  Marone; 
le  campane  suonavano  a gloria  , i cannoni  rimbom- 
bavano, le  fregale  e i legni  minori  sorti  nel  porto 
esultando  mareggiavano:  chi  traeva  alle  ambizioni 
si  componeva  nei  sembianti;  le  genovesi  donne  at- 
tentamente il  guardavano  per  giudicare  di  che  co- 
sa sapesse;  del  popolo  chi  si  maravigliava,  chi  di- 
ceva arguzie  da  marinaro.  Succedevano  le  adulazio- 
ni dei  magnali.  Michel  Angelo  Cambiaso,  creato 
sindaco  da  Lebrun,  s’ appreseutava  con  le  chiavi: 
Genova  superba  per  silo,  essere  ora  superba  per 
destino,  disse:  darsi  ad  un  eroe:  avere  gelosamen- 
te e per  molli  secoli  custodito  la  sua  liberta  : di  ciò 
pregiarsi;  ma  ora  mollo  più  pregiarsi,  le  chiavi 
della  città  regina  in  manodi  colui  rimettendo,  che 
savio  e potente  più  di  ogni  altro  valeva  a conservar- 
gliela intatta  e salva.  Rispose  benignamente,  resti- 
tuì le  chiavi,  Spina,  cardinale  arcivescovo,  sulla 
soglia  della  chiesa  di  San  Teodoro  aspettandolo, 
col  sacro  turibolo  l’ incensava.  Luigi  Corvetto  pre- 
sidente del  consiglio  generale,  venuto  alla  presen- 
za del  signore,  favellava  , avere  lui  liberalo  il  buon 
popolo  di  Genova,  averlo  in  figliuolo  adottato;  es- 
sere quivi  in  mezzo  a’ suoi  figliuoli;  dimenticare  il 
genovese  popolo  le  passale  calamità;  ogni  altro  af- 
fetto in  questo  solo  alletto  comporsi  dello  amore 
deir  imperatore  e re:  per  questo  essere  i Geuovesi 


lo  stato  nuovo  ordinasse  a seconda  delle  leggi 
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sudditi  deditissimi  ; per  questo  i doveri  più  sacri 
afforlificarsi  dalle affezioni  più  dolci:  non  isdegnas-  - * 
se,  pregava,  la  semplicità  delle  parole  loro:  eroe, 
sovrano,  e padre,  in  buon  «um|o  accettasse  il  tri- 
buto dell’aminirazione,  dell’amore,  e della  fedeltà, 
loro.  Poscia  a nome  proprio,  e di  Bartolomeo  Boc- 
cardi , uomo  di  non  mediocre  ingegno,  e stalo  seni  - 
pre  dedito  alla  parte  francese,  Luigi  Corvetto  me- 
desimo pregava  felicita  per  la  sua  patria,  chiaman- 
do Napoleone  più  grande  di  Cesare,  e confortan- 
dolo a cambiare  l’antica  cesarea  divisa  in  quest’ al- 
tra venni  s vidi , felicitai.  Piacque  la  squisita  lu- 
singa: Luigi  Corvetto  fu  creato  consiglier  di  staio. 
Bene  ne  occorse  ai  Liguri,  che,  perduio  l’antico 
nome,  trovarono  in  Corvetto  chi  aftettuosainente 
gli  amava,  chi  prudentemente  gli  consigliava  , e 
chi  utilmente  appresso  al  signor  del  mondo  gli  av- 
vocava, non  a sdegni , nè  ad  antichi  rancori  in  tem- 
pi tanto  solenni  servendo,  ma  solamente  al  bene- 
fizio de’ suoi  compatriotti  riguardando. 

. Queste  smodale  lodi  a viso  scoperto  con  tanta 
franchezza  si  ascoltava  Napoleone,  ch’io  non  so 
qual  fronte  fosse  la  sua.  Alloggiava  al  palazzo  Do- 
ria  a quest’  uopo  diligentissimamente  preparato. 
Terminati  i complimenti  si  veniva  alle  feste.  Inco- 
minciossi  dal  mare.  Faceva  magnifica  mostra  un 
tempio,  che  di  Nettuno,  o Panteon  marittimo  chia- 
marono: eretto  sopra  un  tavolato  di  navi , senza  pe- 
rò che  ciò  apparisse,  perciocché  pareva  fondato  sco- 
pra un  verdeggiante  suolo,  se  ne  andava  sulle  mir- 
ri uè  acque  per  forza  d’ignoti  ordigni  galleggiando. 
Una  gran  cupola  aveva  per  colino,  sedici  colonne 
d’ordine  ionico  il  sostentavano,  le  immagini  dei 
marini  Dei  l’ adornavano.  Sulle  due  facce  interna  ed 
esterna  della  cupola  si  leggeva  una  iscrizione,  par- 
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lo  elei  padre  Solari,  la  (piale  significava,  i Liguri 
augurare  a Napoleone  imperatore  e re  1*  imperio 
del  mare,  come  già  si  aveva  quello  della  terra.  O- 
pera  bella  ed  ingegnosa  fu  questo  tempio:  sopra  di 
lei,  condotta  che  fu  in  mezzo  al  porto,  sedeva  Na- 
poleone , i circostanti  festeggiamenti  rimirando. 
Quattro  isolette,  che  rappresentavano  quattro  giar- 
dini cinesi  adorni  di  palme,  cedri,  limoni,  mela- 
ranci, melagrani,  rinfrescati  da  zampilli  di  acque 
limpidissime,  coperti  da  una  cupola  listata  di  più 
colori,  ed  ornala  da  quantità  mirabile  di  campanel- 
li, che  messi  in  moto  dal  continuo  aggirarsi  della 
macchina  con  dolce  concento  tintinnavano  conti- 
nuamente, givano  con  morbide  giravolte  ora  qua, 
ora  la  a galla  ondeggiandosi.  Uu  numero  innume- 
rabile di  battelli,  burchietti,  schifetli,  liuti,  gou- 
dolelte  in  varie  guise  ed  elegantemente  ornale,  fa- 
cevano che  alla  instabilità  del  mare  nuova  instabi- 
lita di  barche  e di  vele  si  aggiungesse , e mille  varia- 
ti aspetti  ad  ogni  momento  agli  occhi  dei  riguar- 
dami si  raffigurassero.  S’apriva  la  regata  , o vogliam 
dire,  gara  di  navi  in, numero  di  sei:  partite  dalle 
tre  porte  di  mare,  due  da  ciascuna  con  velocità  ma- 
ravigliosa  contesero  della  vittoria  5 vinse  la  bandie- 
ra del  ponte  di  Spinola:  gli  applausi  e le  grida  fe- 
stose montavano  al  cielo.  Fecesi  notte  intanto:  di- 
ventò più  bello  lo  spettacolo.  Lumiere  di  cristallo, 
che  fra  le  colonne  del  galleggiante  tempio  stavano 
sospese,  subitamente  accese  gittavano  sulle  incon- 
stanli  acque,  che  con  lampi  di  vario  colore  gli  ri- 
mandavano, raggi  di  abbondante  e rallegratrice  lu- 
ce. Ltr  cupolette  dei  giardini  anch’esse  illuminate 
consentivano  cou  la  sopravvanzante  luce  del  tem- 
pio. Fuochi  in  aria  a forma  di  stelle,  secondochè 
insegna  Vilruvio,  si  volteggiavano  intorno  al  le.n- 
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pio,  ed  ai  cjuattro  giardini  cinesi.  Le  agili  barchet- 
te, poste  fuori  aneli’ esse  i lumi  loro,  facevano  ap- 
parire giri,  guizzi,  e baleni,  che  con  la  piena  luce 
del  tempio,  e delle  isolette  da  un  canto  si  confon-  * 
devano,  dall’altro  a chi  d in  sulle  spiagge  eli  lonta- 
no mirava,  l’oscurità  della  notte  con  la  immagine 
d’innumerevoli  e vaganti  stelle  tempestavano.  Al- 
la dolce  vista  consuonava  un  soave  ascoltare:  im- 
perciocché dalle  cinesi  isolette  uscivano  suoni  e 
concenti  giocondissimi  mandati  fuori  dai  petti,  e 
dagli  appositi  stromenli  di  musici  vestiti  alla  cine- 
se. Al  tempo  stesso  le  mura  della  città  ^splende- 
vano per  uua  immensa  luminaria;  i palazzi  e le  ca- 
se quasi  tutte  avevano  aneli’ esse  i lumi  accesi  a fe- 
sta: tutto  l’anfiteatro  della  superba  Genova  con  ina- 
ia viglioso  splendore  rispondeva  ai  marini  splendo-  £ 
ri.  La  torre  della  Lanterna  accesasi  ad  un  tratto  da 
iunumerevoli  lumi  con  bel  disegno  ordinati,  tras- 
se a se  gli  occhi  dei  festeggiatiti  spettatori , che  con 
intense  grida  applaudirono.  Accrebbe  la  maraviglia, 
che  bentosto  prese  a buttar  fuoco  4aHa  cima  a gui- 
sa di  volcano,  come  se  veramente  volcano  fosse. 

Nè  i fuochi  artificiati  furono  la  parte  meno  notabi- 
le del  magnifico  rallegramento;  poiché  due  bellis- 
simi tempii  di  fuoco  sorsero  improvvisamente  dal- 
le due  punte  dei  moli,  ed  altri  fuochi  con  mirabi- 
le artificio  apprestali,  ora  si  tuffavano  nelle  acque, 
ed  ora  più  vivi  che  prima  fossero,  ne  uscivano.  Co- 
si fra  il  molle  ondeggiare,  il  vago  risplendere,  il 
giocoudo  suonare,  nasceva  una  scena,  a cui  niuna 
può  esser  pari  in  dolcezza  ed  in  grandezza. 

Stette  in  queste  allegrezze  Napoleone  sino  alle 
dieci  della  sera:  poi  sceso  dal  marino  tempiose  ne 
giva  al  magnifico  palazzo  di  Girolamo  Dii  razzo  , 
dove  trovò  nuovi  e squisiti  onori,  nuova  e squisita 
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adulazione.  Festeggiavano  con  maggior  pompa  la 
servitù,  che  mai  avessero  festeggiato  la  liberta  ; il 
che  non  dee  recar  maraviglia  ; la  libertà  piace  a 
tutti,  e Dissano  vuol  piacerea  lei;  il  dispotismo 
piace  a riissimo , e tutti  vogliono  piacere  a lui. 

Dièssi  un  festino  sontuoso  a Napoleone  nel  palaz-  « . 

zo  pubblico  in  quel  luogo  stesso,  dove  i maggiori 
della  spenta  repubblica  tante  volle  prudentemente 
e fortemente  sulle  più  gravi  faccende  di  lei  aveva- 
no deliberato.  Intervennero  Giuseppina  di  tran- 
cia, Elisa  di  Piombino.  Fu  allegra  la  festa;  se 
mescolata  di  antiche  ricordanze , io  non  lo  so. 

Ganlossi  l’ inno  ambrosiano  nella  cattedrale  di 
San  Lorenzo.  Quivi  giurarono  nelle  parole  dell’ 
imperatore  l’arcivescovo,  ed  i vescovi.  Poi  di- 
spensò le  insegne  della  legion  d’onore,  più  ec- 
celse a Durazzo,  Cambi  aso,  Celesia,  Corvetto, 

Serra,  Cattaneo,  arcivescovo  Spina;  presentò  con 
dorale  gioie  Cainbiaso,  Durazzo,  Corvetto,  Gen- 
tile: questi  furono  i premi,  e i segni  della  spenta 
patria.  Comandò  che  si  restituisse  la  statua  d’ An- 
drea Dona:  quest’ affronto  mancava  ad  Andrea  at- 
terrato dai  giacobini  , rincalzalo  da  Napoleone. 

Contento  allo  aver  fatti  servi,  e veduto  compor-  t 

tarsi  da  servi  i Genovesi,  se  ne  tornava  Napoleo- 
ne per  Torino  al  suo  imperiale  Parigi.  Rimase  al 
governo  di  Genova  il  principe  Lebrun,  il  quale 
temperatamente  secondo  la  natura  sua  procedendo, 
diede  norma  allo  stato  nuovo  riducendolojalla  for- 
ma di  1* rancia: 'ordinò  con  prediletto  pensiero 
1’  Uni  versftà  degli  studi;  vedeva  i professori  volen- 
tieri : tra  il  bene  operare  ed  il  buon  ricompensare 
cresceva  il  zelo  ed  in  chi  ammaestrava , ed  in  chi 
era  ammaestralo  ; 1’  Università  genovese  diventò 
fioccute.  Passarono  alcuni  mesi  tra  l’ introduzione 
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degli  ordini  francesi,  e la  unione  alla  Francia:  fi- 
nalmente orando  Regnatili  di  San  Giovanni  d’ An- 
gely,  decretava  il  di  quattro  ottobre  il  senato,  che 
i terrilorii  genovesi  fossero  uniti  al  territorio  di 
Francia.  A questo  modo  finì  uno  dei  più  antichi 
stali,  non  che  d’ Italia , d’  Europa.  Gl’  inorpella- 
menti  non  mancarono  nella  bocca  «li  Regnaull:  fra 
tutti  fu  lepidissimo  il  suo  trovato,  che  la  Francia 
distruggeva  l’ indepcndenza  di  Genova , questo  ap- 
punto significavano  le  sue  parole,  perché  l’Inghil- 
terra non  la  rispettava.  Fu  lieto  il  principio:  per 
la  potenza  di  Napoleone  tornarono  in  patria  i Ge- 
novesi, schiavi  della  crudele  Africa. 

La  repubblica  di  Lucca  aneli’ essa  periva:  così 
si  verificava  il  detto  di  Napoleone,  che  le  monar- 
chie non  potevano  vincere  le  repubbliche.  Diè 
primieramente  Piombino  ad  Elisa  sorella,  poi  Luc- 
ca e Piombino  a Baciocchi  ed  Elisa,  fessevi  iu 
Lucca  un  senato:  soldati  uon  vi  si  scrivessero,  ma 
tutti  fossero  soldati;  lassa  e tributo  nessuno  vi  si 
pagasse  se  non  per  legge.  Le  cariche  v sai  ve  le  giu- 
diziali , non  si  potessero  conferire  se  non  ai  Luc- 
chesi; principi  di  Lucca  fossero  Baciocchi  ed  Eli- 
sa: nella  nobile  Lucca  Baciocchi  dominava. 

Animato  dall  osare,  viemaggiorinenle  osava  Na- 
poleone: avviava  Parma  aU’uuionecon  Frauda:  le 
leggi  francesi  vi  promulgava  ; già  le  ambizioni  par- 
migiane si  voltavano  alla  fonte  parigina,  Moreau 
di  San  Mery  secondava  l’imperatore  piuttosto  per 
piacere  a lui,  che  a se,  perchè  amava  il  comanda- 
re assai  più  che  a modesto  ed  attempato  uomo  si 
convenisse;  ma  dolce  era  il  cielo,  dolci  gli  abita- 
tori , dolce  il  comandare. 

Mentre  con  trionfale  pompa  scorreva  per  1 Ita- 
lia Naj>oleo!ie,  e gl’ilaliaui  alali  rovinavano,  lor- 
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nava  nella  sua  romana  sede  il  poutefice  Pio.  Parlò 
agli  adunati  cardinali  delle  cose  falle  e delle  cose 
sperale , mollo  benefìcio  per  la  religione,  e per  la 
romana  chiesa  dal  suo  parigino  viaggio  prometten- 
dosi. Ordinate  le  faccende  religiose  in  trancia, 
aveva  desideralo  di  compor  quelle,  che  più  vicino 
a lui  avevano  romoreggialo,  e gettato  anzi  larghe 
radici  in  tutte  le  parli  d’ Italia:  quest’ erano  le  diffe- 
renze tra  la  santa  Sede,  e Ricci  vescovo  di  Pistoia. 
Aveva  papa  Pio  sesto  gravemente  censuralo  con  la 
sua  bolla  auctorern  Jidei\e  proposizioni  del  sinodo 
di  Pistoia,  massimamente  1’  olluagesima  quinta, 
colla  quale  il  sin<xlo  dichiarava  aderirsi  alle  quat- 
tro proposizioni  del  clero  di  t rancia.  Quando  poi 
la  Toscana  se  ne  viveva  solto  la  reggenza  imperiale 
fondatavi  dai  Tedeschi,  era  stalo  il  Ricci  confina- 
to nella  sua  villa  di  Rignano.  1/ arcivescovo  di 
Firenze  instantemente il  confortava,  e gravemen- 
te anche  l’ ammoniva,  si  ritrattasse.  Il  vescovo, 
staudo  sui  generali,  affermava,  non  avere  mai  avu- 
to le  opinioni , che  uomini  perversi  gl’ impalava- 
no: essere  di  mente,  come  di  cuore  e di  coscienza 
cattolico.  Frattanto,  morto  Pio  sesto,  ed  assunto 
al  trono  pontificale  Pio  settimo,  scriveva,  per 
mezzo  del  prosegretario  Consalvi , nuove  lettere  al 
nuovo  pontefice,  protestando  della  sua  riverenza 
verso  l'autorità  pontifìcia,  fondala,  come  diceva, 
su  quella  della  sacra  Scrittura , della  sua  adesione 
a tutte  le  verità  cattoliche,  e dell’integrità  della 
sua  fede  ortodossa.  Queste  cose  scriveva  parte  per- 
chè, salva  qualche  restrizione  mentale  in  Ini,  era- 
no vere,  parte  perchè  la  reggenza  di  Toscana, che 
procedeva  molto  vivamente,  lo  spaventava:  erano 
tempi  mollo  diversi  dai  leopoldiani.-Nou  soddisfo-  • 
cero  le  lettere.  Gli  si  scrisse  da  Roma,  o in  modo 
r.  ir.  1 1 
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formale  e speciale  gli  errori  del  simulo  ritrattasse, 
o il  papa  rigorosamente  procederebbe  controdi  lui 
con  le  censure.  Gli  si  fe’poi  sentire  da  Toscana, 
che  se  non  accedesse  senza  indugio  alcuno  alle  do- 
mande di  Roma,  sarebbe  stato  portato  in  costei 
Sant’Angelo,  jier  modo  che  non  vedrebbe  più  lu- 
me. Quest’ erano  le  intimazioni  della  reggenza.  In 
su  questo,  vennero  novellamente  i Francesi  ad  oc- 
cupar la  Toscana.  Compose  allora  il  vescovo  una 
nuova  e più  lunga  apologia,  nella  quale  ad  una  ad 
una  esaminando  le  otlantacinque  proposizioni,  le 
affermava  ortodosse.  Sulla  ottuagesiinaquinla,  e ri- 
spetto a quanto  s’ attiene  alla  dichiarazione  del  cle- 
ro di  Francia,  protestava,  non  credere  aver  ful-lo 
ingiuria  a queirillustre  chiesa,  la  sua  dottrina  ac- 
cettando: avere  il  gran  Bossuel,  al  quale  la  comu- 
nione cattolica  per  tanti  segnalati  servigi  restava 
obbligala,  i quattro  articoli  difesi  e mantenuti: 
non  avergli  lui  nel  suo  sinodo,  come  dogmi  addot- 
ti , ma  come  un  mezzo  potente  e sacro  per  mo- 
strare i limiti,  che  dividevano  le  due  potestà  ec- 
clesiastica e secolare. 

Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina,  essersi 
credulo,  come  vescovo,  asseverava,  tenuto  a ri- 
formar gli  abusi:  di  ciò  averne  fatto  il  Concilio  di 
Trento  espresso  precetto.  Le  medesime  protesta- 
zioni di  -obbedienza  e di  fede  fece  il  vescovo,  e le 
mandò  al  pontefice,  quando  passando  per  tiren- 
ze,  se  n’andava  in  Francia  ali  incoronazione.  Ala 
papa  Pio,  tornando  da  Parigi,  e ripassando  pcj-  la 
Rapitale  della  Toscana,  fece  sapere  a Ricci,  che 
l’nbbraccerebbe  volentieri,  se  prima  volesse  sotto- 
scrivere una  dichiarazione.  Voleva,  che  il  pistoiese 
vescovo  dichiarasse,  accettare  con  rispetto  pura- 
mente, e semplicemente  di  cuore  e di  spirito  iul- 
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te  le  constituzioui  apostoliche  emanate  dalla  santa 
Sede  contro  gli  errori  di  Baius,  Giansenio,  Que- 
snel , e loro  discepoli  dai  tempi  di  Pio  quinto  si- 
no ai  presenti,  e specialmente  la  bolla  dogmatica 
auctorem  ficlei,  die  dannava  le  oltantacinqoe  pro- 
posizioni estratte  dal  sinodo  pistoiese;  riprnovare 
e dannare  tutte  e singole  le  proposizioni  sopradet- 
te nella  conformità  e significati  espressi  nella  bol- 
la ; desiderare,  perchè  fosse  lo  scandalo  corretto, 
che  la  dichiarazione  si  rendesse  pubblica;  protesta- 
re linai  mente  voler  vivere  e morire  nella  fede  della 
Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana  con  sommes- 
sione  perfetta,  ed  obbedienza  vera  a nostro  signo- 
re papa  Pio  settimo,  ed  a’ suoi  successori,  vicari  di 
Gesù  Cristo.  Ricci  stretto  dai  tempi,  e temendo 
che  il  rifiuto  gli  fosse  apposto  a pertinacia,  sotto- 
scrisse. L’ aspettavano  il  papa,  e la  regina  nel  pa- 
lazzo Pilli:  il  pontefice,  gittatosegli  al  collo,  l’ ab- 
bracciava, e fattolo  sedere  accanto  a lui,  molto 
( accarezzava,  della  presa  risoluzione  con  esimie 
espressioni  commendandolo.  Passate  le  prime  cal- 
dezze, consegnava  il  vescovo  nelle  mani  del  pon- 
tefice nuo  scritto,  l’importanza  del  quale  era,  che 
pt*r  mostrare  la  obbedienza  e soinmessione  sua  alla 
sama  Sede  aveva  volentieri  sottoscritto;  ma  stan- 
techè  tutta  la  sua  coscienza  riandando,  nissuna  al- 
tra dottrina  vi  trovava,  se  non  quella  che  era  de- 
finita dalla  bolla  di  Pio  sesto,  per  obbligo  di  veri- 
tà e di  coscienza  era  obbligato  dichiarare,  come 
dichiarava,  non  mai  avere  o creduto,  o sostenuto 
le  enunziate  proposizioni  uel  senso  eretico  giusta- 
mente condannato  dalla  bolla,  avendo  sempre  avu- 
to r intenzione,  che  se  qualche  espressione  equi- 
voca fosse  trascorsa , questa  incontanente  fosse  ri- 
trattala e corretta.  Pregare  cousegueutemenle,  sog- 
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giungeva,  il  pontefice,  accettasse  benignamene 
questa  rispettosa  dichiarazione,  come  un’efiiisione 
del  suo  cuore.  Appruovò  Pio  questa  seconda  di- 
chiarazione, affermando,  non  dubitare  della  pu- 
rezza cattolica  di  Ricci,  e ne  farebbe  fede  al  con- 
cistoro. Ciò  detto,  con  nuove  dimostrazioni  acca- 
rezzava il  vescovo.  Scrissegli  Pio  da  Roma  lunghe 
ed  affettuose  lettere:  avere  Ricci,  affermava,  per 
aver  posposto  l’ amor  proprio  alla  verità,  ed  alla 
cristiana  obbedienza,  ad, essere  tramandato  con 
gloria  alla  posterità,  ed  il  suo  nome  collocato  fra 
quello  degli  uomini  più  illustri.  Il  lodò  nell’allo- 
cuzione al  concistoro;  ma  il  governo  toscano  non 
lasciò  stampar  l’allocuzione  , perchè  non  si  riac- 
cendessero i fuochi  spenti , e le  deputazioni  non 
si  rinnovassero.  A questo  modo  Pio  , vittorioso  di 
Napoleone,  trionfava  anche  di  Ricci,  due  avversari 
potenti , uno  per  la  forza  dell’ armi,  l’altro  per  la 
forza  delle  opinioni.  Tuttavia  vi  rimasero  in  Italia 
semi  e radici  contrarie.  1 discepoli  ,di  Ricci  non 
solamente  perseveravano  nelle  medesime  senten- 
ze, ma  predicavano,  Ricci  non  avere  apertamente 
ritrattato.  In  latti  egli  è certo,  che  il  vescovo  nelle 
sue  giustificazioni  per  tal  modo,  sebbene  coperta- 
mente, favellò,  che  facilmente  si  scorgeva,  nodri- 
re  opinione  avversa  all’ infallibilità  del  papa,  ed  a 
quella  pienezza  di  potestà  , che  i curialisti  di  Ro- 
tila attribuiscono  al  romano  seggio. 

Mentre  pel  concordalo  con  Trancia  aveva  il  pon- 
tefice dato  sesto  alle  faccende  religiose  di  quel  re- 
gno, un  altro  pensiero  mandava  ad  effetto,  dal  (pia- 
le confidava  che  dovesse  risultare  molto  benefizio 
alla  Sedia  apostolica;  e siccome  per  l’ accordo  fatto 
con  Napoleone  aveva  posto  freno  alla  setta  filoso- 
fica, così  con  un’altra  deliberazione  voleva  medi- 
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care  dalle  radici  il  inale , die  credeva  provenire  dal- 
la setta  che  l’ impugnava,  pretendendo  le  massime  e 
gli  usi  della  Chiesa  primitiva.  La  giurisdizione  dà 
ai  pontefici  romani  nei  paesi  esteri  la  potenza  ester- 
na, le  informazioni  e le  insinuazioni  la  segreta.  In 
quest’ ultima  bisogna  molto  efficace  opera  prestava- 
no i gesuiti,  perciocché  dall' una  parte  in  virtù  de- 
gli ordini  loro  ogni  casa  che  spiassero,  facevano 
con  diligenti  informazioni  nota  al  loro  generale  in 
Roma , e questi  al  governo  pontificio:  dall’altra  con- 
sigliando i principi,  ed  ammaestrandola  gioventù, 
tiravano  e chi  reggeva  e chi  era  retto  la  dove  vole- 
vano, soliti  a voltar  a fini  mondani  i mezzi  della 
religione.  Ordine  potentissimo  era  questo  per  co- 
mandare ai  re  ed  ai  popoli,  e che  dinota  in  chi  pri- 
mamente il  concepì,  un  capo  gagliardo,  ed  una  co- 
gnizione profonda  delle  cose  umane.  Napoleone 
stesso  col  sno  disordinato  eri  incomposto  procede- 
re, non  ebbe  mai,  per  farsi  padron  del  mondo, 
pensiero  così  forte  qual  ebbero  un  fraticello  rii  Spa- 
gna, ed  un  preticeilo  di  Roma.  Adunque  i gesuiti, 
poiché,  quantunque  spenti,  il  loro  spirito  viveva, 
gran  maestri  del  saper  accomodare  i consigli  ai  tem- 
PL  con  sagacità  maravigliosa  spargevano,  per  que- 
sto appunto  esser  nate  le  rivoluzioni , per  questo  la 
rovina  dei  reali  seggi,  per  questo  imperversare  una 
libertà  scapestrata,  per  questo  l’anarchia  dissolve- 
re ogni  buon  ordine,  perchè  era  stata  soppressa  la 
società  loro;  per  questo  la  filosofica  e la  giauseni- 
stica  piena  avere  tutto  allagato:  a sì  potenti  e sì  osti- 
nali nemici  i re  soli  senza  il  papa,  nè  il  papa  so- 
lo senza  i re,  nemmeno  i re  ed  il  papa  insieme 
congiunti  non  poter  resistere,  se  non  s’accosta  1’ 
opera  aiutatrice,  e tanto  efficace  dei  gesuiti  : sedur- 
re la  filosofia  gli  animi  ardenti  ed  allegri  con  torre 
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il  freno  alle  passioni,  sedurre  il  giansenismo  gli  a- 
nimi  ardenti  e rigidi  con  un’apparenza  di  santimo- 
nia e di  austerità,  non  esser  padroni  i re  dell’ am- 
maestrare i giovani  a seconda  dei  pensieri  loro,  non 
esser  padrone  il  papa  di  piegar  uomini  male  am- 
maestrati: necessario  essere  l’aiuto  di  coloro,  che 
radici  buone  sanno  porre  negli  spiriti,  e di  quan- 
to gli  spirili  concepiscono,  e di  quanto  le  mani  fan- 
no, possono  essere , e sono  diligentemente  informa- 
ti: conspirare  il  volgo  contro  i potenti , doversi  ac- 
cordare i potenti  per  resistere  al  volgo;  nè  un  mo- 
llo qualunque  al  grand’uopo  poter  bastare;  richie- 
dersi il  più  alto,  il  più  strettoci  più  generale:  so- 
li a questo  fine  valere  i gesuiti:  dovérsi  loro  chia- 
mare ad  instaurazione  della  società  sciolta,  a salti- 
ledei  principi  pericolanti,  a rannodamene  dell* 
Kuropa  disordidala:  o gesuiti,  o rivoluzioni  da  ri- 
voluzioni; nè  altro  modo  di  salvamento  trovarsi  che 
in  loro.  Queste  cose  spargevano,  come  se  il  mon- 
do non  sapesse,  ch’eglino  solo  allora  si  facevano  i 
difensori  dei  sovrani,  quando  i sovrani  si  facevano 
servi  di  loro. 

Lo  spavento  è mal  consiglierò,  perchè  fa  velo 
al  giudizio.  Alcuni  principi  mossi  dall’ artifizioso 
parlare  desideravano  i gesuiti,  non  pensando  che 
per  diventar  padroni  dei  popoli,,  si  facevano  servi 
d’altrui.  Nè  anco  in  questo  vi  era  sicurezza  alcu- 
na, poiché  solamente  le  monarchie  cattoliche,  in 
cui  vivevano  i semi  e le  radici  gittate  dai  gesuiti, 
rovinarono  per  rivoluzioni,  non  le  protestanti,  dov’ 
erano  ignote  le  dottrine  e le  arti  loro.  Del  resto  nis- 
stiuo  più  apertamente  e più  tenacemente  dei  gesui- 
ti sostenne  la  dottrina,  che  fosse  lecito  uccidere 
certi  re.  Supplicava  il  re  Ferdinando  di  Napoli  al 
papa,  acciocché  per  ammaestrare  la  gioventù  del 
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suo  reame  nelle  rene  e salutevoli  dottrine,  come 
diceva,  vi  rinstanrasse,  siccome  già  in  Russia  ave- 
va fatto,  la  compagnia  di  Gesù.  Il  pontefice  facilr 
mente  gliene  consentiva:  un  Gabriello  Gruber  la 
ordinava:  misera  condizione  degli  uomini,  che  non 
sau  trovar  rimedio  ad  un  eccesso,  se  non  coll’ec- 
cesso contrario.  Così  fu  principiata  la  risurrezione 
dei  gesuiti  dannali  da  un  papa,  e da  tutti  i re,  e 
fu  principiata  da  un  re,  attivo  cooperatore  della 
soppressione , e da  un  papa  uscito  dai  Benedettini, 
nemici  acerrimi  dei  Gesuiti:  opera,  come  strana 
nel  principio,  così  immensa  nel  risultamento.  Se 
ciò  fia  con  utile  dell’ umana  società  i nostri  nepoti 
il  vedranno;  ma  se  si  debbe  giudicare  del  futuro 
dal  passato,  pensieri  sinistri  debbono  annuvolar  la 
mente  degli  uomini  savi , che  amano  la  quiete  degli 
stati,  l’independenza  dei  principi,  la  libertà  dei 
popoli. 

Mentre  il  pontefice  s'ingegnava  di  confermare 
la  potenza  novellamente  riacquistata  nuove  ferite 
si  apprestavano  alla  sanguinosa  Europa.  L/assun- 
zione di  Napoleóne  al  trono  im|>eriale  di  Francia, 
aveva  sollevato  gli  animi  di  tutti  i potentati }>e  da- 
to loro  cagione  di  temere  nuovi  sovvertimenti,  e 
nuova  servitù.  Solo  la  Prussia  se  ne  contentava  e 
se  ne  rallegrava , perchè  credeva , che  più  stabile 
fondamento  all’ ingrandimento  de’ suoi  stali  fosse 
la  nuova  potenza  di  Napoleone,  che  l’antica  dell’ 
Inghilterra  e della  Russia.  Due  cose  massimamen- 
te si  scorgevano  uell’  esaltazione  ed  iucoronazione 
di  Napoleone:  era  la  prima,  che  per  loro  si  veni- 
va a locre  ogni  speranza  del  veder  restituiti  i Bor- 
boni, l’altra,  che  avendo  acquistato  l’ autorità  im- 
periale, aveva  ridotto  in  mauo  sua  maggiore  forza 
a far  muovere  i popoli  della  Fraucia  dovunque  c- 
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gli  volessi  • uè  elle  fosse  per  usarne  moderata- 
mente, da  riissimo  si  confidava,  manco  dall’ Au- 
stria. Oltre  a questo  si  pensava,  che  non  fosse  pru- 
dente di  dar  tempo  a Napoleone,  onde  mettesse 
radici  sul  suo  imperio.  Si  portava  opinione,  che  i 
repubblicani  di  Francia,  e gli  amatori  del  nome 
borbonico  a quell’ imperiale  capriccio  di  Napoleo- 
ne si  fossero  risentili,  e divenuti  meno  inclinati 
ad  aiutarlo,  (piando  si  venisse  ad  una  nuova  mos- 
sa d armi.  Si  conosceva  ch’egli  non  era  uomo  da 
non  usare  efficacemente  la  sua  fresca  potenza  per 
solidarla , e che  se  gli  si  desse  tempo,  sarebbe  stato 
non  che  dilheile,  impossibile  il  frenarlo.  Nè  egli 
pel  desiderio  ardentissimo  del  comandare  troppo 
s’ infìngeva.  Il  suo  procedere  già  era  da  imperatore 
if Occidente.  Questo  voler  significare,  argomenta- 
vano, quegli  onori  di  (ìarlomagrio  offerti  il  giorno 
dell’ incoronazione  tanto  a Parigi,  quanto  a Mila- 
no, questo  la  corona  ferrea  dei  lombardi,  questo 
i motti  che  metteva  fuori  già  fin  d’ allora  che  l’I- 
i.din  fosse  vassalla  del  suo  imjiero.  Aggiungevansi 
nella  mente  dell’imperatore  Alessandro  alcune  ra- 
gioni .particolari  di  tenersi  mal  soddisfatto  dell’ im- 
perator  Napoleone,  delle  quali  la  principale  con- 
sisteva nella  uccisione  del  duca  d’ Anghiennil,  gio- 
vane di  sua  eia,  e da  lui  specialmente  conosciuto, 
ed  amato.  Da  questi  molivi  era  sorto  nelle  princi- 
pali potenze  d’ Europa  il  desiderio  di  una  nuova 
collegazione  a difensione  comune , ed  a conserva- 
zione degli  antichi  stati  contro  la  Francia,  il  cui 
fine  era  o di  accordarsi  con  Napoleone,  se  qualche 
termine  di  buona  composizione  a beneficio  dell’ 
indi  pendenza  dei  consueti  sovrani  con  lui  si  po- 
tesse trovare,  o di  venire  con  esso  lui  al  cimento 
deH’anni,  quando  aurora  era  tenero  su  quel  suo 
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sovrano  seggio.  Nè  l’ Inghilterra  mancava  a se  stes- 
sa, non  solo  per  l’antica  nimicizla,  ma  ancora  pel 
pericolo  che  pareva  Sovrastare  al  cuore  stesso  del 
suo  stato;  conciossiachè  avesse  Napoleone  raccolto 
un  esercito  molto  grosso  sulle  coste  della  Picardia 
e della  Normandia,  minacciando  d’invasione  i tre 
regni.  Nè  era  privo  di  un  sufficiente  navilio,  a- 
vendo  allestito,  oltre  alle  grosse  navi  di  guerra  , 
una  quantità  considerabile  di  legni  minori.  Se- 
condavano le  intenzioni  dell’imperatore  con  calo- 
re grandissimo  i popoli  di  Francia  con  profferte 
di  denari  e di  navi.  Guglielmo  Pitt,  che  a questo 
tempo  reggeva  i consigli  del  re  Giorgio , aveva 
questo  molo  in  poco  concetto,  conoscendo,  che 
pel  prepotente  navilio  d’  Inghilterra  difficile  era 
l’approdare,  più  difficile  l’acquistare  piè  stabile 
nell  isola,  prima  che  le- sorti  fossero  definite.  Ciò 
non  ostante  f apparatoci  Francia  travagliava  la 
nazione,  ed  interrompeva  i traffichi.  Per  la  qual 
cosa  intendeva  con  tutto  l’animo  a suscitar  nuovi 
nemici,  e ad  ordinare  una  nuova  lega  contro  la 
Francia.  A questo  (ine,  e già  fin  dal  mese  d’apri- 
le era  stato  concluso  a Pietroburgo  tra  la  Russia  e 
1'  Inghilterra  un  accordo,  col  quale  si  erano  obbli- 
gale ad  usare  i mezzi  più  pronti  ed  efficaci  per 
formare  una  lega  generale,  e che  per  conseguire 
quest’  intento  adunassero  cinquecentomila  soldati, 
non  compresi  i sussidi  d’Inghilterra:  il  fine  fosse 
d'indurre,  o costringere  il  governo  di  Francia  alla 
pace,  e ad  una  condizione  in  Europa,  in  cui  nis- 
suno  stato  preponderasse  sopra  gli  altri:  evacuas- 
se Napoleone  1’  Annoverese  e la  settentrionale  Ger- 
mania, rendesse  iudependenti  l’Olanda  e la  Sviz- 
zera, restituisse  il  re  di  Sardegna  con  qualche  ac- 
crescimento di  territorio,  desse  sicurezza  al  re  di 
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Najioli  sgombrasse  da  tutta  Italia,  compresa  l’i- 
sola d'  Elba,  Già  la  Svezia  e 1’ Austria  erano  en- 
trale in  questa  lega.  Prima  però  che  all’aperta  rot- 
tura si  venisse,  sì  per  vedere  se  ancora  qualche 
modo  di  onesta  composizione  vi  fosse,  e sì  per  a- 
ver  comodità  di  fare  i necessari  apprestamenti,  e 
di  dar  tempo  agli  aiuti  di  Russia  di  arrivare,  si  de- 
liberarono gli  alleati  a mandare  a Parigi  il  barone 
di  NovosihzolT,  perchè  le  proposte  loro  vi  recas- 
se, e di  un  accordo  eouforme  l’ imperator  Nepoleo- 
ne  sollecitasse. 

Già  era  l’ inviato  dei  confederati  giunto  a Ber- 
lino, quando  sopraggiunsero  le  novelle  dell’  unio- 
ne di  Genova  all’  imperio  di  Francia , -accidente 
contrario  alle  dichiarazioni  di  Napoleone  , ed  agli 
interessi  dell’  Austria  in  Italia.  Arrestossi  a tale  im- 
provvisa notizia  Novosiltzolf , donde,  fatto  sapere 
all’  imperator  Alessandro  il  fatto,  era  tostamente 
richiamato  a Pietroburgo.  Per  questo  medesimo 
accidente,  e pel  caso  di  Lucca , che  poco  dopo  si 
seppe  , 1’  Austria  più  strettamente  si  cougiungeva 
con  la  Russia.  Incominciarono  i discorsi  politici 
soliti  a precedere  le  guerre.  Mandò  dicendo  l’Au- 
stria a Napoleone,  desiderare  cooperar  con  la  Rus- 
sia e con  l’ Inghilterra  al  fine  di  un  onesto  e secu- 
ro  pacificamento  d’  Europa  : ciò  avere  desideralo 
prima  della  unione  di  Genova  e di  Lucca,  ciòan- 
cora  e molto  più  desiderare  dopo.  A tali  notifica- 
zioni si  risentiva  Napoleone:  rispondeva,  poco 
sperare  dalla  Russia,  e dall’  Inghilterra;  1’  Austria 
potere  sforzarle  a consigli  pacifici,  perchè  per  ve- 
nir contro  Francia  dovevano  passare  pe’  suoi  ter- 
rilorii  : ma  non  jiotersi  fidar  dell’  Austria;  armare 
lei  in  Polonia  , ingrossar  fuor  ili  misura  in  Italia  , 
empiere  il  Titolo  di  soldati:  se  pur  pace  volesse, 


xi  by  Google 


LIBRO  XXII.  l8o5  187 

tirasse  indietro  dal  Tirolo  italiano  e tedesco  i reg- 
gimenti novellamente  mandati  ; cessasse  ogni  for- 
tificazione nuova;  restituisse  al  pacifico  numero  i 
soldati  posti  alle  stanze  nella  Si  1 ria  , nella  Carin- 
tia,  nel  Friuli , e nei  territori  veneti;  dichiarasse 
all’  Inghilterra,  volersene  star  neutrale. 

Da  questi  discorsi  si  vedeva , che  poca  speranza 
restava  di  pace:  nè  Napoleone  era  uomo  capace  di 
disfare  per  minacce  ciò  che  aveva  fatto,  nè  l’Au- 
stria si  voleva  tirar  indietro  dalle  sue  risoluzioni , 
sapendo  che  Alessandro  già  aveva  avviato  verso 
i suoi  confini  due  eserciti  ciascuno  di  cinquanta 
mila  soldati.  Insorgeva  adunque  più  vivamente  ed 
a Napoleone  rappresentava  il  suo  desiderio  d’a- 
micizia con  h rancia,  di  pace  di  tutta  Europa; 
ma  essersi  violato  per  gli  ultimi  accidenti  d’Italia 
il  trattato  di  Luneville , promettitore  d’ indepeu- 
denza  per  la  italiana  repubblica^  essersi  con  nuo- 
ve rovine  di  stali  independenti  Spaventata  l’Italia: 
non  dovere  una  soli  potenza  arrogarsi  il  diritto  di 
regolare  da  se  gl’  interessi  delle  nazioni  con  esclu- 
sione delle  altre,  richiedere  la  Francia  dell’osser- 
vazione dei  patti  ; richiederla  della  dignità  e dei 
diritti  delle  altre  potenze;  offerire  a norma  delle 
condizioni  stipulate  la  concordia , offerirla  ora,  che 
con  le  armi  ancora  uon  si  contendeva,  offerirla 
quando  già  si  combattesse  , e sempre  essere  parata 
a convenire,  salvi  i trattati  conclusi,  e l’indepcu- 
denza  delle  nazioni. 

Seguitarono  queste  protestazioni  altri  discorsi 
sul  medesimo  andare  da  ambe  le  parli,  nei  quali  e 
il  desiderio  di  pace,  ed  il  rispetto  pei  dritti  altrui 
si  pretendevano.  Intanto  le  armi  si  apprestavano. 
L’imperatore  di  Francia,  che  con  la  celerità  ave- 
va sempre  vinto,  vedendo  la  nuova  lega  ordita  con- 
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Irò  di  Ini,  e la  guerra  inevitabile,  stando  coll’ani- 
mo riposato  dal  canto  della  Prussia,  die  accecata 
dalla  cupidigia  di  avere  l’altrui,  falsamente  giudi- 
cava della  natura  di  Napoleone,  ordinò  incontanen- 
te all’  esercito  raccolto  sulle  coste  di  Francia  ver- 
so l’Inghilterra,  marciasse  in  Alemagna,  soccor- 
resse alla  Baviera  minacciata  dall’  Austria,  ributtas- 
se la  forza  colla  forza.  Poco  dopo,  descritti  nuovi 
soldati,  si  avviava  egli  medesimo  verso  i campi  d’ 
Alemagna , sapendo  quanta  mole  della  guerra  fos- 
sero il  suo  nome  ed  il  suo  valore.  Dal  canto  suo  1’ 
Austria  commetteva  all’arciduca  Ferdinando,  gio- 
vane animosissimo,  l’esercito  germanico,  dando- 
gli per  moderatore  della  sua  gioventù  il  generale 
Mack,  nel  quale  l’ imperatore  Francesco,  piuttosto 
per  industri  parole  che  per  egregi  fatti , aveva  mol- 
ta fede.  ** 

Dalla  parte  d’Italia,  le  condizioni  delle  cose 
militari  erdno  le  seguenti.  L'Austria,  considerato 

Quanta  efficacia  fosse  per  avere  il  nome  dell’arci- 
uca  Carlo,  lo  aveva  preposto  all’esercito  italico, 
schierato  sulle  rive  dell’Adige.  I forti  passi  del  Ti- 
ralo erano  dati  in  guardia  all’arciduca  Giovanni 
con  una  grossa  schiera  congiungitrice  dei  due  eser- 
citi germanico  ed  italico.  Si  era  fatto  disegno,  che 
a queste  forze  si  accostasse,  sbarcando  in  qualche 
parte  d’ Italia,  un  grosso  aiuto  di  Russi  e d’ Inglesi , 
che  allora  erano  raccolti  nelle  isole  di  Corfù  e di 
Malta.  Ma  Napoleone,  contuttoché  prncipal;  cura 
avesse  delle  cose  di  Germania,  non  pretermise 
quelle  d’Italia;  e jioichè  seppe  che  l’arciduca  Car- 
lo era  stato  posto  al  governo  della  guerra,  avendo 
più  fede  nella  fortuna  di  Massena  che  ia  quella  di 
Jourdan,  surrogava  il  capitano  italico  al  capitano 
germanico.  Mandava  intanto  nuovi  soldati , per 
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modo  cl»e  ira  Francesi  ed  Italiani  Massena  aveva 
un  esercito  fiorito,  ed  uguale  pel  numero  all’ale- 
manno, che  sommava  circa  a ottanta  mila  soldati. 
Stavasi  Massena  alloggiato  sulla  destra  dell’Adige, 
pronto  a tentar  il  passo , come  prima  fosse  dato  il 
segno  delle  battaglie.  L’imperatore  di  Francia, 
che  in  tutte  le  sue  guerre  poco  curandosi  delle 
estremità,  ed  amando  le  guerre  grosse  piuttosto 
che  le  sparse,  badava  sempre  al  cuore,  perchè 
sapeva  che  a chi  n’andava  il  cuore,  ne  andavano 
anche  le  estremità  , fece  disegno  d’ingrossare  sull’ 
Adige,  con  mandarvi  quella  parte  che  sotto  Gou- 
vion  San  Cyr  alloggiava  nel  regno  di  Napoli.  Il 
che,  perchè  con  sicurtà  potese  eseguire,  aveva  con 
sue  pratiche,  e per  mezzo  del  marchese  del  Gallo, 
ambasciadore  del  re  a Parigi , indotto  Ferdinando 
a sottoscrivere  un  trattato  di  neutralità.  S’ obbli- 
gava per  quest’accordo  il  re  a starsene  neutrale 
durante  la  presente  guerra,  a respingere  colla  fòr- 
za  ogni  tentativo  fatto  contro  la  sua  neutralità,  a 
uon  permettere  che  alcuna  truppa  nemica  sbarcas- 
se^ ne’ suoi  regni  entrasse,  a non  ricettare  ne’ suoi 
jwjrti  alcuna  nave  nemica  *a  non  commettere  i suoi 
soldati,  o le  sue  piazze  ad  alcun  ufficiale  o russo, 
od  austriaco,  o d'altra  potenza  nemica,  ed  in 
questo  capitolo  s’ intendessero  anche  compresi  i 
fuoruscili  francesi;  il  che  particolarmente  accen- 
nava al  conte  Ruggiero  di  Damas.  Dalla  parte  sua 
Napoleone,  fidandosi,  come  si  spiegava,  nelle  ob- 
bligazioni e promesse  del  re,  consentiva  a sgom- 
brar il  regno  de’ suoi  soldati,  ed  a consegnare  i 
luoghi  occupti  agli  ufficiali  napolitani.  Si  obbligava 
oltre  a ciò,  e prometteva  di  conoscere,  ed  aver 
per  neutrale  nella  guerra  presente,  il  regno  delle 
due  Sicilie.  San  Cyr  marciava  verso  l’ Adige. 


igd  9TOM\  »)’  ITALIA 

I discorsi  secoudo  il  solito  precedevano  le  ar- 
mi, iribderali  dal  canto  dell’arciduca,  più  vivi  da 
quello  del  capitano  napoleonico.  Quando  poi  già 
le  armi  suonavano  in  Alemagna,  e già  la  Baviera 
era  invasa  dagli  Austriaci,  il  principe  Eugenio, 
viceré  d’ Italia,  pubblicava  con  parole  aspre  con- 
tro l’Austria  la  guerra.  Aver  Vienna  contro  il  po- 
polo francese,  contro  il  popolo  italiano  risolutola 
guerra:  la  casa  d’ Austria , prevalendosi  della  nobile 
sicurezza  e conGdeuza  di  Napoleone  imperatore, 
invadere  i lerrilorii  di  un  principe  dell’ impero, 
solo  perchè  fedele  ai  trattali,  amico  ed  allealo  si 
era  conservalo  all’  imperalor  dei  Era  noesi,  ed  al  re 
d'Italia:  ma  non  dubitassero,  continuava  dicendo. 
Napoleone  guidare, gli  eserciti,  sopra  di  loro  lui 
riposarsi,  sopra  di  lui  si  ri|>osassero;  combattere  a fa- 
vor suo  Iddio  sempre  terrible  agli  spergiuri  ; com- 
battere la  sua  gloria,  la  sua  mente,  la  sua  giusti- 
zia, il  suo  valore}  combattere  liualmeute  la  fedeltà 
e l’amore  de’ suoi  p’opoli:  saranno,  terminava,  i 
nemici  viuti. 

Già  si  combatteva  Aspramente  in  Germania  , 
quando  ancora  si  riposava  dall’ armi  in  Italia}  im- 
perciocché a petizione  dell’arciduca  , che  deside- 
rava, prima  dv.com battere,  sapere  a qual  via  s’ in- 
camminassero gli  accidenti  della  guerra  germanica, 
si  era  fatto  tra  lui  e Massena  un  accordo,  perché 
le  offese  non  si  potessero  cominciare  prima  dei  di- 
ciotto  ottobre.  Grande  errore  degli  Austriaci  fu 
questo  , perchè  cercar  definizione  di  fortuna  in  un 
sol  luògo,  potendo  in  molti,  non  fu  inai  pruden- 
te consiglio.  Aggiungo  gravezza  all’errore  la  con- 
giunzione di  San  Cyr  cou  Masseùa , alla  quale  per 
l’ indugio  si  poteva  dar  Luogo  prima  del  combatte- 
re. Nou  commise  simile  errore  Nupoleoue,  che 
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con  incredibile  velocità  dalle  spiagge  pia  ri  li  ime 
della  Picardia  alle  sponde  del  Danubio  staggian- 
do, arrivò,  e combattè  gli  Austriaci  innanzi  che  i 
Russi  giungessero  sul  campo  di  battaglia  in  aiuto 
loro.  Dall’errore  dell’ Austria  nacque,  che  l’arci- 
duca fu,  pei  fatti  di  Germania,  prima  superato 

iP# 


L’: 


che  combattuto. 

Già  vincev^qo  le  najioleoniclie  stelle.  L 1 
ratore  dei  Francesi  arrivando  in  Alemagna  innan- 
zi che  gli  Austriaci  avessero  avuto  tempo  di  riu- 
scir oltre  i passi  della  Selva  nera,  e di  fòrlificar- 
eli,  si  avventava,  in  ciò  mostrando,  oltre  la  cele- 
fiBttà,  una  grandezza  di  militari  conceltj  straordi- 
naria, contro  il  nemico  tante  volte  vinto.  Trovossi 
Mack  in  pochi  giorni  cinto  da  pgni  parte,  segregato 
da  Vienna,  ridotto  dentro  le  mura  di  Ulma.  Ave- 
va vinto  Napoleone  una  prifta  battaglia  a Vertin- 
ga,  una  seconda  a Gunsburgo.  Due  accidenti  prin- 
cipalmente gli  avevano  aperto  l’adito  a queste  vit- 


torie, l’aiuto  dei  Bavan^e  f aver  calpestai®,  stimati-, 
alo  più  il  vincere  che  l’osservanza  della  lède,  la 
neutralità  della  Prussia  a Bareit  e ad  Anspach.-jl 
primo  fu  cagione  che  i Francesi  rtu scisse*^,, snl|a 
destra  ad  Augusta  ed  a Monaco,  sulla  sinistra  a No*  *, 
voburgo,  Ingolstadl  e Ratisboua, 
alle  spalle  degli  Austriaci.  Per  tale  guisa  nòli  sola- 
mente furono  serrati  gli  Austriaci  + ma  fu  ancora.. 
Mack  separato  dall’arciduca  Giovwui. 

Spuntava  appena  il  giorno  diciatto  ottobre,  ter? 
mine  della  tregua,  che  sapendo  già  Masseoa,  es- 
sersi venuto  alle  mani  in  Germania  cou  prospero 
successo  de' suoi  compagni,  si  deliberala  comin- 
ciar la  guerra.  Alle  quattro  della  -mattina  , dando 
due  assalti  uuo  sotto,  l’altro  sopra  Veiota» , si  ac- 
cingeva a sforzare  sul  mezzo  il 
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Imponeva  a questo  fine  a Duhosme  ed  a Gar- 
danne,che  assaltassero  il  ponte:  era  muralo  e rot- 
to; ma  Lacombe  San  Michele,  generale  d’  artiglie- 
ria, cou  un  petardo,  esponendosi  a grave  pericolo 
perchè  i Tedeschi  fulminavano  dalla  riva  sinistra, 
rompeva  il  muro,  ed  il  generale  Chasseloup  con 
pari  valore  riattava  il  ponte.  Passarono  i soldati  ar- 
mali alla  leggiera:  ma  fortemente  pressali  dai  Te- 
deschi, correvano  grandissimo  pericolo.  Nou  indu- 
giò Gardanne  a venire  in  soccorso  loro  col  grosso 
delle  sue  compagnie,  e rinfrescò  la  battaglia.  Si 
combatteva  con  mollo  valore,  e con  vario  succes- 
so da  ambe  le  parti.  L’arciduca  che  aveva  il  suo 
* campo  a San  Martino,  mandò  tostamente  nuovi 
soldati  in  soccorso  de’ suoi,  donde  nasceva  un  più 
vivo  e più  generale  combattere;  Duhesme  ancor 
egli  era  passato  con  tutta  la  sua  schiera.  Per  quel 
giorno  non  fu  compiuta  pei  Francesi , ancorché 
avessero  il  vantaggio,  la  vittoria,  e fu  loro  forza 
di  tornarsene  ad  alloggiare  sulla  destra  del  fiume, 
conservando  però  in  poter  loro  la  signoria  del  pon- 
te. Mancarono  in  questi  falli  dalla  parie  dei  Tede- 
schi circa  tre  mila  soldati  tra  morti,  feriti  e prigio 
nieri,  con  qualche  perdita  di  cannoni.  INò  fu  sen- 
za sangue  la  vittoria  pei  Francesi  scemali  di  un  mi- 
gliaio di  combattenti.  Masseua,  o che  il  ritenesse  il 
forte  sito  dell’arciduca,  o che  volesse  aspettate  che 
San  Cyr  l’avesse  raggiunto,  o che  desiderasse  pri- 
ma di  Cacciarsi  avanti,  udire  i falli  ulteriori  di  Ger- 
mania, se  ne  stette  più  giorni  senza  fare  alcun  mo- 
tivo d’ importanza.  In  questo  gli  sopraggiunsero  de- 
sideratissime uovelle:  avere  tutto  l’esercito  di 
Mack,  salvo  una  piccola  squadra  fuggita  sotto  la 
condotta  dell’arciduca  Ferdinando,  deposto  le  ar- 
mi, ed  essersi  dato,  il  dì  diciassette  ottobre,  vinto 
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e cattivo  in  mano  di  Napoleone;  il  che  importava 
r annichilazione  quasi  intiera  delle  forze  austriache 
in  Alemagna.  Napoleone  imperatore  aveva  in  que- 
sti fatti  per  arte  e per  fortuna  superato  Buonapar- 
te  generale  e consolo.  Cambiavansi  le  sorti  dell  i- 
talica  guerra.  Fu  l’arciduca  obbligato  a debilitarsi 
con  mandar  parte  de’ suoi  in  aiuto  dell  imperio 
pericolante  del  fratello.  Sgomentaronsene  i Tede- 
schi, presero  animo  i Francesi.  Massena,  udito  il 
maraviglioso  caso  di  Ultna,  si  risolveva,  senza1  frap- 
por  tempo  in  mezzo,  ad  assaltar  l’ avversario  nel 
suo  forte  alloggiamento  di  Caldiero.  Il  giorno  ven- 
tinove ordinava  il  passo  del  fiume.  Duhesme,  e 
Gardanne  erano  destinati  a varcare  per  l acquista- 
to ponte,  Seras  a stanca  al  passo  di  ponte  di  Polo, 
Verdier  a destra  più  sotto  tra  Ronco  ed  Albarello, 
luoghi  già  tanto  famosi  pei  casi  di  Arcole.  Duhesme 
e Gardanne,  passato  il  ponte,  si  erano  allargati  a 
destra,  Seras  passato  più  sopra  seguitava  ad  altro 
disegno  le  falde  dei  monti,  ed  occupando  le  altu- 
re di  vai  Pontena,  che  signoreggiano  il  castello  di 
San  Felice,  che  con  le  artiglierie  aveva  molto  noia- 
to  i Francesi  al  passo  del  ponte,  aveva  obbligato  i 
Tedeschi  a sgombrare  da  Veronetta.  Ciò  diede  a- 
bilità  ad  altre  squadre  di  passare,  massimamente  ai 
cavalli,  per  modo  che  gli  Austriaci  cacciati  da  tut- 
ti i siti,  e perfino  da  San  Michele,  si  ritirarono  con 
grave  perdila,  sempre  però  animosamente  combat- 
tendo, oltre  San  Martino.  I Francesi  pernottarono 
in  Vago.  Si  risolveva  l’arciduca  a far  fronte  a Cal- 
diero, piuttosto  coll’intento  di  non  cedere  la  pos- 
sessione d’ Italia  senza  combattere  in  una  giusta  bat- 
taglia, che  colla  speranza  di  cambiare  le  condizio- 
ni della  guerra  già  troppo  preponderanti  in  tavor 
di  Napoleone.  Si  ordinava  la  mattina  del  giorno 
r.  ir.  1 d 
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trenta  l'arciduca  alta  battaglia,  «prolungandosi  a 
destra  fin  sopra  alle  eminenze  di  San  Pietro  ritn- 
pelto  al  villaggio  di  Fromegna,  e distendendosi  a 
sinistra  verso  I Adige  fin  oltre  a Gambione.  Que- 
sti siti  erano  diligentemente  fortificali.  Perchè  poi 
in  un  caso  sinistro  vi  fosse  luogo  a far  risorgere  la 
fortuna,  aveva  adunato  la  cavalleria,  ed  un  grosso 
corpo  di  ventiquattro  battaglioni  di  granatieri  ver- 
so Villanova  al  bivio,  dove  la  strada  di  Verona  in 
due  partendosi  porla  da  un  lato  a Lonigo,  dall’al- 
tro a Vicenza. 

Il  generale  di  Francia  aveva  partito  i suoi  in  tre 
schiere:  la  mezzana  condotta  da  Gardanne,  la  de- 
stra da  Dui  tesine  , la  sinistra  da  Molitor.  liti  gros- 
so ordinato  alle  riscosse,  e composto  dai  granatie- 
ri di  Partonneaux,  e dai  cavalli  di  D Espagne  e di 
Monnet,  se  ne  stava  accampalo  in  poca  distanza 
alle  spalle.  Massena,  avendo  inteso  che  le  fazioni 
ordinate  di  Seras  e di  Verdier  avevano  avuto  il  li- 
ne ch’egli  si  era  proposto,  si  deliberava  ad  attac- 
care la  battaglia.  Il  primo  a far  impelo  fu  Molitori 
assaltò  furiosamente,  e furiosamente  ancora  fu  li- 
sospinto.  Lecersi  avanti  Gardanne  e Duhesme,  e 
ben  tosto  si  cominciò  a combattere  sn  tutta  la 
fronte  da  ambe  le  parli.  Gardanne,  spingendosi 
avanti  con  estrema  forza,  faceva  piegare  la  fortuna 
in  favor  suo;  perchè,  cacciati  da  luogo  a luogo  i 
Tedeschi,  aucorchè  fortemente  contrastassero,  s’ 
impadroniva,  avventandosi  con  le  baionette,  ili 
Caldiero.  La  qual  cosa  vedutasi  dalle  due  ali  estre- 
me, si  scagliarono  ancor  esse  con  forza  contro  il 
nemico,  ed  il  costrinsero  a piegare:  ma  rannoda- 
tosi sulle  eminenze,  vi  faceva  lina  ostinala  difesa  ; 
tuttavia  la  giornata  inclinava  del  lutto  a favor  dei 
Francesi.  Erauo  le  quattro  della  sera:  l’arciduca 
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mandò  avanti  il  retroguardo,  ohe,  come  narrammo, 
serbava  alla  ricuperazione  della  battaglia;  ne  era 
reintegrata,  e le  cose  si  mantenevano  in  modo  bi- 
lanciate che  non  più  in  una,  che  in  un’altra  parte 
pendevano.  Masseria,  veduto  il  nuovo  rincalzo, 
mandava  innanzi  anch’esso  il  suo  reiroguarrlo:  la 
zuffa  divenne  acerbissima  e mortale;  perchè  così 
i granatieri  ed  i cavalli  tedeschi,  come  i granatieri 
ed  i cavalli  francesi,  che  novellamente  erano  en- 
trati nella  mischia,  facevano  egregiamente  il  debi- 
to loro.  Prevalse  finalmente  la  cavalleria  di  Fran- 
cia: resistevano  ancora  i granatieri  dell’arciduca, 
ma  quei  di  Partonneaux , dato  mano  alle  baionet- 
te, con  tale  vigoria  gl  incalzarono,  che  gli  obbli- 
garono a dar  indietro.  Così  i Tedeschi,  lasciando 
la  vittoria  in  potestà  di  chi  poteva  più  di  loro,  ce- 
dettero del  campo,  e si  ritirarono  alle  batterie,  che 
l’arciduca  aveva  piantale  sopra  le  eminenze  che 
torreggiano  oltre  Caldiero.  Fu  notabile  questo  fat- 
to d’armi  per  la  somiglianza  dei  disegni  orditi  dai 
line  avversi  capitani,  perchè  ambidue  ordinarono 
le  ordinanze  con  una  prima  fronte,  e con  una 
schiera  di  riserbo,  ed  ambidue  in  lei  posero  un 
grosso  nervo  di  granatieri,  ecl  un  battaglione  fiori- 
to di  cavalleria.. Perderono  gli  Austriaci  trenta  can- 
noni, e tremila  cinquecento  soldati:  i Francesi  cir- 
ca millecinquecento.  Si  portarono  egregiamente 
tutti  i generali  di  Massena:  si  dolse  l’arciduca  di 
Wukassowich  ,.che  trovandosi  a campo  a Campa- 
gnola, e standovi  , come  pare,  a mala  guardia,  si 
lasciò  fare  un  assalto  improvviso  addosso,  il  che 
disordinò  i disegni  del  generalissimo  d’  Austria:  tal 
è l’incertezza  delle  guerriere  sorti;  imperciocché 
questuerà  quel  Wukassowich,  che  inerito  taule 


Digitized  by  Googte 


# « , 

Kjfi  STORIA  n’  ITALIA  ' 

lodi  in  queste  storie  di  perito,  animoso,  e vigilan- 
te capitane). 

Mentre  si  combatteva  a Calci iero,  aveva  Farci-, 
duca  mandato  a sua  destra  verso  i monti  una  co- 
lonna di  cinquemila  soldati  sotto  la  condotta  d’ Hil- 
linger  col  proposito  di  circuire,  e di  combattere  i 
Francesi  alle  spalle.  Questa  mossa  aveva  ordinato, 
o che  non  sapesse  che  Seras  assai  forte  marciava  su 
quelle  medesime  terre,  o che  credesse  potere  più 
lungo  tempo  resistere  a Caldiero.  Ne  nacque  un 
grave  accidente  a danno  delle  forze  austriache.  Se- 
ras oltre  procedendo,  ed  intromettendosi  tra  Hil- 
lingcr  e V arciduca,  tagliò  fuori  la  squadra  segrega- 
la, e la  ridusse  alla  necessità  dell’ arrendersi. 

11  fatto  di  Caldiero,  la  calamità  d’ Hillinger,  gli 
ordini  dell’ imperatore  suo  fratello  non  lasciarono 
più  luogo  ad  elezione  nell’arciduca.  Per  la  qual 
cosa  la  notte  del  primo  novembre  principiò  a ti- 
rarsi indietro  per  la  strada  di  Vicenza:  poi  conti- 
nuando, non  senz’arte,  a cedere  del  campo,  con- 
duceva le  sue  genti  più  intere  che  le  perdite  pri- 
me, e la  presta  ritirata  potessero  promettere,  sulle 
sponde- della  Sava,  ponendosi  alle  stanze  di  Lu- 
biana. Il  seguitarono  velocemente  i Francesi:  rac- 
colsero alcuni  corpi,  ma  piccoli,  disbrancati,  e 
grossi  magazzini  di  viveri,  principalmente  in  Udi- 
ne e Palmanova.  A questo  modo  i fertili  paesi  della 
lerraferma  veneta,  conquistati  di  nuovo  dalle  armi 
vincitrici  di  Napoleoue,  furono  tolti  alFAusliia. 
Solo  la  città  di  Venezia  restava  iu  poter  dei 
Tedeschi. 

Era  in  questo  mezzo  tempo  arrivato  da  Napo- 
li San  Cyr.  Massena  trovandosi  in  necessità  di  se- 
guitare a seconda  l’arciduca  nelle  montagne  della 
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Carniola  e della  Carintia  f non  voleva,  per  timore 
di  qualche  sbarco  di  Russi  e d’ Inglesi , lasciare 
senza  difesa  i lidi  veneziani.  Ordinava  pertanto  a 
San  Cyr,  che  si  allargasse,  e custodisse  le  spiagge 
dalle  bocche  dell’Adige  sino  a Venezia.  Questa 
provvidenza  ebbe  felice  successo,  non  contro  i ten- 
tativi di  mare,  che  nissuno  fu  fatto,  ma  contro 
uno  di  terra.  Napoleone,  volendo  prostrare  le  for- 
ze d’Austria,  che  tuttavia  tenevano  le  alle  rupi 
del  Tirolo  e del  Voralberga,  aveva  mandalo  da 
Augusta  Ney  contro  l’arciduca  Giovanui , ed  Auge- 
reau  contro  Jellacich.  Ney,  guadagnato  celeremen- 
te  il  passo  di  Scharnitz,  occupava  il  Tirolo  tede- 
sco, poi  guadagnato  con  la  medesima  prestezza  il 
passo  di  Sterzing,  s’impadroniva  del  Tirolo  italia- 
no, ritiratosene,  o piuttosto  fuggitosene  a grave 
stento  l’arciduca  per  ricoverarsi  nella  dandola. 
Augereau  cacciossi  avanti  Jellacich  cedente  dal 
Voralberga:  il  capitano  tedesco,  trovate  le  stra- 
de del  Tirolo  chiuse  da  Ney,  fu  costretto  alla  de- 
dizione. La  conquista  del  Tirolo  partorì  un  altro 
effetto  di  grande  importanza.  Un  grosso  di  sette- 
mila fanti  e mille  cavalli,  sotto  la  condotta  del 
principe  di  Roano,  costretto  a calarsi  per  le  spon- 
de della  Brenta  verso  i piani  bagnali  da  questo  fiu- 
me, incontratosi  a Castelfranco  con  San  Cyr,  do- 
po un  furioso  conili  ito,  fu  obbliato  ad  arrendersi. 
Dopo  questo  fatto  Massella  securo  alle  spalle,  viep- 
più innoltrava  la  sua  fronte , e fermava  gli  allog- 
giamenti in  Lubiana,  ritiratosene  l’arciduca  per 
internarsi  nella  Croazia,  e di  là  nel  principato  di 
Sirinio  in  Ischiavonia  tra  la  Brava  e la  Sava.  Seras 
occupava  Trieste.  I soldati  di  Massena  e di  Ney  si 
congiunsero  a Villaco  ed  a Clagenfurt:  i due  eser- 
citi di  l' rancia  germanico  ed  italico  si  congregi- 
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rono  alle  Alture  imprese  del  Danubio.  Grandi,  au- 
daci , ed  ottimamente  composte  furono  tutte  queste 
mosse  di  Napoleone:  il  fine  rispose  alla  maestria, 
colla  quale  erano  state  concelle.  L’apparato  belli- 
co dell’ Austria,  in  men  che  non  fece  un  mese,  fu 
distrutto,  e l’imperatore  Francesco,  privo  quasi 
interamete  delle  forze  proprie,  non  aveva  più  al- 
tro rimedio  che  gli  aiuti  della  Russia,  sufficienti 
prima  delle  rotte,  insufficienti  dopo:  l’Italia  sgom- 
bra, come  ai  primi  temj>i  di  Napoleone,  da  uo- 
mini alemanni. 

Ambiva  Napoleone  di  per  se  stesso  gli  stati  al- 
trui, e facilmente  senza  cagione  o pretesto  se  gli 
appropriava:  mollo  più  volentieri  se  gli  appropria- 
va, quando  se  ne  gli  dava  cagione.  Di  eiò  con  estre- 
mo suo  eccidio  ebbe  pruova  il  re  di  Napoli.  Aveva 
Ferdinando,  siccome  per  noi  si  è narrato,  stipu- 
lato la  neutralità:  ma  quando  appunto  la  guerra  si 
definiva  in  favor  di  Trancia  in  Germania,  e nell’ 
Italia  superiore,  essendo  già  corso  oltre  il  suo  mez- 
zo il  mese  di  uovembre,  arrivavano  nel  golfo  di 
Napoli  due  navi  iuglesi  con  molte  onerarie,  sopra 
le  quali  erano  quindici  mila  soldati,  dodici  mila 
Russi  venuti  daCorfìi,  tremila  Inglesi  venuti  da 
Malta.  Sbarcarono  soldati,  armi  e munizioui  tra 
Napoli  e Portici , annunziando  venire  non  solo  per 
proteggere  il  regno,  ma  ancora  per  correre  verso 
l'Italia  superiore  in  aiuto  degli  Austriaci.  Non  fe- 
ce il  re,  non  bene  considerando  quel  che  potesse 
portar  seco  il  tempo  futuro,  alcuna  dimostrazione 
uè  protesta  per  impedire  lo  sbarco  di  queste  genti 
nemiche  a Trancia.  L’ ambasciador  di  Napoleone, 
viste  le  insegne  del  nemico,  molto  acerbamente  si 
risentiva,  e calati  gl’ imperiali  stemmi  dalla  fronte 
del  suo  palazzo,  uchicdeva  il  re  dei  passaporti,  e 
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l’infedele  terra,  come  diceva,  abbandonando,  se 
ue  partiva  alla  volta  di  Roma.  Per  mitigarlo  man- 
dava fuori  il  governo  uu  editto,  per  cui  promette- 
va ai  Francesi,  Italiani,  Liguri,  e ad  altre  nazioni 
unite  all’impero  francese,  che  sarebbero  le  proprie- 
tà loro,  ed  i traffichi  securi  e salvi.  Fu  la  dimostra- 
zione indarno;  perchè  non  solooissuna  protestazio- 
ne conteneva  coutro  il  molo  dei  confederati , ma 
uemmeuo  portava  alcun  dispiacere  di  quello,  che 
la  Francia  aveva  sentito  sì  gravemente.  Gli  effetti 
che  ne  seguitarono,  e clic  per  molli  anni  tolsero  al 
re  la  possessione  del  regno  di  qua  dal  Faro,  saran- 
no da  noi  fra  breve  raccontati. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  di  Oslerlizza  una 
campale  battaglia.  Vinti  i Russi  ausiliarii,  fu  tal- 
mente prostrata  l’Austria,  che  fu  costretta  a con- 
sentire a durissimi  patti.  Si  fermarono  a Presburgo 
d’Ungheria  il  dì  ventisei  decembre.  Consentiva  1’ 
iinperator  d’ Alemagna  e d’Austria  a tutte  le  unio- 
ni dei  territorii  italiani:  riconosceva  le  risoluzioni 
prese  dall’  iinperator.  di  Francia  rispetto  a Lucca 
ed  a Piombino,  riconosceva  l’ iinperator  di  Fran- 
cia, come  re  d’Italia,  con  ciò  però  che,  seguita  la 
pace  generale,  le  due  corone,  a seconda  delle  pro- 
messe fatte  dall’ imperator  Napoleone,  I’  una  dall’ 
altra  fossero  separate,  nè  mai  in  perpetuo  potes- 
sero esser  riunite:  dava  in  potestà  dell’imperatore 
medesimo  di  Francia  tutti  gli  stali  dell’amica  re- 
pubblica di  Veuezia  a lui  ceduti  pel  trattato  di 
Campoformio,  e consentiva,  che  fossero  uniti  al 
regno  d’Italia:  riconosceva  ancora  nei  duchi  di 
Viltemberga  e di  Baviera  la  qualità,  ed  il  titolo  di 
re:  cedeva  a quest’ultimo,  oltre  parecchi  paesi  si- 
tuati sulle  spoude  del  Danubio,  il  Tirolo,  compre- 
si i principati  di  Brissio  e di  Bolzano,  le  sette  si- 
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gitone  di  Voralbcrga,  e parecchi  altri  paesi  sulle 
rive  del  lago  di  Costanza:  dal  canto  suo  1 impera- 
tori apoleone  guarentiva  l’interezza  dell' impero 
d’  Austria  ; consentiva  , che  Salisburgo  già  dato  all’ 
arciduca  Ferdinando  di  Toscana,  al  medesimo  im- 
pero si  unisse,  e si  obbligava  ad  intromettersi  ap- 
presso al  redi  Baviera,  perchè  cedesse  Visburgo 
all’  arciduca  in  compenso  di  Salisburgo. 

Si  mandava  ad  eflelto  il  trattato.  Venezia  e gli 
antichi  suoi  territori,  dopo  otto  anni  di  dominio 
austriaco,  tornavano  sotto  quello  di  Francia.  Ven- 
ne Law  Lauriston  a prenderne  possesso  da  parte 
del  re  d Italia. Confortava  i Veneziani  a star  di  buon 
animo  pi  omettendo  loro  felicità,  e chiamandogli 
figliuoli  di  Napoleone;  bella  consolazione  per  cer- 
to a tanti  mali.  11  dì  diecinove  genuaio  arrivarono 
in  Venezia  per  fondarvi  la  terza  servitù,  i soldati 
di  Napoleone:  gli  mandava  INliollis,  destinato  dai 
cieli  a commettere  in  Italia  duri  fatti  con  molli  pa- 
role. Arrivava  il  dì  tre  di  febbraio  in  Venezia  Eu- 
genio viceré,  testé  sposato  ad  Amalia  di  Baviera. 
l' ecersi  i solili  rallegramenti , i quali , siccome  quel- 
li che  o costretti  erano  dalla  forza,  o procurati  dall’ 
adulazione,  muovevano  piuttosto  a compassione 
che  a gioia. 

A questo  tempo  si  rinfrescavano  le  napolilane 
mine.  Napoleoue  vittorioso  pensava  a soddisfare 
all’ambizioue  ed  alla  vendetta.  Già  sull’ uscire  del 
precedente  anuo  aveva  pubblicalo,  parlando  a’ suoi 
soldati,  queste  parole:  « Da  dieci  anni  io  feci  quau- 
» lo  per  me  si  potè,  per  salvare  il  re  di  Napoli,  e 
» da  dieci  anni  ei  fece  quauto  per  lui  si  potè  per 
» perdersi.  Dopo  le  liallaglie  di  Dego,  di  Moudo- 
» vi,  e rii  Lodi  deboli  forze  gli  restavano  per  re- 
» sistemò:  lidaimi  nelle  sue  parole,  autejiosi  la 
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» generosità  alla  forza.  Risolvè  poscia  Marengo  la 
»•  seconda  lega:  aveva  il  re,  di  tulli  il  primo,  in- 
<•  cominciato  la  guerra:  da’ suoi  alleali  abbandona- 
» to  a Luneville,  solo  e senza  difesa  rimase.  Im- 
* plorò  perdono,  gliel  concedei.  Voi  a Napoli  già 
» vicini  avevate  in  poter  vostro  il  regno:  i tradi- 
» menti  io  sospettava,  le  vendette  poteva  fare:  no- 
» velia  generosità  amaimi;  che  sgombraste  il  re- 
» gno,  ordinai  vi  ; la  terza  volta  resiommi  della  sa- 
» Iute  sua  la  casa  dei  Reali  di  Napoli  obbligata. 
» Perdonerò  io  la  quarta  ad  una  Corte  senza  ferie, 
» senza  onore,  senza  ragione?  No;  ceda  dal  regno 
» la  napolilana  famiglia:  non  può  ella  col  riposo  d’ 
» Europa,  coll’onore  della  mia  corona  sussistervi. 
» Ite,  marciate,  precipitale  nell’ onde  quei  deboli 
» battaglioni  dei  tiranni  del  mare,  seppure  a loro 
» basterà  l’auimo  di  aspettarvi:  ite,  e mostrale  al 
» mondo,  come  da  noi  si  puniscano  gli  spergiuri; 
» ite,  e fate  ch’egli  [Mesto  s’accorga,  che  nostra  è 
» l’Italia,  che  il  più  bel  paese  della  terra  ha  oramai 
» gettato  via  dal  collo  il  giogo  d’  uomini  perfìdis- 
>•  simi:  ite,  e mostrate  che  è la  santità  dei  trattali 
» vendicata,  che  sono  le  ombre  de’ miei  soldati, 
» sopravvissuti  ai  naufraga , ai  deserti,  a cento  bat- 
» taglie,  ed  alle  uccisioni  nei  porti  della  Sicilia, 
» mentre  tornavano  dall’Egitto,  placale  e paghe. 
» Guideravvi  mio  fratello:  partecipe  della  mia  po- 
» lenza,  partecipe  de’  miei  consigli , in  lui  fidale- 
» vi,  come  io  in  lui  mi  lido  ». 

A queste  aspre  e superbe  parole  del  terribile 
vincitore  d’ Oslerlizza  tenevano  dietro  consenzien- 
ti fatti.  Giuseppe  fratello  con  esercito  poderoso 
marciava  contro  il  regno:  gli  aveva  dato  Napoleo- 
ne, conoscendolo  irresoluto  e solilo  a lasciarsi  por- 
tare dalla  Nolonta  degli  altri,  per  compaguo  e so- 
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«tenitore  ile’  suoi  consigli  Massella.  Pruovossi  I’er- 
diuando  di  stornare  la  tempesta,  con  mandar  Ruf- 
fo cardinale  appresso  allo  sdegnato  signore  per  i- 
scusare.il  fallo  dello  sbarco.  Adducesse,  coman- 
dava, essere  gli  alleali  stali  troppo  forti  , lui  trop- 
po debole,  nè  aver  potuto  impedire:  pregasse  con- 
cordia , promettesse  ammende , offerisse  sicurtà.  Nè 
vedeva  il  re,  che  Napoleone  più  serviva  all’ am- 
bizione che  alla  vendetta;  imperciocché  .quanto  al- 
lo sbarco,  vi  si  poteva  rimediare  con  qualche  per- 
dita di  province  o di  denaro,  senza  venirne  alla 
radice  ed  all' intiera  distruzione  del  regno.  Quanto 
all' ombre  dei  soldati , aveva  Napoleone  , dopo  la 
uccisione,  fatto  amicizia  col  re;  il  che  aveva  di- 
mostrato in  quale  conto  avesse  il  sangue  e l' ombre 
loro.  Nè  si  vede  perchè  il  re  mandasse  Rullò  car- 
dinale a placar  Napoleone,  se  non  forse  perchè 
credeva , che  per  qualche  somiglianza  di  natura 
fossero  facilmente  per  accordarsi.  Mostrossi  Napo- 
leone inesorabile:  gli  piaceva  Napoli  ; preparava  re- 
ali seggi  ai  fratelli;  voleva,  per  le  sue  cupidità,  fer- 
mare in  ogni  luogo  stati  dipendenti  intieramente 
da  lui. 

Quando  pervennero  a Ferdinando  le  novelle  della 
volontà  di  Napoleone  si  ristrinsero  insieme  i suoi 
consiglieri  per  deliberare  su  quanto  la  necessità  del 
caso  richiedesse.  Penavano  ad  abbandonar  Napoli, 
e desideravano  che  i Russi  ed  Inglesi  si  mettessero 
a qualche  forte  passo  degli  Abruzzi,  per  vietare  ai 
Francesi  l'entrala  nel  regno.  Ma  l’imperatore  Ales- 
sandro, che  amava  meglio  la  salute  de’ suoi  solda- 
ti, esseudo  anche  l’impresa  molto  dubbia,  aveva 
comandalo  per  un  corriera  espresso,  che  tostamen- 
te s’ imbarcassero,  ed' in  Corfu  tornassero.  La  riti- 
rala dei  Russi,  che  erauo  la  più  grossa  parte,  ren- 
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dè  necessaria  anche  quella  degl’ Inglesi.  Gli  uni  e 
gli  altri  partirono,  quelli  per  Gorfù,  questi  per  Sici- 
lia, lasciato  Ferdinando  nell' ultima  mina.  Veduto 
clic*  il  regno  andava  senza  indugio  in  manifesta 
perdizione,  si  risolvette  nel  consiglio,  che  il  re  si 
ritirasse  in  Sicilia, che  seco  conducesse  la  famiglia, 
i ministri,  e quanti  soldati  e denari  potesse.  Già  il 
nemico  insultava  da  Ferentino,  già  si  apprestava 
ad  invadere  le  province.  Si  deliberò  altresì,  clic  il 
figliuolo  primogenito  del  re  andasse  in  Galabiia 
per  animare  quelle  popolazioni  armigere,  e sem- 
pre addette  a chi  più  accesamente  le  instiga.  Fra 
in  questa  provincia  rotta  e sanguinosa  il  conte 
Ruggiero  con  qualche  banda  di  regolari;  si  spera- 
va, che  i popoli  coogitingendosi  a loro , avrebbero 
potuto  tener  vivo  il  nome  regio  fintantoché  qual- 
che favorevole  accidente  tiesse  occasione  di  risor- 
gere. Lasciava  Ferdinando  la  reai  sede  il  dì  ven- 
titré di  gennaio.  Cosi  finì  allora  il  suo  regno x re- 
gno pieno,  per  la  sfrenatezza  dei  tempi , di  casi 
lamentevoli  etl  atroci:  ma  non  periamo  cessarono 
le  opere  crudeli,  come  se  fosse  fatale  che  perpe- 
tuo sangue  vi  si  versasse,  o che  il  regno,  o che  la 
repubblica  vi  dominassero,  o che  forestieri  d In- 
ghilterra o che  forestieri  di  Francia  la  potestà  del 
comandare  vi  esercessero. 

Partito  Ferdinando  sul  vascello  reale  1’ Archi- 
mede,  fu  lasciata  una  reggenza  composta  dal  gene- 
rale Naselli,  dal  principe  di  Canosa,  tla  don  Mi- 
chelagnolo  Cianciulli,  e da  don  Domenico  Sofia. 
Era  la  città  paventosa  delle  cose  avvenire:  si  te- 
meva del  popolo,  dei  Francesi,  dei  Calabresi.  Ac- 
ci ebbe  il  terrore  un  grave  tentativo  dei  carcerati 
al  serraglio,  che  se  avesse  avuto  effetto,  Napoli  sa- 
rebbe andata  a ruina.  Marciavano  intanto  1 Fran- 
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cesi  alla  conquista.  Giuseppe,  fulminato  vendetta 
contro  la  Corte,  e promesso  dolcezza  al  popolo,  se 
si  sottomettesse,  velocemente  viaggiava  contro  la 
capitale.  Correva  a destra,  a riva  il  mare,  Regnier, 
nissun  ostacolo  in  nissun  luogo  incontrando,  salvo 
in  Gaeta,  piazza  forte  di  sito,  e custodita  dal  prin- 
cipe di  Assia,  capitano  valoroso.  Intimalo  di  resa, 
rispose  negando.  Assaltarono  i Francesi  il  liasliunc 
di  Sant’ Andrea , e se  lo  presero,  non  senza  san- 
gue. L’altra  parte  si  difendeva  egregiamente;  ma 
essendo  i napoleoniani  grossi,  lascialo  genti  all’ op- 
pugnazione, passarono.  Massena  a sinistra  senza 
impedimento  alcuno  camminando,  poiché  Capua 
già  si  era  data,  arrivava  ai  quattordici  di  febbraio 
sotto  le  mura  dell' appetita  citta.  S’arresero  Castel 
Nuovo,  castel  dell’  Uovo,  caslel  del  Carmine,  e ca- 
stel  Sant’Elmo.  Entrava  Duhesme  il  primo  con 
una  scelta  fronte  di  soldati  leggieri  sì  fanti  che  ca- 
valli. Faceva  il  dì  seguente  il  suo  ingresso  Giusep- 
pe a cavallo  con  mollo  seguito  di  generali,  e con 
tulle  le  ordinanze  in  bellissima  mostra.  Smontò  al 
palazzo  reale:  trovollo  squallido,  e spogliato  dai 
fuggitivi.  Addì  sedici  visitava  la  chiesa  di  San 
Gennaro:  udita  la  messa  di  Ruffo  cardinale,  pre- 
sentava il  Santo  con  doni,  primizie  del  fuinro  re- 
gno. Tornatosi  nella  regia  sede  dava  le  udienze  ai 
magistrali,  vedeva  con  viso  benigno  la  reggenza  di 
Naselli;  ma  tosto  la  cassava  per  crearne  un’altra; 
feceue  capo  Saliceti.  Erano  nella  serva  Italia  certe 
persone  perpetue , alcune  perchè  Napoleone  le 
amava , altre  perchè  le  disamava  ; Vignolle , Menou, 
Miollis,  Saliceli.  Per  far  denaro  si  mantennero  le 
lasse  vecchie,  se  ne  imposero  delle  nuove:  per  far 
sicurezza,  si  tolsero  le  armi  ai  cittadini,  e si  venne 
sul  suono  di  far  morire  soldatescaineule  chi  le  por- 
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tasse.  Queste  minacce  già  tante  volte  Ditte,  ed  an- 
che eseguile  da  ambe  le  parti,  dimostrano,  qual 
dolcezza  di  vivere  fosse  allora  in  Italia. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano.  Si  era  il  du- 
ca di  Calabria  accostalo  con  un  corpo  di  soldati 
uscito  con  lui  da  Napoli  al  conte  Ruggiero,  che 
con  una  squadra  riempiuta  di  soldati  siciliani , te- 
deschi, napolitani,  e con  qualche  misto  di  rauna- 
ticci , parte  buona,  parte  pessima  , aveva  fatto  un 
alloggiamento  fortificato  sulle  rive  del  Silo  nel 
principato  di  Salerno.  Arso  il  ponte,  schierava  i 
suoi  sulla  riva.  Parve  il  caso  d’importanza;  vi  fu 
inandato  Regnier.  Andò  il  Francese  all’assalto, 
mandò  i Napolitani  in  rotta,  perseguitò  i vinti  fi- 
no a Lagonero.  Rannodaronsi  i regi  a Campotene- 
se:  venne  loro  sopra  Regnier  il  dì  nove  marzo,  e 
con  un  forte  assalto  gli  risolvette  facilmente  in  fu- 
ga. A stento  salvossi  il  conte  con  mille  soldati  tra 
fanti  e cavalli.  Il  Francese  vittorioso  s’inoltrava 
nella  Calabria  ulteriore:  occupato  Reggio,  muniva 
di  presidio  la  fortezza  di  Scilla , posta  alla  punta 
d’Italia,  dove  è più  vicina  alla  Sicilia;  il  che  da- 
va e freno  e sospetto  agl’inglesi,  che  in  Messina  si 
erano  raccolti  a difesa  dell’isola. 

Per  la  vittoria  di  Campotenese  tutto  il  corpo  na- 
politano guidato  da  Rosenheirn  fu  fatto  prigioniero. 
Rodio,  che  aveva  veduto  le  guerre  di  Ruffo,  e con 
lui,  e per  lui  aveva  combattuto,  perseguitato  a- 
spra mente  da  Lecchi,  fu  preso  nelle  montagne  di 
Pomarico.  Sperava  Regnier  di  pigliarsi  Michele 
Pezza  , che  il  volgo  chiamava  fra  Diavolo,  uomo 
facinoroso  mandato  da  Palermo  a sollevare  i popo- 
li ; ma  per  l’audacia  propria,  e per  conoscere  il 
paese,  gli  sfuggì  di  mano,  tornandosene  a Gaeta. 
Molli  de’  suoi  seguaci , gente  da  strada  ed  efferata, 
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come  egli,  presi  nelle  montagne  di  Rocca  Gugliel- 
ma, Monticelli , e Sull’Oliva,  furono  incontanen- 
te dati  a morte.  Da  un’altra  parie  Duhestne  , inol- 
tratosi nella  Basilicata,  cacciava  i nemici  da  Ber- 
narda  e da  Torre,  ed  entrava  in  Taranto,  citta 
opportuna  pel  suo  silo  ad  accennare  ugualmente  a 
Corfù  ed  alla  Sicilia.  Alcuni  rimastigli  dei  vinti 
si  erano  rannodati  a Castrovillari , ma  combattuti 
da  Regnier  furono  dispersi.  Vi  andarono  presi  un 
Tohudi  ed  un  Ricci,  capitani  di  qualche  grido,  e 
molto  affezionati  al  nome  del  re.  Sbaragliati  i re- 
golari, sorgevano,  parie  per  la  mutazione  del.  go- 
verno, parte  per  gl’ instigamenti  di  Sicilia,  parlo 
per  amore  della  vendetta  , parte  per  cupidigia  del 
sacco-,  in  diverse  parti  della  Calabria  bande  collet- 
tizie di  soldati  spicciolali,  e di  uomini  facinorosi, 
die  mettevano  la  provincia  a terrore , a ruba  ed  a 
sangue.  In  questi  orribili  ravvolgimenti  perdeva 
ohi  aveva,  acquistava  dii  non  aveva;  i buoni  so- 
lamente {ieri vano,  i scellerati  trionfavano.  La  fe- 
rocia d’uomini  quasi  ancora  selvaggi  era  stimolata 
da  uomini  feroci  per  consuetudine  ; il  inale  s’ap- 
piccavi, e dominava  in  ogni  pine.  Spargevausi  vo- 
ci , che  la  regina  fomentasse  questi  moti  ; il  die  era 
vero  per  qualche  capo  e per  la  guerra,  non  per  le 
inasse  dei  scellerati  e per  gli  eccessi.  I Francesi  ed 
i partigiani  loro  accrescevano  questi  ro  ti  >ri  , e da- 
van  loro  più  credilo  coll’ intento  di  seminar  vie- 
maggiormente  rancori,  ed  olii  contro  quel  gover- 
no, che  da  loro  era  stato  cacciato.  Da  questi  acci- 
denti nasceva,  che  non  solamente  il  desiderio  di 
Ferdinando  diminuisse  continuamente  nelle  popo- 
lazioni quiete,  e negli  uomini  facoltosi,  ma  anco- 
ra con  minor  avversione  si  vedesse  il  dominio  dei 
Francesi,  avvisando  ciò  che  era  vero,  che,  sicco- 
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me  potenti  e speditivi,  avrebbero  posto  freno  a 
quella  peste  degli  assassini i e delle  ruberie.  Questi 
umori  non  ignorava  Napoleone.  Però  giudicando, 
che  fosse  arrivato  il  momento  propizio  per  man- 
dar fuori  quello  che  si  aveva  già  da  lungo  tempo 
concetto,  nominava  Giuseppe  re  delle  due  Sicilie. 
Annestava  la  solita  condizione,  che  le  due  corone 
di  Francia  e di  Napoli  non  potessero  mai  essere 
posate  sul  medesimo  capo.  I principi  consentiva- 
no, i popoli  adulavano.  Solo  Carolina  di  Sicilia 
non  si  lasciava  tirare  alla  debolezza  universale,  l’a- 
cerbità dell’ animo  con  l’altezza  compensando.  Per 
questo  Napoleone  la  chiamava  F redegan  da , ed 
ella  chiamava  lui  assassino  di  principi,  e tiranno 
corso.  Finalmente  vi  cadde  ancor  essa,  non  per 
adulazione,  nè  per  abiezione  d’animo,  ma  per  o- 
dio  contro  gl’inglesi;  perchè,  come  diremo  a suo 
luogo,  venne  un  tempo,  in  cui  non  piacendole  il 
comandare  frenato  alla  foggia  degli  ordini  d Inghil- 
terra, desiderò,  come  più  conforme  alla  sua  natu- 
ra , il  comandare  assoluto  di  Napoleone;  per  que- 
sto prese  consiglio  di  accostarsi  a Ini. 

La  creazione  del  re  Giuseppe  fu  sentita  con  qual- 
che allegrezza  in  Napoli,  ma  più  dai  nobili  che  dai 
popolani.  Fillomi  luminarie,  spari,  feste,  teatri, 
canzoni,  sonetti  al  solilo;  e di  questi  sonetti,  chi 
ne  aveva  più  fatto  per  Carolina,  più  ne  faceva  per 
Giuseppe.  Yi  furono  anche  non  insolite,  ma  inde- 
centi cose.  Il  marchese  del  Gallo  ambasciadore  di 
Ferdinando  a Parigi  , rivoltatosi  subitamente  alla 
fortuna  di  Napoleone,  divenne  ambasciadore  di 
Giuseppe,  poi  incontanente  suo  ministro  degli  af- 
fari esteri.  Di  tanto  anteponevano  gli  nomini,  an- 
che i nobili , l’ambizione  all’onore!  Nè  miglior  na- 
tura mostrò  il  duca  di  Santa  Teodora,  ambasciado- 
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re  rii  Ferdinando  in  Ispagna,  poco  prima  mandato 
da  lui  a mansuefare  il  vincitore:  accettò  carica  nel- 
la Corte  di  Giuseppe.  Aveva  certamente  il  duca  1’ 
animo  esacerbato  pel  supplizo  di  Caraccioli,  suo 
parente;  ma  sarebbe  stato  più  onorevole  il  non  ac- 
cettar cariche  da  Ferdinando,  che  il  non  tenergli 
fede.  Rullò  cardinale  esultando  ricevè  Giuseppe 
sotto  il  baldacchino.  Vide  l’età  Maury  cardinale 
fare  fallo  ai  Borboni  di  Francia,  per  profondersi  a 
Napoleone,  vide  Ruffo  cardinale  abbandonare  i 
Borboni  di  Napoli  per  inchinarsi  a Guseppe.  Scu- 
savansi  con  dire,  avere  amato  le  cose,  non  le  per- 
sone; il  che  sarà  loro  da  ognuno  facilmente  conce- 
duto. Tutti  errarono,  pontefice,  imperatori,  re, 
cardinali,  vescovi,  preti,  nobili,  popolani.  Alme- 
no imparassero  i potenti  a non  giudicar  gli  uomini 
a nonna  di  una  perfezione,  che  non  è nel  mondo,  ed 
a conoscere  la  debolezza  propria  in  quella  d’altrui. 
Ma  tal  è la  superbia  umana,  che  chi  più  può,  si 
persuade  anche  d’ esser  migliore;  e tal  è anche  qual- 
che volta  la  perversità  di  lei,  che  alcuni  credono, 
e vogliono  far  dimenticare  i filli  propri  col  punir- 
gli in  altrui.  La  Turchia  stessa,  a cui  Napoleone 
aveva  voluto  torre  quel  granaio  dell’  Kgitto,  adula- 
va. Il  giorno  dell’assunzione  di  Giuseppe,  il  suo 
inviato  in  Napoli  cacciò  fuori  sulla  fronte  del  suo 
palazzo,  in  mezzo  a non  so  qual  luminaria,  que- 
sto motto  in  lingua  turca  e francese:  l' Oriente  ri- 
conosce V eroe  del  secolo.  Vero  è,  che  quest’era 
piuttosto  adulazione  francese  e napolitana,  che  tur- 
ca. Napoleone  rideva  a queste  mostre,  e vieppiù 
disprezzava  la  natura  umana. 

Le  vittorie  di  Lagonero  e di  Campotenese,  aven- 
do rotto  le  forze  regie  in  Calabria,  tutto  il  paese 
era  venuto,  salvo  alcuni  inoli  iocoinposti , a divo- 
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zione  dei  L rauqesi,  Solo  Gaeta  e Ci  vitella  di  Tron- 
to resistevano.  Poca  speranza  restava  al  re  di  far 
frutto , sebbene  sapesse  che  non  mancavano  mali 
semi  contro  il  nuovo  signore,  se  gl’inglesi  sbarcan- 
do sulle  terre  calabresi  non  avessero  somministra- 
to qualche  forte  soccorso  di  battaglioni  ordinati. 
Ma  grandemente  ripugnava  ad  una  spedizione  in 
terra  ferma  Stuart,  che  essendo  succèduto  a Craig 
nel  governo  dei  sold  ati  britannici  in  Sicilia,  conti- 
nuava a starsene  nelle  stanze  di  Messina.  Gli  pare- 
va che  il  priucipal  fine  degl’ Iuglesi  fosse  la  conser- 
vazione della  Sicilia.  Nè  ignorava  che  la  spedizio- 
ne sarebbe  pericolosa  per  l’ isola,  se  riuscisse  infeli- 
cemente, di  uissun  frutto  per  la  terraferma,  a cagio- 
ne dell’eccessiva  forza  dei  Francesi,  se  riuscisse 
felicemente.  Fortunato  capitano  non  sarebbe  loda- 
to, infortunato  biasimalo.  Ma  era  a questo  tempo 
giunto  in  Sicilia  un  uomo,  a cui  piacevano  le  im- 
prese avventurose:  questi  era  Sidney  Smith,  che, 
arrestata  la  fortuna  prospera  di  Buonaparte  in  O- 
rienle,  si  era  persuaso  di  poterla  arrestare  anche  in 
Occidente.  Stimolalo  dalla  propria  natura,  dalle 
preghiere  di  Ferdiuaudo,  e dalle  instigazioni  della 
regina,  che  non  poteva  vivere  se  non  ricuperasse 
ciò  che  le  era  stalo  tolto,  continuamente  esortava 
Stuart  alla  fazione.  Ma  la  prudenza  dell’  uno  supe- 
rava l’audacia  dell’altro,  e niuna  cosa  si  risolveva. 
Si  deliberava  Sidney  a fare  qualche  sforzo  da  se 
colle  forze  marittime  per  far  vedere  a Stuart,  che 
la  materia  era  meglio  disposta  eh’  ei  non  credeva. 
Per  la  qual  cosa  partiva  dalla  Sicilia  con  qualche 
nave  grossa  da  guerra  e molte  annonarie,  con  in- 
tento di  andar  a visitare  le  coste  di  Napoli.  Due 
fini  principalmente  il  muovevano,  il  primo  di  rin- 
frescar Gaeta,  il  secondo  d’incitare,  e di  provve- 
r.  ir.  1 4 


ar. 


Digitized 


2 10  STORIA  I)’ ITALIA 

tlere  d’armi  e di  munizioni  le  Calabrie.  S’appaga- 
va del  suo  primo  intento;  aozi  lasciava  nelle  acque 
della  piazza  un’armatetta  di  navi  sottili,  affinchè 
cooperasse  alle  difese.  S impadronì  dell’  isola  di  Ca- 
pri; la  qual  |>ossessione  il  rendeva  signore  del  golfo 
di  Napoli.  Poscia  radendo  i lidi  a seconda  verso 
scirocco,  ora  qua  ora  là  si  mostrava,  e con  la  pre- 
senza, colle  esortazioni,  colle  somministrazioni  vi 
manteneva  vivo  il  nomedi  Ferdinando.  Vi  scover- 
se inclinazioni  favorevoli,  ma  non  sufficienti  perchè 
potessero  fare  da  se.  Tornossene  in  Sicilia  : con  in- 
tente esortazioni  tanto  fece  che  il  prudente  Stuart  si 
lasciò  muovere  a tentare  qualche  fallo  su  quella 
tribolata  e tumultuosa  terra.  Sbarcava  sul  princi- 
piar di  luglio  con  circa  cinque  mila  soldati  sulle 
coste  del  golfo  di  Sant’Eufemia  : chiamava,  ma  con 
poco  frutto,  le  popolazioni  a levarsi.  Slava  sospeso, 
stante  la  freddezza  dei  popoli,  se  dovesse  tornare 
alle  navi,  o persistere  sulla  terraferma,  quando  gli 
pervennero  le  novelle,  che  Regnier  con  un  corpo 
di  circa  quattro  mila  soldati  aveva  posto  il  campo 
a Maida,  terra  distante  dieci  miglia  dal  mare.  Udì 
al  tempo  stesso,  che  una  nuova  schiera  di  tre  mila 
soldati  accorreva  in  soccorso  di  Regnier,  percioc- 
ché la  nuova  della  venuta  degl’  Inglesi  già  si  era 
sparsa  nelle  vicinanze.  Si  deliberava  pertanto  di  as- 
saltare il  nemico  innanzi  che  il  soccorso  si  fosse 
congiunto  con  esso  lui.  Era  il  generale  di  Francia 
accampato  sul  pendio  di  una  collina  boscala  sotto 
il  villaggio  di  Maida,  sopraslando  alla  pianura  di 
Sant’Eufemia:  folte  selve  rendevano  i suoi  fianchi 
sicuri.  Scorreva  alla  sua  fronte  il  fiume  Amato,  che 
sebbene  in  ogni  luogo  fosse  guadoso,  tuttavia  per 
avere  le  sue  rive  ingombre  di  paludi,  difficultava 
assai  il  passo  agl’inglesi.  Forte,  come  si  vede,  e 
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quasi  inespugnabile  era  il  silo  di  Regnier,  e se  vi 
avesse  aspettalo  l’ inimico,  la  sua  vittoria  sarebfje 
stata  certa.  È da  notarsi,  che  la  dimora  degl’ingle- 
si in  quei  luog’hi  non  poteva  esser  lunga,  perchè 
essendo  il  paese  paludoso,  esala,  massime  nella  sta- 
gione estiva,  miasmi  pestilenziali,  radice  di  malat- 
tie molto  mortali.  Ma  Regnier,  o nel  proprio  va- 
lore troppo  confidando,  o di  quello  del  nemico 
troppo  debolmente  giudicando , consentì  al  com- 
mettere all’arbitrio  della  fortuna  un’impresa  certa. 
Calavasi  adunque  dalla  bene  promettente  collina, 
varcava  il  fatale  fiume,  e s’iunoltrava  nella  perico- 
losa pianura.  Forse,  oltre  la  confidenza  di  se  stesso 
e de’ suoi,  che  per  verità  valorosi  soldati  erano,  a 
questo  partito  il  mosse  l’ avere  con  se  qualche  squa- 
dra di  cavalleria,  della  quale  l’Inglese  mancava. 
Arrivavano  in  questo  mentre  i tre  mila;  il  quale 
accidente  accrebbe  nei  Francesi  l’opinione  del  vin- 
cere. Si  fece  dalla  sua  parte  avanti  1’  esercito  d’ 
Inghilterra:  le  due  einole  nazioni  venivano  al 
cimento. 

Incominciò  la  battaglia,  correva  il  di  sei  di  lu- 
glio, dall’affronto  incomposto  e sparso  dei  soldati 
armali  alla  leggiera  : poi  si  venne  alla  zuffa  delle 
genti  grosse.  Trassero  poche  volte  con  gli  archi- 
busi: mossi  dall’  etnolazione  , ed  impazienti  del 
combattere  da  lontano,  s’avventarono  colle  baio- 
nette in  canna  gli  ani  contro  gli  altri.  La  mischia 
spaventosa:  vivi  erano  i Francesi , stabili  gl’  Ingle- 
si. I primi,  o perchè,  avendo  creduto  di  andarne 
a sicura  e facile  vittoria  , restassero  stupefatti  all’ 
inopinato  rincalzo,  od  altra  cagione  che  sei  facesse, 
cominciarono,  dopo  un  breve  menar  di  mani, 
massimamente  sulla  sinistra  loro,  a piegare,  poi 
andava  io  in  fuga.  Gli  seguitarono  velocemente  gl’ 
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Inglesi , ed  aspramente  gli  pressavano,  non  poca 
uccisione  facendone.  Volle  Regoier  ristorare  la  for- 
tuna con  assaltare  colla  cavalleria,  la  sinistra  del 
nemico,  ma  fecero  gl'  Inglesi  sì  ini  niobi  le  resisten- 
za coi  tiri  e colle  baionette,  che  fu  cbstretto  a ri- 
manersene. Si  pruovava  allora,  poiché  coll’ assal- 
tar di  fronte  non  aveva  fatto  frutto,  di  girare  co’ suoi 
cavalli  intorno  alla  punta  della  medesima  ala  degl’ 
Inglesi,  e di  urtarla  di  fianco  ed  alle  spalle;  con 
che  sperava  d’indurre  qualche  scompiglio  nell’or- 
dinanza. Già  i cavalli  circuivano;  la  battaglia  pe- 
ricolosa per  gl’inglesi,  quando  un  nuovo  reggi- 
mento partito  da  Messina,  e testé  sbarcato  a Sant’ 
Eufemia,  arrivò  sul  campo,  e postosi  dietro  un  po’ 
di  raparo  che  ih  terreno  offeriva,  fece  fronte  ai  ca- 
valli, e coi  tiri  spesseggiando,  non  solamente  arrestò 
l’impeto  loro,  ma  ancora  gli  costrinse  alla  ritirata 
più  rotti  che  intieri.  Dopo  questo  fatto  i soldati  di 
Regniersi  posero  in  fuga  scomposti  «sbaragliali, cer- 
cando ciascuno  salute  senza  ordine  o norma , come 
meglio  avvisava.  Fu  compiuta  la  vittoria  degl’  In- 
glesi. Errò  Regnier  nell’essere  sceso  al  piano:  er- 
rò uell’aver  troppo  distesole  ordinanze.  Morirono 
dei  Francesi  settecento,  due  mila  vennero  in  po- 
ter dei  vincitori,  parte  sul  campo  della  battaglia, 
parte  a Monteleone,  dove  si  erano  ridotti.  Ornò 
massimamente  la  vittoria  la  presa  del  generale 
Compère.  Dei  dispersi , che  furono  un  grosso  nu- 
mero, molli  venuti  in  inano  dei  Calabresi,  furono 
crudelmente  ammazzati:  alcuni  condotti  cattivi  al 
cospetto  di  Stuart  testarono  salvi. 

La  vittoria  di  Maida  die  nuova  cagione  ai  Cala- 
bresi di  levarsi  a romore:  ad  uso  barbaro  ammaz- 
zavano quanti  venivano  loro  alle  mani.  I Francesi 
dal  canto  loro  irritati  contro  uomini,  che  a nissun 
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uso  civile  attendevano,  sacheggiavano  ed  ardeva- 
no tutte  le  terre  die  loro  si  scoprivano  contrarie, 
uccidendo  i terrazzani,  e nissun  rispetto  avendo  o 
al  sesso,  o all’età.  La  Calabria  tutta  fumava  d’in- 
cendi e di  sangue.  Furono  i Francesi  obbligati  a 
sgombrarne.  I sollevati,  fitti  padroni  delle  coste, 
stabilmente  vi  si  alloggiavano  nei  siti  principali , 
donde  comunicando  con  Sidney  Smith  , che  in 
questa  bisogna  si  dimostrava  attivissimo,  e da  lui 
ricevendo  armi  e munizioni , le  tramandavano  nell’ 
interno  del  paese,  e somministravano  continua 
esca  a quel  grave  incendio.  Amantea,  Scalea,  l’iso- 
la di  Dina  sulle  coste  della  Calabria  citeriore,  era- 
no tenute  dai  Calabresi:  Maratea,  Sapei,  Carne- 
rota,  Palinuro,  ed  altre  terre  ilei  golfo  di  Polica- 
slro  a loro  parimente  obbedivano.  Masse  di  cruda 
rihaldaglia  erano  queste,  nè  io  sarò  mai  per  lodare 
quelli  che  le  fomentavano:  scellerati,  la  più  parte, 
i gregari,  scellerati  i capi.  Pane  di  Grano,  uno  dei 
primi,  era  un  prete  infame  condannato  per  delitti 
a galera:  Fra  Diavolo,  che  imperversava  più  vi- 
cinamente a Napoli,  uomo  convinto  di  più  latro- 
cini, ed  assassinii:  ladri  ed  assassini  a costoro  si 
accostavano.  Gl’  Inglesi  non  gli  potevano  frenare, 
ancorché  Stuart  per  1’  umanità  sua  molto  vi  si  af- 
faticasse. I Francesi,  dove  potevano,  acerbamente 
si  vendicavano;  furore  e crudeltà  a furore  ed  a cru- 
deltà opponendo. 

Il  trionfo  di  Maida  poco  durava.  S’ingrossavano 
di  nuovo  i napoleoniani:  gli  assassini  erano  cattivo 
fondamento;  il  capitano  d’Inghilterra  si  ritirava  in 
Sicilia , solo  lasciando  un  presidio  nel  forte  di  Scil- 
la, di  cui  si  era  impadronito. 

S’accalorava  l’oppugnazione  di  Gaeta.  Già  per 
molti  mesi  l’aveva  virilmente  difesa  il  principe 
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ri’ Assia:  vi  morirono  molli  huoui  Francesi,  fra 
gli  altri  il  generale  Vallelongue,  uomo,  in  cui  la 
dolcezza  e 1’  integrità  della  vita  pareggiavano  la 
scienza  ed  il  valor  militare,  Timo  e l’altro  singo- 
lari. Il  principe  ferito  gravemente  fu  poi  lato  in 
Sicilia.  Gli  assediami  impedivano  le  sortile  con 
aver  tirato  una  trincea  dalla  spnggia  di  Mola  sino 
all’altra  estremità  dell’ istmo.  Impedivano  colle 
batterie  i soccorsi  di  mare;  una  breccia  molto  gran- 
de era  aperta  nel  muro  della  cittadella  sino  a piè 
della  controscarpa:  i terribili  granatieri  di  Francia 
pronti  all’assalto.  Si  diede  la  fortezza  il  dì  diciotlo 
luglio.  Anche  in  questo  fatto  mostrò  il  generale 
Campredon  molta  perizia  nell’arte  d'  oppugnar  le 
piazze,  ed  a lui  principalmente  restò  JNapoleone 
obbligato  dell’  acquisto  di  Gaeta.  Solo , siccome 
quegli  che  la  voleva  sempre  lare  da  maestro,  per- 
chè gli  altri  si  studiassero  di  fare,  non  che  bene, 
meglio,  si  lamentò  che  Campredon  vi  avesse  con- 
sumato troppa  polvere. 

La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  condizioni  dei 
f rancesi  nel  regno,  l.a  forte  schiera  che  l’aveva 
oppugnata,  andava  a rientrar  le  Calabrie;  e stan- 
techè  il  nome  di  Massella  era  di  molto  terrore,  gli 
fu  dato  il  governo  della  spedizione.  Perchè  un  uo- 
mo terribile  avesse  potestà  terribili,  decretava  Giu- 
sepppe,  fossero  e s’intendessero  le  Calabrie  in 
istato  di  guerra:  i magistrati  civili  e militari  obbe- 
dissero a Massena  : creasse  commissioni  militari 
pei  giudizi,  ed  i giudizi  si  eseguissero  senz’appel- 
lo in  veiitiquattr’ore:  i soldati  vivessero  a carico 
dei  paesi  sollevati:  i beni  degli  assassini  e dei  capi 
dei  ribelli  si  ponessero  al  fisco;  i beni  degli  assen- 
ti ancor  essi  si  confiscassero:  chi  non  essendo  a- 
scrilto  alla  guardia  provinciale,  fosse  trovato  con 
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armi,  si  desse  a morte:  i conventi  che  non  dichia- 
rassero i religiosi  complici,  si  sopprimessero.  An- 
dava Massena  alla  spedizione:  seguitarono  dalle 
due  parli  crudeltà  inusitate.  Lavria,  Sicignano, 
Abetina,  Slrongoli  incesi:  i napoleoniani  trucida- 
vano i Calabresi  nelle  battaglie,  nelle  imboscate, 
nei  giudizi  ; i Calabresi  ammazzavano  i napoleo- 
niani, e gli  aderenti  loro  nelle  case,  negli  agguati, 
nelle  battaglie:  il  furore  partoriva  morti,  le  morti 
furore:  gli  uomini  civili  divenivan  barbari,  i bar- 
bari vieppiù  s’ imbarbarivano.  Il  Calore,  fiume 
principalmente  in  cui  furono  gettali  a mucchi  i 
cadaveri  degli  uccisi,  portò  con  le  acque  sue  al 
mare  i rossi  segni  della  bestiale  rabbia  degli  uo- 
mini. Durò  lunga  pezza  la  carnificina;  pure  i na- 
poleoniani per  la  disciplina  e per  gli  ordinati  dise- 
gni prevalevano.  Il  terrore  e le  uccisioni  frenarono, 
non  quietarono  la  provincia:  semi  orrendi  vi  co- 
vavano, che  ora  in  questo  luogo,  ora  in  queiraltro 
ripullulavano,  e facevano  segno,  che  più  potevano 
l’odio  e la  rabbia  che  i supplizi:  uè  mai  potè  Giu- 
seppe venir  a capo  dei  sollevamenti  calabresi , an- 
corché usasse  rimedi  asprissimi,  e qualche  volta 
anche  dolcezza  coi  perdoni.  Orrendi  casi  io  rac- 
contai, ma  più  orrendi,  se  mi  fia  dato  di  terminare 
queste  storie,  sarommi  per  raccontare,  dai  quali  si 
vedrà , che  se  la  dolcezza  mescolata  con  la  crudel- 
tà non  fece  frutto  per  pacificare  le  Calabrie,  una 
crudeltà  pura  il  fece:  feroce  razza  di  Calabria , che 
non  potè  costringersi  alla  quiete,  se  non  cou  lo 
sterminio. 

Risoluzioni  infedeli,  atti  soperchievoli , guerra 
barbara  insanguinavano  una  costa  dell’ Adriatico: 
simili  accidenti  insanguinavano  l’altra:  di  sì  lagri- 
111  e voli  frutti  fu  pregno  il  tradimento  fallo  a Ve- 
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nezia.  Erano  le  bocche  di  Catlaro,  ij  più  sicuro 
ricovero  che  si  avessero  i naviganti  nell’  Adriatico, 
state  cedute  alla  Francia  pel  trattato  di  Campofor- 
mio,  con  tempo  di  sei  settimane  ad  esserne  messa 
in  possessione.  Spirato  il  termine,  e non  compar- 
si gli  ufficiali  di  Francia  a prenderne  possessione, 
un  agente  di  Russia,  col  quale  concordavano,  sic- 
come Greci , gran  parte  dei  Bocchesi  e dei  Mon- 
tenegrini, selvaggi  abitatori  delle  vicine  montagne, 
sollevò  il  paese,  predicando,  che,  poiché  il  tempo 
buono  della  consegnazione  era  trascorso,  i Fran- 
cesi erano  scaduti,  ed  il  paese  padrone  di  se  stes- 
so. I comandanti  austriaci  di  Castel  Nuovo  é degli 
altri  forti , l’ intendevano  ad  un  altro  modo,  e vole- 
vano serbar  la  fede.  Arrivava  in  questo  mentre  il 
marchese  Ghisilieri,  commissario  d’Austria,  per 
far  la  consegnazione;  ma  non  che  il  suo  mandalo 
eseguisse,  perchè  già  i Francesi  si  approssimava- 
no, consentì  a sgombrar  il  paese,  lasciandolo  in 
potere  dei  natii,  dei  Montenegrini,  e dei  Russi. 
Sgombrarono  di  mala  voglia  i comandanti  austria- 
ci, e sdegnosamente  anche  protestarono  della  vio- 
lazione dei  patti.  Nè  meno  sdegnosamente  udì 
Vienna  il  fatto;  fu  il  marchese  dannato  a carcere 
perpetua  in  una  fortezza  di  Transilvania. 

La  fede  violata  in  Caltaro  diè  occasione  a fede 
violata  in  Ragusi.  I napoleoniani,  non  polendo  più 
occupare  Cattaro,  s’impadronirono  di  Ragusi,  nis- 
suna  ragione  contro  quella  pacifica  ed  innocente 
repubblica  allegando,  ma  solamente  il  pretesto  di 
preservarla  dalle  scorrerie  dei  Monteuegrini.  Cer- 
to i soldati  napoleonici  difesero  Ragusi,  dico  la 
città,  perciocché  i Montenegrini  orribilmente  sac- 
cheggiavano il  territorio;  ma  Napoleone  spense  la 
repubblica  congiungendola  all’ italico  regno;  sin- 
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golnr  modo  di  preservazione.  Sorse  una  guerra  va- 
ria. Lauriston  tenuto  in  assedio  in  Ragusi  dai  Mon- 
tenegrini era  soccorso  da  Moliior,  che  gli  vinceva 
^sospingendogli  ai  loro  nidi  delle  montagne.  Pure 
stavano  ancora  minacciosi , ed  infestavano  con  spes- 
se correrie  il  paese,  quando  Marmont,  con  astu- 
zia militare  avendogli  indotti  a venir  al  piano,  con 
islrage  grandissima  prostrava  tutte  le  forze  loro. 
Guerra  orribile  fu  questa:  i Montenegrini  ammaz- 
zavano i prigioni,  e gittavane  le  teste  troclie  fra  le 
file  dei  compagni  inorriditi  : i napoleoniani  per- 
seguitavano sui  monti  loro  i Montenegrini, e quando 
non  gli  potevano  avere  per  essersi  nascosti  nelle 
tane,  ne  gli  cacciavano  con  fuoco  e fumo,  come  se 
Cere  fossero,  |>er  uccidergli. 

Cantava  queste  vittorie  con  gloriose  promulga- 
zioni, secondo  la  natura  sua,  Dandolo,  che  era 
per  Napoleone  provveditore  generale  della  Dal- 
mazia. Si  per  certo,  questo  mancava  allo  scanda- 
lizzalo mondo,  che  dopo  di  aver  veduto  Pesaro 
commissario  austriaco  in  Venezia,  vedesse  Dan- 
dolo provveditore  napoleonico  in  Dalmazia. 
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Sommario 

(jTuerra  di  Napoleone  col  re  di  Prussia;  gran  ruina  di  quest’ 
ultimo.  Adulazioni  degl’  Italiani  verso  Napoleone.  Trattato  di 
Fontainebleau , che  toglie  il  Portogallo  ai  Braganzesi.  Tosca- 
na tolta  alla  stirpe  di  Spagna,  ed  unita  alla  Francia  sotto  1’ 
autorità  di  £lisa,  sorella  di  Napoleone.  Operazioni  della  giun- 
ta creata  in  Toscaua.  Descrizione  delle  miserie  d’ Italia  O- 
pere  magnifiche  di  Napoleone.  Toglie  la  Spagna  ai  Borboni. 
Giovacchino  re  di  Napoli,  Giuseppe  di  Spagna.  Ginvacchino 
va  ad  assumere  il  regno,  feste  che  gli  si  fanno,  principi!,  e 
natura  del  suo  governo.  Setta  dei  Carbonari,  come,  quando, 
dove  e perchè  nata,  e quali  erano  i suoi  riti.  Napoleone  si 
volta  cmitro  il  papa,  unisce  le  Marche  al  regno  italico,  oc- 
cupa Roma,  fa  oltraggio  al  papa:  protestazioni  fortissime  di 
Pio  settimo.  Dolorose  vicende  nelle  Marcite  per  motivo  dei 
giuramenti  richiesti  ai  magistrati  ed  agli  acclesiaslici. 
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Il  re  Federigo  sentiva  i frutti  delle  gratitudini 
napoleoniche.  Vinta  1’  Austria  per  avere  la  Prussia 
imprudentemente  tenuta  la  neutralità,  insorgeva 
Napoleone  a vincere  la  Prussia, dopo  di  aver  pro- 
strato 1’  Austria.  Usò  le  insidie,  le  insolenze  e le 
usurpazioni  per  farla  vile  agli  occhi  del  mondo; 
poi  assalti  più  aperti  per  farla  risentire,  non  du- 
bitando di  vincerla.  Invase  l’ Hannover,  ed  ope- 
rò ch’ella  l’accettasse  in  proprietà,  dóno  funesto 
per  la  riputazione,  funesto  per  gli  effetti.  Offese 
la  Gerhiania  nel  caso  del  duca  d’ Anghienna;  non 
risentissi  la  Prussia.  Portò  pazientemente  il  re  l’ in- 
coronazione italica,  l’unione  di  Genova,  il  fato  di 
Lucca,  le  non  attenute  promesse  al  redi  Sardegna: 
portò  pazientemente  la  carcerazione  dei  legati  d’ 
Inghilterra  sui  territorii  germanici,  le  taglie  poste 
sulle  città  anseatiche,  le  violazioni  delle  terre  d' 
Anspach  e di  Bareit.  Di  mezza  Germania  si  face- 
va signore  Napoleone  per  la  confederazione  del  Re- 
no: consentiva  il  re  Federigo,  ed  accettava  l’offer- 
ta di  una  confederazione  a suo  favore  della  setten- 
trionale Germania;  ma  Napoleone  confortava  se- 
gretamente i principi,  acciò  non  vi  consentissero. 
Nè  pt#*nodo  alcuno  serbando,  toglieva  Fulda  al 
principe  d’Orangia,  congiunto  di  parentela  col  re, 
toglieva  al  re  la  fortezza  di  Vesel,  e le  abbazie  di 
Essen , Verden  ed  Elten.  Prometteva  alla  Prussia 
la  svedese  Pomerania,  ed  al  tempo  stesjìo  con  so- 
lenne trattato  si  legava  colla  Russia  per  impedire , 
che  la  Prussia  della  Pomerania  s’ impadronisse  : il 
dato  ed  accettato  Hannover  offeriva  al  re  d’ Inghil- 
terra, se  pace  con  lui  volesse.  Nuovi  soldati  napo- 
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leoniani  marciavano  in  Germania.  Conobbe  il  re 
con  quale  amico  avesse  a fare,  e corse  all’ armi: 
corse  altresì  al  ferro  Napoleone.  Bene  il  poteva  u- 
sare,  posciachè  il  re  veniva  armato  contro  di  lui; 
ma  gl’  improperi  che  fece  dire  e stampare  contro 
la  regina,  furono  tali,  che  ogni  uomo,  che  del  tut- 
to non  sia  lontano  dalla  civiltà,  non  potrà  non  sen- 
tirne sdegno  e fastidio . Io  vidi  a questo  tempo 
immagini  di  tal  natura  nei  luoghi  pubblici  in  mostra, 
che  mi  pareva  aggirarmi,  non  nell’ incivilito  Pari- 
gi, ma  sì  piuttosto  in  una  città  rozza  e selvaggia. 
Luisa  era  donna,  regina,  ed  amatrice  della  sua  pa- 
tria, ed  all’ armi  gli  amatori  della  sua  patria  inci- 
tava: per  questo  diventò  bersaglio  agli  oltraggi  di 
un  barbaro.  Queste  gravi  parole  contro  Napoleone 
appruoveranno  coloro,  che  con  sì  devoto  e patrio 
alletto  hanno  alzato  gli  altari  alla  domremese  ver- 
gine; di  quelli,  che  fanno  scherno  dei  difensori 
delle  loro  patrie,  non  è da  prender  pensiero. 

Vinse  la  fortuna  di  Napoleone.  Fu  la  Prussia 
prostrata  a Iena,  fu  prostrala  a Maddeburgo  ed  a 
Prenslavia.  Berlino,  capitale  del  regno,  le  fortezze 
tutte,  dominando  uno  scompiglio  ed  un  terrore  e- 
stremo,  vennero  in  poter  del  vincitore.  Questo  li- 
ne ebbero  le  arme  animosamente  mosse  dal  re  Fe- 
derigo per  stimolo  proprio,  e per  quelli  d’  Alessan- 
dro di  Russia.  Arrivava  Alessandro  imperatore  con 
le  sue  schiere  in  aiuto  del  vinto  amico:  ma  Napo- 
leone sopravvanzava  d’ardire,  di  forza  e di  arte. 
Fu  asprissima  la  battaglia  di  Eylau,  e d’esito  in- 
' certo.  Incrudelita  la  stagione,  ritiraronsi  i France- 
si di  qua  della  Vistola,  i Russi  di  la  della  Pregel. 
Intiepiditosi  il  tempo  al  nuovo  anno,  s’avventava- 
no gli  uni  contro  gli  altri  Francesi  e Russi;  vari 
furono  i combattimenti,  sanguinosi  tutti;  infine 
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noi  campi  di  Frkllandia  conflissero  con  ordinanza 
piena  i due  nemici.  Quivi  cadde  la  fortuna  russa. 
Napoleone  vincitore  ai  confini  d’Alessandro  sovra- 
stava: addomandava  Alessandro  i palli.  Narrano 
die  i due  imperatori  nelle  conferenze  più  segrete 
tra  di  loro  si  spartissero  il  mondo:  avessesi  Napo- 
leone quella  parte  che  è compresa  da  nn  lato  tra 
una  linea  tirata  dalla  foce  della  Vistola  sino  all’ iso- 
la di  Corfù , dall’altro  tra  le  spiagge  del  Baltico, 
dell’Oceano,  del  Mediterraneo  e dell’ Adriatico:  a- 
vessesi  Alessandro  il  rimanente.  Quale  di  questo 
sia  la  verità,  convennero  sulle  sponde  del  Niemen 
in  trattato  aperto:  riconobbe  Alessandro  il  nome  e 
l’autorità  regia  in  Giuseppe  Napoleone,  come  re 
di  Napoli  , ed  in  Luigi  Napoleone  come  re  d’ 
Olanda:  consentì,  che  nn  regno  di  Vestfalia  si 
creasse,  ed  in  Gerolamo  Napoleone,  fratello  mi- 
nore di  Napoleone,  s’ investisse:  accordò  che  nn 
ducato  di  Varsavia  si  creasse,  e che  duca  ne  fosse 
Federico  Angusto  di  Sassonia:  riconobbe  la  rena- 
na  confederazione:  stipulò  per  articolo  segreto,  che 
le  bocche  di  Cattaro  si  sgombrassero  dai  Russi,  e 
si  consegnassero  in  potestà  di  Napoleone.  Conven- 
ne infine,  che  le  sette  isole  ioniche  cedessero  in 
possessione  del  medesimo;  stipulazione  enorme , 
perchè  la  independenza  loro  era  stata  accordala  tra 
la  Russia  e la  Porta  ottomana,  nè  poteva  l’opera 
di  due  parti  essere  disfatta  da  una  sola. 

I falli  di  guerra  di  Napoleone  superavano  per 
grandezza  quanti  dalle  lingue  o dalle  penne  degli 
uomini  siano  stati  mandali  alla  memoria  dei  poste- 
ri. L’  avere  vinto  con  sì  grossa  e presta  guerra  1’ 
Austria,  poi  poco  dopo  con  sì  grossa  e presta  guer- 
ra la  Prussia,  finalmente  con  grossa  e non  lunga 
guerra  la  Russia,  pareva  piuttosto  accideute  làvo- 
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loso  che  vero.  Volgevano  gli  uomini  maravigliati 
nelle  menti  loro  la  potenza  ed  il  valore  degli  Au- 
striaci, la  gloria  ancor  fresca  di  Federigo,  le  im- 
prese mirabili  di  Suwarow  con  la  sparsa  fama  dell’ 
invincibilità  dei  Russi,  nè  potevano  restar  capaci, 
come  una  sola  nazione  ed  un  solo  capitano  avesse- 
ro potuto  soldati  tanto  valorosi,  capitani  tanto  ri- 
nomati quasi  prima  vincere  che  vedere.  Temeva 
ed  adorava  il  mondo  Napoleone,  i principi  i pri- 
mi, anche  i più  polenti,  i popoli  i secondi.  Non 
v’ era  più  luogo  all’adulazione;  perchè  le  lodi, 
per  smisurate  che  fossero,  parevano  minori  del 
vero;  nè  i poeti  più  famosi , quantunque  con  ogni 
nervo  vi  si  sforzassero , potevano  arrivare  a lauta 
altezza.  I poeti  il  chiamavano  Giove,  i preti  brac- 
cio di  Dio,  i principi  fratetlo,e  signore. 

Un  mezzo  solo  gli  restala  j»er  accrescere  la  glo- 
ria acquistata;  quest’era  di  usarne  moderatamente; 
che  se  avesse  frenato  le  lingue  dell’età  adulatrice, 
e precipitantesi  a servitù,  bene  avrebbe  meritalo 
che  le  adulazioni  lodi  si  chiamassero;  ma  amò  me- 
glio dilettarsi  pruovando  ottani’ oltre  potesse  tra- 
scorrere la  viltà  degli  uomini,  che  fare  generoso 
se  ed  altrui.  Lascio  le  adulazioni  francesi , austria- 
che, prussiane,  russe:  solo  parlerò  dell’ italiane.  A 
questo  fine  dello  adulare  erano  stati  chiamati  a Pa- 
rigi i deputati  del  regno  italico.  Gamboni,  patriar- 
ca di  Veuezia,  favellava,  introdotto  all’udienza 
nell’ imperiai  sede  di  San  Clodoaldo,  con  servilis- 
simo discorso  al  signore.  Venire  gl’  Italiani  a far 
tributo  a’ suoi  piedi  dell’  ammirazione,  dei  deside- 
rii,  dell’amore,  della  fedeltà  loro;  godere  per  es- 
sere i primi  a potere  questo  debito  adempire  verso 
l’eroe,  verso  il  principe  polente  ed  amatissimo: 
uissuuo  più  degl’italiani  amarlo,  uissuno  con  pari 
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gratitudine  venerarlo:  avere  lui  redento  la  tran- 
cia, ma  creato  1 Italia:  avere  gl’ Italiani  pregato  il 
Cielo  per  la  salute  sua  nei  pericoli,  ringraziarlo 
ora  per  le  vittorie,  ringraziarlo  per  la  pace:  beni- 
gnamente udisse  le  supplichevoli  preghiere  dei  sot- 
tomessi ed  amorosi  Italiani:  gisse,  veuisse,  vedesse 
quell’Italia  da  tanto  bassamento  alzàia,  da  tanta 
abiezione  ricompra,  a tanto  fortnnatwsorti  avvia- 
la. Questo  desiderare  , questo  instantemente  sup- 
plicare , questo  sperare  dalla  paterna  benevolenza 
sua,  questo  essere  la  più  compita  , la  più  suprema 
felicità  loro.  ^ 

Rispose,  gradire  i sentimenti  de’ suoi  popoli  d’ 
Italia:  cou  piacere  avergli  veduti  combattere  valo- 
rosamente sulla  scena  del  mondo  : sperare , che  si 
fausto  principio  avrebbe  consenziente  fine.  In 
questo  luogo  egli,, che  aveva  contaminato  con  i- 
scherui  una  valorosa  donna,  solo  perchè  contro 
di  lui  la  sua  patria  aveva  amato  e difeso,  venne  in 
sul  dire , che  le  donne  italiane  dovevano  allonta- 
nare da  se  stesse  gli  oziosi  giovani , nè  permettere  • 
che  più  languissero  negl’iuterni  recessi , o compa- 
rissero al  cospetto  loro,  se  non  quando  portassero 
cicatrici  onorevoli.  Soggiunse  poscia,  vedrebbe  Ve- 
nezia volentieri , sapere  quanto i Veneziani  l’amas- 
sero. Sorse  in  Corte  un  gran  parlar  di  lode  pel  di- 
scorso di  Napoleene:  tutti  il  predicarono  per  mol-# 
to  bello.  Quella  parte  massimamente  che  aveva  toc-' 
calo  dell’  amor  dei  Veneziani  verso  di  lui,  era  mol- 
to commendata.  jj-  ... 

Accarezzato  dai  monaci  del  Cenisio,  festeggiato 
dai  Torinesi  testé  liberati  da  Menou,  al  quale  era 
succeduto , come  governator  generale , il  buon 
principe  Camillo  Borghese , arrivava  Napoleone 
trionfante  uella  reale  ed  accetta  Milano.  Le  feste 
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furono  molte:  i soldati  armeggiavano,  i poeti  can- 
tavano, i magistrati  lusingavano,  i preli  benedice- 
vano. Trattò  Melzi  molto  rimessamente,  perchè 
non  ne  aveva  più  bisoguo;  perchè  poi  fosse  meglio 
rintanato,  il  creò  duca  di  Lodi.  Dolsimi  in  queste 
storie  di  molle  funeste  cose,  e di  molle  ancora 
dorrommi,  am  di  niuna  più  mi  doglio  o dorrom- 
mi,  che  del»  aver  veduto  contaminalo  dai  sodi 
napoleonici  un  Melzi. 

Ed  ecco  che  Napoleone  arriva  a Venezia.  Lu- 
minaria per  tutta  la  città:  di  notte  il  canal  grande 
chiaro  come  di  giorno:  la  piazza  di  San  Marco  più 
chiara  del  canale:  regata,  balli,  teatri,  e quel  che 
è peggio,  plausi  di  voci  e di  mani.  Si  mostrò  lie- 
to, e contento  in  volto.  Ciò  non  ostante  aveva  [lau- 
ra di  essere  ucciso:  Duroc,  Gran  maestro  del  Pa- 
lazzo, fu  più  diligente  del  solilo  nel  visitar  canti- 
ne e cisterne.  Alcuni  Veneziani  si  aggirarono  in- 
torno al  signore  con  fronte  lieta  e serena.  L’età 
portò,  che  brutto  e splendido  servire  più  piacesse, 
che  vita  onorala  ed  oscura. 

Tornato  a Milano  udiva  i collegi,  ed  ai  collegi 
parlava.  Accusò  gli  antenati,  parlò  di  patria  dege- 
nere dall’  antica;  alferinò  molto  aver  fallo  per  gl’ 
Italiani,  molto  più  voler  fare:  ammonigli,  stessero 
congiunti  con  trancia;  ricordò  loro,  che  da  quel- 
la ferrea  corona  si  promettessero»!’  independeuza. 
Corsa  trionfalmente  la  Lombardia,  nuovi  italici 
pensieri  gli  venivano  in  mente,  e gli  mandava  ad 
esecuzione:  sotto  il  suo  dominio  da  ruiua  nasceva 
mina.  Aveva,  a cagione  che  il  priucipe  Reggerne 
di  Portogallo  si  era  ritirato  dal  voler  fare  contro  gl’ 
Inglesi  tutto  quello  ch’egli  avrebbe  voluto,  per.ua 
trattalosottoscritloa  Fontainebleau  con  un  ministro 
di  Spagna , tolto  il  Portogallo  a’ suoi  antichi  signori , 
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che  vi  erano  ancora  presemi , e dato  in  potestà  di 
nuovi.  Per  esso  si  accordarono  la  Francia  e la  Spa- 
gna che  la  provincia  del  Portogallo  tra  Mino  e Due- 
ro,  colla  città  di  Porto,  cedessero  in  proprietà  e 
sovranità  del  re  d’ Etraria,  ed  egli  assumesse  il 
nome  di  re  della  Lusitani»  settentrionale:  che  l’Al- 
girve  si  desse  al  principe  della  Pace  con  titolo  di 
priucipe  dall’Algarve;  che  il  Beira  ed  il  Tramon- 
ti, e 1 Eslremadura  di  Portogallo  si  serbassero  se- 
questrate sino  alla  pace  ; che  il  re  d’  Etruria  ce- 
desse il  suo  reame  aU'itnpcrador  dei  Francesi  ; che 
un  esercito  napoleonico  entrasse  in  Ispagna,  e con- 
giuntosi con  lo  spagnuolo  occupasse  il  Portogallo. 
Covava  fraude  contro  Portogallo,  (rande  contro  Spa- 
gna per  l’introduzione  dei  napoleoniani.  I Bragan-  * 
zesi,  avuto  notizia  del  fatto,  e non  aspettata  la  tem- 
pesta, s’ imbarcarono  pel  Brasile  sopra  navi  pro- 
prie ed  inglesi.  Napoleone  levò  un  gran  romore 
della  partenza,  ed  imputò  loro  a delitto  l’essere 
fuggiti , come  diceva,  cou  gl’  Inglesi,  come  se  in  ser- 
vitù di  lui  fossero  stali  obbligali  a restare. 

Il  dì  ventidue  novembre  i ministri  di  Spagna  e 
di  Francia,  nelle  stanze  di  Maria  Luisa,  regina 
reggente  di  Toscana,  entrando  le  intimarono,  es- 
sere finito  e ceduto  a Napoleoue  il  suo  toscano  re- 
gno, e che  in  compenso  le  erano  assegnati  altri  sta- 
ti da  goderscgli  col  suo  figliuolo  Carlo  Lodovico.  . 
Fu  a questa  volta  taciuta  la  parola  perpetuamente, 
il  che  se  indicasse  sincerità  o dimenticanza,  io  non 
lo  so.  Restava , che  ad  un  comandamento  fantasti- 
co succedesse  uua  umiltà  singolare.  Significava  la  • 
regina  a’  suoi  popoli , essere  la  Toscana  ceduta  all’ 
imperalor  Napoleone;  ad  aluù  regui  andarsene:  ri- 
corderebbesi  con  diletto  del  toscano  amore,  ram- 
inaricherebbesi  della  separazione,  consolerebbesi 
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pensando,  passare  una  nazione  sì  docile  sotto  il  fà- 
usto dominio  di  un  monarca  dotato  di  tutte  le  più 
eroiche  virtù,  fra  le  quali,  per  servirmi  delle  stes- 
se parole  che  usò  la  regina,  dette  così  com’erano 
alla  segretariesca,  fra  le  quali  campeggiava  singolar- 
mente la  premura  la  più  costante  di  promuovere  ed 
assicurare  la  prosperità  dei  popoli  ad  esso  soggetti. 
Non  seguitò  la  regina  reggente  iu  Toscana  le  ve- 
sligia  leopoldiane,  anzi  era  andata  riducendo  lo  sta- 
to a governo  più  stretto,  e più  compiacente  a Ro- 
ma. Arrivò  il  generale  Reille  a pigliar  possesso  in 
nome  dell’imperatore  e re;  i magistrali  giurarono 
obbedienza:  cassaronsi gli  stemmi  di  Toscana,  riz- 
zaronsi  i napoleonici:  arrivava  Menou  egiziaco  a 
scuotere  le  toscane  genti;  Napoleone  trionfatore, 
tornando  a Parigi,  tirava  dietro  le  sue  carrozze 
quelle  di  Maria  Luisa,  e di  Carlo  Lodovico. 

L’asprezza  di  Napoleone,  e la  natura  rotta  e 
precipitosa  di  Menou  mitigava  in  Toscana  una 
giunta  creata  dal  nuovo  sovrano,  e composta  d’uo- 
mini giusti  e buoni,  fra  i quali  era  Degerando, 
che  solito  sempre  a sperare,  a supporre,  ed  a voler 
bene,  credeva  che  l’ imperatore  fosse  fatto  a sua  si- 
militudine. Avevano  il  diffìcile  carico  di  ridurre  la 
Toscana  a forma  francese.  Erano  in  questa  bisogna 
alcune  cose  inflessibili,  alcune  pieghevoli.  Si  nove- 
ravano fra  le  prime  gli  ordini  giudiziali,  ammini- 
strativi e soldateschi  : furono  introdotti  nella  nuo- 
va provincia  senza  modificazione:  degli  ultimi  non 
potevano  i Toscani  darsi  pace  , parendo  loro  cosa 
enorme,  che  dovessero  andar  alle  guerre  dell’est  re- 
ma Europa  per  gl’interessi  di  Trancia,  o piuttosto 
del  suo  signore.  S’adoperava  la  giunta,  non  senza 
frutto,  a far  che  la  nuova  signoria  meno  grave  riu- 
scisse. Primieramente  la  tassa  fondaria,  opinando 
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in  ciò  molto  moderatamente  Deaerando,  fu  ordi- 
nata per  moilo  che  non  gettasse  più  del  quinto,  nè 
meno  del  sesto  della  rendila.  Non  trascurava  la 
giunta  le  commerciali  faccende.  Pel  cielo  propizio 
volle  tirarvi  la  coltivazione  del  cotone,  e per  mi- 
gliorar le  lane  diede  favore  al  far  venir  pecore  di 
vello  fino  nelle  parli  montuose  della  provincia  sie- 
nese.  Delle  berrette  di  Prato,  dei  cappelli  di  pa- 
glia, degli  alabastri,  e dei  coralli  di  Firenze  e di 
Livorno,  parti  essenziali  del  toscano  commercio, 
con  iscuole  apposite,  con  carezze,  e con  prcmiipar- 
ticolar  cura  aveva.  Domandò  a Napoleone,  che 
permettesse  le  tratte  delle  sete  per  Livorno,  prov- 
vedimento utilissimo,  anzi  indispensabile  per  te- 
ner in  fiore  le  manifatture  dei  drappi , e la  colti- 
vazione dei  gelsi  nella  nuova  provincia.  Richiese 
anche  dal  signore,  che  concedesse  una  camera  di 
commercio  a Livorno,  a guisa  di  quella  di  Marsiglia, 
acciocché  i Livornesi  potessero  regolare  da  se,  e 
non  per  mezzo  dei  Marsigliesi,  le  proprie  faccende 
commerciali:  non  solo  buona,  ma  sincera  e disin- 
teressata supplica  fu  questa  della  giunta,  perchè 
dava  contro  Marsiglia.  Per  queste  deliberazioni 
si  mirava  a conservar  salvo  il  commercio  del  Le- 
vante con  Livorno. 

I commodi  di  terra  pressavano  nei  consigli  della 
giunta,  come  quei  di  mare.  Supplicava  all’  impe- 
ratore, aprisse  una  strada  da  Arezzo  a Rimini , bre- 
vissima fra  tutte  dal  Mediterraneo  all’  Adriatico; 
ristorasse  quella  di  Firenze  a Roma  per  1’ antica 
via  Appia , dirizzasse  quella  da  Firenze  a Bologna 
pel  Bisenzio  e pel  Reno,  terminasse  finalmente 
quella,  che  insistendo  sull’ antica  via  Laonlana,  da 
Siena  porta  a Cortona,  Arezzo  e Perugia.  Nè  gli 
studi  si  omettevano;  consiglio  degno  del  dotto  e 
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dabben  Dogerando.  Ebbero  quei  di  Pisa  e di  Fi- 
renze con  tutti  i sussidi  loro  ogni  debito  favore:  eb- 
berlo  le  accademie  del  Cimento,  della  Crusca , del 
Disegno,  dei  Georgofili  : feconda  terra  coltivava  De- 
gerando,  e la  feconda  terra  ancora  a lui  degna- 
mente rispondeva,  dolci  compensi  di  un  amaro  si- 
gnore. 

Arrivava  gennaio  intanto:  cessava  la  giunta  l’uffi- 
cio,dato  da  Napoleone  il  governo  di  Toscana  ad 
Elisa  principessa,  Gran  duchessa  nominandola.  La 
quale  Elisa  o per  natura,  o per  vezzo,  simile  piutto- 
sto al  fratello,  che  a donna,  si  dilettava  di  soldati,  gli 
studi  e la  toscana  fama  assai  freddamante  ri  sguar- 
dando. A questo  modo  finì  la  toscana  patria,  pas- 
sala prima  da  repubblica  nei  Medici  per  usurpazio- 
ne, poi  dai  Merlici  negli  Austriaci  per  forza  dei  po- 
tentati, ai  quali  piacque  quella  preda  per  accomo- 
dar se  medesimi,  dileguatasi  finalmente  e perduta- 
si del  tutto  nell’immensa  Francia. 

Similmente,  ed  al  tempo  stesso  Napoleone  uni- 
va all’  Impero  il  Ducato  di  Parma  e Piacenza , di- 
partimento del  Taro  chiamandolo.  Restavano  ai 
Borboni  di  Parma  le  speranze  del  Mino  e del 
Duero. 

Non  so,  se  chi  avrà  fin  qui  letto  queste  nostre 
storie,  avrà,  quanto  basta,  posto  mente  alle  mise- 
rie d’Italia.  Il  Piemonte  due  volte  repubblica  , due 
volte  regno,  tre  volle  sotto  governi  temporanei, 
calpestalo  dagli  agenti  repubblicani  sotto  il  re  e sot- 
to il  primo  governo  temporaneo,  straziato  dagli  a- 
genli  imperiali  russi  ed  austriaci  sotto  il  secondo, 
conculcato  dagli  agenti  consolari  sotto  il  terzo:  sor- 
ti sempre  incerte,  predominio  di  opinioni  diverse, 
interessi  rovinati  ora  di  questi,  ora  di  quelli,  affezio- 
ni tormentate:  quando  una  radice  di  sanazione  in- 
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cominciava  a spuntare  in  una  ferita,  violentemente 
era  da  maggior  ferita  svelta:  la  dolorosa  vece  più 
volte  rinnovossi;  squallido  diventato  un  paese  fio- 
ritissimo; aspettavasi  la  libertà;  un  dispotismo  di- 
sordinalo e sfrenato  sopravvenne;  molli  anni  du- 
rò, finalmente  in  dispotismo  metodico  cambiossi. 
Parevano  più  certe  le  sorti;  pure  ancora  restavano 
nelle  menti  i vestigi  dei  passati  mali,  e le  non 
riparate  rovine  attestavano  le  spesse  e violente 
mutazioni.  Genova  tre  volte  cambiata  sotto  Ibe- 
rna di  repubblica,  spaventata  continuamente  dal 
romore  delle  presenti  armi , conculcata  dagl’ Ingle- 
si per  mare,  dai  Francesi,  dai  Russi,  e dai  Tede- 
schi per  terra,  ora  in  nome  dei  diritti  dell’uomo, 
ed  ora  in  nome  del  governo  legittimo,  desolata  dall’ 
assedio,  desolata  dalla  pestilenza , obbligata  a spen- 
dere per  violenza  quello,  che  aveva  acquistato  per 
industria,  non  aveva  più  forma  alcuna  di  corpo  sa- 
no: dieci  secoli  d’independenza , dopo  quindici  an- 
ni di  martirio  si  terminarono  nella  dura  soggezzio- 
ne  di  un  capitano  di  guerra.  Milauo  ricca,  prima 
spogliata  dai  repubblicani,  poi  dai  loro  nemici, 
prima  repubblica  senza  nome,  poi  repubblica  ora 
coh  un  nome  ed  ora  con  un  altro,  quindi  pro- 
vincia tedesca  sotto  nome  di  reggenza  imperiale, 
poi  provincia  francese  sotto  nome  di  regno  italico, 
sempre  conculcata  , sempre  serva,  cede  finalmen- 
te in  potestà  di  colui , che  credeva  il  più  prezioso 
frutto  delle  sue  conquiste  essere  il  poter  risuscita- 
re là  corona  di  ferro  di  Luitprando , ed  il  serpen- 
te dei  Visconti.  Di  Venezia  poche  cose  dirò , poi- 
ché dopo  tante  stragi , tanti  oltraggi , tante  espila- 
zioni, o provincia  francese , o provincia  tedesca, 
conobbe  di  che  sapessero  le  due  servitù.  Perivano 
ogni  giorno  più  i segni  della  generosità  di  Dutil- 
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lot  nella  tormentata  Panna,  che  accarezzata  sotto 
il  duca  in  parole  pei  fini  di  Spagna,  taglieggiala 
in  fatto  per  un’avarizia  indomabile,  vessata  infi- 
ne dai  napoleonici  capricci  sotto  San  Mery,  e 
molto  piti  ancor  sotto  Junot,  s’incamminava  , da 
servitù  in  servitù  passando.,  a sperimentare  quan- 
to valessero  a sanare  le  ricevute  ferite  il  concorre- 
re ed  il  ricorrere  al  lontano  Parigi.  La  Toscana 
ebbe  più  gran  miscuglio  di  correrie  e di  saccheggi 
stranieri , di  sollevazioni  intestine,  di  reggimenti 
temporanei,  ora  repubblicani  tumultuari,  ed  ora 
imperiali  tumultuari,  parecchie  reggenze  sotto  va- 
rio nome,  re  giovani  e re  bambini,  ora  capitani 
di  guerra  con  somma  autorità ,.  ora  principi  au- 
striaci, ora  principi  borbonici,  ed  ora  Elisa  prin- 
cipessa: soldati  napolitani,  francesi,  russi,  tede- 
schi, italiani,  incomposta  e pestilenziale  illuvie; 
i tempi  napoleonici  guastavano  i leopoldiani.  Ro- 
ma rossa  di  sangue  di  legati  francesi,  rossa  di  ro- 
mano sangue  yersato  a difesa  delle  patrie  leggi , 
rossa  d’ italiano  sangue  non  versato  a difesa  dell’ 
italiana  patria,  saccheggiata  , conculcata,  straziata 
da  tutti,  non  sapeva  più  chi  amico,  o chi  nemico 
chiamar  potesse.  Francesi,  Tedeschi,  Russi,  Ci- 
salpini, Napolitani,  e se  Dio  ne  salvi,  Ttìfchi , 
con  la  cupidigia  e con  le  armi  loro  a vicenda  l’ as- 
salirono: i tempii  profanati,  i sacri  arredi  invola- 
ti , i musei  posti  a ruba,  lé  pitture  di  Raflàello  gua- 
ste dalle  soldatesche  barbare } pure  e questi  e quelli 
dicevano  volere  la  romana  felicità.  Vide  Roma  un 
governo  papale  servo,  una  repubblica  serva,  un 
governo  papale  con  ingannevoli  apparenze  resti- 
tuito: vide  un  papa  vinto,  un  papa  tributario,  un 
papa  cattivo , uu  papa  ito  all’  incoronazione  del 
suo  nemico:  vide  preti  adulatori  di  Turchi,  pa- 
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plsti  adulatori  d’inglesi,  repubblicani  veri  adula- 
tori di  repubblicani  falsi,  amatori  di  libertà  adula- 
tori di  tiranni:  fuvvi  illusione  da  una  parte,  frau- 
de  dall’altra,  e tra  1 illusione  e la  fraude  nacque  ' 
un  inganno,  una  chimera,  un  pensare  a caso  tale 
che  è pur  forza  il  confessare,  che  sia  forte  negli 
uomini  l’ instinto  di  star  insieme,  perchè  senza 
di  lui  la  romana  gente  o si  sarebbe  dispersa  a vi- 
vere nelle  selve,  o vissuta  insieme  solo  per  am- 
mazzarsi con  le  proprie  mani.  Credo  che  più  tor- 
mentosi sperimenti  sopra  le  infelici  nazioni  non 
siano  stati  fatti  mai , come  quelli  che  sopra  i Ro- 
mani furono  fatti.  L’aver  sopravvissuto  pare  mira- 
colo. Ma  se  maggiori  mali  solferire  non  potevano, 
a maggiori  scandali  erano  serbati  dai  cieli , siccome 
sarà  da  noi  a suo  luogo  con  dolente  e disdegnosa 
penna  raccontato.  Pareva  che  la  monarchia  avesse 
a portar  più  rispetto  ai  monarchi , ma  fece  peggio 
che  la  licenza.  Così  se  ne  viveva  Roma  desolala: 
povero  T erario,  poveri  i particolari,  gli  ornamen- 
ti perduti , gli  animi  divisi,  ogni ‘cosa  piena  di 
vendetta.  Non  so  con  quali  parole  io  mi  accinga  a 
favellar  di  Napoli,  perchè  gli  uomini  simili  al  cie- 
lo; le  benevolenze  estreme  che  toccano  la  illusio- 
ne, le  uimicizie  estreme  che  toccano  la  ferocia: 
congiure,  guerre  civili,  guerre  esterne,  incendi, 
rovine,  tradimenti ,*  supplizi  di  gente  virtuosa  e 
di  gente  infame,  ma  più  di  virtuosa  che  d’in- 
fame. A questo  atti  eroici,  coraggi  indomiti,  ami- 
cizie fedelissime  anche  nelle  disgrazie,  temperan- 
za cittadina  anche  nella  povertà,  pensieri  dolcissi- 
mi di  fortunata  umanità , dèsiderii  purissimi  del 
ben  comune:  ora  regno  ottenebrato  da  congiure, 
ora  repubblica  contaminata  da  rapine,  ora  regno 
pieno  di  tormenti,  ora  regno  pieno  di  rapine  e di 
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tormenti:  Ferdinando  «Ine  volle  cacciato,  una  vol- 
ta tornato;  una  repubblica  serva  dei  Francesi,  un 
regno  servo  degl  Inglesi,  una  repubblica  stabilita 
a forza  da  un  soldato,  un  regno  restituito  a forza 
da  un  prete,  quella  con  immensa  strage  di  lazza- 
roni, questo  con  immensa  strage  dei  repubblica- 
ni: quelli  stessi  che  adulato  avevano  Championnet 
repubblicano,  o Ferdinando  re,  adulare  Giuseppe 
re,  e da  un’altra  parte  la  Croce  di  Cristo  sul  cam- 
po medesimo  unita  alla  Luna  di  Manometto,  tutte 
queste  cose  fanno  una  maraviglia  tale,  che  quando 
saranno  chiusi  gli  occhi,  e le  orecchie  di  coloro 
che  le  videro  e le  udirono,  nissuoo  sarebbe  più 
per  crederle,  se  non  fosse  la  stampa  che  ne  molti- 
plica i testimonii. 

Nessun  ordine  buono  poteva  sorgere  da  farragi- 
ne sì  dolorosa  ; perchè  ogni  fondamento  civile  era 
disordinato,  ed  i soldati  si  creavano  per  altri.  Nar- 
rano alcuni  che  almeno  questo  accidente  buono 
nascesse  nel  regno  italico,  che  lo  spirito  militare 
si  risvegliasse,  e che  buoni  soldati  si  formassero  a 
benefizio  d’ Italia.  Certamente  buoni  soldati  si  crea- 
vano sotto  la  disciplina  napoleonica;  ma  mandati 
a battaglie  forestiere,  come  amassero  l’Italia,  e co- 
me imparassero  a difenderla,  io  non  so  vedere;  se 
forse  non  si  voglia  credere,  che  il  rovinare  i paesi 
d’altri , ed  il  distruggere  le  patrie  altrui  siauo  pei 
soldati  salutiferi  esempi. 

La  servitù  s’  abbelliva.  In  questo  Napoleone  fu 
singolarissimo.  Opere  magnifiche,  opere  utilissi- 
me sorgevano.  Milano  massimamente  di  tuttosplen- 
dore  splendeva.  La  mole  dell’ambrosiano  tempio 
cresceva,  il  foro  Buonaparte ogni  giorno  più  gran- 
deggiava: Eugenio  viceré  fomentava  i parti  più 
belli  dei  pittori , degli  scultori , degli  architettori  ; 
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la  Corte  pruornovitrioe  «li  servitù,  era  anche  pruo- 
movilrice  di  bellezza.  Nuovi  canali  si  cavavano, 
nuovi  ponti  s’innalzavano,  nuove  strade  si  apriva- 
no. Nè  le  rocche,  nè  i dirupi  ostavano;  l’ umana 
arte  stimolala  da  Napoleone  ogni  più  difficile  im- 
pedimento vinceva.  Sorsero  sotto  il  suo  dominio, 
e per  sua  volontà  due  opere  piuttosto  da  ante- 
porsi, che  da  pareggiarsi  alle  più  belle  ed  utili  de- 
gli antichi  Romani;  queste  sono  le  due  strade  del 
Sempione,  e del  Cenisio,  le  quali  aprendo  un  fa- 
cile adito  tra  le  più  inospite  ed  alle  roccie  dall’ 
Italia  alla  Francia,  attesteranno  perpetuamente  all’ 
età  future,  in  un  colla  perizia  ed  attività  dei  Fran- 
cesi, la  potenza  di  chi  sul  principiare  del  secolo 
decimonono  le  umane  sorti  volgeva.  Beato  egli,  se 
non  avesse  corrotto  il  benefizio  colla  servitù! 

Era  arrivalo  il  tempo,  in  cui  i disegni  napoleo- 
nici dovevano  colorirsi  a danno  del  re  di  Spagna  ; 
i mezzi  pari  al  fine.  Il  mettere  discordia  nella  fa- 
miglia reale , il  fir  sorgere  sospetto  nel  padre  del 
figliuolo,  dispetto  nel  figliuolo  verso  il  padre,  il 
seminar  sospetti  sopra  la  coniugai  fede  della  regi- 
na , e al  tempo  stesso  accarezzare  chi  era  soggetto 
dei  sospetti  e farne  stromento  alle  sue  macchina- 
zioni , il  contaminar  la  fama  di  una  principessa 
morta,  1’ esser  del  sangue  di  Carolina  di  Napoli 
rinfacciandole,  accusar  un  principe  di  Spagna  del- 
le caroliniane  insidie,  perchè  più  amava  la  Spagna 
che  la  Francia  , fare  che  a Madrid  e ad  Aranjuez 
ogni  cosa  fosse  sospetta  di  fraudi  e di  tradimenti , 
e la  quieta  e confidente  vita  del  tutto  sbandirne, 
furono  le  arti  di  Napoleone.  La  subitezza  spagnuo- 
la  le  ruppe  col  far  re  Ferdinando,  e dimetter  Car- 
lo; ma  Napoleone  ravviava  le  fila:  l’accidente  stes- 
so di  Aranjuez  , che  pareva  dovere  scompigliargli 
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la  trama  , gli  diede  occasione  di  mandarla  ad  effet- 
to. Trasse  con  le  lusinghe  il  re  Carlo  in  sua  pote- 
stà a Baiona:  restava,  che  vi  tirasse  il  re  Ferdinan- 
do, e il  vi  tirò.  Rallegrossi  allora  dell’opera  com- 
pita. Fé’  chiamar  dal  padre  il  figliuolo  ribelle , fé’ 
chiamar  dalla  madre  il  figliuolo  bastardo,  dalle 
gazzette  mediatore  scellerato  della  morte  del  pa- 
dre , costrinse  il  padre  ed  il  figliuolo  a rinunziare 
al  regno  in  suo  favore , mandò  il  padre  poco  libe- 
ro a Marsiglia  , il  figliuolo  prigione  a Valenza  y ; 
nominò,  ribollendo  in  lui  la  cupidità  sfrenata  dell’ 
esaltazione  de’  suoi , Giuseppe  re  di  Spagna  , Mu- 
rai re  di  JNapoli.  A questo  fine  era  stato  concluso 
il  trattato  di  Fontainebleau  , promessa  grandezza 
al  re  di  Spagna , introdotti  i napoleoniani  in  Ispa- 
gna.  Ma  le  cose  sortirono  effetti  diversi  da  quelli 
eli’  ei  si  era  promesso.  Sorsero  sdegnosameute  gli 
Spagnuoli  contro  le  ordite  scelleraggini , e combat- 
terono i napoleoniani.  Napoleone  e i suoi  prezzola- 
li scrittori  gli  chiamarono  briganti,  gli  chiamarono 
assassini  : quest’  infamia  mancava  a tanti  scandali. 

Napoleone  obbligato  a mandar  soldati  contro 
Spagna,  ed  a scemargli  in  Germania,  temeva  di 
qualche  moto  sinistro.  Una  nuova  dimostrazione 
dell’ amicizia  di  Russia  gli  parve  necessaria.  Fatte 
le  sue  esortazioni,  otteueva,  che  Alessandro  il  ve- 
nisse a trovare  ad  Erfurt.  Quivi  furono  splendide 
le  accoglienze  pubbliche,  intimi  i parlari  segreti  : 
stava  il  mondo  in  aspettazione  e timore  nel  vedere 
i due  monarchi  potenti  sopra  tutti  favellare  insieme 
delle  supreme  sorti.  Chi  detestava  l’imperio  dispo- 
tico di  Napoleone,  disperava  della  libertà  d’ Euro- 
pa , perchè  essendo  le  due  volontà  preponderanti 
ridotte  in  una  sola,  non  restava  piu  nè  appello,  nèr 
ricorso,  uè  speranza.  Chi  temeva  dell’  insorgere 
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progressivo  della  potente  Russia,  abborriva  ch’el- 
la fosse  chiamala  ad  aver  parte  in  modo  tanto  atti- 
vo nelle  faccende  d’Europa;  conciossiachè  le  abi- 
tudini più  facilmente  si  contraggono,  che  si  dismet- 
tono, ed  anche  l’ambizione  del  dominare  non  si 
rallenta  mai,  anzi  cresce  sempre,  ed  è insanabile. 
Rotto  era  e capriccioso  il  procedere  di  Napoleone, 
e però  da  non  durare,  mentre  l’andare  considera- 
to e metodico  della  Russia  dava  più  fondata  cagio- 
ne di  temere.  Le  scene  d’  Erfurt  erano  per  Napo- 
leone più  d’apparato  che  d’arte,  per  Alessandro 
più  d’arte  che  d’apparato. 

Giovacchino  Murat,  nuovo  re  di  Napoli , annun- 
ziava la  sua  assunzione  ai  popoli  del  regno:  aver- 
gli Napoleone  Augusto  dato  il  regno  delle  due  Si- 
cilie; due  primi  e supremi  pensieri  nudrire,  esser 
grato  al  donatore,  utile  ai  sudditi:  volere  conser- 
var la  constiluzione  data  dall’antecessore:  venire 
con  Carolina,  sua  sposa  augusta,  venir  col  prin- 
cipe Achille,  suo  reale  figliuolo,  venire  coi  figliuo- 
li ancor  bambini;  commettergli  alla  fede,  all’a- 
more loro:  sperare  farebbero  i magistrati  il  debito 
loro;  in  esso  consistere  la  contentezza  dei  popoli, 
in  esso  la  sua  benevolenza.  Principiarono  le  najio- 
litane  adulazioni.  Il  consiglio  di  stato,  il  clero  , la 
nobiltà  mandarono  deputali  a far  riverenza  ed  o- 
inaggio  a Giovacchino  re.  Il  trovarono  a Gaeta}' 
in  nome  suo  giurarono.  Napoli  intanto  esultava. 
Inscrizioni,  trofei,  statue,  archi  trionfali,  ogni  co- 
sa in  pompa.  Una  statua  equestre  rizzala  sulla 
piazza  del  Mercatello  rappresentava  Napoleone  Au- 
gusto. Un’  altra  sulla  piazza  del  Palazzo  rafligura- 
va,  sotto  forma  di  Giunone,  Carolina  regina.  Pe- 
rignon , maresciallo  di  Francia,  lodato  guerriero, 
appresentava  a Giovacchino  le  chiavi  di  Napoli. 
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Generali,  eiamberlani , scudieri,  ufficiali,  soldati, 
citi  colle  spade  al  fianco,  citi  colle  chiavi  al  tergo, 
ed  un  popolo  numeroso  e multiforme,  chi  portan- 
do rami  d’alloro,  e chi  d’ulivo.  Firrao  cardinale 
col  baldacchino,  e con  gli  arredi  sacri  riceveva 
Giovacchino  sulla  porla  della  chiesa  dello  Spirito 
Santo:  condottolo  sul  trono  a tal  uopo  mollo  or- 
natamente alzato,  cantava  la  messa  e l’ inno  am- 
brosiano. Terminata  la  cerimonia,  per  la  contrada 
di  Toledo  piena  di  popolo,  a cui  piaceva  la  gioventù 
e la  lxdlezza  del  nuovo  re,  andava  Giovacchino  a 
prender  sede  nel  reale  palazzo-.  Pochi  giorni  dojK), 
incontrata  dal  re  a San  Leucio,  faceva  lieto  e ma- 
gnifico ingresso  Carolina  regina:  risplendeva,  co- 
me lo  sposo,  di  tutta  gioventù  e bellezza.  Guar- 
davano la  venustà  delle  forme,  miravano  il  por- 
tamento dolce  ed  altero,  cercavano  le  fattezze  di 
Napoleone  fratello:  gridavanla  felice,  virtuosa,  au- 
gusta. 

Furono  felici  i primi  tempi  di.  Murai.  Occupa- 
vano tuttavia  gl’inglesi  l’isola  di  Capri,  la  quale, 
come  posta  alle  bocche  del  golfo,  è freno  e chiave 
di  Napoli  dalla  parte  del  mare.  La  presenza  loro 
era  stimolo  a coloro,  che  non  si  contentavano  del 
nuovo  stato,  cagione  di  timore  agli  aderenti,  e ad 
ogni  modo  impediva  il  libero  adito  con  manifesto 
pregiudizio  dei  traffichi  commerciali.  Pareva  an- 
che vergognoso,  che  un  Napoleonide  avesse  con- 
tinuamente quel  fuscello  negli  occhi,  da  parte  mas- 
simamente degl’ Inglesi , tanto  odiati,  e tanto  di- 
sprezzati. Aveva  Giuseppe  per  la  sua  indolenza 
pazientemente  tollerato  quella  vergogna:  ma  Gio- 
vacchino, soldato  vivo,  se  ne  risentiva,  e gli  pa- 
reva necessario  cominciar  il  dominio  con  qualche 
fatto  d’importanza;  andava  contro  Capri.  Vi  slava 
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a presidio  Iludson  Lowe  con  due  reggimenti  acco- 
gliticci d’ogni  nazione,  e diesi  chiamavano  col 
nome  di  reale  Corso,  e di  reale  Malta.  Erano 
nell’isola  parecchi  sili  sicuri,  le  eminenze  di  Ana- 
carpi,  ed  il  forte  Maggiore,  con  quelli  di  San  Mi- 
chele e di  San  Costanzo.  Parliti  da  Napoli  e da  Sa- 
lerno , e governati  dal  generale  Lamarque  andava- 
no Francesi  e Napolitani  alla  fazione  dell’  isola. 
Posto  piede  a terra  per  mezzo  di  scale  uncinate, 
non  senza  grave  difficoltà  perchè  gl’inglesi  si  difen- 
devano risolutamente,  s’impadrouirono di  Anacar- 
pi  : vi  fecero  prigioni  circa  ottocento  soldati  di  reale 
Malta.  Conquistalo  Anacarpi , che  è la  parte  supe- 
riore dell’isola,  restava,  che  si  ricuperasse  l’inferio- 
re Dava  ostacolo  la  difficoltà  della  discesa  per  una 
strada  molto  angusta  a guisa  di  scala  scavata  nel 
macigno,  dentro  la  quale  traevano  a palla  ed  a 
scaglia  i forti,  specialmente  quello  di  Sau  Miche- 
le. fu  forza  alzar  batterie  sulle  sommità  per  bat- 
tere i forti:  l’espugnazione  andava  in  lungo.  Arri- 
rivavano  agli  assediati  soccorsi  d’  uomini  e di  mu- 
nizioni dalla  Sicilia.  Ma  la  fortuna  si  mostrava 
prospera,  al  Napoleonide,  perciocché  i venti  di 
terra  allontanavano  gl’  Inglesi  diti  lido.  Il  re,  che 
slava  sopravvedendo  dalla  marina  di  Massa,  fer- 
matosi sopra  la  punta  di  Campanella  , e veduto  il 
tempo  propizio,  spingeva  in  aiuto  di  Lamarque 
nuovi  sqndroui.  Gl’Inglesi,  rotti  già  in  grau  parte 
e smantellati  i forti,  si  diedero  al  vincitore.  L’ac- 
quisto di  Capri  piacque  ai  Napolitani,  e ne  presero 
buon  augurio  del  nuovo  governo. 

Erano  uel  regno  baroni,  repubblicani,  e popo- 
lo. I baroni  al  nuovo  re  volentieri  si  accostavano , 
perchè  si  contentavano  degli  onori,  nè  stavano  sen- 
za speranza  di  avere , od  a ricuperare  gli  antichi 
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privilegi , perciocché  malgrado  delle  dimostrazio- 
ni contrarie  i Napoleonidi  tendevano  a cjuesto  fine, 
od  almeno  ad  acquistarne  dei  nuovi.  I repubblica- 
ni erano  avversi  a Giovacchino , non  perchè  fosse 
re,  che  di  ciò  facilmenle.si  accomodavano*,  ina  per- 
chè si  ricordavano,  che  gli  aveva  cacciali  e fatti  le- 
gare come  malfattori  in  Toscana.  Dava  anche  loro 
fastidio  la  vanità  incredibile  di  Ini , siccome  que- 
gli che  indirizzava  ogni  suo  studio  e diligenza  a 
vezzeggiare  chi  portasse  un  nome  feudatario.  Per 
questo  temevano,  che  ad  un  bel  bisogno  gli  desse 
in  preda  a chi  desiderava  il  sangue  loro:  ma  egli 
con  qualche  vezzo  se  gli  conciliava,  perchè  aveva- 
no gli  animi  domi  dalle  disgrazie.  Il  popolo,  che 
non  meglio  di  Giovacchino  si  curava  che  di  Giu- 
seppe, si  sarebbe  facilmente  contentalo  del  uuovo 
dominio,  purché  restasse  tutelato  dalle  violenze  dei 
magnati,  ed  avesse  facile  e quieto  vivere.  Ma  Gio- 
vacchino tutto  intento  a vezzeggiar  i baroni , tra- 
scurava il  popolo,  il  quale  vessato  dai  baroni  e dai 
soldati,  si  alienava  da  lui.  Era  anche  segno  che  vo- 
lesse governare  con  assoluto  imperio,  il  tacere  del- 
la constiamone,  che  si  credeva  aver  voluto  dare 
Giuseppe  in  sul  partire.  Inoltre  ordinò  che  si  scri- 
vessero i soldati  alla  foggia  di  Francia.  Ciò  fé’ sor- 
gere mali  umori  negli  antichi  possessori  dei  privi- 
legi; nè  meglio  se  ne  contentava  il  popolo,  perchè 
gli  pareva  troppo  insolito.  Siccome  poi  le  province 
non  quietavano,  e che  massimamente  le  Calabrie 
secondo  il  solito  imperversavano,  scrisse  le  legioni 
provinciali,  una  per  provincia,  ordine  già. statuito 
da  Giuseppe,  ina  da  lui  rimessamente  eseguilo. 
Così  tutto  in  armi;  chi  non  le  portava  come  solda- 
to pagalo,  era  obbligato  a portarle  come  guardia 
uon  pagata.  Veramente,  quaud’ io  considero  gli  or- 
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clini  d’  Fiuropa,  mi  maraviglio;  perche  mi  pare  che 
negli  stati,  in  cui  la  metà  e più  della  rendita  pub- 
blica va  nel  pagar  soldati,  gli  stati  debbono  guar- 
dar i cittadini,  e che  un  cittadino  che  paga  in  tas- 
se ed  in  figliuoli  soldati  quanto  lo  stato  gli  doman- 
da , perchè  lo  guardi , debb*  esser  guardato  dallo 
stalo:  pure  veggo,  che  dopo  ili  avergli  dato  e tas- 
se, e figliuoli,  è ancora  obbligato  a cingersi  la  scia- 
bola per  guardarsi  da  se.  Queste  sono  le  libertà  e 
le  felicità  europee. 

Giovaceli  no,  come  soldato,  comportava  ogni 
cosa  ai  soldati:  ne  nasceva  una  licenza  militare  in- 
sopportabile. Seguitava  anche  quest' effetto,  che  il 
solo  puntello  che  avesse  alla  sua  potenza  erauo,  i 
soldati,  e che  nissuua  radice  aveva  nell’opinione 
dei  popoli.  Le  insolenze  soldatesche  si  moltiplica- 
vano.  Non  solo  ogni  volontà,  ma  ogni  capriccio  di 
un  capo  di  reggimento,  anzi  di  un  ufficiale  qua- 
lunque dovevano  essere  obbediti,  come  se  fos- 
sero leggi:  chi  anzi  si  lamentava,  era  mal  concio, 
e per  poco  dichiaralo  nemico  del  re.  Mollo,  e con 
ragione  si  erano  doluti  i popoli  delle  insolenze  dei 
baroni,  ma  quelle  dei  capitani  di  Giovacchiuo  era- 
no maggiori.  Rappresentavano  i popoli  i loro  gra- 
vami, domandando  proiezione  ed  emenda.  Ma  le 
soldatesche  erano  più  forti  delle  querele,  e si  nota- 
va come  gran  caso,  che  chi  si  era  lagnalo  non  fos- 
se mandato  per  la  peggiore.  Nascevano  nelle  pro- 
vince un  tacere  sdegnoso , ed  uua  sopportazione  de- 
siderosa di  vendetta.  Nè  in  miglior  condizione  si 
trovava  Napoli  capitale.  La  guardia  reale  stessa , 
che  attendeva  alla  persona  di  Giovacchino,  oltre 
ogni  termine  trascorreva.  Nissuna  quiete,  nissun 
ordine  poteva  essere  pei  cittadini,  nè  nel  silenzio 
della  notte,  uè  nelle  feste  del  giorno;  perchè  solo 
r.  ir.  1 G 
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che  un  ufficiale  della  guardia  il  volesse,  tosto  tur- 
bava con  importuni  rornori,  minacce  ed  insolenze, 
i sonni  ed  i piaceri  altrui.  Il  re  comjjortava  loro 
ogni  cosa.  I mandatari  dei  magistrali  civili,  che  s’ 
attentavano  di  frenare  sì  biasimevoli  eccessi , erano 
dai  soldati  svillaneggiati,  scherniti  e battuti j e soli- 
sene veduti  di  quelli  che  arrestali,  per  aver  fatto  il 
debito  loro,  dalle  sfrenate  soldatesche,  e condotti 
sotto  le  finestre  del  palazzo  reale,  furono,  veggen- 
te il  re,  segni  di  ogni  vituperio.  Quest’era  lo  stato 
di  Najioli,  quest’ un  governar  peggiore  che  di  Tur- 
chia. Troppo  era  fresco  il  dominio  di  Murat,  a fa- 
re che  un  tal  procedere  non  fosse  non  solamente 
barbaro,  ma  aucora  pericoloso. 

I mali  umori  prodotti  dalle  enormità  commes- 
se dai  soldati  di  Murai  davano  speranza  alla  Cor- 
te di  Palermo  che  le  sue  sorti  potessero  risorgere 
nel  regno  di  qua  dal  Faro.  Infuriava  tuttavia  la 
guerra  civile  nelle  Calabrie,  nè  gli  Abruzzi  quie- 
tavano. Erano  in  questi  moti  varie  parti,  e vari  fi- 
ni; alcuni  di  coloro  che  combattevano  contro  G io- 
vacchino, e che  avevano  combattuto  contro  Giu- 
seppe, erano  aderenti  al  re  Ferdinando,  altri  ama- 
tori della  repubblica.  Taccio  di  coloro,  e non  era- 
no pochi , che  solo  per  amore  del  sacco  e del 
sangue  avevano  le  armi  in  mano.  Non  sarà,  credo, 
narrazione  incresciosa  a chi  leggerà  queste  storie, 
se  io  racconterò  come,  e per  qual  cagione  la  setta 
dei  Carbonari  a questi  tempi  nascesse.  Alcuni  dei 
repubblicani  più  vivi,  ritiratisi  durante  le  perse- 
cuzioni usate  contro  di  loro,  nelle  montagne  più 
aspre,  e nei  più  reconditi  recessi  dell’ Abruzzo  e 
delle  Calabrie,  avevano  portato  con  se  un  odio  e- 
stremo  contro  il  re,  non  solamente  perchè  loro 
persecutore  era  stalo , ma  aucora  perchè  era  re.  N è 
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di  minore  odio  erano  infiammali  contro  i France- 
si, sì  perchè  avevano  disfatto  la  repubblica  pro- 
pria, e quelle  d’altrui,  sì  perchè  gli  avevano  anche 
perseguitati.  Non  potevano  costoro  pazientemente 
tollerare,  che  in  cospetto  loro,  non  che  di  Ferdi- 
naudo,  di  Giovacchino,  non  che  di  Giovacchino, 
di  regno  si  (avallasse.  Così  tra  aspri  dirupi  e na- 
scoste valli  vivendosi,  gli  odii  loro  contro  i re  é 
contro  i Francesi  fra  immense  solitudini  conti- 
nuamente infiammavano.  Ma  sulle  prime  isolati, 
ed  alla  spartita  vivendo,  nissun  comune  vincolo 
gli  congiungeva,  intenti  piuttosto  ad  arrabbiarsi, 
chea  vendicarsi.  Gli  Inglesi,  che  custodivano  la 
Sicilia,  ebbero  notizia  di  quest’umore,  ed  avvisa- 
rono che  fosse  buono  per  turbare  il  regno  contro  i 
Francesi.  Pertanto  gli  animarono  a collegarsi  fra  di 
loro,  affinchè  con  menti  uuite  concorressero  ai 
medesimi  disegni,  e creassero  nuovi  seguaci.  Per 
accendergli  promettevano  gli  Inglesi  qualche  forma 
di  constituzione.  Sorse  allora  la  setta  dei  Carbo- 
nari, la  quale  acquistò  questo  nome,  perchè  ebbe 
la  sua  origine,  e si  mostrò  la  prima  volta  nelle 
montagne  dell’Abruzzo  e delle  Calabrie,  dove  si 
fa  una  grande  quantità  di  carbone.  Molli  ancora 
fra  questi  settari  sapevano,  ed  esercevano  veramen- 
te l'arte  del  carbonaio.  Siccome  poi  non  ignora- 
vano, che  a voler  tirar  gli  uomini,  niuna  cosa  è 
più  efficace  che  le  apparenze  astruse  e mirabili , 
così  statuirono  pratiche  e riti  maravigliosi.  Princi- 
pal capo  ed  instigatore  era  un  uomo  dotalo  di  sor- 
prendente facoltà  persuasiva,  che  per  nome  si  chia- 
mava Capobianco.  Avevano  i Carbonari  quest’or- 
dine comune  coi  liberi  Muratori,  che  gli  ammessi 
passavano  successivamente  per  vari  gradi  fino  al 
quarto}  che  celavano  i riti  loro  con  grande  segre- 
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tezza;  che  a certi  statuiti  segni  si  conoscevano  fra 
eli  loro;  ma  in  altri  particolari  assai  erano  diversi 
i Carbonari  dai  liberi  Muratori  ; conciossiachè , sic- 
come il  fine  di  questi  è di  beneficare  altrui,  e di 
banchettar  se  stessi,  così  il  fine  di  quelli  era  l’or- 
dine politico  degli  stati.  Avevano  i Carbonari  nel 
loro  procedere  assai  maggior  severità  dei  liberi 
Muratori , poiché  non  mai  facevano  banchetti , nè 
mai  fra  canti  e suoni  si  rallegravano.  Il  loro  prin- 
cipi rito  in  ciò  consisteva  , che  facessero  vendet- 
ta, come  dicevano,  dell’agnello  stato  ucciso  dal  lu- 
po, e per  agnello  intendevano  Gesù  Cristo,  e pel 
lupo  i re,  che  con  uitin  altro  nome  chiamavano, 
se  non  con  quello  di  tiranni.  Se  stessi  poi  nel  ger- 
go loro  chiamavano  col  vocabolo  di  pecore,  ed  il 
lupo  credevano  essere  il  monarca  sotto  il  quale  vi- 
vevano. Opinavano  altresì , che  Gesù  Cristo  sia 
stato  la  prima  e la  più  illustre  vittima  della  tiran- 
nide, e protestavano  volerlo  vendicare  con  la  morte- 
dei  tiranni.  Così  come  adunque  i liberi  Muratori 
intendono  a vendicar  la  morte  del  loro  Iramo,  i 
Carbonari  intendevano  a vendicar  la  morte  di  Cri- 
sto. In  questa  setta  entravano  principalmente  uo- 
mini del  volgo,  sulla  immaginazione  dei  quali  ga- 
gliardissiinainente  operavano,  con  vivi  colori  rap- 
presentando la  passione,  e la  morte  di  Cristo,  e 
quando  nelle  loro  congreghe  i riti  loro  adempiva- 
no, avevano  presente  un  cadavere  tutto  sanguino- 
so, che  dicevano  essere  il  corpo  di  Gesù  Cristo. 
Quale  effetto  in  quelle  napolitaue  fautasie  sì  terri- 
bili forme  partorissero,  ciascuno  sei  può  conside- 
rare. Erano  i segni  loro  per  conoscersi  vicendevol- 
mente, quando  s’incontravano,  oltre  alcuni  altri , 
il  toccarsi  la  mano,  ed  in  tale  atto  col  pollice  se- 
gnavano una  croce  nella  palma  della  mano  1’  uno 
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1 ' altro.  Quello,  clic  i liberi  Muratori  chiamano 
Loggia,  essi  Baracca  chiamavano,  e le  assemblea  lo- 
ro col  nome  di  Vendile  distinguevano,  ai  carbona- 
ri veri  alludendo,  i quali  scendendo  dalle  monta- 
gne audavano  a vendere  il  carbone  loro  pei  merca- 
ti in  pianura.  Sentivano,  come  abbiamo  detto , 
molto  lortemente  di  repubblica:  niun  altro  modo 
di  reggimento  volevano,  che  il  repubblica  noy  ed 
in  repubblica  già  si  erano  ordinati  apertamente 
nelle  parti  di  Catanzaro  sotto  la  condotta  di 
quel  Capobianco,  che  abbiamo  sopra  nominato. 
Odiavano  acerbamente  i Francesi,  acerbissima- 
mente Murat  per  esser  francese  e re,  ma  non  per 
questo  erano  amici  di  Ferdinando,  perchè  piutto- 
sto non  volevano  re.  Nati  prima  nell’ Abruzzo  e 
nelle  Calabrie,  si  erano  propagati  nelle  altre  parti 
del  regno,  e perfino  nella  Romagna  aveno  intro- 
dotto le  pratiche  loro,  e creato  consettari.  In  Na- 
poli stessa  pullulavano:  non  pochi  fra  i lazzaroni 
della  secreta  lega  erano  consapevoli  e partecipi. 

Vedendo  Ferdinando,  che  la  potenza  dei  Car- 
bonari era  cosa  d’importanza,  si  deliberava,  a ciò 
massimamente  stimolato  da  Carolina  sua  moglie  e 
dagl’inglesi,  di  fare  qualche  pratica,  acciocché  se 
possibil  fosse,  concorressero  co’ suoi  propri  ade- 
renti al  medesimo  fine,  che  era  quello  di  cacciar 
i Francesi,  e di  restituirgli  il  regno.  Principale 
mezzano  di  queste  pratiche  era  il  principe  di  Mo- 
literno, che  tornato  d’ Inghilterra,  dove  si  era  con- 
dotto per  proporre  a quel  governo,  che  dichiaras- 
se l’unione  e l’ independenza  di  tutta  Italia,  se  vi 
voleva  far  frutto  contro  i Francesi,  le  quali  pro- 
poste non  volle  l’Inghilterra  udire,  non  fidandosi 
del  principe,  per  essere  stalo  repubblicano,  si  era 
in  Calabria  fatto  capo  di  tutti  gli  antichi  segnaci 
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del  Cardinal  Ruffe,  e vi  teneva  le  cose  molto  tur- 
bate contro  Giovacchino.  Parlava  efficacemente 
dell’  unione  e iudependenza  dell’  Italia  , ed  in  que- 
ste dimostrazioni  era  ardentemente  secondalo  dal- 
la regina , che  si  persuadeva  di  potere  con  questo 
allettativo,  non  solamente  ricuperare  il  regno,  ma 
ancora  acquistare  qualche  altra  parte  importante. 
Pareva  Moliterno  personaggio  atto  a questi  ma- 
neggi coi  Carbonari , perchè  ai  tempi  di  Cham- 
piounel  era  stalo  aderente  della  repubblica,  ed  an- 
zi per  questa  sua  opinione  proscritto  dalla  Corte 
di  Napoli.  I Carbonari,  sì  perchè  erano  aspramen- 
te perseguitati  dai  soldati  di  Murai,  sì  perchè  Mo- 
li terno  sentiva  di  repubblica,  e si  perchè  final- 
mente molto  si  soddisfacevano  di  quella  unione  e 
iudependenza  d'Italia,  prestavano  favorevoli  orec- 
chie alle  proposte  del  principe  e della  regina.  Ciò 
uou  ostante  stavano  di  mala  voglia,  e ripugnava- 
no al  venire  ad  un  accordo  con  gli  agenti  regii. 
Per  vincere  una  tale  ostinazione,  il  governo  regio 
rii  Palermo  dava  speranza  ai  Carbonari,  che  avreb- 
be loro  dato  una  constituzione  libera  a seconda 
dei  desiderii  loro.  Per  questi  motivi,  e massima- 
mente per  questa  promessa,  consentirono  ad  unir- 
si con  gli  aderenti  del  re  a hljerazione  del  regno 
dai  Francesi.  A queste  risoluzioni  vennero  la  mag- 
gior parte  dei  Carbonari;  ma  i più  austeri,  sicco- 
me quelli  che  abborrivano  da  ogni  qualunque  le- 
ga con  coloro  che  stavano  ad  un  servizio  regio , 
continuarono  a dissentire,  e questa  parte  discor- 
dante fu  quella,  che  ordinò  quella  repubblica  di 
Catanzaro,  che  abbiamo  sopra  nominato. 

L’ unione  dei  Carbonari  coi  regii  diede  maggior 
forza  alla  parte  di  berdinando  in  Calabria;  ma 
dal  canto  suo  Giovacchino,  iu  cui  uou  eia  la  me- 
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«Itisi ina  mollezza  ohe  in  Giuseppe,  validamente 
resisteva,  massime  nelle  terre  murate,  cooperan- 
do alla  difesa  i soldati  francesi  guidati  da  Parton- 
neanx,  i soldati  napolitani,  e le  legioni  provincia- 
li. Ogni  cosa  in  (scompiglio:  la  Calabria  non  era 
nè  del  re  Ferdinando,  nè  del  re  Giovacchino;  le 
soldatesche  ed  i sollevati  ne  avevano  in  questa  par- 
te ed  in  quella  il  dominio.  Seguitavano  tutti  gli  ef- 
fetti della  guerra  disordinata  e civile,  incendii,  mi- 
ne, saccheggi,  stupri,  e non  che  uccisioni,  assas- 
sino. [fatti  orribili  tanto  più  si  moltiplicavano, 
quanto  più  per  1’  occasione  della  guerra  fatta  nel 
paese,  uomini  di  mal  aliare  di  ogni  sorta,  banditi , 
ladri,  assassini,  a cui  nulla  importava  nè  di  re- 
pubblica, nè  di  regno,  nè  di  Ferdinando,  nè  di 
Giovacchino,  nè  di  Francesi,  nè  d’inglesi,  nè  di 
Papa,  nè  di  Turco,  ma  solo  al  sacco  ed  al  sangue 
intenti,  dai  più  segreti  ripostigli  loro  uscendo, 
commettevano  di  quei  fatti,  dai  quali  più  la  uma- 
nità abborrisce,  e cui  la  storia  più  ha  ribrezzo  a 
raccontare.  Così  le  Calabrie  furono  da  questo  mo- 
mento in  poi,  e per  due  anni  continui  fatte  rosse 
da  sangue  disordinatamente  sparso,  finché  lo  spa- 
vento cagionato  da  sangue  ordinatamente  sparso  le 
ridusse  a più  tollerabile  condizione. 

Le  ruine  si  moltiplicavano;  la  Spagna  ardeva, 
l’ Italia,  e la  meridionale  parte  della  Germania  sot- 
to l’ imperio  diretto  di  Napoleone,  l’Austria  spa- 
ventata, la  Prussia  serva  , la  Russia  divota , la  Tur- 
chia aderente,  la  terraferma  europea  tutta  obbe- 
diente a Napoleone  o per  forza,  o per  condiscen- 
denza. Un  solo  principe  vivente  nel  cuore  d'Ita- 
lia, debole  per  soldati , forte  per  coscienza,  resi- 
steva alla  sovrana  volontà.  Napoleone  spinto  dall’ 
ambizione,  ed  acciecato  dalla  prosperità  aveva  mes- 
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so  fuori  certe  parole  sull'  imperio  di  Garlomagno* 
suo  successore  nei  dritti  e nei  fatti  intitolandosi, 
come  se  gl’  impiegati  di  Francia,  che  da  lui  trae- 
vano gli  stipendi,  avessero  potuto,  imperatore  dei 
Francesi  chiamandolo,  dargli  il  supremo  dominio 
e r effettiva  possessione,  non  che  della  Francia, di 
tutta  T Italia,  di  tutta  la  Spagna  , di  tutta  la  Ger- 
mania, di  (pianto  insomma  componeva  V Impero 
d’ Occidente  ai  tempi  di  quel  glorioso  imperatore. 

Adunque  con  quell  insegna  di  Carlomagno  in 
fronte  s’avventava  contro  il  papa.  Non  poteva  pa- 
zientemente tollerare  che  Roma,  il  cui  nome  taoF 
alto  suona,  non  fosse  ridotta  in  sua  potestà.  Gli 
pesava,  che  ancora  in  Italia  una  piccola  parte  fos- 
se, che  a lui  non  obbedisse.  Dal  canto  suo  il  papa 
si  mostrava  renitente  al  consentire  di  mettersi  in 
quella  condizione  servile,  nella  quale  erano  caduti 
chi  per  debolezza,  e chi  per  necessità  quasi  tutti 
i principi  d’  Europa.  Così  chi  aveva  armi  cedeva , 
chi  non  ne  aveva  resisteva.  Pio  settimo,  non  che 
resistesse,  fortemente  rimostrava  al  signore  della 
Francia  acerbamente  dolendosi,  che  per  gli  arti- 
coli organici,  e pel  decreto  di  Mclzi  fossero  stati 
i due  concordati  guasti  a pregiudizio  della  Sedia 
apostolica,  ed  anche  a violazione  manifesta  dei  de- 
creti dei  eoncilii,  e del  santo  Vangelo  stesso.  Si 
lamentava,  che  nel  codice  civile  di  Francia,  in- 
trodotto anche  per  ordine  dell’ imperatore  in  Ita- 
lia, si  fosse  dato  luogo  al  divorzio  tanto  contrario 
alle  massime  della  Chiesa,  ed  ai  precetti  divini. 
Rimproverava,  che  in  un  paese  cattolico,  quale  si 
protestava  essere  ed  era  la  Francia  , con  legge  u- 
guale  si  ragguagliassero  la  religione  cattolica,  e le 
dissidenti,  nou  esclusa  anche  l’ebrea,  nemica  tan- 
to irreconciliabile  della  religione  di  Cristo. 
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Di  tutte  queste  cose  ammoniva  l’imperatore, 
dell’  esecuzione  delle  sue  promesse  a pio  della 
cattolica  religione  richiedendolo.  Ma  Napoleone 
vincitore  dell’ Austria , della  Prussia  e della  Rus- 
sia, non  era  più  quel  Napoleone  ancor  tenero  ne’ 
suoi  principiò  Per  la  qual  cosa  volendo  ad  ogni 
modo  venir  a capo  del  suo  disegno  del  farsi  pa- 
drone di  Roma,  o che  il  papa  vi  fosse , o clic  non 
vi  lasse,  mandava  dicendo  al  pontefice,  che  essen- 
do egli  il  successore  di  Carlomagno,  gli  stati  pon- 
tifici!, siccome  quelli  che  erano  stati  parte  dell’ 
impero  di  esso  Carlomagno,  appartenevano  all* 
impero  francese;  che  se  \1  pontefice  era  il  signore 
di  Roma,  egli  ne  era  l’imperatore;  che  a lui,  co- 
me a successore  di  Carlomagno,  il  pontefice  dove- 
va obbedienza  nelle  cose  temporali,  come  egli  al 
pontefice  la  doveva  nelle  spirituali;  che  uno  dei 
diritti  inerenti  alla  sua  corona  era  quello  di  esor- 
tare, anzi  di  sforzare  il  signore  di  Roma  a far 
con  lui,  e co’ suoi  successori,  una  lega  difensiva 
ed  offensiva  per  tutte  le  guerre  presenti  e future; 
che  il  pontefice,  essendo  soggetto  all’  imperio  di 
Carlomagno,  non  si  poteva  esimere  dall’entrare 
in  questa  lega,  e dall’avere  per  nemici  tutti  colo- 
ro che  di  lui  Napoleone  fossero  nemici.  Aggiun- 
geva, che  se  il  pontefice  a quanto  da  lui  si  esigeva 
non  consentisse,  aveva  egli  il  diritto  di  annullare 
la  dominazione  di  Carlomagno,  ili  spartire  gli  sta- 
ti pontificii  e di  dargli  a chi  meglio  gli  paresse; 
che  nella  persona  del  pontefice  separerebbe  1’  au- 
torità temporale  dalla  spirituale;  che  manderebbe 
un  governatore  con  potestà  di  reggere  Roma , e 
che  al  papa  lascerebbe  la  semplice  qualità  di  ve- 
scovo di  Roma. 

Quest’ estreme  intimazioni  fatte  al  pontefice,  clic 
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non  aveva  dato  a Napoleone  alcuna  cagione  di  do- 
lersi di  lui,  e che  anzi  con  tutta  l’autorità  sua  l’a- 
veva aiutato  a salire  sul  suo  seggio  imperiale,  di- 
mostravano iu  chi  le  faceva,  una  risoluzione  irre- 
vocabile. Rispondeva  il  pontefice,  esser  caso  mara- 
viglioso,  che  il  sovrano  di  Roma,  dopo  dieci  seco- 
li di  possessione  non  contestata , fosse  necessitato  a 
far  le  sue  difese  contro  colui,  che  poc'anzi  aveva 
consecrato  imperatore;  sapere  il  mondo,  che  il  glo- 
rioso imperatore  Carlomagno,  la  cui  memoria  sarà 
sempre  benedetta  nella  Chiesa,  non  aveva  dato  al- 
la santa  Sede  le  province  ili  dominio  pontificio:  sa- 
]>ere  che  già  dai  tempi  inolio  anteriori  a Cadorna- 
gno,  erano  esse  stale  possedute  dai  pontefici  roma- 
ni per  la  dedizione  libera  dei  popoli  abbandonati 
dagl’  imperatori  d’Oriente;  sapere,  che  nel  progres- 
so dei  tempi  l’esarcato  di  Ravenna,  e della  Penta- 
poli,  che  queste  medesime  province  comprendeva, 
essendo  stato  invaso  dai  Longobardi,  l’illustre  e 
religioso  Pipino,  padre  di  Carlomagno,  lo  aveva 
loro  tolto  dalle  mani  per  un  atto  di  donazione  so- 
lenne a papa  Stefano  attribuendolo;  che  quel  gran- 
ile imperatore , l’ornamento  e l’ammirazione  dell’ 
ottavo  secolo,  non  che  avesse  voluto  rivocare  il  pie- 
toso e generoso  atto  di  Pipino  suo  padre,  l’aveva 
anzi  confermalo,  ed  appruovato  sotto  papa  Adria- 
no; che,  non  che  avesse  voluto  spogliare  la  roma- 
na Sede  delle  sue  possessioni,  non  altro  aveva  fat- 
to, nè  voluto  fare,  che  restituirgliele  ed  aumentar- 
gliele; che  tant’ oltre  era  proceduto,  che  aveva  co- 
mandato espressamente  nel  suo  testamento  a’  suoi 
tre  figliuoli  di  difènderle  colle  armi  ; che  a’  suoi 
successori  nissuna  potestà,  nissun  diritto  aveva  la- 
scialo di  rivocare  quanto  Pipino  suo  padre  aveva 
fallo  a favore  della  Cattedra  di  San  Pietro;  che  so- 
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10  ed  unico  suo  intento  era  stato  di  tutelar  i pon- 
tefici romani  contro  i loro  nemici , e non  obbligar- 
gli a dichiararsi  contro  di  loro;  che  dieci  secoli  po- 
steriori, che  mille  anni  di  possessione  pacifica  ren- 
devano inutile  ogni  ricerca  anteriore , ogni  inter- 
pretazione posteriore;  che  finalmente  supponendo 
eziandio  che  i pretesi  diritti  di  Carlomagno  non 
fossero  senza  fondamento,  non  aveva  l’ imperator 
Napoleone  trovato  nè  la  santa  Sede,  nè  il  papa  in 
quella  condizione,  in  cui  gli  aveva  trovati  Carlo- 
inagno;  conciossiaehè  avesse  l’ imperator  Napoleo- 
ne trovato  la  santa  Sede  libera,  suddita  a nissuno, 
in  piena  ed  intiera  sovranità  di  tutti  i suoi  stali  fin 
da  dieci  secoli  addietro  senza  interruzione  alcuna, 
e che  inoltre  le  sanguinose  vittorie  da  lui  acqui- 
state contro  altri  popoli  non  gli  davano  il  diritto 
d’ invadere  gli  stati  del  pontefice,  poiché  sempre 

11  pontefice  era  vissuto  in  pace  con  lui. 

Troppo  seriamente  rispondeva  il  pontefice  alle 

allegazioni  di  Napoleone,  perchè  niuno  meno  le 
stimava  , che  Napoleone  stesso.  Certamente  se  a 
quel  modo  si  rivangassero  tutte  le  ragioni  antiche, 
o vere  o finte,  ma  consumale  dalla  vecchiezza , 
nissuna  possessione  certa  più  vi  sarebbe,  ed  il  mon- 
do andrebbe  tutto  in  un  fascio.  Instava  adunque 
minacciosamente  l’ imperatore  col  pontefice  , en- 
trasse nella  confederazione  italica  coi  re  d’ Italia  e 
di  Napoli,  e per  nemici  avesse  i suoi  nimici,  e per 
amici  gli  amici.  Ma  avendo  il  papa  costantemente 
ricusalo  di  aderire , si  era  ridotto  a richiedere  che 
il  pontefice  facesse  con  lui  una  lega  difensiva  ed 
^Tensi va , e medesimamente  tenesse  i suoi  amici 
per  amici , i suoi  nemici  per  nemici  : quando  no, 
lo  stimerebbe  intimazione  di  guerra,  avrebbe  il 
papa  per  nemico , Roma  conquisterebbe.  La  con- 
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dizione  proposta,  non  che  migliorasse,  pcggiorav.1 
quella  del  pontefice;  perciocché  solo  scoj>o  della  i 

confederazione  fosse  1’  unirsi  contro  gl’  Infedeli  , e 
contro  gl’inglesi,  mentre  la  lega  difensiva  ed  of- 
fensiva importava,  che  il  papa  dovesse  far  guerra 
a qualunque  principe  o stato,  che  fosse  in  guerra 
col  l’imperatore;  dal  che  ne  poteva  nascere  nel  pa- 
pa la  necessità,  non  solamente  di  far  guerra  ad  un 
principe  cattolico,  ma  ancora  di  unirsi  ad  un 
principe  non  cattolico  per  far  guerra  ad  un  catto- 
lico; condizione  del  tutto  insopportabile  alla  Se- 
dia apostolica.  A questi  motivi  aggiungeva  il  pon- 
tefice, che  se  si  videro  papi  far  leghe  eguerre  contro 
principi  cattolici,  non  si  leggeva  però  nelle  storie, 
eli’  eglino  si  fossero  obbligati  perpetuamente  ad 
incontrar  nimicizia , e ad  aver  guerra  con  chiun- 
que, a cui  piacesse  ad  altri  intimare  nimicizia  e 
guerra , senza  che  dei  motivi  potessero  giudica- 
re e solo  perché  ad  altri  piacesse  assumersi  nemi- 
cizie  c guerre.  Sciamava  poscia  papa  Pio,  sentire 
l’animo  suo  orrore  e dolore,  ricordandosi  essere 
stato  richiesto  dall’  imperatore  di  un  trattato  d’  al- 
leanza , pel  «piale  avrebbe  egli  dovuto  obbligarsi  a 
tener  per  nemici  tutti  i suoi  nemici,  e a dichiarar 
la  guerra  a quanti  l’ imperatore,  od  i suoi  succes- 
sori, in  perpetuo  dichiarata  l’avessero.  Non  esser 
questo  armare  il  padre  contro  i figliuoli?  Non  i 
figliuoli  contro  il  padre?  Non  mescolare  in  infini- 
te questioni  la  Chiesa  di  Dio,  in  cui  come  in  pro- 
prio santuario,  seggono  la  carità,  la  pace,  la  dol- 
cezza, e tutte  le  virtù?  Non  volere,  che  il  som 
ìlio  pontefice  non  più  Aaron  sia,  ma  Ismaele,  uo- 
mo crudo  e selvaggio?  Non  volere  che  alzi  la  ma- 
no contro  tutti,  e che  tutti  l’alzino  contro  di  Ini  ? 

Non  volere  che  drizzi  le  manchevoli  insegne  con- 
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tro  i suoi  fratelli?  A questo  modo  forse  nella  Chie- 
sa di  Dio  introdursi  la  pace?  A questo  modo  la  pa- 
ce ohe  il  divino  Salvatore  lasciò  agli  Apostoli,  ai 
pontefici  loro  successori,  ed  a lui?  Cercasse  l’im- 
peratore questa  pace,  che  è la  pace  dei  savi,  pace 
migliore  delle  armi  dei  guerrieri:  la  pace  dei  savi 
cercasse,  dei  savi,  che  sono  la  salute  del  mondo: 
(fucila  sapienza  cercasse,  per  cui  un  re  prudente  è 
il  sostegno  del  suo  popolo  ; che  se  cercare  non  la 
volesse  per  se,  lasciassela  almeno , quale  eredità 
propria,  ai  pontefici,  ai  quali  l’aveva  data  Cristo 
redentore.  Essere  il  pontefice  padre  comune  di 
tutti  i fedeli , a loro  obbligalo  di  tutti  i sussidi 
spirituali,  nò  potere  più  continuargli  a coloro  che 
fossero  sudditi  di  un  principe,  contro  il  quale  in 
virtù  della  lega  fosse  stato  tirato  a guerra.  Doppia 
qualità  nel  romano  pontefice  risplendere,  sovrani- 
tà temporale,  e sovranità  spirituale;  non  potere 
per  motivi  temporali  offendere  la  primaria  sua 
qualità,  la  spirituale,  nè  recar  pregiudizio  a quel- 
la religione  di  cui  egli  era  capo,  propagatore,  e 
vindice. 

Avendo  papa  Pio  con  sì  gravi  querele  esposto  l’ 
animo  suo  a Napoleone,  andava  protestando,  che 
se  per  gli  occulti  disegni  di  Dio  l’imperatore  voles- 
se consumar  le  sue  minacce,  impossessandosi  de- 
gli stati  della  Chiesa  a titolo  di  conquista,  non  po- 
trebbe Sua  Santità  a tali  funesti  avvenimenti  ripa- 
rare, ma  protesterebbe  come  di  usurpazione  vio- 
lenta ed  iniqua.  Dichiarerebbe  inoltre,  che  non  già 
l’opera  del  genio,  della  politica  e dei  lumi,  itnjier- 
ciocchè  di  queste  parole  appunto  si  era  servito  Na- 
poleone, favellando  degli  ordinamenti  della  roma- 
na sede,  sarebbe  distrutta,  ma  bensì  l’opera  dello 
stesso  Dio,  da  cui  ogni  sovranità  procede:  adore- 
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rebl)e  Sua  Santità  profondamente  i decreti  del  Cie- 
lo, consolerebbesi  col  pensiero  che  Dio  è il  padre 
assoluto  di  tutti , e che  tutto  cede  al  suo  divino  vo- 
lere, quando  arriva  la  pienezza  dei  tempi  da  lui 
preordinata.  Queste  profetiche  parole  diceva  Pio  a 
Napoleone.  L’imperatore  perseverò  nel  dire , che 
a questo  principio  mai  non  consentirebbe,  che  i 
prelati  non  fossero  sudditi  del  sovrano,  sotto  il  do- 
minio del  quale  e’ sono  nati,  e che  intenzion  sua  e- 
ra,  che  tutta  l’Italia,  Roma,  Napoli  e Milano,  fi- 
cessero  una  lega  offensiva  e difensiva  per  allontanar 
dalla  penisola  i disordini  della  guerra.  Questa  sua 
ostinazione  corrolxirava  col  pretesto  che  la  comu- 
nicazione non  doveva  e non  poteva  essere  interrot- 
ta, nè  in  pace,  nè  in  guerra,  per  uno  stato  inter- 
medio, che  a lui  non  si  appartenesse,  tra  i suoi  sta- 
ti di  Napoli  e di  Milano.  Inoltre  voleva  e coman- 
dava, che  i porti  dello  stato  pontificio  fossero,  e 
restassero  serrati  agl’inglesi.  Alle  quali  intimazio- 
ni aveva  il  pontefice  risposto,  oltre  che  se  Napoleo- 
ne si  aveva  preso  Napoli,  Toscana  e Milano,  non 
era  certamente  colpa  del  papa  ; che  nelle  guerre  an- 
teriori tra  Francia,  Austria  e Spagna  lo  stato  pon- 
tificio era  sempre  stato  intermedio,  senza  che  que- 
ste potenze  se  ne  dolessero,  e prendessero  pretesto 
per  torre  lo  stalo  ai  sovrani  di  Roma,  e nel  caso 
presente  la  interruzione  non  sussisteva,  essendolo 
stato  romano  occupato  dai  soldati  dell’ imperatore, 
che  con  ogni  libertà,  e con  intollerabile  aggravio 
della  camera  apostolica  andavano  e venivano  dal 
regno  d’ Italia  al  regno  di  Napoli,  e così  da  questo 
a quello:  che  quanto  al  serrare  i porli  agl’inglesi, 
sebbene  fosse  da  temersi  che  ciò  non  potesse  es- 
sere senza  qualche  pregiudizio  dei  cattolici  che 
abitavano  l’ Irlanda,  l’avrebbe  nondimeno  il  pon- 
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tefice  consentito,  per  amor  della  concordia,  all’ 

imperatore. 

Napoleone , al  quale  sempre  pareva  che  la  co- 
rona imperiale  fosse  manca,  se  non  fosse  padro- 
ne di  Roma,  si  apprestava  a disfar  quello,  che  ave- 
va per  tanti  secoli  durato  fra  tante  rivoluzioni  e 
d’Italia  e del  mondo.  Perchè  poi  la  forza  fosse 
aiutata  dall’inganno,  accompagnava  le  sue  risolu- 
zioni con  parole  di  umanità  e di  desiderio  di  liber- 
tà per  la  potestà  secolare.  Non  esser  buoni  i pre- 
ti, diceva,  per  governare:  immersi  nei  loro  studi 
teologici  non  conoscere  gli  uomini:  avere  Roma 
abbastanza  turbato  il  mondo:  non  comportare  più 
il  secolo  le  romane  usurpazioni  ; avere  i lumi  fatto 
conoscere  a quale  stima  debbano  esser  messi  i de- 
creti del  Vaticano:  ad  agnuno  oggimai  esser  noto, 
quanto  assurda  cosa  fosse  il  mescolare  l’Imperio 
col  Sacerdozio,  il  temporale  con  lo  spirituale,  la 
corona  con  la  tiara,  la  spada  con  la  croce:  avere 
Gesù  Cristo  detto,  che  il  regno  suo  non  era  di 
questo  mondo:  non  dover  essere  di  questo  mondo 
il  regno  del  suo  vicario:  pel  bene  della  cristianità, 
non  perchè  vi  seminassero  discordie  e guerre  ave- 
re Garlomagno  dato  ai  papi  la  sovranità  di  Roma; 
poiché  ne  volevano  abusare,  doversi  la  donazione 
annullare:  non  più  sovrano,  ma  solamente  vesco- 
vo di  Roma  fosse  Pio:  a questo  modo,  e nel  tem- 
po stesso  provvedersi  ai  bisogni  della  religione  ed 
alla  quiete  universale.  Così  Napoleone  si  era  ser- 
vito della  religione  contro  la  filosofia  per  farsi  im- 
peratore, poi  si  servì  della  filosofia  contro  la  poten- 
za pontificia  per  farsi  padrone  di  Roma,  stimolan- 
do a vicenda  , secondochè  le  sue  ambizioni  porta- 
vano, i preti  contro  i filosofi,  i filosofi  contro  i 
preti.  Prevedendo  che  un  gran  numero  di  fedeli 
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in  Francia , abbracciando  la  giustizia  della  causa 
ilei  pontefice,  avrebbero  sentito  mal  volentieri  le 
sue  risoluzioni  contro  di  lui , e che  le  avrebbero 
chiamate  persecuzioue , parola  di  molta  efficacia 
fra  i Cristiani,  si  voltava  a lusingare,  secondo  far- 
ti sue , i Francesi , con  pruovarsi  di  accrescere  la 
dignità  e 1’  autorità  della  nazione  nelle  faccende 
religiose.  Pensava  che  i Francesi , avendo  il  pre- 
dominio temporale,  avrebbero  anche  amato  lo  spi- 
rituale. Perciò  instanlemente  richiedeva,  anche  col- 
la solila  minaccia  di  privarlo  della  potenza  tempo- 
rale, se  non  consentisse,  il  papa,  che  riconoscesse 
in  lui  il  diritto  d’ indicare  alla  santa  Sede  tanti 
cardinali,  quanti  bastassero,  perchè  il  terzo  alme- 
no del  sacro  collegio  si  componesse  di  cardinali 
francesi.  Se  il  papa  consentiva,  acquistava  Napo- 
leone preponderante  autorità  nelle  deliberazioni , 
e massimamente  nelle  nomine  dei  papi:  se  ricusa- 
va, avrebbe  paruto  alla  nazion  francese  che  egli 
le  negasse  ciò,  che  per  la  sua  grandezza  credeva 
meritarsi.  Non  potere,  rispose  il  |K>nlelice  , con- 
sentire ad  una  domanda,  che  vulnerava  la  .libertà 
della  Chiesa,  ed  offendeva  la  sua. più  intima  con- 
stiluzione:  a chi  non  era  nolo,  essere  i cardinali 
la  più  principale  e la  più  essenzial  parte  del  cle- 
ro romano?  Il  primo  dover  loro  essere  il  consi- 
gliare il  sommo  pontefice.  A chi  appartenersi , a 
chi  doversi  appartenere  la  elezione  degli  uomini 
atti  a tanta  dignità,  alila  tanto  carico,  se  non  a 
colui  che  da  loro  debb’ essere  consigliato?  Hanno 
i principi  della  terra  i loro  consiglieri,  da  loro  e- 
lelti;  alla  sola  romana  Chiesa,  al  solo  romano  pon- 
tefice fia  questa  facoltà  negala?  Essere  i cardinali, 
non  solamente  consiglieri,  ma  ancora  elettori  del 
papa.  Ora  quale  libertà  poter  essere  nella  elezio- 
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ne,  se  un  principe  secolare  un  numero  si  grande 
d’elettori  potesse  nominare?  Se  a Napoleone  .si  con- 
sente, gli  altri  principi  non  la  pretenderanno  egli- 
no? Non  sarebbe  allora  il  pontefice  romano  posto 
del  tutto  in  balia  dei  principi  dèi  secolo?  Conve- 
nirsi certamente,  che  di  ogni  cattolica  nazione  sia- 
no eletti  cardinali,  ma  la  convenienza  non  esser 
obbligo:  sola  norma,  sola  legge  dover  essere  al  pa- 
pa il  chiamar  cardinali  coloro,  che  più  jter  virtù, 
per  dottrina,  per  pietà  risplendono,  di  (piallinone 
nazione  siano,  cpial  lingua  parlino.  Sapere  il  pon- 
tefice, che  il  suo  rifiuto  sarebbe  volto  dai  malevo- 
li a calunnia,  come  se  il  santo  Padre  non  avesse  nel- 
la debita  stima  il  clero  di  Francia;  ma  chiamare 
Dio  e gli  uomini  in  testimonio  de’suoi  affetti  diver- 
si: conoscergli  il  clero  stesso,  conoscergli  l’impera- 
tore, conoscergli  il  mondo,  che  già  vedeva  sedere 
nel  sacro  collegio,  oltre  due  Genovesi  ed  un  Ales- 
sandrino, sei  cardinali  francesi;  un  altro  dotto  e 
virtuoso  prelato  volervi  chiamare:  di  ciò  conteute- 
rebbesi  chi  contentabil  fosse;  ma  non  poter  il  san- 
to Padre  contentar  altri  di  quello,  di  cui  uon  si 
contenterebbe  egli  stesso. 

Non  si  rimoveva  l’imperatore  dalla  presa  deli- 
berazione; mandò  di  nuovo  dicendo  al  papa,o  gli 
desse  il  terzo  dei  cardinali,  osi  piglierebbe  Roma. 
Tentato  di  render  Pio  odioso  ai  Francesi,  il  volle 
fare  disprezzabile  al  mondo.  Imperiosamente  inti- 
mava al  pontefice,  cacciasse  da  Roma  il  console  del 
re  Ferdinando  di  Napoli.  Rispondeva  Pio,  ch’egli 
non  aveva  guerra  col  re,  che  il  re  possedeva  anco- 
ra tutto  il  reame  di  Sicilia,  che  era  un  sovrano  cat- 
tolico, e che  egli  non  sarebbe  mai  per  consentire 
a trattarlo  da  nemico,  cacciando  da  Roma  coloro, 
che  a Roma  il  rappresentavano. 

t.  ir.  1 7 
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L’appetita  Roma  veniva  in  inano  ili  colui,  die 
ogni  cosa  appetiva.  Se  vi  fu  ingiustizia  nei  motivi, 
fuvvi  inganno  nell’ esecuzione.  S’avvicinavano  i na- 
poleoniani  all’antica  Roma,  nè  ancora  confessava- 
no di  marciare  contro  di  lei.  Pretendevano  parole 
di  voler  andare  nel  regno  di  Napoli:  erano  seimila  : 
obbedivano  a Miollis.  Nè  bastava  un  generale  per 
opprimere  un  papa;  Alquier,  ambaseiadore  di  Na- 
poleone presso  la  santa  Sede,  anch’ei  vi  si  adope- 
rava. Usava  anzi  parole  più  aspre  del  soldato,  e ri- 
traeva di  vantaggio  del  suo  signore.  Kra  giunto  il 
mese  di  gennaio  al  suo  line,  quando  Alquier  man- 
dava dicendo  a Filippo  Casoni  cardinale,  segreta- 
rio di  stato,  che  seimila  napoleoniani  eran  per  tra- 
versare, senza  arreslarvisi,  lo  stato  romano,  che 
Miollis  prometteva,  che  passerebbero  senza  offesa 
del  paese,  e che  il  generale  era  uomo  di  tal  fama, 
che  la  sua  promessa  doveva  stimarsi  certezza.  Man- 
dava Alquier  con  queste  lettere  l’itinerario  dei  sol- 
dati, dal  quale  appariva,  che  veramente  indirizza- 
vano verso  il  regno  di  Napoli  il  loro  cammino,  e 
non  dovevano  passare  per  la  città.  Di  tanta  mole 
era  l’ingannare  un  papa!  Pure  si  spargevano  romo- 
ri  diversi.  Affermavano  questi,  che  andassero  a Na- 
poli, quelli,  che  s’  impadronirebbero  di  Roma.  Il 
papa  interpellava  formalmente,  per  mezzo  del  Car- 
dinal segretario,  Miollis,  dicesse  e dichiarasse  aper- 
tamente e senza  simulazione  alcuna,  il  motivo  del 
marciare  di  questi  soldati,  acciocché  sua  Santità 
potesse  fare  quelle  risoluzioni , che  più  convenien- 
ti giudicherebbe.  Rispondeva,  aver  mandalo  la  nor- 
ma del  viaggio  dei  soldati , e sperare , che  ciò  baste- 
rebbe per  soddisfare  i ministri  di  sua  Santità.  Il 
tempo  stringeva:  i comandanti  napoleonici  mar- 
ciando, e detti  i soliti  molti  e scherni  sui  preti , 
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sul  papa,  e sui  soldati  del  papa,  minacciavano,  che 
entrerebbero  in  Roma,  e l’occuperebbero.  Novel- 
lamente protestava  il  papa,  fuori  delle  mura  pas- 
sassero, in  Roma  non  entrassero;  se  il  facessero, 
l’avrebbe  per  caso  di  guerra,  ogni  pratica  di  con- 
cordia troncherebbe.  Già  tanto  vicini  erano  i na- 
poleoniani,  che  vedevano  le  mura  della  romana 
città.  Alquier  tuttavia  moltiplicava  in  protestazio- 
ni col  santo  Padre,  affermando  con  asseverazione 
grandissima,  che  erano  solamente  di  passo,  e non 
avevano  nissnna  intenzione  ostile.  I napoleoniani  in- 
tanto, arrivali  più  presso,  assaltarono  armala  ma- 
no il  dì  due  febbraio  la  porta  del  Popolo,  per  essa 
entrarono  violentemente,  s’impadronirono  del  ca- 
stel  Sant’  Angelo,  recarono  in  poter  loro  lutti  i po- 
sti militari , e tant’oltre  nell’insolenza  procederono, 
che  piantarono  le  artiglierie  loro  con  le  bocche  vol- 
te contro  il  Quirinale,  abitazione  quieta  del  ponte- 
fice. La  posterità  metterà  al  medesimo  ragguaglio 
le  promesse  di  Alquier,  ed  il  suo  invocar  la  fede 
di  un  generale  da  una  parte,  dall’ altra  quello  sde- 
gnarsi di  Ginguené,  ambascialo!’  del  Direttorio  a 
Torino,  al  solo  pensare,  che  il  governo  piemontese 
potesse  sospettare, che  i Francesi  fossero  per  abusa- 
re contro  il  re  della  possessione  della  cittadella.  Per- 
chè poi  niuna  parte  di  audacia  mancasse  in  questi 
schifosi  accidenti,  Miollis  domandava  per  mezzo 
di  Alquier,  udienza  al  santo  Padre;  ed  avendola 
ottenuta,  si  scusò  con  dire,  che  non  per  suo  co- 
mandamento le  bocche  dei  cannoni  erauo  state  vol- 
te contro  il  Quirinale  palazzo,  come  se  l’ingiuria 
faita  al  sovrano  di  Roma,  ed  al  capo  della  Cristia- 
nità consistesse  in  questa  sola  violenza,  che  certa- 
mente era  molto  grave.  Della  occupazione  frodo- 
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lenta  ed  ostile  di  Roma,  che  era  pnre  l’importan- 
za del  fatto,  non  fece  parola. 

Gli  oltraggi  al  papa  si  moltiplicavano.  L’ accu- 
sava Napoleone  dello  avefM&to  asilo  ne’ suoi  stati 
a Napolitani  briganti,  ribelli  ^ congiuratori  contro 
lo  stato  di  Mnràt;  per  questo  affermava,  aver  oc- 
cupato Roma  : il  papa  stesso  accagionava  di  conni- 
venza. Alquier  gliene  fece  querele,  quasiché  non 
sapesse , che  i soldati  di  Napoleone  già  da  lungo 
tempo  erano  padroni  dello  stato  ecclesiastico,  che 
di  propria  autorità,  e contro  il  diritto  delle  genti 
vi  avevano  arrestato  e carcerato  uomini  sospetti, o 
non  sospetti , e che  il  governo  pontificio  stesso, 
ogni  qual  volta  che  ne  era  stato  richiesto,  aveva 
ordinato  arresti , e carcerazioni  d’uomini  sospetti 
a Francia.  Del  rimanente  voleva  Alquier,  non  so 
se  per  pazzia,  o per  ischerno,  che  il  papa  avesse, 
e trattasse  ancora,  come  amiche,  le  truppe,  che 
violentemente  avevano  occupato  la  sua  capitale  , e 
la  sede  del  suo  governo,  e fatto  contro  il  pacifico 
ed  inerme  suo  palazzo  quello,  che  contro  le  for- 
tezze nemiche  ed  armate  solo  si  suol  fare.  A que- 
sto tratto  non  potè  più  contenere  se  medesimo  il 
pontefice:  sdegnosamente  scrisse  all’ambasciadore 
napoleonico,  non  terrebbe  più  per  amici  quei  sol- 
dati, che  rompendo  le  più  solenni  promesse  , era- 
no entrati  in  Roma,  avevano  violato  la  sua  pro- 
pria residenza,  offeso  la  sua  libertà,  occupato  la 
città  ed  il  castello,  voltato  i cannoni  contro  la  pro- 
pria abitazione,  e che  inoltre  con  intollerabile  pe- 
so si  aggravavano  sopra  il  suo  erario,  e sopra  i suoi 
sudditi.  A questo  aggiungeva,  che  essendo  privato 
della  sua  libertà,  e ridotto  in  condizione  di  carce- 
rato, non  intendeva  più,  nè  voleva  negoziare,  e 
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che  solo  allora  si  risolverebbe  a trattare  delle  fac- 
cende pubbliche  con  Francia , che  sarebbe  resti- 
tuito alla  sua  piena  e sicura  libertà. 

Le  amarezze  del  papa  divenivano  ogni  giorno 
maggiori.  Il  comandante  napoleonico  intimava  ai 
cardinali  napolitani  Ruffo-Seilla,  Pignattelli , Sa- 
luzzo,  Caracciolo,  Caraffa,  Traietto,  e Firrao  nel 
termine  di  tentiquattr’ore  partissero  da  Roma,  e 
tornassero  a Napoli.  Se  noi  facessero,  gli  sforze- 
rebbero i soldati.  Quindi  l’intimazione  medesima, 
termine  tre  ore  a partire,  fu  fatta  dal  soldato  me- 
desimo ai  cardinali  nati  nel  regno  italico,  che  fu- 
rono quest’ essi:  Valenti,  Caradini,  Casoni,  Cri- 
velli, Giuseppe  Doria,  Della-Somaglia , Roverel- 
la, Scotti,  Dugnaui,  Braschi-Onesti , Lina,  Ga- 
leffi,  Antonio  Doria,  e Locatelli.  Risposero,  sta- 
re ai  comandamenti  del  pontefice}  farebbero  quanto 
ordinasse. 

A tanto  oltraggio  il  pontefice,  quantunque  in 
potestà  d’altri  già  fosse  ridotto,  gravemente  risen- 
tissi. Scrisse  ai  cardinali,  si  ricordassero  degli  ob- 
blighi e dei  giuramenti  loro  verso  la  santa  Sede,* 
imitassero  il  suo  esempio,  sofferissero  piultostochè 
contaminarsi,  non  potere  sua  Santità  jiermettere 
che  partissero;  proibirlo  anzi  a tutti  ed  a singoli 
in  virtù  di  quella  obbedienza,  che  a lui  giuralo 
avevano.  Raccomandava,  e comandava  loro,  pre- 
vedendo che  la  forza  gli  avrebbe  indegnamente 
divulsi  dal  suo  grembo,  che  se  a qualche  distanza 
di  Roma  fossero  lasciali,  non  continuassero  il  viag- 
gio; vedesse  il  mondo,  che  la  forza  altrui , non  la 
volontà  loro,  gli  sveglieva  da  R.oma. 

La  sovranità  del  papa  a grado  a grado  dai  vio- 
lenti occupalori  si  disfaceva.  Commettevano  il  ma- 
le, non  volevano  che  si  sapesse.  Soldati  napleonia- 


Digitized  by  Google 


lCìl  STORIA  O*  ITALIA 

ni  furono  mandali  alla  posta  delle  lettere,  dove, 
cacciate  le  guardie  pontificie,  ogni  cosa  recarono 
in  poter  loro.  Postovi  poscia  sopra n tendenti  cspie, 
non  solamente  s’impadronivano  degli  spacci,  ma 
ancora,  secondochè  loro  aggradiva,  aprivano  eleg- 
gevano le  lettere;  enorme  violazione  della  fede  sì 
pubblica  die  privata,  e del  diritto  delle  genti.  Al 
medesimo  fine  invasero  tulle  lestamperie  di  Roma 
per  modo  che  nulla,  se  non  quanto  permettevano 
essi , stampare  si  potesse.  Quindi  nasceva  che  nelle 
scritture  che  ogni  giorno  si  pubblicavano,  massi- 
mamente nello  gazzettte,  le  adulazioni  verso  Na- 
poleone, e gli  scherni  contro  il  papa  erano  inces- 
sabili. Il  papa  stesso  non  potè  pubblicare  colle 
stampe  una  sua  allocuzione  ai  cardinali  del  mese 
di  marzo,  e fu  costretto  a mandarne’ Te  copie  at- 
torno scritte  a penna,  ed  autenticate  di  suo  pugno. 

Tolta  al  papa  la  forza  civile,  si  faceva  passo  al 
lorgli  la  militare.  Incominciossi  dalle  arti  con  su- 
bornare i soldati,  le  napoleoniche  glorie,  e la  feli- 
cità degl’ imperiali  soldati  magnificando.  Esorta- 
vausi  iusiantemente  i papali  ad  abbandonar  le  in- 
segne della  Chiesa,  ed  a porsi  sotto  quelle  dell’ im- 
perio. Pochi  consentirono;  i più  resisterono.  Riu- 
scite inutili  le  iusligazioni , toccassi  il  rimedio  della 
forza;  l’alto  cattivo  fu  accompagnato  da  parole 
peggiori.  Parlava  Miollis  il  dì  ventisette  marzo  ai 
soldati  del  papa:  essere  l’ imperatore  e re  contento 
di  loro,  non  esser  più  all' avvenire  per  ricever  or- 
dini nè  da  femmine,  nè  da  preti;  dovere  i soldati 
esser  comandati  da  soldati;  stessero  sicuri , che  non 
mai  più  tornerebbero  sotto  le  insegne  dei  preti; 
darebbe  loro  l’imperatore  e re  generali  degni  per 
bravura  di  governargli.  Questi  erano  scherni  mollo 
incivili.  Del  rimaueute,  che  le  femmine  ed  i preti 
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abbiano  comandalo  a soldati,  in  cjuel  modo  clic  il 
diceva  il  generale  napoleonico,  poiché  nè  il  papa, 
uè  i cardinali , nè  alcuna  donna  di  Roma  erauo 
generali,  o colonnelli,  si  è veduto;  il  che  però  io 
non  sarò  mai  per  lodare,  in  tutti  i tempi  ed  in 
tutti  i paesi,  anche  in  Francia,  e nel  regno  ultimo 
d Italia.  Miollis  stesso  vide  peggio,  poiché  vide 
Elisa  principessa,  e Carolina  regina,  napoleoui- 
di,  far  rassegne  e mostre,  e comandar  mosse  d’im- 
periali  soldati.  Un  Frici  colonnello,  mancando 
della  fede,  si  accomodò  coi  nuovi  signori:  fu  acca- 
rezzato. Un  Bracci  colonnello  ricusò:  fu  carcerato, 
poi  bandito.  Carcerati  altri  tre,  e mandali,  per 
aver  conservato  la  fede  loro , nella  fortezza  di 
Mantova.  questo  modo  stimavano  e ricompensa- 
vano  i napoleoniani  gli  uomini  fedeli  ai  loro  prin- 
cipi, ed  alle  loro  patrie.  I soldati  furono  per  forza 
costretti  alle  insegne  napoleoniche,  e mandati  pri- 
ma in  Ancona,  poscia  nel  regno  italico  per  essere 
ordinali  secondo  le  forme  imperiali. 

Restava  il  santo  Padre  nel  suo  pontificale  palaz- 
zo con  poche  guardie , piuttosto  ad  onore  che  a di- 
fesa. Vollero  i napoleoniani , che  quest’ultimo  suo 
ricetto  fosse  turbato  dalle  armi  forestiere,  non 
conienti,  se  non  quando  il  somjno  jiontefice  fos- 
se in  vero  carcere  ristretto.  Andavano  il  dì  sette 
apri  le  all'impresa  del  prendere  il  pontificale  palaz- 
zo; s’appresentavano  alla  porta:  il  soldato  svizze- 
ro, che  vi  slava  a guardia,  rispose  che  non  lusce- 
rebbe  entrar  gente  armata,  ma  solamente  l’ ufficia- 
le che  le  comandava.  Parve  soddisfarsene  il  ca- 
pitano napoleonico:  fallo  fermar  i soldati,  entrava 
solo;  ma  non  così  tosto  fu  lo  sportello  aperto  e 
l’ ufficiale  entrato,  che  aggiungendo  la  sorpresa  alla 
forza , fece  seguo  a’  suoi  che  entrassero.  Entrarono: 
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volle  le  baionette,  contro  lo  svizzero,  occuparono 
1 adito.  S’ impadronirono,  atterrando  romorosamen- 
te  le  porle,  delle  armi  delle  papali  guardie:  i più 
Jntimi  penetrali  invasero.  Intimarono  al  capitano 
d^lla  guardia  svizzera,  sarebbe  ai  soldi,  e sotto  le 
insegne  di  Francia:  ricusò  costantemente.  Le  me- 
desime intimazioni  fecero  alle  guardie  delle  finan- 
ze, e perchè  ricusarono,  le  condussero  carcerale  in 
Castello.  Intanto  altri  corpi  di  napoleoniaui  girava- 
no per  la  città:  quante  guardie  uobili  incontrarono , 
tante  arrestarono. 

Di  tanti  eccessi  querelavasi  gravissimamente  il 
pontefice  con  Miollis;  ma  le  sue  querele  non  muo- 
vevano il  generale  napoleonico;  clic  anzi  negli  ec- 
cessi moltiplicando,  faceva  arrestare  da’ suoi  sol- 
dati monsignor  Guidobono  Cavalchini , governa- 
tor  di  Roma,  ordinando  che  fosse  condotto  a Fe- 
nestrelle,  fortezza  alle  fauci  dell’ Alpi  sopra  Pine- 
rolo,  che  fondala  dai  re  di  Sardegna  a difesa  d’Ita- 
lia, era  ora  per  volontà  di  Napoleone  divenuta 
carcere  degl’ Italiani , che  anteponevano  la  fede  alla 
fellonia.  Accusarono  Cavalchini  dello  aver  negato 
di  ministrar  giustizia  secondo  le  leggi  e regole  del 
paese,  del  (juale  fallo,  se  era  vero,  il  papa  solo, 
non  i forestieri,  dovevano  giudicare.  I uapoleo- 
niani  portarono  il  prelato  dentro  i cavi  sassi  dell’ 
orrido  Fenestrelle. 

A questi  tratti  il  pontefice,  fatto  maggiore  di  se 
medesimo,  in  istile  grave  e profetico  a Napoleone  le 
sue  parole  rivolgendo:  « Per  le  viscere,  diceva, 
» della  misericordia  di  Dio  nostro,  per  quel  Dio, 
» che  è cagioue,  che  il  sole  levante  venne  dall’  al- 
» to  a visitarci,  esortiamo,  preghiamo,  sconginria- 
» mo  te,  imperatore  e re  Napoleone,  a cambiar 
" consiglio,  a rivestirti  dei  sentimenti  che  sul  prin- 
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» cipiar  del  tuo  regno  manifestasti  : sovvengati , che 
» Dio  è Re  sopra  di  te:  sovvengati,  ch’ei  non  ec- 
» cettuera  persona;  sovvengali,  ch’ei  non  rispet- 
» terà  la  grandezza  d’  uomo  che  sia;  sovvengati , ed 
» abili  sempre  alla  mente  tua  davanti,  ch’ei  si  fa- 
» rà  vedere,  e presto,  in  forma  terribile,  poiché 
» quelli  che  comandano  agli  altri,  saranno  da  lui 
» con  estremo  rigore  giudicali  ». 

Napoleone  cieco,  e dal  suo  inevilabile  destino 
trailo,  non  attendeva  alle  spaventose  e fatidiche 
voci  del  pontefice.  Decretava  il  dì  due  aprile,  che, 
stantechè  il  sovrano  attuale  di  Roma  aveva  costan- 
temente ricusato  di  far  guerra  agl’ Inglesi , e di  col- 
legarsi coi  re  d’Italia  e di  Napoli  a difesa  comune 
della  Penisola;  stantechè  l’ interesse  dèi  due  reami, 
e dell’esercito  d’Italia  e di  Napoli  esigevano,  che 
la  comunicazione  non  fosse  interrotta  da  una  po- 
tenza nemica;  stantechè  la  donazione  di  Carloma- 
gno,  suo  illustre  predecessore , degli  stati  pontifìci i 
era  stata  fatta  a benefizio  della  Cristianità,  non  a 
vantaggio  dei  nemici  della  nostra  santa  religione; 
stante  finalmente  che  l’ambasciadore  della  Corte 
di  Roma  appresso  a lui  aveva  domandato  i suoi 
passaporti,  le  province  d’Urbino  Ancona,  Mace- 
rata e Camerino  fossero  inrevocabilmente,  e per 
sempre  unite  al  suo  regno  d’Italia:  il  regno  italico 
il  dì  undici  maggio  prendesse  possessione  delle 
quattro  province;  vi  si  pubblicasse,  ed  eseguisse  il 
codice  Napoleone;  fossero  investite  nel  viceré  am- 
plissime facoltà  per  esecuzione  del  decreto. 

Già  innanzi  che  questo  decreto  fosse  preso,  e 
quando  ancora  i negoziali  colla  santa  Sede  erano 
in  pendente,  aveva  Napoleone  nelle  quattro  pro- 
vince, non  solamente  usato  1’  autorità  sovrana  con 
manifesta  violazione  di  quella  del  pontefice,  ma 
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ancora  commesso  alti  di  vera  tirannide.  Vi  aveva 
mandato  con  titolo  ed  autorità  di  governatore  il 
generale  Lemarrois,  il  quale  non  così  tosto  vi  fu 
giunto,  che  cassò  dalla  porla  d’Ancona  le  arme 
del  papa , sostituì  quelle  dell’imperatore,  diede  e 
tolse  ordini  ai  magistrati  della  provincia,  e tant’ ol- 
tre trascorse,  che  fece  arrestare  e condur  prigione 
nel  castello  di  Pesaro  monsignor  Rivarola,  gover- 
nator  di  Macerata  pel  pontefice. 

II  giorno  stesso  dei  due  aprile  l’imperatore, 
conoscendo  quanti  prelati  natii  delle  province  uni- 
te fossero  in  Roma  ai  servigi  del  pontefice,  e vo- 
lendo privare  il  santo  Padre  del  sussidio  di  tanti 
servitori  ed  amici  decretava,  che  tutti  i cardinali, 
prelati,  ufiziali  ed  impiegati  qualsi vogliano  appres- 
so alla  Corte  di  Roma,  nati  nel  reguod'  Italia  fos- 
sero tenuti , passato  il  dì  venticinque  di  maggio, 
di  ridursi  nel  regno;  chi  noi  facesse , avesse  i suoi 
beni  posti  al  fisco:  i beni  già  si  sequestrassero  a 
chi  non  avesse  obbedito  il  dì  cinque  giugno.  Que- 
sta deliberazione  tanto  piu  era  da  biasimarsi, quanto 
con  lei  s’ impediva  al  pontefice,  oltre  l’esercizio 
dell'autorità  temporale,  la  quale  sola  l’ imperatore 
affermava  voler  annullare,  ancora  quello  della  spiri- 
tuale, ])oichè  il  pontefice  da  se,  e senza  consiglieri 
ed  impiegati,  non  poteva  adempire  nè  l’uno  uè  l’al- 
tro ufficio.  Taccio  la  crudeltà  del  voler  torre  sotto 
pena  anche  di  confiscazioue  di  beni , ad  antichi  e 
vecchi  servitori  sussidii  di  vita,  dolcezza  di  abitu- 
dini, uso  di  un  aere  consueto.  Nè  so  comprendere 
quale  nuova  dottrina  sia  questa,  che  l’uomo  ono- 
rato non  sia  padroue  di  viversene  dove  più  gli  pare 
e piace,  e che  chi  è nato  in  un  luogo  debba,  come 
se  fosse  una  pianta,  dimorarvi  perpetuamente. 

Nè  solo  la  violenza  del  voler  torre  i servitori  -al 
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papa  si  usò  contro  coloro,  che  erano  nati  nel  re- 
gno italico,  ma  ancora  contro  quelli  che,  sebbene 
venuti  al  inondo  in  Roma,  possedevano  uffizi  spi- 
rituali in  quel  regno.  Il  dì  quindici  luglio  soldati 
napoleoniani  entrarono  nel  pontificale  palazzo,  e 
minacciosamente  introdottisi  nelle  stanze  del  Car- 
dinal Giulio  Gabrielli , segretario  di  stato  e vesco- 
vo di  Siuigaglia,  suggellarono  il  suo  portalettere, 
e il  diedero  alla  guardia  di  un  semplice  soldato. 
Poscia  soldatesca  mente  comandarono  al  cardinale, 
uscisse  da  Roma , termine  due  giorni , e se  n’  andas- 
se al  suo  seggio  di  Siuigaglia.  S opprimeva  e scac- 
ciava per  tal  modo  da  coloro,  che  di  ciò  fare  ninna 
legittima  facoltà  avevano,  un  uomo  nato  in  Roma, 
d’illustre  legnaggio,  di  conosciuta  innocenza,  un 
vescovo,  un  cardinale,  un  primo  ministro  del  pa- 
pa. Accrebbe  gravità  al  caso  Tessergli  stata  fatta  T 
intimazione  nel  palazzo  pontificale,  ed  al  cospetto 
stesso  del  pontefice.  Tauta  violenza  ed  oltraggio 
commisero  i napoleoniani  contro  il  cardinale,  per- 
chè obbedendo  agli  ordini  del  suo  signore,  aveva 
dato  instruzioni  per  direzione  delle  coscienze,  a 
chi  ne  aveva  bisogno.  Sciamò  il  papa,  questi  esse- 
re delitti;  i napoleoniani  non  vi  abbadarono. 

Eugenio  viceré  con  solenne  decreto  dei  venti 
maggio  spartiva  le  quattro  province  in  tre  diparti- 
menti, del  Metauro,  del  Musone,  e del  Tronto 
chiamandogli.  Avesse  il  primo  Ancona  per  metro- 
poli, il  secondo  Macerala,  il  terzo  Urbino,  fosse 
in  Ancoua  ad  ulteriore  ordinamento  di  questi  ter- 
ritori! un  magistrato  politico:  chiamovvi  Lemar- 
rois  presidente,  e due  consiglieri  di  stalo. 

Si  esigevano  nelle  province  unite  i giuramenti 
di  fedeltà  all’imperatore , d’obbedienza  alle  leggi 
e constituzioni.  Il  pontefice,  che  non  aveva  rico- 
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nosciuto  l’unione,  e che  anzi  aveva  contro  la  me- 
desima protestalo,  non  consentiva  ai  giuramenti 
pieni.  Inoltre  fra  le  leggi  a cui  si  giurava  obbedien- 
za, era  il  codice  Napoleone,  nel  quale,  secondo  1’ 
opinione  del  pontefice,  si  contenevano  capitoli  con- 
trari, massime  pei  matrimoni,  ai  precetti  del  Van- 
gelo, ed  ai  decreti  dei  coucilii,  particolarmente  del 
Tridentino.  Perciò  aveva  scritto  ai  vescovi,  decre- 
tando che  fossero  illeciti  i giuramenti  illimitati, 
implicando  infedeltà  e fellonia  verso  il  governo  le- 
gittimo, e che  solo  si  potesse  promettere,  e giura- 
re di  non  partecipare  in  alcuna  congiura,  o trama , 

0 sedizione  contro  il  governo  attuale,  ed  altresì  di 
essergli  fedele  ed  obbediente  in  tutto  che  non  fos- 
se contrario  alle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa.  Ingiun- 
geva ancora,  che  questo  giuramento  stesso  niuno 
prestasse,  se  non  astretto  dall’ ultima  necessità,  e 
quando  il  ricusarlo  potesse  portare  con  se  qualche 
grave  pericolo  o pregiudizio.  Protestava,  che  non 
intendeva  per  questa  sua  condiscendenza  e permis- 
sione, dismettere  o rinunziare  i suoi  diritti  sopra 

1 suoi  sudditi , e gli  altri  che  gli  competevano,  i 
quali  tulli  voleva  conservare  intieri  ed  illesi.  Co- 
mandava inoltre,  che  niuno  accettasse  cariche  od 
impieghi,  dai  quali  ne  nascesse  la  riconoscenza  dell’ 
usurpazione.  Dichiarava  finalmente,  sua  volontà 
essere,  che  i vescovi  ed  altri  pastori  ecclesiastici 
uon  cantassero  i cantici  spirituali,  e particolarmen- 
te l’ambrosiano,  perchè  non  si  conveniva,  che  in 
tanta  afflizione  della  Chiesa,  e fra  tante  opere  vio- 
lente ed  ingiuste  commesse  contro  di  lei,  si  desse- 
ro segni  di  allegrezza  nei  tempii  santi. 

La  volontà  del  pontefice  manifestala  ai  vescovi 
nella  materia  dei  giuramenti  gIPcoustituiva  in  moL- 
to  difficile. condizione;  perchè  dall’un  de’lali  Na- 
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poleone  non  voleva  rimettere  della  sua  durezza, 
' dall’altro  i vescovi  ripugnavano  a trasgredire  i co- 
mandamenti del  capo  supremo  della  Chiesa.  Posti 
fra  le  pene  spirituali  e le  temporali,  non  sapevano 
a qual  partito  appigliarsi:  ed  era  venula  la  cosa  tra 
la  confiscazione  e l’esilio  da  una  parte,  e il  trasgre- 
dire dall’altra.  Nè  non  meritava  considerazione  il 
pensare  , quanto  all’esilio , a quale  mancanza  di  sus- 
sidii e di  conforti  spirituali  verrebbero  esposti  i fe- 
deli, se  i pastori  eleggessero  quello,  che  il  papa 
loro  comandava.  Napoleone  intanto  fulminava,  e 
per  mezzo  del  suo  ministro  dei  culti  intimava,  che 
chi  non  andasse  a Milano  per  giurare,  avrebbe  ban- 
do e confiscazione  di  beni.  Vinse  nei  più  la  volon- 
tà del  pontefice:  e però  già  il  Cardinal  Gabrielli, 
vescovo  di  Sinigaglia,  i vescovi  d’Arcolo  Cappel- 
letti, e di  Castiglione  di  Montalto  con  altri  loro 
compagni,  erano  in  punto d’ esser  presi  e trasporta- 
ti in  lontane  regioni,  con  quell’aggiunta  della  con- 
fiscazione. A mitigare  la  durezza  del  tempo,  ed  a 
procurare  loro  qualche  conforto  giunse  opportuna- 
mente Eugenio  viceré,  mandato  dal  padre,  che  te- 
meva gli  effetti  della  resistenza  ecclesiastica.  Vide- 
ro il  giovane  principe  i vescovi,  e con  lui  ristret- 
tisi udirono  da  lui  lodarsi  gli  scrupoli  e la  costanza 
loro  nel  non  voler  far  quello,  a che  ripugnavano 
la  coscienza  propria  e gli  ordini  del  moderatore  so- 
vrano della  Chiesa.  Gl’ informava,  intenzione  esse- 
re dell’imperatore,  che  si  sospendessero  per  qual- 
che giorno  le  esecuzioni  rigorose:  mandassero  in- 
tanto i loro  deputati  al  santo  Padre,  e procurasse- 
ro d’impetrare  da  lui,  che  i giuramenti  si  prestas- 
sero con  alcuna  modificazione.  Le  modificazioni 
alle  quali  consentiva  l’imperatore  erano  di  tre  sor- 
ti: primieramente,  fossero  dispensati  i vescovi  dal 
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viaggio  di  Milano,  ed  in  cos|>elto  dei  prefetti  pre- 
stassero i giuramenti;  secondamente,  non  sarebbe 
da  loro  richiesto  altro  giuramento,  che  quello  statui- 
to nel  concordato  ed  appruovato  dal  pontefice,  nel 
quale  non  si  parlava  nè  di  leggi,  nè  di  costituzioni; 
terzamente,  fosse  loro  lecito,  innanzichè  pronun- 
ziassero la  forma  del  giuramento,  esprimere,  con 
quanta  pubblicità  volessero,  che  non  volevano  e 
non  intendevano  pronunciarla , se  non  nel  senso  di- 
ritto e puramente  cattolico;  dal  che  si  sperava,  che 
e il  governo  resterebbe  appagalo,  e le  coscienze  il- 
lese. Non  si  lasciò  il  pontefice  piegare  ad  alcuna 
modificazione.  Da  ciò  ne  nacque,  che  alcuni  ve- 
scovi giurarono,  fra  gli  altri  l’arcivescovo  d’ Urbi- 
no, cosa  sentita  con  molto  sdegno  dal  papa:  gli  al- 
tri, che  ricusarono,  andarono  soggetti  alle  pene. 

Circa  l’accettazione  degl’impieghi  ed  uffizi  civi- 
li , ed  all’ amministrazione  dei  Sacramenti  a coloro, 
che  gli  avessero  accettali,  aveva  il  |»ontefice  statui- 
to, che  incorressero  le  censure  coloro,  che  accet- 
tassero quegl' impieghi  ed  uffizi,  i quali  tendessero 
a mina  delle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa:  gli  altri 
fosse  lecito  accettare  per  dispensa  del  vescovo.  Ma 
Napoleone,  seguitando  la  sua  volontà  inflessibile 
ed  arbitraria,  ed  a lei  posponendo  ogni  altro  rispet- 
to, voleva  che  i vescovi  pubblicamente  dichiaras- 
sero, esser  lecito  per  le  leggi  della  Chiesa  servire 
in  qualunque  carica  od  impiego  il  governo,  e che 
a chi  il  servisse,  am  ministrerebbero  i sacramenti. 
Non  obbedirono:  affermavano,  che  se  l’ imperato- 
re diceva  sue  ragioni  per  impadronirsi  delle  pro- 
vince, il  papa  diceva  anche  le  sue  per  conservarle, 
e che  alla  fine  a loro  non  s’  apparteneva  il  definire 
sì  gran  contesa:  che  però  senza  taccia  d’infamia  e 
di  prevaricazione , non  potevano  dichiarare  lecito 
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indistinta  mente  ogni  ufficio  ed  impiego;  che  I am- 
ministrazione de’ Sacramenti , e nominatamente  1’ 
assoluzione  dei  peccali  e delle  censure  ecclesiasti- 
che, intieramente  dipendevano  dall  autorità  supe- 
riore del  pontefice,  che  se  i subordinali  oltrepas- 
sassero i termini  posti  da  lei,  l’assoluzione  sarebbe 
nulla  e di  tiitin  valore,  non  solamente  nel  foro  e- 
sleriore,  ma  ancora  a cospetto  di  Dio;  che  queste 
non  erano  opinioni  che  potessero  ancora  venir  in 
controversia,  ma  dogmi  inconcussi , dogmi  di  quel- 
la religione  che  dominava  nel  reame  d’  Italia  per 
confessione  stessa  dell’ imperatore;  che  se  il  papa 
era  stato  spogliato  di  una  parte  del  suo  dominio 
temporale,  rimaneva  intiera  e piena  la  sua  potestà 
spirituale;  che  a lui  solo  spettava  la  facoltà  di  de- 
finire in  queste  materie  il  lecito  e Y illecito,  e di 
allargare  o di  restringere  la  giurisdizione  dei  prela- 
ti inferiori;  che  pertanto  sarebbe  attentato  scismati- 
co e distruttivo  dell’unità  cattolica,  il  contraddire 
pubblicamente  i suoi  giudizi;  essere  parati,  atte- 
stavano, a promuovere  e mantenere  con  tutti  i 
mezzi,  che  fossero  in  facoltà  loro,  la  quiete  dello 
stato,  ma  non  voler  arrogarsi  una  giurisdizione  che 
a loro  non  competeva,  e che  non  potrebbero,  se 
non  se  sacrilegamente  ed  inutilmente  usare.  Così 
era  nelle  quattro  province  un  conflitto  tra  armi  ed 
opinioni,  armi  forti  ed  opinioni  inflessibili;  gli  uo- 
mini distratti  tra  la  coscienza  e gl’ interessi  non  sa- 
lvano più  dove  volgersi:  prigioni  a chi  s’allonta- 
nava dalle  armi,  maledizioni  a chi  *’ allontanava 
dalle  opinioni,  discordia,  dolore  e miseria  per  tut- 
ti. Tal  era  la  condizione  delle  Marche,  una  volta 
sì  prospere  e sì  felici,  ora  cadute  ed  infelici.  Quan- 
to al  papa,  bene  aveva  operato  Pio  settimo  col  pro- 
testare, come  fece,  cou  lauta  energia  contro  1’  u-' 
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surpazione  della  sua  sovranità,  ma  nel  restante  a- 
vrehhe  dovuto  imitare  la  prudenza,  e la  paterna 
sopportazione  di  Pio  sesto  , suo  glorioso  anteces- 
sore. L’usare  inflessibilità,  mentre  era  inutile, 
contro  Napoleone,  esponeva  i sudditi  a calamità 
innumerabili.  Il  protestare  contro  I’ usurpatore  era 
ufficio  indispensabile  di  sovrano,  ed  anche  bastava 
per  conservar  incolumi  i suoi  diritti;  il  sopportare 
con  agevolezza  e mansuetudine  la  faccenda  dei  giu- 
ramenti era  ufficio  di  padre  verso  i suoi  figliuoli. 

• Pubblicava  Pio  una  solenne  protesta  : 

« Il  decreto  pubblicato,  diceva,  d’ordine  dell’ 
» imperatore  e re  Napoleone,  che  subitamente  ci 
» spoglia  del  dominio  libero  ed  assoluto  delle  pro- 
li vince  della  Marca  d’  Ancona , dominio  di  cui  per 
» consentimento  di  tutti,  durante  dieci  secoli  e più, 
» hanno  sempre  i nostri  predecessori  goduto,  non 
ti  solamante  contro  di  noi  fu  fatto,  contro  di  noi 
» per  tanti  anni  da  tanti  dolori  trafitti , da  tante 
» tempeste  battuti  per  cacone  di  colui,  che  con 
» quella  maggiore  amorevolezza  che  per  noi  si  è 
» potuto,  abbracciato  abbiamo,  ma  ancora  contro 
» la  Chiesa  romana,  contro  la  Sedia  apostolica, 
» contro  il  patrimonio  del  principe  degli  Aposto- 
li li.  Nò  sappiamo,  se  in  questo  decreto  sia  mag- 
li giore  l’oltraggio  della  forma,  o la  iniquità  del 
» fatto.  Per  certo,  se  in  così  grave  accidente  taces- 
n simo,  ciò  fora  meritamente  a mancanza  del  no- 
li stro  apostolico  dovere , a violazione  dei  giura- 
li menti  nostri  imputato.  Che  se  poi  vogliamo  por 
» mente  ai  motivi  del  decreto,  facilmente  ci  per- 
ii suaderemo,  maggiore  obbligo  legarci  a rompere 
» il  silenzio,  perciocché  ingiuriosi  sono,  e conta- 
li minano  la  purità  e l’integrità  delle  nostre  deli- 
» berazioni.  L’oltraggiare  ed  il  mentire  soasi  ag- 
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» giunti  all’  ingiustizia.  Che  un  principe  inerme  e 
» pacifico,  che  non  solo  non  dà  cagione  di  dolersi 
» di  lui  ad  alcuno,  ma  che  ancora  allo  stesso  impe- 
» rator  dei  Francesi  ebbe  con  tanti  manifesti  segni 
» la  sua  affezione  dimostrato,  i propri  interessi  e 
» quelli  de’ suoi  sudditi  anche  offendendo,  sia  spo- 
» gliato  de’ suoi  dominii  per  non  aver  creduto,  che 
» gli  fosse  lecito  di  obbedire  agli  ordini  di  colui, 

» che  gl’ ingiungeva  di  abbandonare  la  sua  neu- 
» tralita  con  tanta  fede  e scrupolo  conservata  , e di 
» far  lega  di  guerra  contro  coloro,  che  a modo 
» nissuno  turbato  nè  offeso  l’avevano,  già  per  se 
» sarebbe  una  grandissima  ingiustizia;  che  se  poi 
» un  principe,  che  fosse  signore  di  un  grande  fin- 
ii pero  avesse  giustissime  cagioni  di  ricusare  una  le- 
» ga  nemica,  qual  cosa  si  dovrebbe  dire,  e pensa- 
ti re  del  sommo  pontefice,  vicario  in  terra  dell’ au- 
lì tor  primo  di  pace,  obbligato  in  forza  del  suo 
» apostolato  supremo  al  ininisterio  di  Padre  cornu- 
ti ne,  ad  un  uguale  amore  verso  lutti  i fedeli  di 
» Gesù  Cristo,  ad  un  uguale  odio  contro  tulle  le 
» nimicizie?  Passa  il  decreto  per  dissimulazione 
» artifiziosa  sotto  silenzio  questi  obblighi  nostri, 
» queste  voci  della  coscienza  nostra  , obbighi  e 
» voci , che  tante  volte,  e per  lettere  nostre,  e per 
» bocca  ilei  nostri  legati,  candidamente  e sincera- 
li mente  aH'imperalor  Napoleone  rappresentam- 
» mo.  !VIa  l’ ingiustizia  sua  procede  anche  più  oltre, 
» posciachè  ci  rimprovera  Tesserci  noi  da  quest* 
» alleanza  astenuti , per  uon  essere  obbligati  a vol- 
li gere  le  armi  contro  gl’inglesi  esclusi  dalla  co- 
li munanza  cattolica.  Nella  quale  ingiustizia  con- 
» tiensi  una  grande  ingiuria:  poiché  sa  egli,quan- 
» tunqne  il  taccia,  quante  volte  gli  protestammo, 
non  poter  entrare  in  una  lega  perpetua  per  non 
t.  ir.  1 8 
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» esser  costretti  a guerra  contro  fanti  principi  cat- 
» tolici,  a quanti  a lui  piacesse  di  far  guerra  ora  e 
« per  sempre.  Dogliarnoci  inoltre,  come  di  offesa 
» grave  ed  odiosa,  ch’ei  ci  accusi  di  rifiutar  l’al- 
» leanza,  affinchè  la  Penisola  resti  facilmente  espo- 
» sta  agli  assali i dei  nemici.  Sallo,  e chiamiamo  in 
» testimonio  e giudice  tutta  l’Europa,  che  vede 
»»  da  tanti  anni  le  italiane  spiagge  occupate  da  sol- 
» dati  francesi,  sallo,  e chiamiamo  in  testimonio  e 
» giudice  1 imperatore  stesso , che  tace  la  condi- 
» zione  da  noi  offerta  , ch’ei  mettesse  in  tutti  i 
» porli  ed  in  tutti  i lidi  nostri  i suoi  presidii.  Hav- 
» vi  in  questo  silenzio  più  ingratitudine  ancora, 

» che  menzogna,  posciàchè  ei  non  ignora  punto, 
».  quanto  danno  ridonderebbe  ai  sudditi  nostri  dalla 
» chiusura  dei  porti , e quanto  sdegno  contro  di 
» noi  ne  prenderebbero  i suoi  nemici.  Ma  se  per 
» onestare  la  sua  usurpazione , offende  la  verità 
» del  pari  che  la  giustizia,  incredibile  da  un  altro 
» canto  è la  maraviglia  da  noi  concetta,  che  pel 
» fine  medesimo  non  gli  abbia  ripugnalo  1’  ani- 
» mo  al  servirsi  della  donazione  di  Carlomagno. 

» Noi  non  possiamo  restar  capaci  , come  V im- 
» peratore , dopo  la  spazio  di  dieci  secoli,  s’al- 
» tenti  di  risuscitare,  e di  attribuirsi  la  successione 
» di  Carlomagno,  nè  come  la  donazione  di  Carlo- 
» magno  risguardi  i domimi  usurpati  della  Marca 
» d’Ancona  » 

» Stante  adunque  che  per  le  ragioni  finora  rac- 
» contate  egli  è chiaro  e manifesto,  che  per  forza 
» di  un  attentato  enorme  i diritti  della  romana 
» Chiesa  sono  stati  dall’ ultimo  decreto  di  Napo- 
» leone  violali,  e che  una  ferita  ancor  più  profon  - 
» da  è stala  a noi  ed  alla  santa  Sede  fatta,  accioc- 
» chè  tacendo  non  paia  ai  posteri,  che  noi  Tini- 
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» qui  ssi  ino  chdilto  commesso  con  violazione  di 
» lune  le  regole  della  retlitudine  e dell  onore, 

» quanto  pure  merita,  non  abbiamo,  il  che'sareb- 
» lie  perpetua  vergogna  nostra,  a sdegno  e ad  ab- 
» borrimento  avuto , di  nostro  proprio  moto,  di 
» nostra  certa  scienza,  di  nostra  piena  potenza  di- 
» chiariamo,  e solennemente,  ed  in  ogni  miglior 
» modo  protestiamo  l’occupazione  delle  terre,  che 
» sono  nella  Marca  d’Ancona,  e la  unione  loro  al 
» reame  d’Italia,  senza  alcun  diritto  e senza  alcu- 
» na  cagione  per  decreto  dell’ imperator  Napoleo- 
» ne  fatte,  ingiuste  essere,  usurpate,  nulle:  di- 
» chiariamo  altresì,  e protestiamo,  nullo  essere,  e 
» di  niun  valore  quanto  sino  al  giorno  d’oggi  si  è 
» fatto  per  esecuzione  del  detto  decreto,  e quanto 
» potrà  essere  d’ora  in  poi  sulle  terre  medesime 
» da  qualunque  persona  fatto  e commesso:  voglia- 
<•  mo  inoltre  e dichiariamo,  che  anche  dopo  mille 
» anni , e tanto  quanto  il  mondo  durerà,  quanto 
» vi  si  è fitto,  e quanto  sarà  per  farvisi,  a patto 
» ninno  possa  portar  pregiudizio  o nocumento  ai 
» diritti  sì  di  dominio,  che  di  possessione  sulle 
*•  medesime  terre;  perchè  sono,  e debbono  essere 
» «li  tutta  proprietà  della  nostra  santa  Sedia  apo- 
» stolica  ». 

Così  Pio  venuto  in  forza  altrui  parlava  a Napo- 
leone, e contro  di  lui  protestava.  Così  ancora  Na- 
poleone, dopo  di  aver  carcerato  i Reali  di  Spagna, 
carcerava  anche  il  papa,  e dopo  di  aver  usurpato 
la  Spjgna , usurpava  anche  Roma.  Alessandro  di 
Russia  in  questo  mentre  appunto  lasciava  a posta 
la  sua  imperiai  sede  di  Pietroburgo  per  girsene  a 
visitarlo  in  Erfurt,  Francesco  d’Austria  vi  man- 
dava il  generale  San  Vincenzo  per  accarezzarlo. 
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Sommario. 

jN" uova  guerra  coll’  Austria.  L’  arciduca  Giovanni  generalissi- 
mo degli  Austriaci,  il  principe  Eugenio,  viceré,  generalissimo 
dei  Francesi  in  Italia.  Loro  manifesti  agl'  Italiani.  L’arciduca 
vince  a Sacile  e s'  avanza  verso  Verona.  Mossa  generale  dei  Ti- 
rolesi contro  i Francesi  e i Bavari:  qualità  di  Andrea  Ho- 
ier.  Matura  singolare  della  tirolese  guerra.  L’Austria  perisce 
prima  nei  campi  tra  Ratisbona  e Augusta,  poi  in  quei  di 
Vagria.  L' arciduca  si  ritira  dall’Italia.  Pace  tra  la  Francia  e 
l’Austria.  Matrimonio  dell’arciduchessa  Maria  Luisa  con  Na- 

Iioleone.  Fine  della  guerra  del  Tirolo;  morte  di  Hofer.  Napo- 
eone  unisce  Roma  alta  Francia,  e manda  il  papa  carcerato  a 
Savona.  11  pupa  lo  scomunica.  Descrizione  di  Roma  francese, 
e quello  che  vi  si  fa.  Che  cosa  fosse  la  Propaganda.  Pratiche  di 
Carolina  di  Sicilia  con  Napoleone.  Infelice  spedizione  di  Gio- 
vacchino  in  Sicilia.  Manhes  generale  mandato  a pacificar  le  Ca- 
labrie, le  pacifica,  e con  quali  mezzi. 
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T^ra  in  Europa  rimasta  accesa  la  materia  di  nuo- 
ve calamità.  L’  Austria  depressa  dal  vincitore  aspet- 
tava occasione  di  risorgere,  alleggerendo  le  disgra- 
zie presenti  per  la  speranza  del  futuro.  Nè  solo  la 
spaventavano  i patti  di  Presburgo,  pei  quali  tanta 
potenza  le  era  stata  scemala,  ma  ancora  i cambia- 
menti introdotti  da  Napoleone,  non  che  in  altre 
parti  d’  Europa,  nel  cuore  della  Germania,  e sul- 
le frontiere  stesse  dell’ Austria.  La  spaventavano  gli 
attentati  palesi,  la  spaventavano  le  profferte  segre- 
te, poiché  Napoleone  le  esibiva  ingrandimento  nel- 
la distruzione  di  uno  stato  vicino  ed  amico,  il  che 
le  dava  cagione  di  temere,  che  se  i tempi  od  i ca- 
pricci cambiassero,  avrebbe  esibito  ingrandimento 
ad  altri  nella  distruzione  dell’ Austria.  Ma  la  poten- 
za tanto  preponderante  di  Napoleone  per  la  sog- 
giogazione  della  Prussia  e per  l’amicizia  della  Rus- 
sia, non  lasciava  speranza  all’  Austria  di  riscuoter- 
si, però  risolutasi  al  tirarsi  avanti  col  tempo,  ed 
all’anteporre  il  silenzio  alla  distruzione , aspettava, 
che  il  rollo  procedere  di  Napoleone  fosse  per  aprir- 
le qualche  via  di  raffrenare  la  sua  cupidità,  e di 
procurare  a se  medesima  salvamento.  Le  iniquità 
commesse  contro  i Reali  di  Spagna,  che  a tanto 
sdegno  avevano  commosso  gli  Spagnuoli , e che  ob- 
bligavano il  padrone  della  Frauda  a mandar  forti 
eserciti  per  domargli,  le  parvero  occasione  da  non 
doversi  preler mettere.  Per  la  qual  cosa  non  abbor- 
rondo  dall’entrare  in  nuovi  travagli,  e dall’ abbrac- 
ciar sola  questa  guerra,  si  mise  in  sull’ armare,  con 
fare  che  le  compagnie  d’ordinanza  non  solo  aves- 
sero i uumeri  interi,  ma  la  gente  fiorita  e beue  in 
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ordine:  inoltre  ordinava,  e squadronava  tutta  quel- 
la parte  delle  popolazioni , che  era  atta  a portar  le 
armi.  Si  doleva  Napoleone  di  sì  romorosi  apparec- 
chi, affermando,  non  pretendere  coll’ imperatore 
d’Austria  alcuna  differenza:  rispondeva  Francesco 
essere  a difesa,  non  ad  offesa.  Accusava  il  primo 
gli  austriaci  ministri,  e non  so  quale  viennense  set- 
ta, bramosa  di  guerra,  come  la  chiamava,  e prez- 
zolata dall’Inghilterra.  Rinfacciava  superbamente  a 
Francesco  l’avere  conservato  la  monarchia  austri- 
aca, quando  la  poteva  distruggere;  gli  protestava 
amicizia;  lo  esortava  a desistere  dall’ armi.  Ma  l’ 
Austria  non  voleva  riposarsi  inerme  sulla  fede  di 
colui,  che  aveva  incarcerato  per  fraude  i Reali  ili 
Spagna.  La  confederazione  renana,  la  distruzione 
dell’impero  germanico,  Vienna  senza  propugna- 
colo per  la  servitù  della  Baviera , Ferdinando  cac- 
cialo da  Napoli,  il  suo  trono  dato  ad  un  Napoleo- 
uide , 1’  Olanda  data  ad  un  Naj>oleonide,  Parma 
aggiunta,  la  Toscana  congiunta,  la  pontificia  Ro- 
ma occupata,  davano  giustificata  cagione  all’ Au- 
stria di  correre  all’ armi,  non  potendole  in  modo 
alcuno  esser  capace,  che  a lei  altro  partito  restasse 
che  armi,  o servitù.  Solo  le  mancava  l’occasione; 
la  offerse  la  guerra  di  Spagna , all’  impresa  della  qua- 
le era  allora  Napoleone  occupato,  e la  usò.  Ma 
prevedendo  che  quello  era  1’  ultimo  cimento  per 
lei,  faceva  apparati  potentissimi.  Un  esercito  gros- 
sissimo militava  sotto  la  coudotla  dell’  arciduca 
Carlo  in  Germania.  Deslinavasi  all’invasione  della 
Baviera,  la  quale  perseverava  nell’ amicizia  di  Na- 
poleone. Se  poi  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole  a 
questo  primo  conato,  si  aveva  in  animo  di  attra- 
versare la  Selva  Nera,  e di  andar  a tentare  le  reua- 
ne  cose.  Per  aiutare  questo  sforzo,  eh’  era  il  prin- 
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cipale,  BeHegarde,  capitano  sperimentatissimo, 
stanziava  con  un  corpo  assai  grosso  in  Boemia , 
pronto  a sboccare  nella  Fraticonia,  tostochè  i casi 
di  guerra  il  richiedessero.  Grandissima  speranza 
poi  aveva  collocato  l’imperatore  Francesco  nel  mo- 
to dei  Tirolesi,  sempre  affezionali  al  suo  nome,  e 
desiderosi  di  riscuotersi  dalla  signoria  dei  Bavari. 
.Era  questo  moto  di  grave  momento  sì  per  la  na- 
tura bellicosa  della  nazione,  e sì  per  tener  aperte 
le  strade  tra  i due  eserciti  di  Germania  e d’ Italia. 
Sollecita  cura  ebbero  gli  ordinatori  di  questo  vasto 
disegno  delle  cose  d’ Italia  ; perciocché  vi  manda- 
rono con  un’oste  assai  numerosa,  massimamente 
di  cavalli , 1’  arciduca  Giovanni , giovane  di  natu- 
ra temperata,  e di  buon  nome  presso  agl’ Italiani. 
Stava  Giovanni  accampato  ai  passi  della  Garniola 
e della  Carintia , in  atto  di  sboccare  per  quei  di 
Tarvisio  e della  Ponteba  sulle  terre  veneziane.  Con- 
correva sull’  estrema  fronte  a tanto  moto  con  sol- 
dati ordinati,  e con  cerne  del  paese  Giulay  dalla 
Croazia  e dalla  Garniola,  province,  in  cui  egli  ave- 
va molla  dipendenza.  Questo  nervo  di  guerra  par- 
ve anche  neccessario  per  frenare  Marmont , che  con 
qualche  forza  di  napoleoniani  governava  la  Dal- 
mazia. Stante  poi  che  nelle  guerre  principale  fon- 
damento è sempre  l’opinione  dei  popoli,  aveva 
Francesco  con  ogni  sorta  di  esortazioni  confortato 
i suoi,  della  patria,  dell’independenza , dell’anti- 
ca gloria,  delle  dure  condizioni  presenti,  del  futu- 
ro giogo  più  duro  ancora  ammonendogli:  il  nome 
austriaco  risorgeva  ; concorrevano  volentieri  i po- 
poli alla  difesa  comune.  Bande  paesane  armate  sta- 
vano preste  in  ogni  luogo  ai  bisogni  dello  stalo:  ma- 
ravigliosa  fu, la  concitazione,  nè  mai  più  promet- 
tenti sorti  per  1 Austria  aveva  veduto  il  mondo, 
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come  non  mai  ella  aveva  fallo  sì  formidabile  pre- 
parazione. 

A questi  sforzi , se  Napoleone  era  pari , non  era 
certamente  superiore.  Fece  opera  di  temporeggiar- 
si, offerendo  la  Russia  per  sicurtà  della  quiete. 
Ma  da  quell’uomo  astuto  e pratico  ch’egli  era, 
non  ingannandosi  punto  sulle  intenzioni  della  po- 
tenza emola,  e certificato  della  mala  disposizione 
di  lei,  che  gli  parve  irrevocabile,  si  preparava  alla 
guerra  con  mandar  in  Germania  ed  in  Italia  guanti 
soldati  poteva  risparmiare  per  la  necessità  d oltre 
i Pirenei.  Ciò  non  di  meno  Francesco,  che  con  di- 
segno da  lungo  tempo  ordito  si  muoveva,  slava 
meglio  armato,  e più  pronto  a cimentarsi.  Pensò 
Napoleone  ad  andar  egli  medesimo  alla  guerra 
germanica,  perchè  vedeva  che  sulle  sponde  del 
Danubio  erano  per  volgersi  le  definitive  sorti  e che 
nissun  altro  nome,  fuorichè  il  suo,  poteva  pareg- 
giare quello  del  principe  Carlo.  Quanto  all’Italia, 
diede  il  governo  della  guerra  in  questa  parte  im- 
portante, al  principe  Eugenio,  mandandogli  per 
moderatore  Macdonald.  Si  riposava  l’esercito  ita- 
lico di  Napoleone  nelle  stanze  del  Friuli,  occu- 
pando la  fronte  a destra  verso  la  spiaggia  maritti- 
ma Palmanova,  Cividale  ed  Udine,  a sinistra  ver- 
so i monti  San  Daniele,  Osopo,  Gemona,  Ospe- 
daletto,  e la  Pouteba  veneta  sin  oltre  alla  strada 
per  Tarvisio.  Le  altre  schiere  alloggiavano  a foggia 
di  relroguardo  a Pordenone,  Saciìe,  Conegliauo 
sulle  sponde  della  Livenza.  Un  altro  corpo,  che 
in  due  alloggiamenti  si  poteva  congiungere  col 
primo,  ed  era  in  gran  parte  composto  di  soldati 
italiani  agli  stipendi  del  regno  italico,  stanziava  nel 
Padovano,  nel  Trevisano,  nel  Bassanese  e nel  Fel- 
trino. Accorrevano  a presti  passi  dal  Bresciauo  e 
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dalla  Toscana  nuove  squadre  au  ingrossare  l’eser- 
cilo  principale:  l’Italia  e la  Germania  commosse 
aspettavano  nuovo  destino. 

L’arciduca  Carlo  mandò  dicendo  al  generalissi- 
mo di  Francia,  andrebbe  avanti,  e chi  resistesse, 
combatterebbe.  L’arciduca  Giovanni , correndo  il 
dì  nove  aprile,  al  medesimo  modo  intimò  la  guer- 
ra a Broussier , che  colle  prime  guardie  custodiva  i 
passi  della  valle  di  Fella,  per  cui  superate  le  fauci 
di  Tarvisio,  si  acquista  l’adito  a Villacodi  Carintia. 
Preparale  le  armi,  pubblicavansi  i discorsi.  Sciama- 
va Eugenio  viceré,  parlando  ai  popoli  del  regno,  a- 
vere  l’ Austria  voluto  la  guerra  ; j>oco  d’ ora  doverse- 
ne star  lontano  da  loro:  girsene  a combattere  i nemi- 
ci del  suo  padre  augusto,  i nemici  della  Francia 
e dell’  Italia  : confidare  che  sarebliero  per  conserva- 
re, lui  lontano , quello  spirilo  eccellente,  del  quale 
avevano  già  dato  con  le  opere  sì  vere  testimonian- 
ze: confidare  che  i magistrati,  bene  e candidamen- 
te farebbero  il  debito  loro,  degni  del  sovrano, de- 
gni degl'italiani  popoli  mostrandosi  : dovunque  e 
quandunque  ei  fosse,  essere  per  ^pnservar  di  loro 
e stabile  ricordanza,  ed  indulgente  affetto. 

Dal  canto  suo  l’arciduca  Giovanni,  prima  di 
venire  al  ferro,  non  se  ne  stava  oziando  con  le  pa- 
role, giudicando  che  potessero  sorgere  per  tutta  1 
Italia  per  le  varie  inclinazioni  dei  popoli,  gravi  e 
favorevoli  movimenti: 

« Udite  , diceva  , Italiani  udite  , e nei  cuor  vo- 
li stri  riponete  , quanto  la  verità  , quanto  la  ragio- 
» ne  da  voi  richieggono.  Voi  siete  schiavi  di  Fran- 
» eia , voi  per  lei  le  sostanze , voi  la  vita  profou- 
» dete.  È l’italico  regno  un  sogno  senza  realtà,  un 
» nome  senza  effetto.  Gli  scritti  soldati , le  impo- 
►*  sle  gravezze , le  usale  oppressioni  a voi  bastan- 
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» temente  fan  segno , che  ninna  condizione  di  sfa- 
» to  politico,  che  niun  vestigio  d’indipendenza  vi 
» è rimasto.  In  tanta  depressione  voi  non  potete  n è 
» rispettali  essere,  nè  tranquilli,  nè  Italiani.  Vole- 
» te  voi  di  nuovo  Italiani  essere?  Accorrete  colle 
» mani,  accorrete  coi  cuori,  ai  generosi  soldati  di 
» Francesco  imperatore  congiungetevi.  Manda  egli 
» un  poderoso  esercito  in  Italia:  non  per  sete  di 
» conquiste  il  manda,  ma  per  difendere  se  stesso, 
» ma  per  restituire  l’independenza  a tante  europee 
» nazioni , di  cui  la  servitù  tanto  è per  tanti  segni 
» certa,  quanto  per  tanti  dolori  dura.  Solo  che  Id- 
» dio  secondi  le  virtuose  opere  di  Francesco  im- 
» peratore , e de’  suoi  potenti  alleati , fia  novella- 
» mente  Italia  in  se  stessa  felice , fia  da  altri  ri- 
» spettata  : avrà  novellamente  il  capo  della  religio- 
» ne  i suoi  stali,  avrà  la  sua  libertà.  Una  consti- 
» tuzione  alla  natura  stessa,  al  vero  stalo  politico 
» vostro  consentanea,  sarà  per  prosperare  le  itali- 
» che  contrade , e per  allontanar  da  loro  ogn’  in- 
» sulto  di  forza  forestiera.  Promettevi  Francesco 
» sì  fortunate  sorti  : sa  1’  Europa , essere  la  sua  fe- 
» de  tanto  immutabile,  quanto  pura  ; il  Cielo,  il 
» Cielo  vi  parla  per  bocca  di  lui.  Accorrete,  Italia- 
» ni,  accorrete:  chiunque  voi  siate,  o qual  nome 
» v’  aggiate  , o qual  setta  amiate  , purché  Italiani 
» siate , senza  temenza  alcuna  a noi  venite.  Non 
» per  ricercarvi  di  quanto  avete  fatto,  ma  per  soc- 
» corrervi  e per  liberarvi  siamo  in  cospetto  dell’  i- 
» taliane  terre  comparsi.  Consentirete  voi  a restar- 
» vi,  come  ora  siete,  disonorati  e vili  ? Sarete  voi 
» da  meno  che  gli  Spagnuoli,  eroica  gente,  che  al- 
» tainente  dissero,  e che  più  altamente  fecero  che 
» non  dissero?  Meno  che  gli  Spagnuoli  amino,  a- 
» mate  voi  forse  i vostri  figliuoli,  la  vostra  religio- 
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» ne,  l’onore  e il  nome  dalla  vostra  nazione?  Ab- 
» borrite  voi  forse  meno  eh’  essi , il  vergognoso  gio- 
•>  go  a cui  v’  han  posti  coloro , che  con  belle  paro- 
» le  v’  ingannarono , che  con  tristi  fatti  vi  lacera- 
li rono?  Avvertite  , Italiani,  e negli  animi  vostri 
>»  riponete  ciò  , che  ora  con  ragione  e con  verità  vi 
» diciarn  noi , che  questa  è la  sola,  questa  1’  ulti- 
» ma  occasione  che  a voi  si  scopre  di  vendicarvi 
» in  libertà , di  gettar  via  dai  vostri  colli  il  duro 
» giogo  che  su  tutta  Italia  s’ aggrava  : avvertite  , e 
»»  negli  animi  vostri  riponete,  che  se  voi  ora  non 
» vi  riseutite,  e se  neghittosi  ancora  vi  state  ad  os- 
» servare , voi  vi  mettete  a pericolo , quali  dei  due 
» eserciti  abbia  ad  aver  vittoria,  di  non  essere  al- 
» tro  più  che  un  popolo  conquistato,  che  un  po- 
» polo  così  senza  nome,  come  senza  diritti.  Che 
» se  pel  contrario  con  animi  forti  vi  risolvete  a con- 
» giungere  con  gli  sforzi  dei  vostri  liberatori  anco 
» i vostri,  e se  con  loro  andate  a vittoria , avrà  ri- 
ti talia  novella  vita  , avrà  suo  grado  fra  le  grandi 
» nazioni  del  mondo,  e risalirà  fors’ anche  al  pri  - 
» rno , come  già  il  primo  si  ebbe.  Italiani , più 
» avventurose  sorti  or  sono  nelle  mani  vostre  jkj- 
» ste,  in  quelle  mani  che  in  alto  alzando  le  faci 
» indicatrici  di  dottrina,  di  civiltà,  di  arti  tolsero 
» il  mondo  alla  barbarie,  e dolce,  e mansueto  , e 
» costumato  il  renderono.  Milanesi,  Toscani,  Ve- 
li neziani,  Piemontesi,  e voi  tutti  popoli  d’Italia, 
>»  sovvengavi  dei  tempi  andati,  sovvengavi  dell’an- 
» lica  gloria  : e tempi  e gloria  potranno  rinstaurar- 
» si,  e rinverdirsi  più  prosperi  e più  splendidi  che 
>*  mai , se  fia  che  voi  un  generoso  cooperare  ad  uu 
» pigro  aspettare  anteponiate.  Volere,  fia  vittoria} 
»»  volere , fia  tornarvi  più  lieti  e più  gloriosi , che 
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» gli  antenati  vostri  ai  tempi  del  maggiore  splen- 
» dor  loro  non  furono  » . 

A questo  modo  l’arciduca  spronava  gl’  Italiani, 
acciò  non  avessero  a disperarsi  di  vedere  la  patria 
loro  rimanere  in  altro  grado  che  d’  ignotninosa  e 
perpetua  servitù.  Ma  le  sue  esortazioni  non  parto- 
rirono effetti  d’importanza,  perchè  coloro  che  a- 
vevano  le  anni  in  mano,  parteggiavano,  come  sol- 
dati, per  Napoleone:  gl’inermi  odiavano  bensì  la 
signoria  francese,  ma  non  si  fidavano  di  quella 
dell’  Austria,  nè  che  la  vittoria  di  lei  fosse  per  es- 
sere la  libertà  d’  Italia  pareva  lor  chiaro:  tutti  |h>ì 
spaventava  la  ricordanza  ancor  fresca  del  caso  di 
Ulma.  Nè  appariva  che  fosse  per  nascere  alterazio- 
ne tra  Najxtleone  ed  Alessandro,  la  quale  sola  a- 
vrebbe  potuto  dare  speranza  probabile  di  buon 
successo. 

Addì  dieci  d’  aprile  la  tedesca  mole  piombava 
sull’  Italia.  L’  arciduca , varcata  la  sommità  ilei 
monti  al  passo  di  Tarvisio,  e superato,  non  però 
senza  qualche  difficoltà  per  la  resistenza  dei  fran- 
cesi, quello  della  Chiusa,  s’avvicinava  al  Taglia- 
mene. Al  tempo  stesso,  con  abbondante  corredo 
di  artiglierie  e di  cavalleria  passava  l’ Isonzo,  e mi- 
nacciava con  tutto  lo  sforzo  de’ suoi  la  fronte  dei 
napoleoniani.  Fuvvi  un  feroce  incontro  al  ponte  di 
Digitano,  jierchè  quivi  Broussier  combattè  mollo 
valorosamente.  Ma  ingrossando  vieppiù  nelle  parti 
più  basse  gli  Austriaci,  che  avevano  passato  l’ Ison- 
zo, Broussier  si  riparò  per  ordine  del  viceré  sulla 
destra;  che  anzi,  crescendo  il  pericolo,  andò  il  prin- 
cipe a piantare  il  suo  alloggiamento  in  Sacile  sulla 
Livenza,  attendendo  continuamente  a raccorre  in 
questo  luogo  tutte  le  schiere,  sì  quelle  che  avevano 
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indietreggiato,  come  quelle  che  gli  pervenivano  dal 
Trevisano  e dal  Padovano.  Stringevano  i Tedeschi 
d’assedio  le  fortezze  di  Osopoedi  Pai  ma  nova.  Eu- 
genio, rannodati  tutti  i suoi,  eccetto  quelli  che  ve- 
nivano dalle  parti  superiori  del  regno  italico  e dal- 
la Toscana,  si  deliberava  ad  assaltar  l’ inimico,  in- 
nanzi che  egli  avesse  col  grosso  della  sua  mole  con- 
giunto le  altre  parti  che  a lui  si  avvicinavano.  Del 
quale  consiglio,  non  che  lodare,  biasimare  piutto- 
sto si  dovrebbe  il  principe;  poiché  sebbene  l’arci- 
duca non  avesse  ancora  tutte  le  sue  genti  adunate 
in  un  sol  corpo,  tuttavia  sopra vvanza va  non  pòco 
di  forze,  e non  che  fosse  dubbio  il  cimento,  era 
da  temersi  che  gli  Austriaci  sarebbero  rimasti  su- 
periori ; che  se  conveniva  all’arciduca,  siccome  for- 
nito di  maggior  forza,  il  dar  dentro,  non  conve- 
niva al  principe,  che  l’aveva  minore:  doveva  Eu- 
genio in  questo  caso  anteporre  la  prudenza  all’ 
ardire. 

Erano  i Francesi  ordinati  per  modo  nei  contorni 
di  Sacile,  che  Seras  e Severoli  occupavano  il  cam- 
po a destra,  Grenier  e Barbou  nel  mezzo,  Brous- 
sier  a sinistra:  le  fanterie  e le  cavallerie  del  regno 
italico  formavano  gran  parte  della  destra.  Fu  quest’ 
ala  la  prima  ad  assaltar  i Tedeschi , correva  il  dì 
sedici  aprile  : destossi  una  gravissima  contesa  nel 
villaggio  di  Palsi,  da  cui  e questi  e quelli  restaro- 
no parecchie  volte  cacciati  e rincacciati:  i soldati 
italiani  combatterono  egregiameute.  Pure  restò 
Palsi  in  potestà  dell’arciduca:  e già  i Tedeschi  mi- 
nacciosi colla  loro  sinistra  fornitissima  di  cavalle- 
rie, insistevano;  la  destra  dei  Francesi  molto  pati- 
va; Seras  e Severoli  si  trovavano  pressati  con  urto 
grandissimo,  ed  in  grave  pericolo.  Sarebbero  an- 
che stati  condotti  a mal  partilo,  se  Barbou  dal 
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mezzo  aon  avesse  mandalo  gente  fresca  in  loro 
aiuto.  Avuti  Seras  questi  soldati  di  soccorso,  preso 
nuovo  animo,  pinse  avanti  con  tanta  gagliardia, 
che  pigliando  del  campo  scacciò  il  nemico,  nou 
solamente  da  Palsi,  ma  ancora  da  Porcia,  dove 
aveva  il  suo  principale  alloggiamento.  L’arciduca, 
veduto  che  il  mezzo  della  fronte  francese  era  stato 
debilitato  pel  soccorso  mandato  a.  Seras,  vi  dava 
dentro  per  guisa  che  per  poco  stette,  che  non  lo 
rompesse  interamente.  Ma  entrava  in  questo  pun- 
to opportunamente  nella  battaglia  Broussier , e ri- 
confortava i suoi,  che  già  manifestamente  declina- 
vano : Barbou  eziandio  si  difendeva  con  molto 
spirito.  Spinse  allora  l’arciduca  tutti  i suoi  batta- 
glioni avanti:  la  battaglia  divenne  gererale  su  tutta 
la  fronte.  Fu  la  zuffa  lunga,  grave  e sanguinosa, 
superando  i Tedeschi  di  numero  e di  costauza , i 
Francesi  d' impeto  e d’ardire.  Intento  sommo  de- 
gli Austriaci  era  di  ricuperar  Porcia;  ma  contut- 
toché molto  vi  si  sforzassero,  non  poterono  mai 
venirne  a capo.  In  quest’ostinato  comlxilliinenlo 
rifulse  mollo  egregiamente  la  virtù  del  colonnello 
Giflenga,  mentre  guidava  contro  il  nemico  uno 
squadrone  di  cavalli  italiani.  Fuv vi  gravemente  fe- 
rito il  generale  Teste,  guerriero  molto  prode.  Du- 
rava la  battaglia  già  da  più  di  sei  ore,  nè  la  fortu- 
na inclinava.  Pure  finalmente  rinfrescando  sem- 
pre più  l’arciduca  con  uuovi  aiuti  la  fronte,  co- 
strinse i uapoleoniani  a piegare,  non  senza  aver 
disordinato  in  parte  le  loro  schiere , e ucciso  loro 
di  molta  gente.  Pati  molto  la  cavalleria  di  Fran- 
cia: fu  anche  danneggiata  fortemente  la  schiera  di 
Broussier,  che  serveudo  di  retroguardo  alle  altre 
mezzo  rotte  e ritirantisi , ebbe  a sostenere  tutto 
l’impeto  del  nemico  vincitore.  Se  la  notte,  che 
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sopraggiunse,  non  avesse  posto  (ine  al  perseguire 
del  nemico,  avrebbero  i F rancesi  e gl’italiani  pruo- 
vaio  qualche  pregiudizio  molto  notabile.  Perdette- 
ro in  questa  battaglia  di  Sacile  i napoleoniani  cir- 
ca due  mila  cinquecento  soldati  tra  morti,  feriti  e 
prigionieri:  non  mancarono  dei  Tedeschi  più  di 
cinquecento.  Dopo  l’infelice  fatto  non  erano  più. 
le  stanze  di  Sacile  sicure  al  principe  viceré.  Per 
la  qual  cosa  si  ritrasse,  seguitato  debolmente  dai 
Tedeschi,  sempre  lenti  perseguitatori  dei  nemici 
vinti , e perciò  perdenti  molte  buone  occasioni, 
sulle  sponde  dell’ Adige.  Quivi  vennero  a congiun- 
gersi con  lui  i soldati  di  Lamarque , che  già  stan- 
ziavano nelle  terre  veronesi,  e quelli  che  sotto 
Durutte  dalla  Toscana  erano  venuti.  Nè  piccola 
cagioue  di  dare  novelli  spirili  ai  napoleoniani  fu 
l’arrivo  di  Macdonald.  Fu  egli  veduto  con  allegra 
fronte,  ma  con  animo  poco  lieto  da  Eugenio,  che 
stimava  aver  a passare  in  lui  la  riputazione  di  ogni 
impresa  segnalata.  Passò  l’arciduca  la  Piave,  passò 
la  Brenta,  tutto  il  Trivigiano,  il  Padovano, e par- 
te del  Vincemmo  inondando.  Assaltava  in  questo 
mentre  Palmanova,  ma  con  poco  ' frutto  : tentò 
con  un  grosso  sforzo  il  sito  fortificato  di  Malghe- 
ra  per  aprirsi  la  strada  alle  lagune  di  Venezia; 
ma  oon  sorti  effetto.  Si  apprestava  non  ostante  ad 
andar  a trovar  il  .nemico  sulle  rive  dell'Adige, 
sperando  di  riuscire  nella  superiore  Lombardia, 
* dominio  antico  de’  suoi  maggiori.  Non  trovò  nelle 
regioni  conquistate  quel  seguito  che  aspettava.  Vi 
fu  qualche  moto  in  Padova , ma  di  poca  importan- 
za : si  levarono  anche  in  arme  gli  abitatori  di  Cre- 
spino, terra  d^L Polesine , e fu  per  loro  in  mal 
punto;  perchè  Napoleone  tornato  superiore  per  le 
vittorie  di  Germania,  fortemente  ^degnatosi,  gli 
t.  ir.  \ . ’ 19 


290  STORIA  I)’  ITALIA  ^ 

soggettò  all’ imperio  militare,  ed  alla  pena  del 
bastone  per  le  transgressioni.  Supplicarono  di  per- 
dono. Rispose,  perdonare,  ma  a prezzo  di  sangue: 
gli  dessero,  per  essere  immolati,  quattro  di  loro. 
Per  intercessione  del  viceré , che  tentò  di  molli- 
ficare l’animo  dell’ imperatore , fu  ridotto  il  nu- 
mero a due:  questi  comperarono  coll’ ultimo  sup- 
plizio l’indenuità  della  patria. 

Intanto  l’arciduca  Carlo,  varcato  l’Oeno,  aveva 
occupalo  la  Baviera,  e col  suo  grosso  esercito  s’ in- 
camminava alla  volta  del  Reno.  Ogni  cosa  pareva 
su  quei  primi  principii  dar  favore  allo  sforzo  dell’ 
imperatore  Francesco.  Ma  parte  mollo  principale 
era  la  sollevazione  dei  Tirolesi.  Annidavansi  negli 
animi  di  questo  popolo  armigero  e virtuoso  molte 
inale  soddisfazioni.  Assuefatti  da  lungo  tempo  al 
mansueto  dominio  della  Casa  d’  Austria  , molto 
mal  volentieri  sopportavano  la  signoria  dei  Bava- 
ri,  come  non  consueta,  e come,  se  non  per  antico 
costume,  almeno  per  gli  esempi  freschi , e fors’an- 
chc  pei  comandamenti  napoleonici , dura  e solda- 
tesca. S’aggiungeva,  che  il  re  di  Baviera  aveva 
abolito  l’antica  consliluzione  del  Tirolo,  riducen- 
do la  forma  politica  alla  potestà  assoluta,  anche  in 
materia  di  tasse.  S’accordarono  parte  segretamen- 
te, parte  palesemente  per  secondare  con  ogni  ner- 
vo l’impresa  dell’antico  loro  signore.  L’Austria 
gli  aveva  fomentati,  mandaudo  per  le  montagne 
di  Salisburgo  nel  Tirolo  Jellacich  con  un  corpo  di 
Regolari. 

Il  giorno  stesso  .in  cui  1’  arciduca  Carlo  aveva 
passato  1’  Oeno,  e l’arciduca  Giovanni  le  strette  di 
Tarvisio,  i Tirolesi  mossi  da  sola  mente  e 
da  un  solo  ardore,  si  levarono  lutti  improvvisa- 
mente in  armi,  e diedero  addosso  alle  truppe  ba- 
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vare  e francesi,  che  nelle  terre  loro  erano  |>aste  a 
presidio.  Fecero  capo  al  moto  loro  nn  Andrea 
Hofer , albergatore  a Sancì  nella  valle  di  Passeira. 
Non  aveva  Andrea  alcuna  qualità  eminente,  dico 
di  quelle  alle  quali  il  secolo  va  preso:  bensì  era 
uomo  di  retta  mente,  e d’ incorrotta  virtù.  Vissuto, 
sempre  nelle  solitudini  dei  tirolesi  monti , ignora- 
va il  vizio  e i suoi  allettamenti.  I parigini  ed  i mi- 
lanesi spiriti,  anche  i piti  eminenti , correvano  alle 
lusinghe  napoleoniche;  povero  albergator  di  mon- 
tagna, perseverava  Hofer  nell’ innocente  vita.  Alli- 
gnano d’ordinario  in  questa  sorte  d’uomini  due 
doti  molto  notabili,  l’amore  di  Dio,  e l’amore 
della  patria:  l’uno  e l’altro  risplendevano  in  An*^; 
drea.  Per  questo  la  tirolese  gente  aveva  in  lui  po- 
sto singolare  benevolenza  e venerazione.  Non  era 
in  lui  ambizione;  comandò  richiesto,  non  richie- 
dente. Di  natura  temperatissima  , non  fu  mai  ve- 
duto nè  nella  guerra  sdegnato,  nè  nella  pace  in- 
crescioso, contento  al  servire  od  al  principe,  od 
alla  famiglia.  V ide  vincitori  insoleuli,  vide  incen- 
di di  pacifici  tuguri , vide  lo  strazio  e la  strage  de 
suoi;  nè  per  questo  cessò  dall’indole  sua  moderata 
ed  uguale:  terribile  nelle  battaglie,  mite  contro  i 
vinti,  non  inai  sofferse  che  chi  le  guerriere,  sorti 
avevano  dato  in  sua  potestà,  fosse  messo  a morte; 
anzi  i feriti  dava  in  cura  alle  tirolesi  donne,  che  e 
per  se,  e per  rispetto  di  Hofer  gli  accomodavano 
di  ogni  più  ospitale  servimento.  Distruggeva  Na- 
poleone le  patrie  altrui,  sdegnoso  anche  contro  gli 
amici:  difendeva  Hofer  la  sua, sdolce  anche  contro 
coloro,  che  la  chiamavano  a distruzione  ed  a mor- 
te. Lascio  io  volentieri  le  illustri  penne  della  vile 
età  nostra  lodare  i colpevoli  fatti  dei  potenti  ; ma 
non  mi  sarà,  credo,  uegalo,  ch’io  col  mio  basso 
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ed  oscuro  siile  mi  diletti  spaziando  nel  raccontare 
le  generose  opere  di  coloro,  ai  quali  più  arrise  la 
virtù  che  la  fortuna. 

Adunque  la  nazione  tirolese,  al  suo  antico  si- 
gnore badando,  ed  avendo  a schifo  la  signoria  nuo- 
va, uomini,  donne,  vecchi  e fanciulli  da  Andrea 
Hofer  ordinati  e condotti , insorsero,  e dalle  più 
profonde  valli,  e dai  più  aspri  monti  uscendo,  fe- 
cero un  impeto  improvviso  contro  i Bavari  ed  i 
Francesi.  Assaltati  in  mezzo  a tanto  tumulto  i Ba- 
vari a Sterchinga,  a Inspruck,  a Hall,  e nel  con- 
vento di  San  Carlo,  non  poterono  resistere,  e per- 
duti molti  soldati  tra  morti  e cattivi,  deposero  le 
armi,  erano  circa  diecimila,  in  potestà  dei  vinci- 
tori rimettendosi.  Nè  miglior  fortuna  incontrò  un 
corpo  di  tremila  napoleoniani,  francesi  e bavari, 
che  in  soccorso  degli  altri  arrivava , sotto  le  mura 
di  Vildavia.  Quindi  quante  squadre  comparivano 
alla  sfilata  o degli  uni  o degli  altri , tante  erano 
sottomesse  dai  sollevati.  Nè  luogo  alcuno  sicuro, 
nè  ora  vi  erano  per  gli  assalitori;  perchè  da  ogni 
parte,  e così  di  notte  come  di  giorno,  i Tirolesi 
uscendo  dai  loro  reconditi  recessi , e viaggiando 
per  sentieri  incogniti,  siccome  quelli  che  ottima- 
mente sapevano  il  paese,  opprimevano  all’improv- 
viso gl’incauti  napoleoniani.  Fu  questa  una  guerra 
singolare  e spaventosa , conciossiachè  al  romore 
delle  armi  si  mescolava  il  rimbombo  delle  campa- 
ne, che  continuamente  suonavano  a martello,  e le 
grida  dei  paesani  sciamanti  senza  posa,  in  nome 
di  Dio , in  nome  della  santissima  Trinità. 
Tutti  questi  strepiti  uniti  insieme,  e dall’eco  delle 
montagne  ripercossi  fecevano  un  misto  pieno  di 
orrore,  di  terrore  e di  religione. 

Quest’erano  le  voci  di  una  patria  santa  ed  offe- 
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sa.  Chi  con  le  carabine  trapassava  da  lontano  i cor- 
pi degli  «(Venditori,  chi  con  sassi  sparsamente  lan- 
ciati gli  tempestava,  chi  con  enormi  massi  stra- 
balzati gli  ammaccava.  Hofer  composto  in  volto,  e 
torreggiarne  per  balla  e forte  sua  persona  in  mezzo 
a’ suoi,  e solo  da  loro  conosciuto  per  lei,  non  per 
l’abito  conforme  in  tutto  a quello  dei  compagni,  ap- 
pariva ora  incitante  contro  gli  armali,  ora  rall’renan- 
te  verso  gl’  inermi , uccisore  ardentissimo  di  chi  re- 
sisteva, difensore  magnanimo  di  chi  si  arrendeva. 
Dovunque,  e quandunque  andava,  era  una  volontà 
sola  per  combattere,  una  volontà  sola  per  cessa- 
re, e più  poteva  l’autorità  del  suo  nome  in  quegli 
animi  bellicosi,  che  in  soldati  ordinatissimi  l'uso 
della  disciplina,  ed  il  timore  dei  soldateschi  casti- 
ghi. I fanciulli  fecero  da  adulti,  i vècchi  da  giova- 
ni, le  femmine  da  uomini,  gli  uomini  da  eroi:  nè 
inai  più  onorevole  e giusta  causa  fu  difesa  da  più 
unanime  e forte  consenso.  Camminavano  i vinti, 
erano  una  moltitudine  considerabile,  per  la  strada 
di  Salisburgo  verso  il  cuore  dell’  Austria,  gratissimo 
Spettacolo  a Francesco.  I Tirolesi  vincitori  sulle 
terre  germaniche,  passale  le  altezze  del  Brenner, 
vennero  nelle  italiane,  e mossero  a rouiore  le  re- 
gioni superiori  a Trento.  Propagavasi  il  romore 
da  valle  in  valle,  da  monte  in  monte,  e la  trenti- 
na città  stessa  era  in  pericolo.  Certo  era,  che  quan- 
do l’arciduca  Giovanni  fosse  comparso  sulle  rive 
dell’Adige,  la  massa  tirolese  sarebbe  calata  a far- 
gli spalla  ; il  che  avrebbe  partorito  un  caso  di  gran- 
dissima importanza  per  tutta  Italia;  quest’era  il 
disegno  dei  generali  austriaci.  L’imperatore  Fran- 
cesco, sì  per  aiutare  la  caldezza  di  questo  moto,  e 
sì  per  dimostrare  che  non  aveva  mandato  in  di- 
menlicauza  quelle  popolazioni  lauto  affezionale, 
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mandava  in  Tirolo  Cliasteler,  un  generale  per  arte 
e }>er  valore  fra  i primi  dell’ eia  nostra,  acciocché 
nelle  cose  di  guerra  consigliasse  Hofer.  Mandava 
altresi,  coirne  abbiala  notaio,  un  corpo  di  regolari 
usi  alle  guerre  di  montagna , sotto  la  condotta  di 
Jellacich,  capitano  esperto  e conoscitore  de!  paese. 
Come  prima  le  insegne  ed  i soldati  dell’  Austria 
comparirono,  sentirono  i Tirolesi  una  contentezza 
incredibile.  Entrarono  gl’imperiali  a guisa  di  trion- 
fo; tante  erano  le  dimostrazioni  d’allegrezza  che  i 
pojKili  facevano  loro  intorno.  Le  campane  suona- 
vano a gloria,  le  artiglierie,  e le  archibuserie  tira- 
vano a festa:  i vincitori  popoli  applaudivano,  ab- 
bracciavano, s’abbracciavano,  erano  pronti  a risto- 
rare i soldati  d’  Austria  con  le  più  gradite  vivande 
di  quei  monti:  giorni  felicissimi  per  l’eroico  Tirolo. 

Qui  finirono  le  allegrezze  dell’Austria;  poiché 
nel  colmo  più  alto  delle  sue  maggiori  sperauze. 
Napoleone  iàlale  giunto  sulle  terre  germaniche,  e 
recatosi  in  mano  il  governo  della  guerra,  vinse  in 
pochi  giorni  tre  grossissime  battaglie  a Taun,  a 
Abensberga,  a Ecmul.  Per  questi  accidenti,  fu 
costretto  l’arciduca  Carlo  a ritirarsi  sulla  sinistra 
del  Danubio,  e restò  aperta  la  strada  sulla  destra  ai 
napolcouiani  per  Vienua.  Produssero  anche  le  rot- 
te dell’arciduca  un  altro  importante  effetto,  e que- 
sto fu , che  oltrandosi  Napoleoue  alla  volta  eli  Vien- 
ua, fu  forza  all’arciduca  Giovanni  il  tirarsi  indie- 
tro dall’  Italia,  affinchè  non  gli  fosse  impedita  la  fa- 
coltà di  ritornarsene  in  Austria , e perciò  non  solo 
l’Italia  si  perdeva  per  lui,  ma  ancora  il  Tirolo. 
Così  per  le  vittorie  acquistate  daH’imperator  ilei 
Francesi  tra  Augusta  e Ratisbona  si  cambiò  la  con- 
dizione della  guerra.  Chi  aveva  assaltalo,  era  co- 
stretto a dilaniasi;  chi  era  stalo  assaltato,  aveva 


Digffized  by  Google 


I 


LIBRO  XXIV.  1809  . 295 

acquistato  facoltà  di  assaltare;  l’ Italia  si  perdeva 
per  l’Austria,  Vienna  pericolava,  e niuna  speran- 
za restava  a chi  aveva  mosso  la  guerra,  che  quelle 
dell’Ungheria,  della  Moravia  e della  Boemia. 

Quando  pervennero  all’arciduca  Giovanni  le  no- 
velle dulie  perdite  del  fratello,  s’accorse,  e n’eb- 
be anche  comandamento  da  Vienna,  che  quello 
non  era  più  tempo  da  starsene  a badare  in  Italia,  e 
che  gli  era  mestiero  accorrere  in  aiuto  della  parte 
più  vitale  della  monarchia.  Ordinava  adunque  il 
suo  esercito,  che  già  era  trascorso  oltre  Vicenza, 
alla  ritirata,  solo  proponendosi  di  fare  qualche  re- 
sistenza ai  luoghi  forti  per  poter  condurre  in  salvo 
le  artiglierie,  le  munizioni  e le  bagaglie  ; opera  dif- 
lìcile  e pericolosa,  con  un  nemico  a fronte  tanto 
svegliato  e precipitoso.  Ritiravasi  l’arciduca,  per- 
seguitalo il  principe.  Fuvvi  qualche  indugio  alla 
Brenta  per  la  rottura  dei  ponti.  Fermaronsi  gli  Au- 
striaci sulle  sponde  della  Piave,  e si  deliberarono  a 
contendere  il  passo.  Erano  alloggiati  in  sito  forte, 
distendendosi  colla  destra  sino  al  ponte  di  Priuli , 
stalo  a l)ella  posta  arso  dall’  arciduca , e colla  sini- 
stra a Rocca  di  Strada  , sulla  via  che  porla  a Cone- 
gliano.  Numerose  artiglierie  rinforzavano  la  fronte 
che  occupava  le  vicine  eminenze  in  faccia  al  fiu- 
me; i luoghi  bassi  erano  assicurati  da  alcune  torme 
di  cavalli.  S’apprestavano  i Francesi  al  passo,  sfor- 
zandosi di  varcare  a quello  di  Lovadina,  che  è il 
principale.  Non  ostante  che  i Tedeschi  furiosamen- 
te tempestassero  coll’artiglierie  poste  nei  luoghi  e- 
minenti,  Dessaix  venne  a capo  dell’ intento.  Poi 
passò  il  viceré,  sopra  e sotto  a Lovadina,  con  la 
maggior  parte  dell’esercito.  Ordinò  tostamente  i 
soldati  sotto  il  bersaglio  stesso  dei  nemici , che  con 
palle,  e cariche  continue  di  cavalleria  l’ infestava - 
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no.  Pareggiossi  la  battaglia,  che  continuava  con 
grandissimo  furore  da  aline  le  parti:  perchè  i Fran- 
cesi volevano  sloggiare  gli  Austriaci  dalle  alture, 
gli  Austriaci  volevano  riuiflTar  i Francesi  nel  fiume. 
Nou  risparmiavano  nè  il  principe  nè  l’arciduca, 
in  questa  terribile  mischia,  a fatica  od  a pericolo, 
ora  come  capitani  comandando,  ed  ora  come  sol- 
dati combattendo.  Era  il  conflitto  tra  la  Piave  e 
Conegliauo;  fossi  profondi  munivano  la  fronte  te- 
desca. Diedero  dentro  i Francesi,  Abbé  a destra, 
Broussier  in  mezzo,  Lamarquea  sinistra:  secondà- 
vangli  Puliy,  Grouchy,  Giflenga.  Dopo  ostinato 
affronto  i soldati  dell’arciduca  furono  costretti  a 
piegare:  la  fortuna  si  scopriva  a favor  del  principe. 
Restava  a superarsi  il  molino  della  Capanna,  do- 
ve i Tedeschi  ostinatamente  si  difendevano.  Lamar- 
que  aiutato  da  Duriate,  superati  velocemente  i fos- 
si, e caricando  con  le  baionette,  s’impadroniva  fi- 
nalmente di  quel  forte  sito;  il  che  fece  del  tutto 
sopravvanzare  le  sorti  di  Francia.  Si  ritirarono  gli 
Austriaci,  non  senza  disordine  nelle  ordinanze,  a 
Conegliauo.  Poi  pressando  vieppiù  il  nemico,  cer- 
carono salvamento  in  Sacile.  I u molto  grossa  que- 
sta battaglia,  e mollo  vi  patirono  i Tedeschi:  tra 
morti,  feriti  e prigionieri,  i perduti  sommarono 
circa  a dieci  mila.  Morirono  fra  gli  altri,  o ven- 
nero in  potestà  del  vincitore,  i generali  Wolskell, 
Rissner  e Hager.  Perdettero  quindici  cannoni, 
trenta  cassoni,  molte  munizioni  e bagaglie.  Dei  ua- 
polenniani  mancarono  tra  morti  e feriti  circa  tre- 
mila. Principal  onore  in  questo  fatto  riportarono 
dalla  parte  dei  Fraucesi,  oltre  il  principe,  Dessaix 
e Pully,  da  quella  dei  Tedeschi,  oltre  l’ arciduca, 
Wolskell,  che  finì  poco  dopo  j>er  le  ferite  l’ulti- 
mo dì  della  sua  vita  con  molto  rincrescimento  de’ 
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sani,  perchè  era  veramente  valoroso,  e perito  ca- 
pitano di  guerra. 

Continuava  1’  arciduca  a ritirarsi , il  principe  a 
seguitarlo.  Passò  il  Francese  facilmente  la  Livenza, 
difficilmente  il  Tagliamento.  Inondando  i napoleo- 
niaui  con  la  cavalleria  il  piano  e le  valli,  scioglie- 
vano 1’  assedio  d’  Osopo  e di  Palmanova.  Divise  il 
viceré  i suoi  in  due  parti , mandando  la  prima  al-  • 

la  volta  dei  jiassi  di  Tarvisio  verso  la  Carinlia  , la 
seconda  sotto  la  condotta  di  Macdonald  verso  la 
Carniola.  L’ intento  era  di  sospingere  con  quella  , 
occupando  la  Carintia  e la  Stiria,  il  nemico  sino 
ai  recessi  dell’  Ungheria,  e di  congiungersi  in  tal 
modo  coi  napoleoniani  di  Germania;  con  questa  di 
accennare  a Lubiana,  e di  cooperare  con  Marmont, 
che  a gran  passi  si  accostava  venendo  dalla  Dal- 
mazia. L’  uno  e 1’  altro  disegno  riuscirono  a quel 
line,  che  il  capitano  di  Francia  si  era  proposto; 
conciossiachè  Dessaix  e Seras  prendendo  conti- 
nuamente dei  monti , e cacciandosi  avanti  per  le 
valli  di  Pouteba  e di  Pradele,  della  Fella  e del- 
la Dogna  i Tedeschi,  si  avvicinavano  al  sommo 
giogo,  che  disparte  le  acque  del  Mediterraneo  da 
quelle  del  mar  Nero.  Incontrarouo  un  primo  in- 
toppo nei  forti  di  Malborghelto  e di  Pradele.  Ten- 
tò Seras  di  corrompere  con  danari  il  comandante 
di  Malborghelto.  Ricusò  il  Tedesco  contrattazio- 
ne tanto  abbominevole:  anzi  combattendo  valoro- 
samente, e confortando  con  gravi  e virili  parole  i 
compagni  alla  difesa  del  forte,  ed  alla  salute  della 
patria,  vi  finì  una  onorata  vita  con  una  gloriosa 
morte.  Duoimi  di  non  aver  conosciuto  il  nome  di 
questo  virtuoso  Austriaco,  poiché  mi  sarebbe  sta- 
to caro  il  mandarlo  ai  posteri  in  queste  mie  storie. 
Ottenevano  finalmente  i napoleoniani  i due  forti: 
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superava  il  viceré  il  passo  di  Tarvisio,  ed  entrava 
vincitore  nella  Carintia,  alla  volta  di  Judenburgo 
di  Suria  incamminandosi.  Jellacicli  cacciato  dal 
•Tirolo  per  le  armi  del  maresciallo  Lefevre,  man- 
datovi da  Napoleone  dopo  le  vittorie  di  Ratisbo- 
na , penlè  quasi  tutti  i suoi  a San  Michele  di  Sti- 
ria.  Seras,  passati  i monti  di  Somcringa,  ed  arri- 
vato a Scottvien , si  congiungeva  con  le  prime 
scolte  dell’esercito  germanico. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sinistra  del 
viceré , Macdonald  sulla  destra  aveva  occupato , 
passando  per  Monfalcone  e Duino,  Trieste.  Da 
questo  luogo  si  era  incamminalo  verso  la  Carniola 
per  impadronirsi  di  Lubiana,  città  capitale,  coo- 
perare con  Marmont,  e quindi  per  la  strada  mae- 
stra che  da  Lubiana  porta  a Gratz,  condursi  ih 
quest’ ultima  città  col  fiue  di  essere  in  grado  di 
menar  nuovi  soldati  a Napoleone.  L’arciduca  Car- 
lo teneva  ancora  il  campo  grosso,  e minaccioso. 
Trovava  Macdonald  un  duro  intoppo  in  Prevaldo  ; 
ma  parte  di  froute  assaltandolo,  e parte  girando  ai 
fianchi,  l’acquistava.  Colla  medesima  arte  di  ac- 
cennare ai  fianchi  ed  alle  spalle  costringeva  alla 
dedizione  quattromila  Austriaci,  che  difendevano 
Lubiana,  e vi  entrava  trionfando.  Acquistala  così 
nobile  vittoria , se  ne  giva , lasciati  in  Carniola 
presidii  sufficienti,  a Gratz.  Quivi  fermossi  aspet- 
tando , che  Marmont  lo  venisse  a trovare  dalla 
Dalmazia.  Come  prima  il  generale  dei  dalmatici 
ebbe  avviso,  che  l’ arciduca  Giovanui , costretto 
dalla  necessità  della  guerra  d’ Alemagna  , si  era 
mosso  dal  Vicentino  per  ritirarsi  dall' Italia,  si  era 
messo  in  cammino  per  andar  a congiungersi  a co- 
se maggiori  col  grosso  dei  napoleoniani.  Partitosi  * 
adunque  da  Zara,  e superati  i Tedeschi , che  gli 
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Vollero  contendere  il  passo  al  monte  di  Cliitta  ed 
a Gracazzo,  si  approssimava  alla  terra  di  Gospiz* 
za,  forte  di  sito  per  le  molte  acque  che  la  circon- 
dano, e per  esservisi  il  nemico  molto  ingrossato. 
Erano,  la  più  parte,  Croati.  Fuvvi  un  combatte-  J. 
re  molto  fiero  sì  in  una  battaglia  stabile,  e sì  alla  * 
campagna  sparsa.  Vinse,  dopo  mollo  sangue,  la 
fortuna  dei  napoleoniani.  S’apersero,  per  la  vitto- 
ria di  Gospizza  , facili  le  strade  al  capitano  di 
Francia,  perchè  da  un  .incontro  in  fuori,  ch’egli 
ebbe  col  retroguardo  nemico  ad  Oltossa,  non  gli 
fu  più  oltre  contrastato  il  passo.  Occupò  successi- 
vamente Segra  e Fiume,  e trovati  i compagni  in 
Istria,  s’incamminava  a gran  giornate  a Gralz.  À 
questo  modo  tutto  l’antico  Illirio  venne  in  potestà 
di  Franeia.  Il  viceré,  raccolte  tutte  le  squadre,  e 
solo  lasciate  le  guernigioni  necessarie  nei  luoghi 
più  opportuni,  passava  i monti  di  Someringa,  e 
per  la  valle  dell’ Arabone,  o Giavarino,  che  i mo- 
derni chiamano  Raab,  verso  il  Danubio  calando- 
si , andava  a farsi  partecipe  delle  imprese  del  pa-  , 
dre.  L’enfasi  napoleonica  quivi  si  spiegava:  « O 
» bene  v’avvenga,  diceva  in  uno  scritto  mandato 
» fuori  a posta,  e siate  ben  venuti,  o soldati  miei 
» dell’ esercito  italico:  sorpresi  da  un  nemico per- 
» fido  prima  che  le  vostre  colonne  fossero  unite, 

» fino  all’ Adige  ritraeste  i passi;  ma  quando  or- \ 
» dinaivi  di  marciare  avanti , e quelli  essere  i campi  ’ 

» d’  Arcole  ricordaivi,  voi  vinceste  venti  battaglie, 

>»  voi  conquistaste  venticinque  mila  prigioni,  voi 
» seicento  cannoni,  voi  dieci  bandiere:  nè  la  Sa- 
» va,  nè  la  Drava , nè  la  Mura,  nè  le  strette  di 
• Tarvisio,  nè  gli  aspri  gioghi  della  Someringa  vi 
» arrestarono:  quel  Jellacich,  primo  autore  dèli* 

» uccisione  dei  nostri  uel  rTirolo  pruovò  di  che  - 
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» sapessero  le  baionette  vostre  : voi  feste  pronta 
» giustizia  di  quelli  avanzi  fuggiti  dallo  sdegno  del 
» grande  esercito:  o bene  v’avvenga,  e siate  ben 
» venuti,  o voi  soldati,  che  operaste,  che  quegli 
■ Austriaci  d’Italia,  che  per  poco  d’ora  ebbero 
» contaminato  con  la  loro  presenza  le  mie  pro- 
» vince,  vinti,  dispersi  ed  annientati,  servissero 
» d’esempio  della  verità  di  questa  divisa,  Dio 
» me  la  diede , guai  a chi  la  tocca  ; sono,  o sol- 
» dati , contento  di  voi  ».  A queste  intonazioni 
di  Napoleone  si  stringevano  nelle  spalle  gli  uo- 
mini savi  e temperati,  i quali,  per  amore  anche 
della  grandezza  di  lui , avrebbero  desideralo  mag- 
gior moderazione;  ma  Napoleone  non  conobbe  la 
grandezza  della  modestia.' 

Il  giorno  quattordici  di  giugno , anniversario 
della  vittoria  di  Marengo,  vinceva  il  principe  Eu- 
genio sotto  le  mura  di  Giavarino  una  grossissima 
battaglia  contro  1’  arciduca  Giovanni , che  saliva 
per  le  sponde  del  Danubio  in  aiuto  del  suo  fratel- 
lo Carlo.  Fu  questa  battaglia  bene,  e con  arte  e- 
gregia  combattuta  dal  viceré.  Nè  io  voglio  defrau- 
dare della  dovuta  laude  l’arciduca;  che  in  mezzo 
a lauto  tumulto , a tanti  spaventi  , a tanto  precipi- 
zio delle  cose  austriache , conservò  la  mente  im- 
mota , e le  schiere  ordinate.  Combattè  coi  retro- 
guardi  valorosamente,  tenne  rannodati  gli  antignar- 
di,  e dopo  tante  battaglie,  ed  una  ritirala  di  tanto 
spazio , risorse  più  potente  di  prima  nei  campi  di 
Giavarino  , e se  non  fosse  stala  la  prestezza  del  vi- 
ceré , avrebbe  forse  cambiato  da  tristi  in  liete  le 
sorti  del  fratello  augusto.  Piacenti  in  questo  luogo 
dire , di  Eugenio  e di  Giovanni  favellando , che 
giovani  ambidue,  se  furono  d’  eia  pari,  furono  an- 
che di  valore;  ma  Giovanni  più  modesto  per  la 
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natura  della  Casa,  Eugenio  più  borioso  per  gli  spro- 
ni del  padre,  degno  l’uno  di  difendere  la  propria 
patria  , non  degno  1’  altro  di  distruggere  le  patrie 
d’altrui.  '•  ‘ ' 

Il  dì  sei  di  luglio  periva  la  mole  austriaca  nei 
campi  di  Vagria.  Quivi  fu  prostrato  l’arciduca  Car- 
lo: Napoleone  divenne  padrone  di  quell’antioa  e 
grande  monarchia.  Si  trovò  facilmente  forma  di 
concordia  per  la  depressione  d’ una  delle  parti  : 
consentì  l’ imperatore  Francesco  a condizioni  du- 
rissime di  pace.  Consentì  anche,  prevalendo  in  lui 
ad  ogni  altro  rispetto  la  salute  dello  stato,  a quello 
che  era  più  duro  ancora  che  tutte  le  altre  condi- 
zioni, dico  al  congiungere  la  propria  figliuola  Ma- 
ria Luisa  in  matrimonio  a colui,  che  era  la  ruina 
della  sua  casa , e che  principiante  e durante  la 
guerra,  l’aveva  chiamato  coi  nomi  più  vituperosi. 

. Il  dì  quattordici  ottobre  si  stipulava  in  Vienna  , 
per  lo  stabilimento  delle  cose  comuni,  dal  signor 
di  Champagny  per  parte  di  Napoleone  e dal  prin- 
cipe di  Lichlenstein  j>er  parte  di  Francesco,  il 
trattato  di  pace.  Cedeva  l’imperatore  Francesco 
all’  imperator  Napoleone,  olire  molti  altri  paesi 
in  Germania  ed  in  Polonia  , la  contea  di  Gorizia, 
il  territorio  di  Monfalcone,  la  contea  e la  città  di 
Trieste,  il  ducato  di  Carniola  con  le  sue  dipen- 
denze nel  golfo  di  Trieste,  il  Circolo  di  Villaco 
nella  Carinlia,  con  tutti  i paesi  situati  sulla  riva 
destra  della  Sava,  dal  punto  in  cui  questo  fiume  esce 
dalla  Carniola , fin  dove  tocca  le  frontiere  della  Bo- 
snia , nominatamente  una  parte  della  Croazia  pro- 
vinciale, sei  distretti  della  Croazia  militare,  Fiume, 
ed  il  littorale  ungherese,  l’ Istria  austriaca  col  di- 
stretto di  Castua,  Picino,  Buccari,  Buccarizza,  Por- 
to Re,  Segua,  e le  isole  dipendenti  dai  paesi  ceduti, 
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e tulli  gli  altri  territori  qu, il  si  vogliano  situati  sulla 
destra  del  fiume , il  filo  delle  acque  del  quale  a- 
vesse  a servire  di  limite  fra  i due  stati  : perdonasse 
Napoleone  ai  Tirolesi , Francesco  ai  Polacchi  : U 
Austria  cessasse  ogni  relazione  coll’  Inghilterra;  Na- 
poleone sempre  intento  a torre  la  riputazione  a’ 
suoi  amici  per  tor  loro  poscia  lo  stato , fece  inse- 
rire nel  trattalo  un  capitolo,  per  cui  1’  Austria  si 
obbligava  a cedere  all’  imperatore  Alessandro  di 
Russia,  che  era  stato,  contro  ogni  ragione,  oziosa- 
mente riguardando  il  processo  di  questa  guerra , 
nella  parte  più  orientale  dell’  antica  Galizia  un 
territorio,  che  contenesse  quattrocento  mila  ani- 
me, non  inclusa  però  la  citta  di  Brodi  ; il  quale  ca- 
pitolo accettò  Alessandro,  benché  fosse  spoglia  di 
un  amico,  che  ne  ricevette  grandissima  molestia. 
Di  questa  stipulazione  non  merita  riprensione  l’ 
Austria , siccome  quella  che  vi  consentì  per  forza. 
Dello  sforzatore  poi  e dell’ accettato  re,  chi  abbia 
meritato  maggior  biasimo,  facilmente  il  giudiche- 
ranno i posteri.  Questo  fine  sortirono  la  presa  d’ 
armi,  ed  il  poderoso  apparato  di  guerra  dell’Au- 
stria,^ questa  concordia  fu  obbligala  d’accettare. 
L’  Europa  viemaggiormente  si  confermava  iu  ser- 
vitù di  Napoleone. 

L’Austria  percossa  da  tanto  infortunio  quietava 
per  la  pace;  ma  era  dolorosa  la  sua  quiete.  Oltre 
la  perduta  potenza,  l’ infestava  l’ insolenza  del  vin- 
citore, e 1’aggravavauo  le  grossissime  imposizioni. 
Soli  i Tirolesi  non  cedevano  al  terrore  comune , e 
con  Tarmi  in  mano  continuavano  a difendere  quel 
sovrano,  che  già,  deposte  le  sue,  aveva  dato  mol- 
te nobili  parti  del  suo  dominio,  e . loro  stessi  in 
j)oleslà  del  vincitore.  Il  principe  Eugenio  dalle  sue 
stanze  di  Villaco  gli  esortava  a posare,  ma  invano. 

V i t 
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Più  volte  combattuti  dai  Francesi,  dai  Sassoni  e 
dai  Bavari,  più  volle  batterono,  e più  volte  anco 
battuti,  più  volte  risorsero.  Vinti,  si  ritiravano 
alle  selve  impenetrabili,  ai  monti  inaccessibili  ; vin- 
citori, inondavano  le  valli,  e furiosamente  caccia- 
vano il  nemico.  Vinti,  erano  trattati  crudelmente 
dai  napoleoniani;  vincitori,  trattavano  i napoleo- 
niani  umanamente;  e siccome  gente  religiosa,  vin- 
ti , con  segni  di  grandissima  divozione  pregavano 
dal  Cielo  miglior  fortuna  alla  patria,  vincitori,  coi 
medesimi  segni  il  ringraziavano.  E’  furono  visti , 
dopo  di  aver  superato  con  incredibile  valore  i sol- 
dati di  Lefevre,  e restituito  a libertà  coloro,  che 
si  erano  arresi , scorrente  ancora  il  sangue,  e pre- 
senti i cadaveri  dei  compatriota  e dei  nemici , git- 
tarsi  tutti  al  punto  stesso , dato  il  segno  da  Hofer  , 
coi  ginocchi  a terra,  ed  in  tale  pietosa  attitudine  , 
tra  lacrimosi  e lieti  rendere  grazie  a Dio  del  l’ac- 
quistata vittoria.  Echeggiavano  i monti  intorno  dei 
divoti  ed  allegri  suoni  mandati  fuori  da  religiosi  e 
forti  petti.  Infine  sottentrando  continuamente  genti 
fresche  a genti  uccise,  abbandonati  da  tutto  il  mon- 
do , anzi  quasi  tutto  il  mondo  combattendo  contro 
di  loro , cessarono  i Tirolesi,  non  dal  volere,  ma 
dal  potere,  e_nei  montuosi  ricetti  loro  ricoveratisi 
aspettavano  occasione,  in  cui  più  potesse  la  virtù 
che  la  forza.  Il  bavaro  dominio  si  restituiva  nelTi- 
rolo  tedesco;  cedè  T Italiano  in  possessione  del  re- 
gno italico. 

Sul  fluire  del  presente  anno  Andrea  Hofer  si  ri- 
tirava cou  tutta  la  sua  famiglia  ad  un  povero  casa- 
le fra  montagne  e nevi  altissime,  dolente  per  la  pa- 
tria, tranquillo  per  se.  Ma  Napoleone  era  sitibon- 
do del  suo  sangue.  Perciò,  fattolo  con  tutta  diligen- 
za cercare  e ricercare,  gli  riuscì  di  trovarlo  nel  suo 
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recondito  recesso.  Batterono  alla  porta  i napoleonia- 
ni  soldati,  era  la  notte  dei  venzctte  gennaio  dell’ 
ottocento  dieci.  L’aperse  Hofer;  veduto  che  era  ve- 
nuto in  forze  altrui,  con  semplicità  e serenità  mi- 
rabile: « Son’io,  disse , Andrea  Hofer;  sono  in  |w>- 
» ter  di  Francia:  fate  di  me  ciò  che  v’aggrada;  ma 
» vi  piaccia  risparmiare  la  mia  donna  e i miei  fi- 
» glinoli : sorveglino  innocenti,  nè  de’ filli  miei  ob- 
« bligati  ».  Così  dicendo,  diessi  in  potestà  dei  na- 
poleoniani.  Diedesi  con  lui  un  giovinetto  di  fresca 
età,  figliuolo  di  un  medico  di  Gralz,  venuto,  cosi 
muovendolo  la  virtù  del  Tirolese,  a trovarlo,  et! 
a dedicarsegli  o a vita  o a morte.  Condotto  a Bol- 
zano, l’accompagnavano  la  madre,  al  un  figliuo- 
lo di  tenera  età.  Ultimo  destino  gli  soprastava.  I u 
il  figlinolo  lasciato  stare  a Bolzano,  la  madre  man- 
data a Passeira  ad  aver  cura  di  tre  altri  figliuoli  an- 
cor Bambini,  i quali,  se  ora  avevano  il  padre  pri- 
gioniero, presto  il  dovevano  aver  morto.  Pure  non 
se  n’accorgevano  per  la  fanciullezza;  il  che  muo- 
veva viemaggiortnenle  a compassione.  Accorreva- 
no i popoli  smarriti  dovunque  i napoleoni.mi  con 
Andrea  legato  passavano,  o nel  Tirolo  tedesco  o 
nell’ italiano  che  si  fosse,  alzando  per  dolore  gli 
occhi  al  cielo,  e lacrimando,  e sciamando,  e la  me- 
moria del  diletto  ed  infelice  loro  capitano  benedi- 
cendo. Le  palle  soldatesche  ruppero  in  Mantova  il 
patrio  petto d’ Andrea,  lui  non  che  intrepido, quie- 
to in  quell’ estrema  line.  Ostò  ad  Andrea  l’età  per- 
versa: fu  chiamato  brigante,  fu  chiamato  assassino. 
Certo,  se  le  lodi  sono  stimolo  a virtù,  lagrime- 
vole  e disperabil  cosa  è il  pensare  al  destino  di 
Hofer. 

Acquistata  tanta  vittoria  dell’  Austria,  e depo- 
nendo ogni  simulazione,  nou  conobbe  più  freno 
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Napoleone:  l’amica  cupidigia  di  Roma  gli  veniva 
in  mente.  Piacquegli  per  maggiore  scorno  dell’ Au- 
stria, die  sul  principiar  della  guerra  aveva  favella- 
to di  liberaree  restituire  il  papa,  decretare  il  di 
diciasette  maggio  in  Vienna  stessa  queste  cose:  con- 
siderato, che  quando  Carlomagno  imperatore  dei 
Francesi,  e suo  augusto  antecessore,  diede  in  dono 
ai  vescovi  di  Roma  parecchi  paesi , gliene  cedè  lo- 
ro a titolo  di  feudo  col  solo  line  di  procurare  sicu- 
rezza a’ suoi  sudditi,  e senza  che  per  questo  abbia 
Roma  cessato  di  esser  parte  del  suo  impero;  con- 
siderato ancora,  che  da  quel  tempo  in  poi  l’unio- 
ne delle  due  potestà  spirituale  e temporale  era  sta- 
ta, ed  ancora  era,  fonte  e principio  di  continue  di- 
scordie, che  pur  troppo  spesso  i sommi  pontefici 
si  erano  serviti  dell’ una  per  sostenere  le  pretensio- 
ni dell’altra,  e che  per  questo  le  faccende  spiritu- 
ali, che  per  natura  propria  sono  immutabili,  si  tro- 
varono confuse  colle  temporali  sempre  mutabili,  a 
seconda  dei  tempi;  consideralo  finalmente,  che 
quanto  aveva  egli  proposto  a conciliazione  della  si- 
curezza de’  suoi  soldati , della  quiete  e della  felici- 
tà de’ suoi  popoli,  della  dignità  e della  integrità 
del  suo  impero  colle  pretensioni  temporali  dei  som- 
mi pontefici,  era  stalo  proposto  indarno,  intende- 
va, voleva  ed  ordinava,  che  gli  stali  del  papa  fos- 
sero, e restassero  uniti  all’impero  francese;  che  la 
città  di  Roma  prima  sede  della  Cristianità , e tanto 
piena  d’illustri  memorie,  fosse  città  imperiale  e li- 
bera, e che  il  suo  reggimento  avesse  forme  specia- 
li ; che  i segni  della  romana  grandezza , che  ancora 
in  piè  sussistevano,  a spesa  del  suo  imperiale  tèso- 
ro  fossero  conservati  e mantenuti;  che  il  debito  del 
pubblico  fosse  debito  dell’ impero;  che  le  rendite 
del  papa  si  amplificassero  sino  a due  milioni  di  f’rau- 
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chi,  e fossero  esenti  da  ogni  carico  e prestanza; 
che  le  proprietà  e palazzi  del  santo  Padre  nou  lus- 
serò soggetti  ad  alcun  aggravio  di  tasse,  ed  a nes- 
suna giurisdizione  o visita,  ed  oltre  a questo  godes- 
sero d’ immunità  speciali;  che  lilialmente  una  con- 
sulta straordinaria  il  primo  di  giugno  prendesse 
possessione  a suo  nome  degli  stali  del  papa,  ed  o- 
perasse,  che  il  governo  secondo  gli  ordini  della 
eonslitnzione  vi  fosse  recalo  in  alto  il  primo  gior- 
no dell’ottocentodieci.  Nè  mettendo  tempo  in  mez- 
zo, chiamava  il  giorno  stesso  dei  diciasette  maggio 
alla  consulta  Miollis,  creato  anche  governatore  ge- 
nerale e presidente,  Saliceti,  Degerando,  Janel , 
J)nl|Kizzo,  e per  segretario  un  Balbo,  figliuolo  del 
conte  Balbo  dt  Torino. 

A questo  modo  veniva  Roma  in  potestà  imme- 
diata di  Napoleone,  ed  i papi , dopo  una  possessio- 
ne di  mille  anni,  furono  spodestati  del  dominio 
temporale.  Ad  allo  così  grave  ed  insolito  sciamava 
Pio,  e con  la  sua  pontificale  voce  a lutto  il  mondo 
gridava:  « Adunque  sono  adempite  le  tenebrose 
» trame  dei  nemici  della  Sedia  apostolica?  Adua- 
» que  dopo  la  violenta  ed  ingiusta  invasione  della 
» più  bella  e più  considerabil  parte  dei  nostri  do- 
« minii,  spogliati  siamo,  sotto  indegni  pretesti,  e 
» con  ingiustizia  somma , della  nostra  sovranità 
» temporale , con  cui  la  independeza  spirituale 
» nostra  è strettamente  congiunta  ! Fra  questa  per- 
» secuzione  barbara  consolaci  e confortaci  il  pen- 
» siero  dello  essere  in  sì  grave  calamità  caduti, 
» non  per  offesa  alcuna  da  uoi  fatta  all’  imperato- 
» re  dei  Francesi,  od  alla  Francia,  alla  Francia 
» stata  sempre  nostro  amore  e nostra  cura  predi- 
» letta,  uè  per  alcun  intrigo  di  moudana  politica, 
» ma  per  nou  aver  voluto  tradire  nè  i nostri  do- 
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veri,  nè  la  nostra  coscienza.  Se  non  lece  a chiun- 
que la  religione  cattolica  professa  di  dispiacere 
a Dio  per  piacere  agli  uomini,  mollo  meno  con- 
viensi  a chi  di  questa  medesima  religione  è ca- 
po, ed  insegnatore  supremo.  Obbligali  inoltre 
verso  Dio , obbligati  verso  la  Chiesa  a trasmet- 
tere ai  successori  nostri  intatti  ed  intieri  i nostri 
diritti,  noi  protestiamo  contro  di  questa  nuova  e 
violenta  spoliazione,  e nulla  dichiariamo,  e di 
niun  valore  la  occupazione  testé  fatta  dei  nostri 
domimi.  Ricusiamo,  e con  ferma  ed  assoluta  ri- 
soluzione rifiutiamo  ogni  rendita  o pensione,  che 
l’imperatore  dei  Francesi  pretende  fare  a noi,  cd 
ai  membri  del  nostro  collegio.  Taccia  d’ infame 
obbrobrio  in  cospetto  della  Chiesa  incont reissi- 
mo, se  il  vitto  ed  il  viver  nostro  accettassimo 
dalle  mani  dell’  usurpatore  dei  nostri  beni.  Ri- 
meltiamcene  nella  Provvidenza,  rimeltiamcene 
nella  pietà  dei  fedeli,  conienti  al  terminare  per 
tale  guisa  nella  mediocrità  questa  vita  oggi  mai 
piena  di  tanti  dolori , e di  tanti  affanni.  Proster- 
niamci  noi,  e con  umiltà  perfetta  i decreti  im- 
penetrabili di  Dio  adoriamo:  prosterniamo , ed 
a favore  dei  nostri  sudditi  la  sua  divina  miseri- 
cordia invochiamo , dei  nostri  sudditi , nostro 
amore  e nostra  gloria,  i quali,  fattosi  da  noi 
quanto  nella  presente  occorrenza  dal  debito  no- 
stro era  richiesto,  esortiamo  ad  amar  la  religio- 
ne, a conservarsi  in  fede,  a pregare,  ed  instante- 
mente  con  pianti  e con  gemili  scongiurare,  tra 
il  vestibolo  e l’altare  prostrati,  il  supremo  Pa- 
dre della  luce,  acciocché  si  degni  cambiare  in 
meglio  i consigli  perversi  di  coloro,  da  cui  sono 
i nostri  persecutori  mossi  ». 
il  giorno  appresso,  in  cui  maudava  fuori  dal  suo 
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pastorale  petto  queste  lamentazioni,  fulminava  pa- 
pa Pio  la  scomunica  contro  l’imperator  Napoleo- 
ne, e contro  tutti  coloro  che  con  lui  avessero  coo- 
perato all’occupazione  degli  stati  della  Chiesa,  e 
massimamente  della  città  di  Roma.  Fulminò  altre- 
sì l’interdetto  contro  tutti  i vescovi,  e prelati  sì  se- 
colari che  regolari , i quali  non  si  conformassero  a 
quanto  aveva  statuito  circa  i giuramenti,  e le  di- 
mostrazioni pubbliche  verso  il  nuovo  governo. 

Data  la  sentenza,  si  ritirava  nei  penetrali  del 
suo  palazzo,  attendendo  a pregare,  ed  aspettando 
quello  che  la  nemica  forza  fosse  per  ordinare  di 
lui.  Fe’ chiudere  diligentemente  le  porte,  e mura- 
re gli  aditi  del  Quirinale  , acciocché  non  si  potes- 
se pervenire  nelle  interne  stanze  sino  alla  sua  per- 
sona, se  non  con  manifesta  violazione  del  suo  do- 
micilio. Informarono  i napoleoniani  il  loro  padrone 
dello  sdegno  del  papa.,  e della  fulminata  sen- 
tenza: pregarono,  ordinasse  ciò  che  avessero  a far- 
si. Rispose,  rivocasse  il  papa  la  scomunica  , accet- 
tasse i due  milioni:  quando  no,  l’arrestassero,  ed 
il  conducessero  in  Francia.  Duro  comando  trovò 
duri  esecutori.  Andarono  la  notte  dei  cinque  lu- 
glio sbirri,  masnadieri,  galeotti,  e con  loro,  cosa 
incredibile,  generali  e soldati  napoleoniani  alla  vio- 
lazione della  pontifìcia  stanza.  Gli  sbirri,  i masna- 
dieri ed  i galeotti  scalarono  il  muro  alla  panattie- 
ra,  dov’era  più  basso,  ed  entrati  aprirono  la  por- 
ta ai  napoleoniani,  parte  gente  d’armi,  parte  di 
grossa  ordinanza.  Squassavansi  le  interne  porte, 
scuotevansi  i cardini,  rompevansi  i muri:  il  not- 
turno romore  di  stanza  in  istanza  dell’  assaltato 
Quirinale  si  propagava:  le  facelle  accese,  che  par- 
te dileguavano,  parte  vieppiù  addensavano  (oscurità 
della  notte,  accrescevano  terrore  alla  cosa.  Sve- 
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gliati  a sì  grande  ed  improvviso  fracasso,  tremavano 
i servitori  del  papa:  solo  Pio  imperterrito  si  mo- 
strava. Stava  con  lui  Pacca  cardinale,  chiamato  a 
destino  peggiore  di  quello  del  pontefice,  peravere 
in  tanta  sventura  e precipizio  serbato  fede  al  suo 
siguore:  pregavano,  e vicendevolmente  si  confor- 
tavano. Ed  ecco  arrivare  i napoleoniani,  atterrate 

0 fracassate  tutte  le  porte,  alla  stanza  dell’ inno- 
cente e perseguitato  pontefice.  Vestivasi  a fretta 
degli  abili  pontificali:  voleva  che  rimanesse  testi- 
monio al  mondo  della  violazione,  non  solamente 
della  sua  persona,  ma  ancora  del  suo  grado  e della 
sua  diguità.  Entrò  per  forza  nella  pontificia  ca- 
mera il  generale  di  gendarmeria  Radet,  cui  accom- 
pagnava un  certo  Diana,  che  per  poco  non  aveva 
avuto  il  capo  mozzo  a Parigi  per  essersi  mescolato 
in  una  congiura  contro  Napoleone  con  lo  scultore. 
Ceracchi , ed  ora  si  era  messo,  non  solamente  a 
servir  Napoleone,  ma  ancora  a servirlo  nell’alto 
più  condannabile,  che  da  lungo  tempo  avesse  com- 
messo. Radet  pensando  agli  ordini  dell’imperato- 
re, venne  tostamente  intimando  al  papa,  accelasse 

1 due  milioni;  rivocasse  la  scomunica;  altrimenti 
sarebbe  preso  e condotto  in  Francia.  Ricusò,  non 
superbamente,  ma  pacatamente,  il  che  fu  maggior 
forza,  il  pontefice  la  profferta.  Poi  disse,  perdo- 
nare a lui,  esecutore  degli  ordini:  bene  maravi- 
gliarsi, che  un  Diana,  suo  suddito,  s’ardisse  di 
comparirgli  avanti,  e di  fare  alla  dignità  sua  tanto 
oltraggio;  ciò  non  ostante,  soggiunse,  anche  a lui 
perdonare.  Fattosi  dal  papa  il  rifiuto  trapassava  a 
protestare , dichiarando  uullo,  e di  niun  valore 
essere  quanto  contro  di  lui , contro  lo  stato  della 
Chiesa,  e contro  la  romana  Sede  aveva  il  governo 
francese  fatto  e faceva;  poi  disse,  essere  parato; 
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di  lui  facessero  ciò  che  volessero,  dessergli  pure 
supplizio  e morte,  non  avere  l’uomo  innocente 
cosa  di  che  temere  si  abbia.  A questo  passo,  preso 
con  una  mano  un  crocifisso,  coll’ altra  il  brevia- 
rio, ciò  solo  gli  restava  di  tanta  grandezza,  in  mez- 
zo ai  vili  uomini  rompitori  del  suo  palazzo,  ed  ai 
soldati  aapoleoniani,  che  non  avevano  abborritodal 
mescolarsi  con  loro,  s'incamminava  dove  condur- 
re il  volessero.  Gli  offeriva  Radei,  desse  il  nome 
dei  più  fidi,  cui  desiderasse  aver  compagni  al  suo 
viaggio.  Diedelo,  nissuno  gli  fu  conceduto.  lugli 
per  forza  svelto  dal  grembo  Bartolomeo  Pacca  car- 
dinale: Poi  fu  con  presto  tumulto  condotto,  assie- 
pandosegli  d’  ogn’  intorno  le  armi  napoleoniche  , 
nella  carrozza  che  a questo  fine  era  stala  apparec- 
chiata, e con  molla  celerilà  incamminato  alla  vol- 
ta della  Toscana.  Solo  era  con  lui  Radet.  Mentre 
gl’indegni  fatti  notturnamente  si  commettevano 
nel  pontificale  palazzo,  Miollis  sorto  a vegliar  l’im- 
presa, se  ne  slava  ad  udire  i rapporti  che  ad  ogni 
momento  gli  pervenivano  nel  giardino  del  conte- 
stabile, non  so  se  a casoo  a disegno,  passeggiando. 
Certo,  in  tale  accidente  il  nome  di  conti  stabile  fa- 
ceva un  suono  spaventevole;  perciocché  ricordava 
Clemente  settimo.  Non  era  senza  sospetto  il  gene- 
rale napoleonico  di  qualche  romore.  Per  questo 
aveva  scelto  la  notte,  comandato  prestezza,  chia- 
malo due  mila  Napolitani  sotto  colore  di  mandar- 
gli nella  superiore  Italia. 

Stupore,  ed  orrore  occuparono  Roma,  quando, 
nato  il  giorno,  vi  si  sparse  la  nuova  della  com- 
messa enormità.  Portavano  i carceratori  il  ponte- 
fice mollo  celeremente  pei  cavalli  delle  paste  per 
prevenir  la  fama.  Tanto  temeva  il  padrone  di  tulle 
armi  una  religiosa  opinione.  Transinettevansi  l’uno 
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all’ altro  i gendarmi  di  stazione  in  stazione  il  Catti- 
vo e [>otente  Pio.  Quel  di  Genova,  temendo  di 
qualche  moto  in  riviera  di  Levante,  l' imbarcava 
sur  un  debole  schifo,  che  veniva  da  Toscana.  Ad- 
do mandò  il  pontefice  al  carceratore,  se  fosse  in- 
tento del  governo  di  Francia  di  annegarlo.  Rispo- 
se negando.  Posto  piede  a terra,  il  serrava  nell’ ap- 
prestate carrozze  in  Genova:  pena  di  morte,  se  i 
postiglioni  non  galoppassero.  Soslossi  in  Alessan- 
dria, come  in  luogo  sicuro  per  le  soldatesche,  a de- 
sinare. Poi  tra  versassi  il  Piemonte  con  velocità  rii 
volo:  a Sant’ Ambrogio  di  Susa,  il  carceratore  ap- 
prestava i cavalli  per  partire  con  maggior  cele- 
rità, che  non  era  venuto.  Lasso  dall’età,  dagli 
affanni,  dal  viaggio,  l' addomandava  il  pontefi- 
ce, se  Napoleone  il  voleva  vivo  o morto.  Vivo, 
rispose.  Soggiunse  Pio,  adunque  slarommi  questa 
notte  in  Sant’ Ambrogio.  Fu  forza  consentire.  Var- 
cavano il  Cenisio:  gl’italiani  popoli  non  avendo 
potuto  per  la  velocità  venerare  il  pontefice  presen- 
te, il  venerarono  lontano,  pietosamente  visitando 
i luoghi  dove  aveva  stanzialo,  per  dove  era  passa- 
to : sacri  gli  chiamavano  per  isventura,  sacri  per 
dignità,  sacri  per  santità.  Semi  di  distruzione  di 
Napoleone  erano  questi  ; già  le  profezie  di  Pio  si  av- 
veravano, già  la  pienezza  dei  tempi  si  avvicinala. 
Pacca  fedele  fu  mandato,  come  se  fosse  un  malfatto- 
re, nel  forte  di  Pietracastello  presso  a Belley,  fune- 
sta stanza  d’ogni  innocente , che  non  piaceva  a Na- 
poleone. Fu  lasciato  il  papa  fermarsi  qualche  giorno 
in  Grenoble,  poi  messo  di  nuovo  in  viaggio.  Conte 
se  altra  strada  non  vi  fdSse,  fu  fatto  passare  a Valen- 
za di  Delfìnato,  stanza  di  morie  di  Pio  Sesto,  atto 
tanto  più  incivile,  quanto  non  necessario.  Per  Avi- 
gnone, per  Aix,  per  Nizza  di  Provenza  il  condusse- 
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ro a Savona,  strano  viaggio  da  Roma  per  Francia  a 
Savona.  Ma  celavasi  la  partenza , celavasi  il  viag- 
gio: salvo  coloro,  che  presenti  vedevano  il  jtonie- 
fiqe,  ninno  sapeva;  perchè  delle  lettere  dei  priva- 
ti poche  parlavano,  delle  gazzette  niuna,  dove  fos- 
se, nè  dove  andasse.  I Francesi  colla  medesima 
riverente  osservanza  l’onorarouo,  con  cui  l’aveva- 
no onorato  gl’italiani:  il  trattarono  i prefetti  dei 
dipartimenti  con  servimento  e rispetto:  così  aveva 
coinaudalo  Napoleone. 

Napoleone  vincitore  dell’Austria  tornava  in 
Francia  nella  imperiai  sede  di  Fontainebleau.  I 
deputali  italiani,  tal  era  stato  il  concerto  e l’ordi- 
ne, già  l’aspettavano  per  le  adulazioni,  Moscati, 
Guicciardi  o Testi  pel  regno  italico;  Zondadari 
cardinale,  arcivescovo  di  Siena,  e grand’elemosi- 
niere di  Elisa  principessa,  Albata,  arcivescovo  di 
Pisa,  un  Chigi,  un  Lucci,  un  Masliani,  un  Dupuy, 
un  Benvenuti , un  Tommaso  Corsini  per  la  Tosca- 
na; il  duca  Braschi,  il  principe  Gabrielli,  il  prin- 
cij>e  Spada , il  duca  di  Bracciano,  il  cavaliere  Falco- 
nieri, il  conte  Marescotti,  il  marchese  Salombri , 
il  marchese  Travaglici  per  Roma.  Moscati  oran- 
do, ringraziò  delle  date  leggi;  Zondadari  della  da- 
ta Elisa. 

Per  Roma  vi  fu  maggior  magniloquenza.  Bra- 
schi, oratore  della  citta  elei  sette  colli,  favellò  dei 
Scipioni,  dei  Cantilli,  dei  Cesari,  del  padre  Teve- 
re. « Sussiste  ancora,  soggiunse  Braschi,  nipote 
» che  era  di  Pio  sesto  perseguitato,  sussiste  quel 
» Campidoglio,  sul  quale  ascesero  tanti  illustri 
» conquistatori:  sussiste,  ed  addita  a voi,  sire,  glo- 
» riose  vestigia,  e seggio  degno  del  vostro  nome 
» immortale.  Quivi  risorge,  quivi  si  rinverdequel 
» serto  d’alloro,  che  Nerva  depose  nel  tempio  di 
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» Giove.  Voi  solo  potete  con  l’ ombra  vostra  ren- 
» derlo  sicuro  da  qualunque  insulto  nemico,  come 
» 1’  aquila  di  Traiano  dalle  offese  del  Germano,  del 
» Parto,  dell'  Armeno,  e del  Dace  il  preservava  ». 

Braschi  a Napoleone  signore  parlò  di  Cesare,  di 
Nerva,  e di  Traiano:  avrebbe  anche  potuto  tocca- 
re di  qualche  altro,  e non  avrebbe  spiaciuto  a Na- 
poleone, che  accusava  Tacilo  di  aver  calunnialo  Ne- 
rone. Ma  come  e perchè  parlasse  di  Camillo  e di 
Scipione,  io  non  lo  so;  perciocché  Napoleone  era 
solilo  dire,  che  i tempi  di  Roma  da  Tarquinio  a 
Cesare  erano  episodio,  e che  i veri  e legittimi  tem- 
pi romani  solo  erano  gli  scorsi  sotto  i re , e sotto 
gl’  imperatori:  così  non  re  dei  Romani,  ma  di  Ro- 
ma chiamò  poscia  il  figliuolo,  che  ebbe  da  Maria 
Luisa  austriaca.  A tanto  di  pazzia  era  giunto  quest' 
uomo,  che  dopo  di  aver  distrutto  le  repubbliche 
moderne , voleva  anche  distruggere  le  antiche.  Pu- 
re i moderni  repubblicani  fecero  cose  di  fuoco,  e 
guerre  incredibili  per  lui.  Dal  cauto  loro  i re,  per 
quel  suo  odio  contro  le  repubbliche,  il  fomentaro- 
no, e se  lo  tennero  caro  credendo,  ch’ei  fosse  ve- 
nuto loro  in  concio  ad  un  bel  bisogno.  Ma  gliene 
cosse  loro,  e il  mondo  lo  sa,  ed  eglino  i primi  per 
modo  che  io  spesso  ne  risi , e più  spesso  ancora  ne 
piansi.  . 

Rispose  il  sire  ai. Romani,  sempre  pensare  alle 
famose  gesle  dei  loro  antenati:  {tasserebbe  1’  Alpi 
per  dimorarsi  qualche  tempo  con  esso  loro:  gl’  im- 
peratori francesi  suoi  predecessori  avergli  scorpora- 
li dall’  impero,  e dati  in  feudo  ai  loro  vescovi,  ma 
il  bene  de’ suoi  popoli  non  ammettere  più  alcuna 
divisione.  Sotto  le  medesime  leggi , sotto  il  mede- 
simo signore  aver  a vivere  Francia  ed  Italia:  del 
resto,  aver  loro  bisogno  di  un  braccio  polente,  e 
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lui  avere  questo  braccio,  e volerlo  usare  a benefi- 
zio loro*  ciò  non  ostante  non  intendere,  che  alcun 
cambiamento  fosse  latto  nella  religione  dei  loro  pa- 
dri; figliuolo  primogenito  della  Chiesa  non  voler 
uscire  dal  suo ^grembo:  non  avere  mai  Gesù  Cristo 
creduto  necessario  dotare  San  Pietro  di  una  sovra- 
nità temporale:  la  romana  sede  essere  la  prima  della 
Cristianità , essere  il  vescovo  di  Roma  capo  spiri- 
tuale della  Chiesa,  lui  esserne  l’imperatore;  volere 
dar  a Dio  ciò  che  è di  Dio,  a Cesare  ciò  che  è di 
Cesare. 

Ora  ho  io  a descrivere  Roma  francese.  La  ro- 
mana consulta , come  prima  prese  il  magistrato, 
pensò  alla  sicurezza  del  nuovo  stato,  sapendo  quan- 
ti mali  umori , e quante  avverse  opinioni  covasse- 
ro: parvegli  ben  spiare  sul  liel  principio  i pensieri 
più  segreti  degli  uomini  : ordinava  la  polizia;  cre- 
onne  diretlor  generale  Piranesi , uomo  molto  atto 
a questo  carico;  direttori  particolari  Rotoli , il  con- 
te Gherardi , Visconti , Delup-Verduu  , Pesse  , e 
Tirnetei,  uomini  nei  quali  i f rancesi  avevano  Iè- 
lle. Ciò  (juanto  ai  delti  ed  ai  fatti  segreti:  quanto 
agli  scritti  , anche  segreti , fu  tolta  agl’  impiegali 
del  papa  la  posta  delle  lettere,  e data  al  direttore 
della  |K>sta  di  Francia.  ]Nè  la  cosa  fu  solo  in  nome; 
perchè  con  dannabilissima  licenza  si  aprivano  e si 
leggevano  le  lettere , massime  quelle  che  s’indi- 
rizzavano a Savona  , dov’ era  il  papa.  Si  usava  in 
questo  un  rigore  eccessivo.  I duchi  d’ Otranto  e di 
Rovigo,  e tutti  gli  agenti  loro  fino  agli  ultimi  era- 
no in  questa  bisogna  affaccendati,  che  dentro  alle 
romane  lettere  spiassero.  Ne  lessero  delle  innocen- 
ti , ne  lessero  delle  colpevoli  contro  la  nuova  signo- 
ria: ne  lessero  anche  delle  ridicole  perchè  i belli  u- 
inori , che  ve  n’ erano  iu  Roma  molti,  malgrado  del- 
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le  disgrazie,  scrivevano  a posta  lettere  indiritte  a 
Savona  piene  di  l>effe  contro  chi  le  spiava,  e contro 
il  maladetto  modo  di  spiarle.  Importava  che  a con- 
fermazione della  quiete  si  unisse  la  forza  alle  noti- 
zie, nè  polendo  i soldati  di  Francia  essere  in  ogni 
luogo,  si  crearono  le  guardie,  urbana  in  Roma  , pro- 
vinciali nelle  province,  legioni  chiamandole.  Della 
legione  di  Roma  fu  eletto  capo  il  conte  Francesco 
Marescolti,  uomo  dedito  a Francia.  Questi  ordini 
furono  buoni  per  impedire  i moti  politici,  non  a 
frenare  gli  uomini  di  mal  affare,  che  infestavano 
l’ agro  romano , e le  vicinanze  stesse  di  Roma. 
Trapassossi  a partire  il  territorio  con  fare  due  di- 
partimenti , di  cui  chiamarono  l’uno  del  Tevere, 
l'altro  del  Trasimeno;  nominaronsenc  a tempo  i due 
prefetti,  un  Gacone  ed  un  Olivetti.  Trassersbgli 
ufficiali  municipali:  furono  le  elezioni  di  gente 
buona  e savia  : faceva  la  consulta  presto,  ma  face- 
va anche  bene,  salvo  quella  peste  della  polizia,  e 
gli  ordini  fiscali,  entrambi  inesorabili:  in  questo 
[Napoleone  non  rimetteva  mai  della  sua  natura. 
Ostava  alla  nuova  amministrazione  dei  comuni  1’ 
ordine  del  buon  governo,  il  quale  creato  da  Si- 
sto quinto,  ed  attuato  da  Clemente  ottavo,  aveva 
l’ufficio  di  amministrar  i comuni,  nè  senza  gran- 
de utilità  loro.  La  consulta  l’abolì;  sostituivi  le 
forme  francesi.  11  consiglio  municipale  di  Roma 
chiamò  senato:  elessevi  personaggi  di  gran  nome, 
i priucipi  Doria,  Albani,  Chigi,  Aldobrandini , 
Colonna,  Barberini,  i duchi  Altieri,  Braschi,  Ce- 
sarmi, Fiano.  Braschi  docile  a quanto  Napoleone 
volesse,  fu  nominato  maire , o vogliam  dire  sinda- 
co di  Roma.  Così  andavano  persuadendosi , che 
con  un  maire  di  fatto  alla  francese , ed  un  senato 
di  nome  alla  romana,  Roma  sarebbe  contenta.  In- 
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tanto  si  scrivevano  i soldati  per  le  guerre  forestie- 
re, anche  nella  città  imperiale  e libera  di  Roma. 
Nè  le  leggi  civili  e criminali  di  Francia  si  omet- 
tevano; che  anzi  per  ordinazione  della  consulta  si 
promulgavano  sì  quanto  alle  persone , sì  quanto 
alle  cose,  sì  quanto  ai  dritti,  e sì  quanto  agli  or- 
dini giudiziali.  Fu  chiamato  presidente  della  corte 
d’appello  Bartolucci , un  uomo  di  mente  vasta  e 
profonda  , di  non  ordinaria  letteratura , e di  giudi- 
zi e di  stato  molto  intendente.  Conosceva  Napo- 
leone, prediceva  la  sua  ruma  inevitabile.  Chiama- 
to consigliere  di  stato  a Parigi , vi  diede  saggi  di 
quell’uomo  dotto  e prudente  ch’egli  era. 

Le  casse  intanto  più  di  ogni  altra  cosa  preme- 
vano: Janet  ne  aveva  cura.  Conservò  la  imposi- 
zione dativa , che  doveva  gettare  un  milione  e 
mezzo  di  franchi,  la  tassa  del  sale,  il  cui  ritratto 
si  snpputava  circa  ad  un  milione,  ed  il  dazio  sul- 
la mulenda,  che  si  estimava  ad  una  valuta  di  cir- 
ca cinquecento  mila  franchi.  Fra  il  lusso  dei  pri- 
mi magistrali,  la  miseria  del  paese,  i debili  di  o- 
gnuno,  il  frutto  di  queste  tasse  non  poteva  bastare 
a dar  vita  alla  macchina  politica.  Miollis  si  gode- 
va quindicimila  franchi  al  mese,  come  governalor 
geuerale,  e diecimila  franchi  pure  al  mese,  come 
presidente  della  consulta.  Se  poi,  oltre  a lutto  que- 
sto, toccasse  i suoi  stipendi  di  generale  di  Fran- 
cia con  tutte  le  sue  giunte,  io  non  lo  so.  Lemar- 
rois,  comandante  della  divisione,  aveva  per  se 
quiudicimila  franchi  al  mese,  e per  la  sua  polizia 
quattromila,  pure  al  mese.  I membri  della  con- 
sulta avevano  ciascuno  tremila  franchi  al  mese. 
Ma  Saliceli  non  se  ue  volle  stare  al  ragguaglio 
dei  colleghi , ed  ottenne  quattromila  ciascun  me- 
se. Questi  aggravi  seguitavano  le  lunghe  disgrazie 
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di  Roma.  Pure  buon  uso  faceva  la  consulta  di  un’ 
altra  parte  del  denaro  del  pubblico.  Propose  a Na- 
poleone, e da  lui  im|>etrò  anche  facilmente  , che 
si  pagasse  sufficiente  denaro  alla  duchessa  di  Bor- 
bone parmense,  ed  a Carlo  Emanuele  re  di  Sar- 
degna, che  tuttavia  se  ne  viveva  in  Roma  tutto 
intento  alle  cose  della  religione;  nobile  allo,  e da 
non  tralasciarsi  nelle  storie. 

La  parte  più  malagevole  del  romano  governo 
era  l’ ecclesiastica:  aveva  il  papa,  già  fin  quando 
le  Marche  erano  state  unite  al  regno  italico,  proi- 
bito i giuramenti:  confermò  questa  proibizione  per 
lo  stato  romano  nell’  atto  stesso  della  sua  partenza 
di  Roma.  Richiedeva  Napoleone  del  giuramento 
anche  gli  ecclesiastici.  Ne  nacque  uno  scompiglio, 
una  disgrazia  incredibile.  Consisteva  la  principale 
difficoltà  nel  giurare  la  fedeltà;  dell’obbedienza 
non  dubitavano.  Ripugnavano  alla  parola  di  fedel- 
tà, perchè  credevano,  che  importasse  il  ricono- 
scere l’ imperalor  Napoleone  come  loro  sovrano 
legittimo;  al  che  giudicavano  di  nou  poter  consen- 
tire, non  avendo  il  papa  rinunziato.  Nè  si  poteva 
pretendere,  che  uomini  privati,  dediti  solamente 
agli  uffici  religiosi,  la  maggior  parte  senza  lettera- 
tura, alcuni  anche  senza  lettere,  investigassero 
tutte  le  antiche  storie  per  giudicare  da  loro  mede- 
desi  mi,  se  la  donazione  o di  Carlomagno  o di  Pi- 
pino fosse  valida  o no,  assoluta  o restrittiva,  e se 
fossero  validi  o no  i molivi,  con  cui  Napoleone 
l’ impugnava.  Solo  questo  sapevano,  che  il  papa  era 
sovrano  di  Roma  da  più  di  dieci  secoli,  come  tale 
riconosciuto  da  lutto  il  mondo,  e da  Napoleone 
stesso.  Ancora  sapevano  che  il  papa,  non  che  a- 
vesse  rinunziato,  aveva  fortemente  e nel  miglior 
modo  possibile  protestato  contro  la  spoliazione. 
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Imprendeva  a giustificare  i giuramenti  Dai|>oz- 
zo,  uno  della  consulta,  uomo  di  gran  sapere  e di 
maggiore  ingeguo.  Andò  discorrendo,  la  legge  di- 
vina prescrivere  la  obbedienza  ai  magistrati  statui- 
ti dalle  leggi  dello  stato;  non  avere  questo  precet- 
to altra  limitazione,  se  non  quella  che  è sempre  e 
di  pieno  diritto  sottintesa,  quella  cioè,  che  non  si 
debbe  prestare  obbedienza  alle  cose  in  se  stesse,  ed 
assolutamente  illecite:  non  potere  l’autorità  eccle- 
siastica derogare  nè  in  tutto  nè  in  parte  ad  un  pre- 
cetto divino:  conseguitarne  adunque  evidentemen- 
te, che  debbesi  al  sovrano  un  giuramento  puro  e 
semplice  d’  obbedienza  e di  fedeltà  senza  alcuna 
esplicita  restrizione:  avere  l’antico  sovranodi  Ro- 
ma preteso  proibire  ogni  giuramento  da  quello  in 
fuori , di  cui  diede  egli  stesso  la  formola  : non  jh>- 
tersi  certamente  questa  proibizione  stimare  precet- 
to della  Chiesa  , e che  quandanche  fosse,  ella  non 
obbligherebbe  i sudditi  ad  esporsi,  per  osservarla, 
allo  sdegno  del  sovrano,  ed  alle  pene  che  il  rifiu- 
to del  giuramento  seguiterebbero;  perciocché  le  leg- 
gi della  Chiesa,  secondo  le  regole  comuni , non  ob- 
bligano mai  sotto  grave  incommodo:  ma  nel  fatto 
una  tale  proibizione  altro  non  essere,  che  un  mez- 
zo concetto  dallo  spodestalo  principe  di  Roma  con 
mire  del  lutto  umane,  cioè  per  turbare  il  possesso 
al  nuovo  governo,  e per  ricuperare  il  dortiinio  tem- 
porale: non  avere  in  questo  il  papa  operalo  come 
capo  della  Chiesa,  nè  come  vicario  di  colui,  che 
disse,  non  essere  il  regno  suo  di  questo  mondo,  e 
che  insegnò  co’ suoi  precetti  e col  suo  esempio , che 
sempre  si  debile  obbedire  ai  magistrati  stabiliti:  a- 
duuque,  ed  unicamante  dalla  confusione  delle  due 
potestà  temporale  e spirituale  in  una  sola  mano, 
essere  nata  la  opinione  erronea  che  oggi  dì  impor- 
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tava  oltre  modo  di  distruggere,  pel  buon  ordine  e 
per  la  quiete  pubblica;  le  forinole  del  giuramento 
prescritte  agli  abitatori  dello  stato  romano  essere 
quelle  stesse,  che  erano  in  vigore  in  lutto  l’impe- 
ro francese  e nel  regno  italico,  e secondo  le  quali 
più  di  quaranta  milioni  di  sudditi  cattolici  non  e- 
silavano  punto  a prestar  giuramento  ogni  qual  vol- 
ta che  l’occasione  s’apprcsenlava.  La  forinola  par- 
ticolare prescritta  ai  vescovi  ed  ai  curali , essere  sta- 
ta accordala  nel  concordalo  tra  il  governo  fi àueese 
ed  il  papa  Pio  settimo:  i dubbi  sparsi  nel  popolo, 
che  giurando  obbedienza  alle  consliluzioni  dell’  im- 
pero, si  venisse  ad  appruovare  il  divorzio,  e così 
ancora  altre  insinuazioni  di  siuiil  sorta,  non  avere 
fondamento:  sotto  il  nome  di  consliluzioni  dell’ 
impero  venire  le  leggi  politiche,  che  constituisco- 
no  la  forma  del  governo,  e queste  leggi  sempre  es- 
sere distinte  dalle  leggi  civili;  oltre  a questo,  non 
essere  il  divorzio  comandalo  dalla  legge  civile:  so- 
lo per  esse  permettersi  a coloro,  che  credevano  po- 
terlo usare  secondo  i loro  priucipii  religiosi:  già  pa- 
recchi vescovi  dello  stato  romano,  già  un  gran  nu- 
mero di  curati , ili  canonici  e ili  altri  religiosi,  ta- 
cendo dei  magistrati  civili,  avere  dato  uu  esempio 
di  sommessioue  e d’obbedienza,  ch’altri  doveva 
seguitare:  importare  che  tale  esempio  si  propagas- 
se e dilatasse;  volere  il  governo,  ed  in  ciò  porre 
grandissima  cura,  che  gli  ecclesiastici,  i quali  già 
si  erano  uniformati,  o sarebbero  per  uniformarsi 
a’ suoi  ordini,  fossero  onorati  con  manifesti  segui 
di  soddisfazione  e di  confidenza. 

Sani  ed  irrefragabili  erano  i pincipii  del  Dal- 
pozzo,  quanto  all’obbedienza,  e siccome  gli  ec- 
clesiastici non  dubitavano  di  giurarla  al  nuovo  sia- 
lo, e di  più  di  giurare  di  non  partecipar  mai  in 
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riissima  congiura  o trama  qualunque  contro  di  lui, 
cosi  un  governo  giusto  e buono  avrebbe  dovuto 
contentarsene.  Ma  Napoleone  esigeva  il  giuramen- 
to di  fedeltà,  sì  perchè  gli  pareva  che  un  tal  giu- 
ramento implicasse  la  riconoscenza  di  sovrano  le- 
gittimo, ed  in  tal  modo  effettivamente,  come  ab- 
biadi detto,  l’ intendevano  l’intimatore  e gl’ inti- 
mati, sì  perchè  voleva  fare  scoprir  i renitenti,  per 
avere  un  pretesto  di  allontanargli  da  Roma,  do- 
ve gli  credeva  pericolosi.  Vi  era,  in  questo,  trop- 
pa scrupolosità  da  una  parte,  troppo  rigore  dall’ 
altra.  Perciocché  gl’ intimati  potevano  intendere  la 
parola  fedeltà  non  oltre  il  senso  dell’obbedienza, 
e Pio  sesto  medesimo  nel  novanlotto  aveva: defini- 
to, che  si  potesse  giurare  fedeltà  a quel  governo, 
che  era  stato  crealo  dagli  occupatori  del  suo  stato, 
e che  era  incompatibile  con  la  sua  sovranità  tem- 
porale, cioè,  alla  repubblica.  Del  resto,  noi  non 
intendiamo  dannar  coloro,  che  sinceramente  cre- 
dendo di  non  potere,  senza  trasgressione , pre- 
star il  giuramento,  anteposero  la  coscienza  al  carce- 
re ed  all’esiglio;  la  materia  aveva  in  se  molta  diffi- 
coltà. La  romana  consulta  procedeva  cautamente. 
Operando  alla  spartita,  cominciò  dai  vescovi.  Al- 
cuni giurarono,  altri  ricusarono.  Giurarono  quei 
di  Perugia,  Segni,  e Anagni:  ricusarono  quei  di 
Terracina,  Sezze,  Piperno,  Ostia , Velletri  , Ame- 
lia, Terni,  Acquapendente,  Nocera,  Assisi,  Alatri. 
Aveva  il  vescovo  di  Tivoli  giurato;  ma  pentitosi  e 
condottosi  a fare  il  pontificale  nella  chiesa  del  Car- 
mine il  giorno  di  San  Pietro , con  molle  lagrime 
fece,  dopo  il  Vangelo,  la  sua  ritrattazione:  i gen- 
darmi se  lo  pigliarono,  ed  in  Roma  carceralo  alla 
Minerva  il  portarono.  Tutti  i non  giurati , suonan- 
do loro  d’ ognintorno  le  armi  dei  gendarmi  napo- 
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leonici,  chi  in  Frància,  chi  a Torino,  chi  a Pia- 
cenza, chi  a Fenestrelle  furono  condotti.  Fu  anche 
portato  via  da  Roma,  come  uon  giurato  e troppo 
di  voto  al  papa,  un  Baccolo  veneziano,  vescovo  di 
Famagosla,  uomo  mollo  nuovo,  e di  natura  face- 
tissima. I carceratori  non  sapevano  darsene  pace, 
perciocché  più  lo  sprofondavano  nell’esilio  e nella 
miseria,  e più  rideva  e si  burlava  di  loro,  tanto 
che  per  istracchezza  il  lasciarono  audare,  come 
pazzo.  Ma  ei  tornava  in  sul  dire  e in  sullo  scrive- 
re cose  tanto  singolari  a Genova,  a Milano,  a Ve- 
nezia , che  era  forza  ai  napoleoniaui  di  spiare  con- 
tinuamente «nello  che  si  facesse.  Insomma  era 
questo  Baccolo  una  gran  molestia  agli  spiatori  di 
Napoleone,  e diè  che  fare  a tutti  dal  duca  di  Ro- 
vigo fino  all’ umile  Olivetti,  eli’ era  stato  surrogato 
a Piranesi:  solo  che  udissero  nominar  Baccolo, 
tosto  si  scuotevano  e risentivano.  Spedita  la  fac- 
cenda dei  vescovi,  richiederonsi  dei  giuramenti  i 
canonici.  Sperava  Janet^  che  giurerebbero  facil- 
mente, avendo  grossi  benefizi,  e morbida  vita. 
Molti  giurarono;  molli  ancora  non  giurarono.  Dei 
due  capitoli  di  San  Giovanni  e di  Sau  Pietro  iu 
Roma,  tutti  ricusarono,  salvo  Vergatile  Doria: 
quei  di  Tivoli  e di  Viterbo,  tre  soli  eccettuati, 
giurarono.  Giurarono  quei  di  Subiaco  ad  istiga- 
zione dei  Tivolesi , ma  si  ritrattarono.  Ricusarono 

3uei  di  Canepina , ricusarono  quei  di  Cori:  i gen- 
arrai  s’affaccendavano,  Molto  maggiore  difficoltà 
avevano  in  se  i giuramenti  dèi  curati,  massima- 
mente di  quei  di  Roma,  uomini  d’ innocente  vita, 
e d’evidente  vantaggio  dei  popoli , non  solamente 
pei  sussidi  spirituali  , ma  ancora  pei  temporali. 
Rappresentò  la  consulta,  che  in  questo  opinava  sa- 
viamente, che  s’indugiasse.  Napoleone,  che  per  la 
T.  ir.  1 1 
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sua  natura  pertinace  amava  meglio  usare  ogni  estre- 
mo, che  allentare  un  punto  solo  delle  sue  delibe- 
razioni, mandò  loro  dicendo,  che  voleva  i giura- 
menti da  tutti,  ed  obbedissero.  Nelle  province  la 
maggior  parte  ricusarono:  i gendarmi  se  gli  porta- 
rono. Dei  Romani,  i più  si  astennero:  tre  giuraro- 
no, quei  della  Traspontina,  di  Santa  Maria  del 
Carmine  fuori  di  porta  Portese,  della  Madonna 
della  Luce  in  Trastevere:  i renitenti  portati  via,o 
se  infermi  ed  impotenti  all’esilio,  serrati  in  Sui 
Calisto;  i consenzienti  accarezzati.  Nasceva  dagli 
esilii  una  condizione  lagrimevole;  che  gli  uflici 
divini  per  la  mancanza  dei  pastori  s’interrompeva- 
no. Napoleone,  posta  la  falce  nella  messe  ecclesia- 
stica, a suo  modo  vi  rimediava.  Sopprimeva  rii 
propria  autorità  i vescovati  e le  parrocchie  dei  ve- 
scovi, e dei  parochi  non  giurati,  e secondoehè  gli 
aggradiva,  gli  univa  ai  vescovati  e parrocchie  «lei 
giurati,  turbando  in  tale  modo,  di  per  se,  la  giu- 
risdizione spirituale,  come  voleva,  ed  a chi  voleva. 

A questo  tempo  furono  soppressi  nello  staio  ro- 
mano i conventi  sì  di  religiosi,  che  di  religiose;  i 
forestieri  mandati  al  loro  paese,  i paesani  sforzati 
a depor  Tabito.  Mandaronsi  i soldati  a far  uscire 
le  monache,  tempo  veattquattr’ore:  le  valide  d’età 
e di  salute  mandale  alle  case  loro,  le  vecchie  ed 
inferme  in  quattro  conventi.  L’ aspetto  di  Roma  a 
questi  giorni  compassionevole:  geudarmi,  che  si 
portavano  vescovi,  canonici,  parochi  giovani,  pa- 
rochi  vecchi,  sani  o maiali,  o dal  contado  a Ro- 
ma, o da  Roma  all’esilio.  Piangevano  gli  esuli, 
piangevano  le  famiglie  degli  esuli:  i romani  colli 
risuonavano  di  querele  e di  pianti. . 

Intendeva  . la  consulta  a consolare  la  desolata 
Roma.  Ciò  s’ ingegnava  di  fare  ora  con  ordinamenti 
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convenienti  al  luogo,  ora  con  ordinamenti  non 
convenienti,  e sempre  con  animo  sincero  e buono. 
Pensava  alle  scienze,  alle  lettere,  all’ agricoltura , 
al  commercio,  alle  arti.  Ordinò,  che  con  denaro 
del  pubblico  si  procacciassero  gli  stroinenli  neces- 
sari alla  specola  del  collegio  romano  ; condusse  a 
fine  i parafulmini  della  Basilica  di  San  Pietro  sta- 
li principiali  da  papa  Pio;  ebbe  speciale  cura  delle 
allumiere  della  Tolfa,  e delle  miniere  di  ferro  di 
Monte  leone  nell’ Umbria,  nelle  quali  si  era  cessato 
di  cavare  ai  tempi  delle  ultime  guerre  civili,  quan- 
• tunque  il  ferro  sia  assai  più  arrendevole  e dolce 
di  quello  dell’isola  d’Elba.  Gente  perita,  denaro 
a posta  addopjandava  ; due  allievi  romani  manda- 
va alla  scuola  delle  mine,  due  a quella  della  vete- 
rinaria, due  a quella  delle  arti  e mestieri  iu  Fran- 
cia, semi  di  utili  scienze  nell’ ecclesiastica  Roma. 

Te m evasi  che  la  presenza  ilei  Francesi  in  Ita- 
lia, massimamente  iti  Tóscaua  e . nello  stato  roma- 
no,  giunta  a quella  loro  lingua  tanto  snella  e co- 
moda per  gli  usi  fatnigliari,  avesse  a pregiudicare 
alla  purezza  ed  al  candore  dell’ italiana  favella;  ti- 
more del  tutto  vano,  perciocché  quale  cosa  si  po- 
tesse ancora  corrompere  in  lei,  non  si  vede.  Tut- 
tavia Napoleone,  il  quale,  non  .so  per  quale  strana 
fantasia,  aveva  unito  Toscaua  e Roma  alla  Fran- 
cia, ed  introdottovi  negli  atti  pubblici  l’uso  della 
lingua  francese,  aveva,  già  fin  dall’anno  ultimo, 
decretato  preimi  a chi  meglio  avesse  scritto  iu  lin- 
gua toscana.  La  cousulta  di  Roma  a fine  di  coope- 
rare con  quello  che  l’ imperatore  aveva  comandato, 
a ciò  muovendola  Degerando,  statuiva,  che  la  lin- 
gua italiaua  si  potesse  in  uu  colla  francese  usare 
negli  atti  pubblici  ; benevola,  ma  strana  permissio- 
ne iu  Italia.  Volle  altresì,  che  l’accademia  degli 
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Arcadi  si  ordinasse  in  modo  che  e la  letteratura 
italiana  promuovesse,  e la  lingua  pura  ed  incorrot- 
ta conservasse  con  premii  a chi  meglio  l’avesse  scrit- 
ta o in  prosa  o in  versi:  l’Arcadia  sedesse  sul 
Gianicolo  nelle  stanze  di  Sant’ Onofrio.  Ordina- 
mento conforme  alla  fama  antica,  alle  influenze 
del  cielo,  alla  natura  degli  uomini,  alle  romane 
usanze  fu  quello  dell’  accademia  di  San  Luca  , 
chiamata,  per  conforto  di  Degerando,  a più  ma- 
gnifico stato.  La  consulta  le  dava  più  copiosi  sus- 
sidi, l’imperatore  più  convenienti  stanze,  e doie 
di  centomila  franchi. 

Parlando  io  dei  benefizi  delle  lettere , non  vo- 
glio passar  sotto  silenzio  l’amorevolezza  usata  dalla 
consulta  verso  il  convento  di  San  Basilio  di  Grot- 
taferrata, unico  residuo  dell’ antico  ordine  di  San 
Basilio,  che  primo  fra  le  tenebre  del  medio  evo 
portò  in  Europa  la  cognizione  della  lingua  greca  , e 
con  lei  lo  studio  delle  lettere.  Nel  coro  e negli  uffi- 
zi avevano  questi  monaci  conservato  la  lingua  ed 
il  canto  greco,  ma  piuttosto  per  tradizione  ora- 
le, che  per  lettera  scritta.  Ogni  vestigio  del  canto 
greco  si  sarebbe  spento,  se  il  convento  fosse  stalo 
soppresso,  ed  i monaci  dispersi.  Supplicato  l’im- 
peratore dalla  consulta,  conservò  il  convento.  Ciò 
non  ostante  l’ordine  si  spense,  perchè  il  secolo  a 
tutt’ altro  portava,  che  a farsi  frate,  ed  a cantar 
greco. 

Colla  medesima  mansuetudine  opinò  la  consul- 
ta del  convento  dei  Camaldolesi  di  Montecorona , 
Benedettini  riformali  da  San  Romualdo.  Mi  fia  dol- 
ce raccontare  qualche  particolarità  di  Montecoro- 
na, poiché  in  quella  tranquilla  sede  riposerassi  al- 
quanto l’animo  stanco,  ed  inorridito  dalla  rappre- 
sentazione di  tanti  tradimenti , espilazioni  e mor- 
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li.  Conservava  Camaldoli  sincera  e pura,  dopo  tan- 
ti secoli,  la  regola  di  San  Romualdo.  Tengono  i 
Camaldolesi  del  cenobita  e dell’ eremita.  Come  ce- 
tiobiti,  vivonsi  solitari,  come  romiti,  attendono 
alle  opere  manuali  sì  agrarie  che  domestiche,  sen- 
za differenza  alcuna  di  padri  o di  fratelli,  di  supe- 
riori o d’inferiori.  Servonsi  tra  ili  loro  a vicenda, 
usano  la  ospitalità,  esercitano  la  carità:  la  vita  lo- 
ro, anche  ai  tempi  napoleonici,  pacifica  e dolce: 
divoti  a Dio,  divoti  al  sovrano,  divoti  agli  uo- 
mini , pregavano,  obbedivano,  soccorrevano.  Sie- 
de il  convento  sulla  sommità  d’  un  monte,  ha  all’ 
intorno  folta  foresta,  dista  da  Perugia  a quattor- 
dici miglia:  deserti  una  volta,  campi  fioriti  ades- 
so per  opera  delle  cenobitiche  mani.  Naturarono 
su  per  quegli  aspri  monti  l’abete;  fecerne  selva 
vastissima,  magnifici  fusti  per  le  più  grosse  navi, 
ri  il  convento  stimolo  a virtù,  fonte  di  proventi, 
ricovero  d’  uomini  fastiditi  del  mondano  lezzo , 
ospizio  di  viaggiatori,  largimenlo  di  soccorsi:  è 
vita  di  deserto,  testimonio  di  pietà.  Rovinavano  i 
regni,  odiavansi  gli  uomini,  infiammavansi  gli  ap- 
petiti, ammazzavausi  le  generazioni:  Montecorona 
quieto,  dolce,  umano  e benefico  perseverava;  e se 
la  caduta  del  papa  pose  in  forse  la  conservazione 
di  lui,  molto  è da  deplorarsi  che  l’ambizione  dei 
tempi  sia  arrivata  a turbare  quelle  sante  solitu- 
dini. Beue  meritò  degli  uomini  infelici  e pii  la  ro- 
mana consulta  a ciò  muovendola  Janel , coll’  a- 
ver  addomandato  la  conservazione  di  quel  pietoso 
secesso. 

Emmi  caro  lo  spaziare  alquanto  sull’ordine  del- 
la Propaganda.  Napoleone  imperatore,  al  quale  pia- 
cevano le  cose  che  potevano  muovere  il  mondo, 
volle,  mettendola  in  sua  mano,  conservar  la  Pro- 


3 *6  STORIA  !>'  ITAT.IA 

paganda:  Degerando,  siccome  quegli  che  si  dilet- 
tava di  erudizione  letteraria  e di  gentilezza  di  co- 
stumi, con  l’autorità  sua  la  favoreggiava.  Dalla  nar- 
razione delle  cose  appartenenti  a quest’ordine  chia- 
ramente si  verrà  a conoscere,  eli’  ei  non  meritava 
nè  le  lodi  dei  fanatici,  nè  gli  scherni  dei  filosofi. 
Ancora  vedrassi  quanta  sia  la  grandezza  degli  italia- 
ni concetti.  Fra  principal  fine  di  questo  instilulo 
la  propagazione  della  fede  cattolica  in  tutte  le  par- 
ti del  mondo;  ma  l’opera  sua  non  era  talmente  ri- 
stretta a questa  parte,  che  non  mirasse  a diffonde- 
re le  lettere,  le  scienze,  e la  civiltà  fra  genti  igna- 
re, barbare  e selvagge;  che  anzi  una  cosa  aiutava 
l’altra,  [miche  la  fede  serviva  d’ introduzione  alla 
civiltà , e questa  a quella.  Poteva  anche  mirabilmen- 
te aiutare  la  diplomazia  e la  politica  : ciò  massima- 
mente  aveva  piaculo  a Napoleone;  perciocché  un 
capo  solo  reggeva,  e muoveva  infiniti  subalterni 
posti  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Il  trovato  parve 
bello  a Napoleone,  nè  era  uomo  da  non  volersene 
prevalere,  e siccome  aveva  usato  la  religione  per 
acquistare  la  signoria  di  Francia,  così  voleva  ser- 
virsi della  Propaganda  per  acquistar  quella  ilei 
mondo.  Seppeselo  Dcgerando,  il  quale  scriveva, 
che  per  quanto  alla  politica  s’apparteneva,  lafPro- 
paganda  , recando  in  quelle  lontane  regioni  coi  se- 
mi del  nostro  culto  i nostri  costumi,  le  nostre  opi- 
nioni, le  radici  delle  idee  d’ Europa , la  narrazione 
del  regno  il  più  glorioso,  qualche  cognizione  delle 
nostre  leggi  e delle  nostre  instituzioni , preparando 
gli  spiriti  a certi  avvenimenti , che  solo  s’apparte- 
neva alla  vastità  dell’ imperiai  mente  a concepire, 
procacciando  amici  tanto  più  fidati,  quanto  più 
stretti  da  vincoli  morali,  e così  ancora  offerendo 
tanti  e così  variati  mezzi  di  corrispondenza  in  con- 
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tra<le,  in  cui  il  governo  manteneva  nissun  agente,  •'  • 
procurandoci  notizie,  esatte  sulla  natura  dei  paesi , 
nei  quali  i missionari  soli  potevano  penetrare,  a- 
prendo  finalmente  una  via,  e quasi  un  condotto  a 
farvi  scorrer  dentro  coi  lumi. civili  le  inlluenze  di 
un  sistema,  la  pui  grandezza  doveva  abbracciare 
lutto  il  mondo,  era  un  edilìzio  piuttosto  di  unica  - . 
che  di  somma  importanza.  Queste  cose  erano  di 
per  se  stesse  molto  chiare,  e se  alcuni  filosofi,  mas- 
simamente francesi,  tanto  hanno  lacerato  Roma  per 
avere,  come  dicevano,  fiuto  servire  la  religione  al- 
la politica,  si.  vede  che  essi- non  furono  alieni  dall’ 
imitarla;  poiché,  divenuta  Francia  padrona  di  Ro- 
ma, indirizzarono  i loro  pensieri  al  medesimo  fi- 
ne. Certo  è bene,  che  Napoleone  di  nissuna  cosa 
più  si  compiacque,  che  di  questa  Propaganda.  O- 
ra  per  dire  qual  fosse,  ella  fu  creala  dal  papa  Gre- 
gorio deciinoquinlo,  e da  lui  commessa  al  governo 
di  una  congregazìpne  di  quattro  cardinali , e di  un 
segretario.  Suo  ufficio  era  mandar  missionari  in 

u 

tutte  le  parli  del  mondo.  Gregorio  la  dotò  di  ren- 
dite del  proprio,  e d’assegnamenti  considerabili  sul- 
la Camera  apostolica;  le  conferì  immunità  e privi- 
legi; volle  che  ciascun  cardinale  nella  sua  esaltazio- 
ne  le  pagasse  un  censo.  iVIa  Urbano  ottavo,  consi- 
derato, che  se  era  utile  il  mandar  missionari  euro- 
pei a propagar  la  fede,  maggiormente  utile  sarebbe 
il  mandarvi  uomini  del  paese  convertiti  ed  ammae- 
strali nelle  pratiche  romaue,  aggiunse  il  collegio 
della  Propaganda,  in  cui  a spese  pubbliche  erano 
ricoverati  ed  ammaestrali  giovani  forestieri,  mas»- 
siine  di  origine  orientale,  acciocché  fatti  gratuli  e 
addottrinati,  ritornassero  nei  propri  paesi  a secon- 
dare i missionari  apostolici. 

Sommava  il  numero  degli  allievi  per  l’ordinario 
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a settanta;  i Cinesi,  èssendo  loro  riuscito  contrario 
T aere  di  Roma,  furono  trasportati  in  un  seminario 
e collegio  fondati  per  questo  fine  a Napoli.  Inno- 
cenzio  duodecimo  ; ed  altri  pontefici  furono  libe- 
rali verso  la  Propaganda  di  nuovi  benefieii:  uomi- 
ni privati  altresì  con  donazioni  e legati  V arricchi- 
rono. Le  diede  monsignor  Vires  il  bellissimo  pa- 
lazzo in  Roma-,  il  Cardinal  Borgia,  morto  a Lione 
nelT  ottocenl’  uno , le  lasciò  ijna  parte  de’  suoi  be- 
ni. Quattro  erano  gli  ordini  della  Propaganda  , de- 
stinati alla  propagazione  della  parola  del  Vangelo: 
occupavano  il  primo  i vicari  apostolici , o arcive- 
scovi , o vescovi , o prefetti  delle  missioni , il  cui 
carico  era  lo  scrivere  le  lettere,  e la  direzione  del- 
le fatiche  apostoliche.  Subordinati  ai  vicari  collo- 
cavansi  nei  secondi  i semplici  missionari.  Veniva- 
no in  terzo  luogo  i collegi,  le  scuole,  i monasteri. 
Cadevano  nel  quarto  i semplici  agenti  amministra- 
tivi od  economici.  La  Propaganda  diede  principio 
alla  sua  opera  col  fondare  arcivescovi  e vescovi  nel- 
le antiche  chiese,  due  patriarchi,  Timo  pe’ Caldei, 
l’altro  pei  Siriaci ^ vescovi  e vicari  apostolici  nell’ 
isole  dell’  Arcipelago  , nell’  Albania  , nella  Servia , 
nella  Bosnia,  nella  Macedonia,  nella  Bulgaria,  nel- 
la Mesopotamia , nell’ Egitto;  a Smirne,  ad  An- 
tiochia, ad  Anticira.  Mandava  due  vescovi,  vicari 
apostolici,  a Costantinopoli , uno  pel  rito  latino, 
l’altro  per  l’armeno.  Un  gran  numero  ne  destina- 
va in  Persia,  nel  Mogol , nel  Malabar,  nell’  India 
oltre  e qua  del  Gange,  nei  regni  di  Siam, di  Java, 
di  Pegù,  in  Cochinchina,  nel  Tonchino,  nelle  di- 
verse province  della  China.  Nè  ometteva  , paren- 
dole che  fosse  messe  d’ importanza,  gli  Stati  Uniti 
d’America.  Vicari- apostolici  , e vescovi  mandati 
dalla  Propaganda,  seminavano  le  dottrine  del  Van- 
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gelo  in  quelle  regioni  d’  Europa,  che  dalla  Chiesa 
romana  dissentivano.  Questi  tentativi  e questi  sfor- 
zi della  comunanza  cattolica,  stimolavano  le  dissi- 
denti a pruovarsi  ancor  esse  a propagare  la  religio- 
ne e la  civiltà  fra  le  nazioni  ancor  barbare  e sel- 
vagge. Mandarono  pertanto,  gl’  Inglesi  massima- 
mente  , agenti  loro  nell’  Indie  orientali,  e nelle  i- 
sole  del  mare  Pacifico  ; dalla  quale  pietosa  opera 
molle  nazioni  furono  dirozzale, e ridotte  alla  cou- 
dizione civile.  E se  i papi  mescolarono  la  politica, 
come  fu  scritto,  in  questi  conati  religiosi , resterà 
a vedere,  se  la  Russia  e l’ Inghilterra  siano  esenti 
da  qilesta  pecca.  Per  aiutare  i vescovi  ed  i vicari 
apostolici,  s’ erano instiluili  a luogo  a luogo,  e più 
numerosi  là  dove  i cattolici  vivevano  in  più  gran 
numero,  i prefetti  ed  i parochi:  questi  avevano  se- 
de fissa  e gregge  permanente  : i missionari , che  e- 
rano  il  secondo  grado,  comprendevano  nel  man- 
dato loro  vaste  province,  conducendosi  ora  in  que- 
sto luogo  ed  ora  in  quello,  ma  sempre  nella  pro- 
vincia destinata  a ciascun  di  loro , secondochè  i bt-  * 
sogni  della  fede  da  loro  richiedevano.  La  elezione 
dei  missionari  si  faceva  ordinariamente  fra  i sacer-  _ 
doti  del  clero  secolare.  Era  a loro  raccomandato , , 

e sjjccialmente  comandato  dalla  Propaganda , che  a ■** 

niun, modo  nè  sotto  pretesto  qualsivoglia,  si  me-  , , 

scolassero  o s’ intromettessero  negli  affari  tempo- 
rali , meno  ancora  nei  politici  dei  paesi,  cui  erano 
destinali  ad  indagare  e ad  ammaestrare.  Solamente 
era  solita  la  Propaganda  ad  insegnarvi  le  scienze 
profane  e le  arti  utili,  affinchè  con  esse  potesse  vol- 
gere a se  gli  animi,  e cattivarsi  1’ attenzione,  e la 
benevolenza  degli  uomini  ignari  di  quelle  incolte 
regioni.  Dipendevano  i missionari  del  tutto  da  lei, 
ed  ella  gli  spesava  con  le  sue  rendite.  Aveva  crea- 


Digitized  by  Google 


33ò  ' STORIA,  p’  ITALIA 

to  sui  scuole,  o collegi  in  Egitto,  quattro  nell’  II- 
li  rio , due  iu  Albania  , due  in  Transil  vania  , uno  a 
Constanliuopoli,  parecchi  in  diverse  contrade  non 
cattoliche  d Europa.  Erano  questi  collegi  manie-» 
nuli  col  denaro  della  congregazione:  mille  scudi 
all’anno  pagava  ai  vescovi  d Irlanda  |>er  le  scuole 
cattoliche  di  quel  legnosi  collegi  irlandese,  scoz- 
zese, greco,  e maronita  di  Roma  da  lei  medesi- 
mamente dipendevano.  Fiualmeute  siccome  cia- 
scun ordine  di  religiosi  aveva  un  collegio  separato 
pe’  suoi  missionari,  così  questi  stessi  missionari  a- 
vevano  dipendenza  dalla  Propaganda,  in  quanto 
spettava  alla  bisogna  delle  missioni.  Gli  allievi  dei 
collegi,  ciascuno  secondo  il  suo  merito,  erano  crea- 
ti sul  finire  degli  studi  o vescovo,  o prefetto , o 
curato,  o semplice  missionario.  Gli  agenti  o pro- 
curatori a niuna  bisogna  religiosa  attendevano,  ma 
solamente,  essendo  distribuiti  nei  luoghi  più  op- 
portuni, al  mandar  le  lettere  e i fondi  necessari 
per  tener  viva  dappertutto  macchina  sì  vasta. 

Quanto  alla  congregazione  in  Roma,  aveva  cin- 
que parli,  la  segreteria,  dove  si  scrivevano  le  let- 
tere , ed  a questa  parte  appartenevano  anche  gl’ 
interpreti , gli  archivi,  che  comprendevano  la  li- 
breria ed  il  museo,  entrambi  pieni  di  cose  curio- 
sissime; la  stamperia  tanto  celebre  per  la  varietà  e 
la  bellezza  de’  suoi  caratteri,  il  collegio  degli  allie- 
vi, la  computisteria:  in  quest’  ultima  si  tenevano  i 
conti,  e le  ragioni  della  congregazione.  Le  rendile 
sommavano  a trentatremila  trecento  novantasei 
scudi  romani  all’  anno , che  sono  centosettantotto- 
mila  seicentosessànta  franchi.  I fonti  erano  i luoghi 
de’  monti , i livelli  pagati  da  Napoli , da  Venezia  , 
e dai  corpi  religiosi , e finalmente  i censi  dei  car- 
dinali novellamente  creali.  Ma  la  ruina  universale 
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aveva  addotto  la  mina  di  quest’  ^istituzione , con 
avere  o del  tutto  annientato  parie  delle  rendite,  o 
ritardato  la  riscossioni!  delle  sussistenti:  s’aggiunse 
la  rovina  del  palazzo  devastatone!  milleottocento. 
Adunque  ella  sussisteva  piuttosto  di  nome  elle  di 
fitto  , quando  Napoleone  s’impadronì  di  Roma  : 
poi,  i frutti  dei  monti  non  si  pagavano,  la  compu- 
tisteria per  comandamento  imperiale  sotto  -sigilli , 
gli  archivi  portati  a Parigi.  Volle  Degerando  ri- 
metterla in  istato,  e che  si  aprissero  intanto  i pa- 
gamenti : I’  imperatore  stesso  aveva  dichiarato  per 
senatus-consulto , volere  la  sua  conservazione  , e 
dolerebbela  cqII’ erario  imperiale.  Ma  distratto  pri- 
mieramente dai  gravi  pensieri  delle  sue  armi,  po- 
scia dai  tempi  sinistri,  che  gli  vennero  addosso, 
non  potè  nè  ordinare  la  macchina,  come  era  ne- 
cessario, nè  far  sorgere  quel  zelo  a propagazione 
degl’interessi  politici,  che  per  amore  della  reli- 
gione, per  le  esortazioni  del  papi,  e per  la  lunga 
consuetudine  era  sorto  nei  membri  della  congre- 
gazione ai  tempi  pontilieii.  Così  sotto  Napoleone 
ella  non  fu  di  alcuna  utilità  nè  per  la  religione, 
né  per  la  politica:  solo  le  sue  mine  attestavano  la 
grandezza  dell'antico  edilizio-,  e la  rabbia  degli 
uomini  die  l’avevano  distrutto.  Portati  via  gli  ar- 
chivi per  arricchirne  Parigi,  si  voleva  privar  Ro- 
ma anche  dei  tipi  delle  lingue  orientali,  che  si 
trovavano  raccolti  nella  sua  stamperia  : eranvi  i tipi 
di  ventitré  lingue  d*  Oriente.  Domandava  la  stam- 
peria imperiale  di  Parigi,  che  le  si  mandassero  le 
madri  per  supplire  con  loro  ai  punzoni  alterati. 
Grave  .perdita  sarebbe  stata  questa  per  Roma,  do- 
ve l’erudizione,  e la  letteratura  orientale  erano, 
come  in  sede  propria,  coltivate.  Pregò  Degeran- 
do, che  o si  gittassero  con  le  madri  i punzoni  a 
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Roma,  o si  mandassero  a Parigi,  non  tutte  ma 
solamente  quelle  dei  punzoni  alterati.  Fu  udito 
benignamente;  a lui  restò  la  città  obbligata  della 
conservazione  di  opere  di  gran^valore  per  la  eru- 
dizione e per  le  lettere.  » 

• Le  opere  di  musaico,  peculiar  pregio  di  Roma, 
perivano;  perchè  pei  danni  passati  poco  si  spac- 
ciavano, ed  anche  mancavano  i fondi  per  le  spese 
degli  smalli  e degli  operai.  La  principale  manifat- 
tura che  serviva  di  norma  alle  altre , era  attinente  a 
San  Pietro,  e si  sostentava  colle  rendile  della  sua 
fabbrica:  per  la  necessità  dei  tempi,  mancando  la 
più  gran  parte  delle  rendite,  non  che  il  musaico  si 
conservasse,  pericolava  la  Basilica.  Fu  proposto  di 
commetterlo  alterarlo  imperiale,  ma  perchè  Na- 
poleone, che  non  amava  lo  spendere  a credenza, 
non  si  tirasse  indietro,  fu  d’uopo  alla  consulta 
1 inorpellare  la  cosa  con  dire,  che  il  musaico  pa- 
gato dall’imperatore  non  servirebbe  più  solamen- 
te ad  abbellire  San  Pietro,  ma  che -protetto  dal 
più  grande  dei  monarchi , adornerebbe  il  palazzo 
del  principe , ed  i monumenti  dell’  imperiale  Pa- 
rigi. « Che  bel  pensiero  sarebbe,  diceva  la  consti  1- 
» ta,  l’immortalare'  con  opere  di  musaico  il  qua- 
» dro  dell’ incoronazione* dipinto  da  David,  e gli 
» altri  tre,  che  dalle  maestrevoli  mani  di  questo 
»,  grande  artista  erano  per  uscire?  » A questi  suo- 
ni Napoleone  si  calava,  e pagava.  Restava  che, 
poiché  si  era  provveduto  all’opera,  si  avesse  cura 
degli  operai.  Essendo  la  lavoreria  loro  addossata 
al  colle  del  Vaticano,  ed  in  parte  sotterranea,  e 
perciò  molto  malsana,  troppo  spesso  infermavano, 
e sovente  il  vedere  perdevano.  Oltre  a ciò  gli  ar- 
madi e gli  scaffali,  in  cui  si  conservavano  gli  smal- 
ti, infracidavano;  le  tele  dipinte  che  si  portavano 
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a copiarsi,  dall’ umidità  si  guastavano.  A questo 
modo  era  testé  perito  con  rammarico  di  tutti  un 
bel  quadro  del  pittore  Camuccini.  Decretò  la  con- 
sulta, trasport assersi  gli  opificii  nelle  stanze  del 
Sant’Officio.  - ' * • • 4 

Concedutosi  dall’imperatore  un  premio  di  du- 
centomila  franchi  ai  manifattori  di  Roma,  volle  la 
consulta,  che  fossero  spartiti  a chi  meglio  filasse  o 
tessesse  la  seta  o la  lana,  a chi  meglio  conducesse 
le  opere  dei  merletti , a chi  meglio  addensasse  i 
feltri,  a chi  meglio  conciasse  le  pelli,  a chi  meglio 
stillasse  l’acquarzente,  a chi  meglio  lavorasse  di 
maioliche,  o di  vetri,  o di  cristalli,  o di  carta,  a 
chi  più  e miglior  cotone  raccogliesse  sulle  sue  ter- 
re, a chi  piantasse  più  ulivi,  a chi  ponesse  più  se- 
menzai di  piante  utili.  Si  venne  anche  sul  capric- 
cio dello  zucchero  dell’  uve , e della  saggina  di  Caf- 
freria.  Ma  papa  Pio,  che  conosceva  Roma  ed  i Ro- 
mani suoi,  si  stringeva  nelle  spalle,  quando  udiva 
queste  novelle,  e dal  suo  carcere  di  Savona  scia- 
mava, che  bene  e con  frutto  si  sarebbero  favoreg- 
giate in  Roma  le  manifatture  attinenti  alla  erudi- 
zione ed  alle  belle  arti*  ma  che  sarebbe  tempo  ed 
opera  perduta  il  dar  favore  alle  altre:  perciocché 
la  natura  degli  uomini,  le  consuetudini,  le  opinio- 
ni, il  cielo  stesso  ripugnavano. 

1 musei  espilati  ai  tempi  torbidi  ora  con  cura  si 
conservavano:  i preziosi  capi  d’arte  che  adornava- 
no i conventi,  ed  erano  molti  e belli,  diligente- 
mente si  custodivano.  Fu  anche  creata  a conser- 
vazione loro  dalla  consulta  unà  congregazione  d’ 
uomini  intendenti,  e giusti  estimatori,  che  furono 
Lethier  pittore,  Guattani,  de  Bonnefond,  l’ abba- 
te Fea,  e Tofanelli,  conservatore  del  Campidoglio. 

Conservando  Roma  odierna , si  poneva  mente  a 
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scoprire  l'aulica:  almeno  così  desiderava  la  consul- 
ta; la  Francia  polente  e ricca  il  poteva  fare.  Si  or- 
dinarono le  spese  del  cavare  nei  luoghi  più  promet- 
tenti. Sarebhesi  anche,  come  pare,  fatto  gran  frut- 
to , se  i tempi  soldateschi  non  avessero  guastalo 
1 intenzione.  ^ 

Discorreva  Napoleone  di  voler  visitar  Roma  sua. 
Se  di  fatto  uou  voleva  andarvi,  l’essere  aspettalo 
faceva  a’ suoi  fini:  la  consulta  pensava  al  trovar  pa- 
lazzi, che  fossero  degni  dell’ imperatore..  Caslelgau- 
dolfo  le  parve  acconcio  per  la  campagna  ; il  Quiri- 
nale per  la  citta:  il  Quirinale  grande  e magni  Ileo 
per  se,  sano  per  sito,  e con  bell’apparenza  da  par- 
te di  strada  Pia:  ogni  cosa  all’  imperiai  costume  si 
accomodava.  Nè  la  bellezza,  o la  salubrità  si  pre- 
termettevano. Disegnavano  di  piautar  alberi  all  in- 
torno, di  aprir  passeggiale,  specialmente  alla  por- 
la del  Popolo  da  riuscire  a Trilliti  del  monte  , di 
trasportar  i sepolcri  fuori  delle  mura,  di  prosciugar 
le  paludi.  Le  poutiue  massi  inamente  pressavano 
nei  cousigli  imperiali.  Prouy  francese,  Fosso  in  bru- 
ni ilaliauo,  idraulici  di  gran  nome,  e di  scienza  pa- 
ri al  nome,  le  visitavano,  e fra  di  loro  consultava- 
no. Si  fece  poco  frutto  a cagione  dei  tempi  contra- 
ri; e se  le  poutiue  non  peggiorarono  sotto  il  domi- 
nio francese,  certo  non  migliorarono. 

Così  vivevasi  a Roma , con  un  sovrano  prigio- 
niero a Savona,  con  un  sovrano  prepotente  a Pari- 
gi, con  dolori  presenti , con  isperanze  avveuire , di- 
ventata, stravagante  caso,  provincia  ili  t raucia  , non 
poteva  nè  conservare  le  forme  proprie,  nè  vestirsi 
delle  alieae;  tratta  in  contrarie  parti  lagriinava,  e 
si  doleva,  nè  poteva  la  consulta  , quantunque  vi  si 
affaticasse,  di  laute  percosse  consolarla  e raccou- 
iòrlaria. 

t r~  • - 
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Nuovi , slrani  e lamentevoli  casi  mi  chiamano 
nel  regno.  Era  venuto  a noia  a Carolina  di  Sicilia, 
che  voleva  comandare  da  se,  il  dominio  desl’'In- 
glesi , nè  sperando  di  riconquistare  il  regno  di  ter- 
raferma,  desiderava  almeno  di  essere  padrona  di 
quello  che  le  restava.  Napoleone,  che  conosceva  be- 
ne gli  umori  degli  uomini,  e quelli  delle  donne 
ancora,  aveva  penetrato  quel  di  Carolina,  e per 
mezzo  di  sue  pratiche  le  persuase,  ch’era  pronto 
a secondare  le  sue  intenzioni.  Veunesi  ad  un  nego- 
ziato tra  l’ imperatore- e la  regina,  il  fine  del  quale 
era , che  il  re  aprisse  i porti  di  Sicilia  ai  soldati  di 
Napoleone,  e permettesse  che  gli  occupassero,  sì 
veramente  che  l'imperatore  aiutasse  il  re  a cacciar 
gl  Inglesi  dalla  Sicilia.  Mentre  questi  negoziati  pen- 
devano, entrò  in  Murai  il  desiderio  di  conquistar 
la  Sicilia  sperando  che  la  durezza  del  governo  ca- 
roliniano,  procurandogli  aderenze  negli  scontenti, 
gli  aprirebbe  l’occasione  di  far  frutto  con  le  spalle 
loro.  Già  le  truppe  francesi  si  erano  condotte  nel- 
la Calabria  ulteriore;  al  che  aveva  consentito  Na- 
poleone per  dar  gelosia  agl’inglesi,  acciocché  non 
potessero  correre  contro  Corfù.  Ad  esse  si  erano 
accostali  i Napolitani:  la  costa  di  Calabria  da  Scil- 
la a Reggio  piena  di  soldati.  Vi  concorrevano  al- 
tresì le  lòrze  navali  del  regno,  non  senza  aver  pri- 
ma combattuto  onorevolmente  contro  le  navi  d’ 
Inghilterra , che  per  vietar  loro  il  passo  le  avevano 
assaltate  nel  golfo  di  Pizzo , al  capo  Vaticano , e 
sulle  spiagge  di  Bagnara.  S ingiungeva  a tutti  i co- 
muni posti  sul  litiorale  del  Mediterraneo,  che  som- 
ministrassero legni  armati  in  guerra  per  l’ impresa 
* di  Sicilia.  Murat,  che  a Scilla  voleva  imitar  Na- 
poleone a Bologna  di  mare,  spesso  imbarcava  , e 
spesso  anche  sbarcava  le  genti  per  addestrarle.  O- 
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gnuuo  crederà  che  la  Riedizione  si  tenterebbe  : i 
più  confidavano  nella  fortuna  di  Napoleone,  affer- 
mando che  finalmente  poi  lo  stretto  di  Messina  , 
non  era  più  difficile  a passarsi , che  il  Reno  od  il 
Danuliio.  Ma  siccome  il  nervo  principale  della 
sedizione  consisteva  nei  Francesi,  così  aveva 
Murai  pregato  1 imperatore , affinchè  ordinasse 
che  eglino  cooperassero-  co’  suoi  Napolitani  alla 
fazione . Napoleone  , che  a Questo  tempo  nego- 
ziava colla  regina , nelle  sue  solite  ambagi  rav- 
viluppandosi , risjiose  nè  appruovando  nè  disdi- 
cendo, contento  al  ìnoto,  o che  riuscisse  o che 
solo  spaventasse.  Nissun  ordine  mandò  a’ suoi,  ac- 
ciocché si  congiungessero  con  quei  del  re.  Ma  Gio- 
vacchiuo  acceso  per  se  stesso  da  incredibile  cu- 
pidità all’ acquisto  di  Sicilia  , e persuadendosi  di 
trovarvi  gran  seguito  e facile  mutazione,  volle  ten- 
tar la  fazione  da  se , e con  le  sole  sue  forze.  Cin- 

3 ne  mila  Napolitani,  fra  i quali  era  il  reggimento 
i Reale-Corso,  partivano  di  nottetempo  dalle  vi- 
cinanze di  Reggio  e di  Pentititela  , e s’  avviavano 
alla  volta  di  Sicilia  , con  intento  di  approdare  tra 
Scaletta  e Messina.  Al  tempo  stesso  Murai , stan- 
dosene sulla  reale  gondola  riccamente  addobbata  , 
dava  opera  ad  imbarcare  le  genti  francesi  , come 
se  aneli’  elleno  dovessero  andare  alla  conquista  , 
ancorché  sapesse  , ed  elle  meglio  di  lui , che  non 
s attenterebbero.  Ma  avevano  consentito  ad  aiutar 
l’ impresa  con  un  po’  di  romore,  e con  quelle  vane 
dimostrazioni.  Sbarcarono  nel  destinalo  luogo  i 
Napolitani  condotti  dal  generale  Cavagniac  j ma 
nou  così  tosto  posero  piede  sulle  terre  siciliane , che 
in  vece  di  correre  uniti  a qualche  fatto  importan- 
te, si  sbandarono  per  vivere  di  sacco.  La  qual  co- 
sa veduta  dai  pausaui  e dalle  milizie , accorsero  coll’ 
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armi  ed  in  folla,  ed  oppressero  fàcilmente  quegli 
uomini  sfrenati  e dispersi:  chi  non  fu  morto,  fu 
preso;  alcuni  dei  presi,  uccisi  per  la  rabbia  civile. 
Accorrevano  gl’  Inglesi  al  rotnore  dalle  stanze  di 
di  Messina;  ma  arrivarono  quando  già  la  vittoria 
era  compita.  Dopo  questo  fatto,  che  non  fu  senza 
diminuzione  della  riputazione  del  re,  deposta,  non 
senza  querela  contro  Napoleone,  la  speranza  con- 
ceputa,  ritirava  Giovacchino  i soldati  verso  Na|>o- 
li,  e con  pubblico  scritto  annunziava,  essere  ter- 
minata la  spedizione  di  Sicilia;  il  che  era  verissi- 
simo.  Ma  rimasero  nell’  ulteriore  Calabria  mise- 
rabili vestigia  del  furore  dei  napoleoniani.  Tra  il 
guasto  fatto  per  accampare,  e quello  dei  soldati 
scorrazzanti  per  le  campagne  ne  furono  guastate 
vaste  tenute  d’ulivi  e di  vili,  sole  ricchezze  che  il 
paese  si  avesse.  Così  il  regno  di  la  dal  Faro  uoa 
fu  conquistato,  quello  di  qua  desolato. 

Intanto  i negoziali  tra  Napoleone  e Carolina 
non  poterono  tanto  restar  segreti,  che  non  venis- 
sero a cognizione  degl’  Inglesi:  ne  intrapresero  an- 
che le  lettere  certissime.  Ciò  fu  cagione,  che  Ca- 
rolina a loro,  e principalmente  a lord  Bentinck 
mandalo  in  Sicilia  a confermarvi  il  dominio  della 
Gran  Brettagna,  tanto  venisse  in  odio,  che  per 
allontanarla  del  tutto  dalle  faccende,  la  confinaro- 
no in  una  villa  lontana  a qualche  miglio  da  Paler- 
mo, e poco  dopo  l’obbligarono  anche  a partire 
dalla  Sicilia,  accidente  molto  singolare  e strano, 
che  sarà  da  noi  raccontato  a suo  luogo. 

Partito  l’esercito,  i facinorosi  della  Calabria  di 
nuovo  uscendo  dai  loro  ripostigli,  ripullulavano, 
ed  ogni  cosa  mettevano  a ruba  ed  a sangue.  Niu- 
na  strada,  non  che  maestra,  ri  mota,  niun  casale 
sparso,  niun  campo  riposto  erano  più  sicuri.  Di- 
r.  ir.  a 1 
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visi  in  bande  e sottomessi  a capi,  si  erano  spartite 
le  province.  Carmine  Antonio;  e Mescio  infesta- 
vano coi  loro  segnaci  Mormanno  e Castroviliari  ; 
lieti  incasa,  Nierello,  Parafanti  e Gosia  il  distretto 
di  Nicasiru  ed  i casali  di  Cosenza;  Boia , Giacinto 
Anlouio,  ed  il  Tiriolo  la  Serra  stretta,  ed  i tar- 
ghi di  Calauzaro;  Paonese , Massolla,  e il  Bizzaro 
le  rive  dei  due  mari,  e la  estremità  dell’ ulteriore 
Calabria.  Spavento  il  Bizzaro  specialmente,  e lun- 
go tempo,  la  selva  di  Colano,  e le  strade  da  Se- 
tuiuara  a Scilla.  Questi  erano  gli  effetti  dell' anti- 
che consuetudini,  e delle  guerre  civili  presenti.  Si 
temeva,  che  alla  prima  occasione  i capi  politici 
contrari  al  governo,  i Carbonari  massimamente 
ed  i loro  aderenti,  di  nuovo  prorompessero  a moti 
pericolosi.  Si  sapeva  che  i Carbonari , sempre  ne- 
mici dei  Francesi,  quantunque  se  ne  stessero  quie- 
ti, fomentavano,  non  le  ruberie  e gli  assasiuii, 
che  anzi  cercavano  di  frenargli,  ma  l’ incitazione  e 
l' empito,  per  voltarlo,  quando  che  fosse,  contro 
quella  nazione,  che  tanto  odiavano.  Si  rendeva  a- 
duuque  per  ogni  parte  necessario  a Murai  l’estirpar 
del  tutto  quella  peste  dei  facinorosi  di  Calabria,  e 
lo  spegnere,  se  possibil  fosse,  la  setta  tanto  im|K>r- 
tuua  dei  Carbonari.  Vari  per  questo  fine  erano  stali 
i tentativi  ai  tempi  di  Giuseppe,  vari  altresì  ai  tem- 
pi di  Murat,  ma  sempre  infruttuosi,  non  tanto 
)>er  la  forza  della  parte  contraria,  e perla  difficol- 
ta dei  luoghi,  quanto  pei  consigli  sparlili,  e la 
mollezza  delle  risoluzioni.  A ciò  fare  era  richiesto 
un  uomo  inesorabile  contro  i malvagi  ed  un’ auto- 
rità piena  per  punirgli.  Uu  Maulies  generale,  aiu- 
tante di  campo  di  Murai,  che  già  aveva  con  siu- 
golar  energia  pacificalo  gli  Abruzzi,  parve  al  re 
uomo  capace  di  condur  a buou  fine  l’opera  più 
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difficile  delle  Calabrie.  Il  vi  mandò  con  potestà  di 
fare  come  e quanto  volesse.  Era  Manhes  di  aspetto 
grazioso,  di  tratto  cortese,  non  senza  spirilo,  ma 
di  natura  rigida  ed' inflessibile,  nè  stroinento  piti 
conveniente  di  lui  poteva  scegliere  Giovaceliino 
per  conseguir  il  fine  che  si  proponeva.  Arrivava 
Manhes  nelle  Calabrie,  a questo  solo  disposto,  che 
le  Calabrie  pacificasse;  del  modo,  qualunque  ei 
fosse,  non  si  curava:  ciò  si  pose  in  pensiero  di  fa- 
re, e fecelo,  ferocia  a ferocia,  crudeltà  a crudeltà, 
insidia  ad  insidia  opponendo;  e se  questi  rimedi 
sono  necessari,  che  veramente  erano  in  Calabria, 
per  ridurre  gli  uomini  a sanità,  io  veramente  dell’ 
umana  generazione  mi  dispero.  Primieramente 
considerò  Manhes,  che  Y operare  spartitameli  tè  a- 
vrebbe  guastalo  il  disegno;  perchè  i facinorosi  fug- 
givano dal  luogo  in  cui  si  usava  più  rigore,  in 
quello  in  cui  si  procedeva  più  rimessamente:  così 
cacciali  e tornanti  a viceuda  da  un  luogo  in  un  al- 
tro, sempre  si  mantenevano^  Secondameule  andò 
pensando,  che  i proprietari , anche  i più  ricchi, 
ed  i baroni  stessi  che  vivevano  nelle  terre,  ricove- 
ravano, per  paura  di  esser  rubali  e morti  , quest’ 
uomini  barbari.  Dal  che  ne  nasceva,  che  se  non  si 
trovava  modo  di  torre  loro  questi  nascosti  nidi,  in- 
vano si  sarebbe  operato  per  ispeguergli.  S’ aggiun- 
geva che  la  gente  sparsa  per  le  campagne,  per  non 
essere  manomessa  da  loro,  dava  loro,  non  che,  ri- 
covero,  vettovaglie;  e così  fra  il  rubare,  il  nascon- 
dersi ed  il  vagare  era  impossibile  il  sopraggiun- 
gergli. Vide  Manhes  convenirsi,  che  cou  qualche 
mezzo  straordinario,  giacché  gli  ordinari  erano 
stati  indarno,  si  assicurassero  gli  abitatori  buoni,  i 
briganti  $ isolassero.  Da  ciò  ne  cavava  quest’ altro 
frutto,  ella  i giudizi  sarebbero  stati  severi,  operan- 
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do  contro  i delinquenti  1’  antica  paura,  ed  i danni 
sopportati.  Ferro  contro  ferro,  fuoco  contro  fuoco 
abbisognava  a sanare  tanta  peste,  e medicina  di 
ferro  e di  fuoco  usò  Manlies.  Per  arrivare  al  suo 
fine  quattro  mezzi  mise  in  opera  : notizia  esatta 
del  numero  dei  facinorosi  comune  per  comune,  in- 
tiera loro  segregazione  dai  buoni,  armamento  dei 
buoni,  giudizi  inflessibili.  Chi  si  diletta  di  consi- 
derare le  faccende  di  stato,  ed  i mezzi  che  riesco- 
no e quelli  che  non  riescono,  vedrà  nelle  opera- 
zioni di  questo  prudente  e rigido  Francese,  quanto 
i mezzi  suoi  quadrassero  col  fine,  e ch’ei  non  an- 
dò per  le  chimere  e le  astrazioni,  come  fu  l’uso 
dell’età.  Ordinò  che  ciascun  comune  desse  il  no- 
vero de’ suoi  facinorosi , pose  le  armi  in  mano  ai 
terrazzani,  partendogli  in  ischiere,  fe’ ritirare  be- 
stiami e contadini  ai  borghi  più  grossi,  che  erano 
guardati  da  truppe  regolari,  fe’ sospendere  lutti  i 
lavori  d’ agricoltura,  dichiarò  caso  di  morte  a chiun- 
que, che  ai  corpi  armali  da  lui  non  essendo  ascrit- 
to, fosse  trovato  con  viveri  alla  campagna,  mandò 
fuori  a correrla  i corpi  dei  proprietari  armati  da 
lui  comune  per  comune,  intimando  loro,  fossero 
tenuti  a tornarsene  coi  facinorosi  o vivi  o morti. 
Non  si  vide  più  altro  nelle  selve,  nelle  montagne, 
nei  campi,  che  truppe  urbane  che  andavano  a cac- 
cia di  briganti  e briganti  che  erano  cacciati.  Quello 
che  rigidamente  aveva  Manhes  ordinato,  rigida- 
mente ancora  si  effettuava.  I suoi  subalterni  il  se- 
condavano, e forse  non  con  quella  retta  inflessibi- 
lità ch’egli  usava,  ma  con  crudeltà  fantastica  e 
parziale.  Accadevano  fatti  nefandi  : una  madre  che 
ignara  degli  ordini,  portava  il  solilo  vitto  ad  un 
suo  figliuolo  che  stava  lavorando  sui  campi,  fu  im- 
piccata. Fu  crudelmente  tormentata  una  fanciulla, 
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all;i  quale  furori  trovate  lettere  intliritte  a uomini 
sospetti.  Nè  il  sangue  dei  Carbonari  si  risparmia- 
va. Capobianco  loro  capo , tratto  per  insidia , e 
sotto  colore  d’amicizia  nella  forza,  fu  ucciso.  Un 
curato  ed  un  suo  nipote  entrati  nella  setta,  furono 
dati  a morte,  l’uno  veggente  l’altro,  il  nipote  il 
primo,  il  zio  il  secondo.  Rifugge  l’animo  a me, 
che  già  tante  orrende  cose  raccontai,  dal  raccon- 
tare i morii  barbari  che  contro  di  loro  si  usarono. 
I Carlxmari  spaventali  dalle  uccisioni,  perchè  molti 
di  loro  perirono  nella  persecuzione,  si  ritirarono 
alle  più  aspre  montagne. 

1 facinorosi  intanto,  o di  fame,  per  essere  il  pa- 
ese tutto  deserto  e privo  di  vettovaglie,  perivano, 
o nei  combattimenti,  che  contro  gli  urbani  feroce- 
mente sostenevano,  morivano,  o preferendo  una 
morte  pronta  alle  lunghe  angosce  o da  se  medesi- 
mi si  uccidevano,  o si  davano  volontariamente  in 
preda  a chi  voleva  il  sangue  loro.  I dati  o presi, 
condotti  innanzi  a tribunali  straordinari  composti 
d’ intendenti  delle  province,  e di  procuratori  regii, 
erano  partiti  in  varie  classi;  quindi  mandali  a giu- 
dicare dai  consigli  militari  creati  a posta  da  Man- 
lies.  Erauo  o strangolati  sui  patiboli,  o soffocali 
dalla  puzza  in  prigioni  orribili  : gente  feroce  e 
barbara,  che  meritava  supplizio,  non  pietà.  Nè  so- 
lo si  mandavano  a morte  i malfattori,  ma  ancora 
chi  gli  favoriva,  o poveri,  o ricchi,  o quali  fossero, 
o con  qual  nome  si  chiamassero;  perciocché,  se  fu 
Manhes  inesorabile,  fu  anche  incorruttibile.  Pure, 
per  opera  di  chi  aveva  natura  diversa  dalla  sua,  si 
mescolavano  a pene  giuste  fatti  iniqui.  Succedeva- 
no vendette  che  mi  raccapriccio  a raccontare.  De- 
nunziati dai  facinorosi,  che  per  ultimo  misfatto 
usavauo  mortali  calunnie,  alcuni  innocenti  furono 
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presi  e morti.  Talarico  di  Carlopoli  capitano  degli 
urbani,  devoto  e pruovato  servitore  del  nuovo  go- 
verno, accusato,  per  odio  antico,  da  un  facinoroso, 
piangendo  ed  implorando  tutti  la  sua  grazia,  fu  da- 
to a morte.  Parafanti , donna , per  essere,  come  si 
disse,  stata  moglie  del  facinoroso  di  questo  nome, 
arrestata  con  tutti  i suoi  parenti,  e dannata  con  lo- 
ro all’ultimo  supplizio,  peri.  Posti  in  fila  nel  de- 
stinato giórno, T infelice  donna  la  prima,  i paren- 
ti dietro,  preti  e lioia  alla  coda,  marciavano,  in  u- 
na  processione  distendendosi , eh’  io  non  so  con 
qual  nome  chiamare.  Eransi  poste  in  caj>o  ai  dan- 
nati  berrette  dipinte  a fiamme,  indosso  vesti  a gui- 
sa di  San  Benito;  cavalcavano  asini  a ritroso  ed  a 
bisdosso.  A questo  modo  s’ accostarono  al  patibolo: 
quivi  una  morte  crudele  pose  fine  ad  una  comme- 
dia fantastica  ed  orribile.  Nè  davano  solamente  sup- 
plizi coloro,  che  a ciò  fare  erano  comandati,  ma 
ancora  i paesani  spinti  da  rabbia  e da  desiderio  di 
vendetta  infierivano  contro  i malfattori:  insultava- 
no con  ischerni  ai  morti,  straziavano  con  le  unghie 
i vivi,  dalle  mani  dei  carnefici  togliendogli  per  uc- 
cidergli. Furono  i Galani  facinorosi  sterminati  da 
Manhes  fino  ad  uno.  Chi  non  morì  pei  supplizi, 
morì  jier  fame.  I cadaveri  di  molti  nelle  vecchie 
torri,  o negli  abbandonali  casali,  od  anche  sugli  a- 
perti  campi  si  vedevano  spiranti  ancor  miinacce  , fe- 
rocia e furore:  la  farne  gli  aveva  morti.  Dei  presi, 
alcuni  ammazzavano  le  prigioni  prima  dei  patibo- 
li. La  torre  di  Caslrovillari  angusta  e malsana;  vi- 
dene  perire  nell’  insopportabile  tanfo  gran  molti- 
tudine. 

La  contaminazione  abbominevole  impediva  ai 
custodi  l’avvicinarsi;  i cadaveri  non  se  ne  ritirava- 
no, la  peste  cresceva,  i moribondi  si  brancolavano 
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per  iiisfìnimento  e per  angoscia  sili  morii , i sani  sui 
in* >ri I Kimii , e se  stessi,  come  cani,  con  le  unghie 
e eoi  denti  laceravano.  Infame  pozza  di  putrefatti 
cadaveri  diventò  la  castrovillarese  torre:  sparsesi  la 
puzza  intorno,  e durò  lunga  stagione;  le  teste  e le 
membra  degl’  impiccati  appese  sui  pali  di  luogo  in 
luogo,  rendettero  lungo  tempo  orrenda  la  strada  da 
Reggio  a Napoli.  Mostrò  il  Grati  cadaveri  mutila- 
ti a mucchi:  biancheggiarono,  e forse  biancheggia- 
no ancora  le  sue  s|>ondedi  abboininevoli  ossa.  Così 
un  lerror  maggiore  sopravvanzò  un  terror  grande. 
Diventò  la  Calabria  sicura , cosa  più  vera  che  credi- 
bile , sì  agli  abitatori  che  ai  viandanti , si  apersero  le 
strade  al  commercio,  tornarono  i lavori  all’  agricol- 
tura; vestì  il  paese  sembianza  di  civile,  da  barba- 
ro ch’egli  era.  Di  questa  purgazione  avevano  biso- 
gno le  Calabrie;  Manhes  la  fece:  il  suo  nome  sa- 

ravvi  e maladello  e benedetto  per  sempre. 

. 
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•£  npa  Pio  prigione  in  Sa  Tona  , e come  trai  Urto.,  Sue  discussioni 
con  Napoleone  circa  l’esecuzione  dei  concordato,  e l' insti  turio- 
ne dei  vescovi.  Bagnini  addotte  dalle  due  parti  contro,  ed  in  fa- 
vore della  facoltà  dei  pontefici  romani  del  delegare  I'  autorità 
spirituale  ai  vescovi.  Prelati  francesi  mandati  a trattar  col  papa 
a Savona.  Il  papa  non  si  mostra  alieno  dal  dar  I'  istituzione  fra 
sei  mesi  ai  vescovi  nominati , o di  consentire,  che  fosse  data  in 
nome  suo  dai  metropolitani , solo  astenendosi  da  questa  conces- 
sione pei  vescovi  subùrbani.  Concilio  di  Parigi.  Breve  del  io 
settembre.  Il  papa  ricusa  costantemente  di  rinunziare  alla  so- 
vranità temporale.  Minacce  che  gli  Si  fanno.  Come  e quando 
condotto  da  Savona  a Fontaineblau. 
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_/\-vcva  Napoleone  per  mezzo  rlel  concordato 
confermata  la  stia  potenza  ; sì  soddisfacendo  al  de- 
siderio dei  |Ktpoli,  e sì  tenendo  coll’  imperio  degli 
ecclesiastici  in  freno  la  parte  contraria  , alla  quale 
non  piaceva  quella  stia  immoderala  cupidigia  di 
dominare.  Né  trovò  in  questo  la  materia  reniten- 
te: gli  ecclesiastici  non  solamente  accorrevano  chia- 
mati, ma  ancora  si  offerivano  non  chiamali , mol- 
ti per  amore  della  religione , e molti  ancora  per 
ambizione,  e speranza  dei  pretnii.  Restava  che  la 
religione  romana  stessa  domasse  con  depressione 
dell’autorità  pontificia:  aveva  in  ciò  un  desiderio 
molto  ardente,  siccome  quegli  che  età  impaziente 
di  ogni  potenza  forte  che  a lui  fosse \icina.  A que- 
sto fine,  occupate  le  Marche,  si  era  avvicinalo  alla 
pontificia  sede  «li  Roma  , e sotto  colore  delle  cose 
«li  Napoli,  mostrava  spesso  i suoi  soldati  agli  atto- 
niti Romani.  A «piesto  fine  ancora  aveva  occupalo 
la  romana  citta  , e trasportato  il  papa  in  condizio- 
ne cattiva  a Savona  , retribuzione  certamente  in- 
de gna  di  tanti  benefizi.  S accomodasano  gli  acei- 
«lenli  a’ suoi  pensieri:  perchè,  allettati  con  le  ric- 
chezze, e colla  potenza  i prelati  più  ragguardevoli, 
si  accorgeva  facilmente  , che,  se  per  lo  innanzi  gli 
era  venuto  fatto  di  voltare  il  papa  contro  Porlo 
Reale  e contro  Voltaire  , j>oteva  presentemente 
voltare  i prelati  contro  il  papa.  Più  oltre  auzi  mi- 
rava ; e già  si  motivava,  che  a lato  dell’ aitar  mag- 
giore delle  chiese  anconitane  la  sua  immagine  :>i 
dovesse  esporre  alla  divozione  dei  fedeli.  Da  nn 
papa  prigione  ad  uu  papa  spento,  da  un  papas|>en- 
to  ad  uno  autocratore  in  lauta  forza  e grandezza' 
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pareva  facile  il  passo.  Liberato  jier  le  vittorie  del 
Danubio  da  ogni  timore,  si  accingeva  all’  insolito 
e pericoloso  tentativo.  I russi  ed  i britannici  modi 
gli  venivano  in  mente,  e gli  pareva  gran  fatto,  che 
quello  che  Alessandro  e Giorgio  erano,  egli  non 
fosse.  Ma  non  considerava  che  la  opinione  cattoli- 
ca è inflessibile  ed  indomabile,  e che  ancor  più 
im[>ossibile  è il  cambiarla  , che  Io  spegnerla  : gli 
ordini  pajiali  poi  alla  natura  sua  stessa , e per  così 
dire , alle  viscere  sue  più  vitali  sono  inerenti  se- 
condo la  credenza  della  maggior  parte  dei  fedeli. 

Era  arrivato  papa  Pio  prigione  a Savona  il  dì 
quindici  agosto  dell’  ottocentonove , se  per  caso  o 
pensatamente  , perciocché  quello  era  giorno  fe- 
stivo di  Napoleone , il  lettore  giudicherà.  Gli  fu- 
rono date  sull’  arrivare  le  slauze  in  casa  di  un  San- 
soni , sindaco  della  città.  Accorrevano  d’  ogn’  in- 
torno i popoli  per  vetlere  il  pontefice.  Pure  gli  a- 
genti  imperiali  osservavano  non  senza  contentezza, 
che  o fosse  timore  o fosse  opinione , era  quivi  la 
moltitudine  meno  fervorosa  , e minore  fanatismo  , 
così  il  chiamavano,  mostrava  verso  il  sovrauo  pon- 
tefice, che  in  Francia,  e che  la  presenza  del  paj>a 
cattivo  non  alterava  punto  la  obbedienza  verso  il 
governo.  Parlossi  lungamente  nei  consigli  imperia- 
li, se  si  dovesse  permettere  che  il  papa  comjwrisse 
in  cospetto  del  pubblico,  sì  coll’  uffiziare  pontifi- 
calmente in  chiesa , e sì  col  dare  le  benedizioni. 
Si  temeva  lo  sdegno  aperto  degli  uomini,  se  vedes- 
sero il  papa  prigioniero , le  ire  segrete  ancor  più 
pericolose , se  noi  volessero.  Prevalse  l’opinione 
che  il  papa  si  mostrasse:  ma  i soldati  erano  nume- 
rosi nelle  savonesi  terre  , le  spie  ancor  più  nume- 
rose , il  castello  pronto  a ritorlo  alle  genti.  Insino 
a che  Napoleone  comandasse , erano  vietale  le  u- 
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dienze  al  papa , ed  a riissimo  si  permetteva  che  gli 
favellasse , se  non  presenti  le  guardie.  Poco  dojx) 
il  principe  Borghese,  governatore  del  Piemonte  e 
del  Genovesato,  avutone  comandamento  da  Parigi, 
ordinava  , che  il  palazzo  dove  abitava  il  papa,  tra- 
sferito nelle  stanze  nuove  del  prefetto , si  circon- 
dasse di  guardie , avesse  un  solo  luogo  per  uscire , 
non  si  permettesse  a nissuno  di  entrare  ; il  papa 
non  desse  nissuna  udienza  ; su  quanto  facesse 
nelle  interiori  stanze  diligentemente  si  vigilasse  e 
sopravvigilasse  ; fra  i suoi  servitori  e segretari  se- 
gretamente s’inframmettessero  uomini  dediti  a Sua 
Maestà.  Ordinava  ollreacciò  Napoleone  per  mezzo 
di  un  Vincent , soprantendente  sull’  italica  polizia 
a Parigi , che  si  guardasse  bene  agli  atti  di  chi  ve- 
nisse a visitar  il  papa  , e di  più  , che  ogni  lettera 
che  gli  fosse  indiritla , si  copiasse  e mandasse  al 
ministro  della  polizia  generale , e che  medesima- 
mente tutte  quelle  che  da  Sua  Santità,  o da  chi 
appresso  a lei  serviva,  fossero  scritte,  si  copiassero 
e mandassero  al  ministro  medesimo. 

Del  resto  Borghese  principe,  e Vincent  sopran- 
tendente volevano  e comandavano,  che  il  papa  fos- 
se intieramente  libero  della  persona;  il  che,  se  pu- 
re qualche  cosa  significa , a chi  considera  gli  ordi- 
ni precedenti,  vuol  dire  ch’ei  non  fosse  legato  con 
corde.  A questo  si  voleva  , perchè  si  temeva  di 
qualche  concistoro  segreto , che  nissun  cardinale 
in  Savona  , salvo  lo  Spina,  potesse  dimorare:  fosse 
vietato  allo  Spina  stesso  di  parlare  ai  pontefice,  se 
non  presenti  le  guardie;  anzi  desiderando  mandar- 
gli certe  delicature  di  cibi,  non  gli  era  permesso, 
se  non  con  licenza  del  governo.  Uu  umile  uomo, 
che  Oslengo  aveva  nome,  ed  era  ai  servigi  del  pon- 
tefice, per  avere  scritto  un  viglietto  con  lettere  di 


35o  STORIA  ir  ITALIA  i 

piombo  di  vetro,  fu  cacciato  nelle  segrete  , nè  gli 
furouo  concessi  giudizi.  Esitava  il  papa  a nominar 
le  persone  che  dovessero  attendere  a’  suoi  servigi  , 
essendo  stimolalo  a farlo  da  chi  aveva  mezzo  di 
frenare  così  gl'  infedeli,  come  i fedeli.  Temeva  che 
T amor  suo  fosse  ad  altri  cagione  di  disgrazie  , uè 
in  ciò  s’  ingannò.  Pure  nominò  il  prelato  Doria- 
Parufili  maestro  di  Camera,  Soglia  Cappellano  , 
Porta  medico,  Ceccarini  chirurgo,  Moiraghi  e Mo- 
relli aiutanti  di  Camera,  un  Campa  giovane  di  flo- 
reria , ed  alcuni  altri  di  minor  condizione.  Se  ne 
viveVa  il  pontefice  nel  suo  savonese  carcere  cou 
molta  semplicità , nè  mai  si  mostrava  sdegnalo , 
quantunque  avesse  tante  cagioni  di  sdegnarsi.  Ve- 
deva volentieri  il  conte  Chabrol,  prefètto  di  Mon- 
tenotte,  perchè  il  conte  usava  cou  lui  molto  uma- 
namente, temperando  con  dolci  modi  1‘ acerbità 
degl’  imperiali  comandamenti  ; della  quale  dolcez- 
za ed  umanità  ne  ebbe  anche  le  male  parole  da 
Parigi.  Offertogli , se  gli  piacesse  passeggiare  a di- 
porto per  la  campagna,  s’  intendeva  cou  le  guar- 
die, rispondeva,  non  poter  divertirsi  quando  la 
Chiesa  piangeva.  Mandava  Na|>oleone  imperatore 
il  come  Sarmaloris  di  Cherasco  a metter  grandi 
mense,  a fare  addobbi , a mostrar  magnificenze, 
a condor  servidori  in  livrea  attorno  al  papa,  e pel 
papa.  Con  qual  nome  chiamare  questo  imperiale 
scherno  contro  il  pontefice  prigioniero,  io  uon  so. 
Nè  so  nemmeno  perchè  Sarmaloris  conte  , che 
buou  uomo  era,  accettasse  un  carico  tanto  deriso- 
rio. Si  appresentava  lusingando,  e con  le  impe- 
riali profferte.  Toccò,  sperare,  poiché  Sua  Beati- 
tudine aveva  aggradilo  i suoi  servigi  a Parigi,  sa- 
rebbe per  aggradirgli  miche  in  Savona.  Rispose 
pacatamente,  esser  cambiati  i tempi:  allora  come 
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a principe  e sovrano  essersi  convenuto  l’apparato 
esteriore,  ora  come  a prigioniero  disdirsi:  fuori 
del  suo  seggio,  in  paese  straniero,  stretto  daguar-  ) 
die  armate , privo  de’  suoi  servitori  e consiglieri 
più  intimi  e più  fidi , prigioniero  essere,  prigio- 
niero tenersi,  da  prigioniero  voler  essere  trattato: 
sciogliessero  prima  le  catene  che  le  pontificie  mem- 
bra strignevano,  nella  sua  pontificai  sede  il  ri- 
mettessero* i suoi  cardinali  gli  rendessero,  ed  ac- 
cetterebbe i sovrani  onori:  del  resto  provvedereb- 
bero  i fedeli,  provvederebbe  Iddio,  che  mai  non  * 
abbandona  i servi  suoi  devoti.  Le  medesime  cose 
asseriva,  ma  con  maggiore  forza,  come  a soldato, 
a Cesare  Berlhier,  generale  mandato  a Savona  da 
Napoleone  per  aiutare  le  spie  con  l’armi. 

Giovami  spaziare  alquanto  sui  sentimenti  del 
papa  carcerato.  Fulminava  Ugo  Maret  da  Parigi, 
tentava  di  spaventarlo.  Si  facesse,  comandava,  be- 
ne capire  al  papa  ed  a’ suoi  famigliari,  che  dopo 
la  scomunica,  il  cui  fine  evidente  era  di  eccitar  i 
popoli  alla  ribellione,  e di  far  ammazzare  con  le 
coltella  Sua  Maestà  l’ imperatore,  aveva  il  governo 
pontificio  fatto  l’estremo  di  sua  possa,  e consu- 
malo tutte  le  sue  armi  : se  gli  facesse  osservare  , 
quanto  pregno  fosse  quel  capitolo  della  pace,  coL 
quale  l’imperatore  d’Austria  si  era  obbligalo  a ri- 
conoscere tutte  le  mutazioni  fatte,  o da  farsi  in 
Italia:  se  gli  facesse  riflettere,  che  ugualmente  dai 
trattati  .d’ Amiens  e di  Tilsit  si  deduceva,  che  r 
l’imperator  Napoleone  poteva  farè  quanto  gli  pia- 
cesse e paresse , per  impedire  che  il  papa  s’ introtn- 
metlesse  negli  interessi  terreni , e nell  amministra- 
zione interna  de’ suoi  stati:  spesso  facessero  salire 
alle  sue  orecchie  questo  suono,  che  le  cose  tem- 
porali non  hanno  corqunanza  alcuna  colle  spirilua- 
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li,  che  i sovrani  da  Dio  acquistano  la  potenza  lo- 
ro, non  dai  papi,  che  la  Chiesa  gallicana  aveva  ac- 
cettato come  dottrina  invariabile,  le  dichiarazioni 
dell’ assemblea  del  clero  del  1682,  e che  final- 
mente una  scomunica  era  contraria  a tutti  i prin- 
cipi della  Chiesa  gallicana;  se  gli  ricordasse,  che 
Pio  sesto,  ancoraché  al  suo  pontificale  seggio  fosse 
stato  tolto,  ed  i suoi  stati  invasi,  ancoraché  a’ tem- 
pi di  lui  la  religione  fosse  sbandita  di  Francia,  ed 
il  sangue  dei  vescovi  scannati  bruttasse  gli  altari , 
non  era  venuto  a quell’  estremo  passo  di  usare  nn 
arma,  che  la  religione,  la  carità,  la  politica  e la 
ragione  del  pari  condannavano.  Così  Ugo  Maret 
predicava  in  nome  di  Napoleone  imperatore  la  re- 
ligione e la  carità  a papa  Pio.  Ma  il  prigioniero  in 
contesa  tanto  disuguale,  in  cui  gli  avversari  aiuta- 
vano le  ragioni  loro  con  tutto  I'  apparato  delle  eu- 
ropee armi , non  se  ne  stava  tacendo , ed  oppone- 
va costanza  a forza.  Dello  aver  voluto  eccitare  i 
popoli  alla  ribellione,  asseveranlemente  negava, 
poiché  in  tale  forma  aveva  scritto  1’  atto  della  sco- 
munica, che  la  sommessione  e l’obbedienza  alle 
potestà  temporali,  la  salute  delle  persone,  e la  con- 
servazione (Ielle  sostanze  ne  fossero  specialmente 
raccomandate;  che  non  era  stato  badando,  se  ful- 
minando la  scomunica  consumasse  tutte  le  armi 
sue,  e tutta  la  potenza;  che  solo  aveva  inteso  a far 
il  debito  suo,  e che  del  resto  per  la  salute  della 
Chiesa  si  rimetteva  nella  provvidenza  di  Dio:  che 
finalmente  la  politica  ecclesiastica  non  era  punto 
come  quella  dei  governi:  che  là  si  trattava  sempre 
secondo  la  verità  e la  giustizia,  qua  secondo  le 
passioni  umine.  Aggiungeva  che  se  presto  non  si 
acconciassero  le  faccende  e I imperatore  colla  san- 
ta Side  non  co  1 venisse,  vedrebbe  il  mondo  quan- 
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to  papa  Pio  fosse  capace  di  fare,  nè  più  oltre  spie- 
gava i suoi  pensieri,  le  quali  ultime  parole  tene- 
vano in  sentore  continuo  i palazzi  delle  Tuillerie 
e di  San  Clodoaldo.  Raccomanda  vasi  di  nuovo  al- 
le spie  si  affaccendassero. 

Nè  a queste  protestazioni  si  ristava  il  papa,  nè 
all’  accordo  dei  potentati  d’  Europa.  Si  mostrava 
persuaso,  che  non  più  si  trattava  di  separar  le  cose 
temporali  dalle  spirituali,  ma  bensì  di  minar  le 
une  per  mezzo  delle  altre;  che  i potentati  se  ne 
penlirebbono;  chè  già  i tentativi  erano  stati  pre- 
giudiziali a quelli  che  gli  avevano  fatti,  massima- 
mente all’Austria;  che  del  resto,  ed  intanto  in  oc- 
correnze di  tal  forma,  come  capo  e rettor  supre- 
mo di  quanto  allo  spirito  ed  alla  religione  s’appar- 
teneva, non  doveva  e non  voleva  starsene  ozioso; 
che  anzi  un  suo  debito  e volontà  era  di  usare  con- 
tro i perniziosi  disegni  tutta  la  sua  pontificale  po- 
tenza, riposandosi  colla  speranza  in  Dio,  che  sup- 
plirebbe a quanto  la  debolezza  sua  non  poteva  ef- 
fettuare. Affermava  poscia,  che  i sovrani  sono  e- 
lotli  dai  popoli , e che  dopo  la  lora  elezione  tengo- 
no la  loro  potenza  da  Dio;  che  male  si  era  inter- 
pretato l’uso,  che  una  volta  avevano  i vescovi  ed 
i papi,  di  mettere  nelle  cerimonie  delle  sagre  la 
corona  in  capo  ai  sovrani  ; conciossiachè  quest’atto 
nuli’ altro  volesse  significare,  se  nou  se  che,  stan- 
techè  la  potenza,  dopo  la  elezione  fatta  dagli  uo- 
mini, veniva  da  Dio  medesimo:  egli  stesso  era 
quello,  che  per  mano  de’ suoi  ministri  incoronava 
i sovrani.  Quest’ erano  le  dottrine  della  scuola  ro- 
mana spiegate  massimamente,  dopo  il  celebre  Gra- 
vina, dallo  Spedalieri,  siccome  da  noi  fu  racconta- 
to nel  libro  secondo  delle  presenti  storie.  Che  cer- 
tamente, ed  egli  il  sapeva  , soggiungeva  il  ponteti- 
t,  ir.  *3 
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oc,  le  cose  di  quaggiù  sono  sempre  solite  a trascor- 
rere oltre  i termini  della  natura  loro,  e che  per 
questo  spesso  divenivano  necessarie  le  riforme, 
cambiando,  e mutandosi  continuamente  i tempi  e 
gli  usi;  che  in  questo  Roma  aveva  sempre  mostra- 
lo molta  agevolezza,  consentendo  di  buon  grado 
alle  riforme  medesime;  che  solo  si  rendeva  neces- 
sario di  non  operare  a caso  ed  alla  spartita , ma  ben- 
sì con  procedere  pensato  e metodico;  che  così  1’ 
Austria,  dopo  alcuni  errori  a lei  funesti,  aveva  con 
somma  sua  utilità  operato  sotto  Pio  sesto  di  santa 
memoria;  che  del  rimanente  egli  biasimava , ed  al- 
tamente dannava  quel  desiderio  sfrenalo  d’ innova- 
zioni, che  a quei  tempi  regnava , desiderio,  che  in- 
vece di  riformare  ordinando,  contaminava  rovi- 
nando. 

Quanto  alle  quattro  proj»osizioni  del  clero  galli- 
cano, affermava  che  erano  opinioni  ancora  in  pen- 
dente, e che  Innocenzo  undecimo,  al  quale  si  at- 
teneva per  dritto  pontificio  di  giudicare,  era  stato 
in  punto' di  condannarle;  che  il  clero  di  Fran- 
cia, siccome  quello,  che  era,  non  tutta  la  Chiesa, 
ma  solamente  una  jiarte  di  lei,  non  aveva  diritto 
di  giudicare  da  se  della  potestà  della  Sedia  aposto- 
lica, nè  di  limitarla,  nè  di  modificarla;  che  del  ri- 
manente non  aveva  difficoltà  di  ammettere  la  pri- 
ma, che  in  ciò  consiste,  che  Dio  diede  alla  santa 
Sede  il  governo  delle  cose  spirituali , non  delle  tem- 
porali; che  i re  ed  i principi  non  sono  soggetti  nel- 
lo temporali  alla  potestà  ecclesiastica , e che  non  si 
possono  per  l’autorità  delle  chiavi  di  San  Pietro 
deporre,  nè  dal  giuramento  di  fedeltà  esimere  i 
sudditi.  Ma  quindi  passando  papa  Pio  a quello  che 
era  il  soggetto  della  controversia,  distingueva  il  di- 
i ilio  di  deporre  i sovrani,  e di  dispensare  i suddi- 
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ti  dal  giuramento  di  fedeltà  , da  quello  di  fulmi- 
nare una  scomunica  contro  i principi , quando  e- 
gliuo  secondo  le  leggi , ed  i canoni  della  Chiesa  V 
hanno  incorsa;  che  conseguentemente  qui  non  ca- 
deva la  dottrina  della  Chiesa  gallicana,  nè  che  mai 
la  Chiesa  di  F rancia  aveva  preteso,  che  il  papa  nou 
avesse  autorità  di  fulminar  la  scomunica  contro 
chi  r avesse  meritala;  che  egli  aveva  beusì  scomu- 
nicato Napoleone,  ma  non  deposto nè  sciolto  i 
sudditi  dal  giuramento;  che  se  poi  per  effetto  della 
scomunica  alcuni  dei  sudditi  di  lui  rimettessero 
della  divozione  e fedeltà  loro,  ciò  non  al  pontefi- 
ce giusto  castigatore,  ma  al  principe  colpevole  pre- 
varicatore, doveva  unicamente  attribuirsi;  che  tale 
dotlriua,  bene  il  sapeva,  era  del  tutto  consentanea 
ai  pensieri  di  Bossuet  , quantunque  non  in  tutto 
con  lui  consentisse,  e che  bene  era  persuaso,  che 
se  tutto  il  clero  di  Francia  fosse  assembralo,  la 
dottrina  medesima  accetterebbe  ed  approverebbe;  * 
che  a lui  non  era  ignoto,  che  ai  tempi  andati  ave- 
vano qualche  volta  i vescovi  ed  i papi  liberato  i 
sudditi* dal  giuramento,  ma  solamente  quando  il 
sovrano  era  stato  deposto  dagli  stati  del  regno  e 
dai  grandi , per  modo  che  la  dispensa  dal  giura- 
mento altro  non  era,  se  non  se  la  conseguenza  di 
una  deposizione  fatta  da  coloro,  ai  quali  spettava 
il  diritto  di  farla.  Pertanto  la  deposizione  non  pro- 
veniva dalla  dispensa,  ma  bensì  la  dispensa  dalla 
deposizione,  opera  non  dei  papi,  ma  d’altrui.  Ve- 
nendo poi  all’  esempio  allegato  di  Pio  sesto , si 
spiegava  con  dire,  che  la  tempesta  aveva  sorpreso 
improvvisameute  quel  generoso  pontefice,  e quau- 
do  già  vecchio  e paralitico  uon  aveva  più  in  lui 
spirito,  che  intiero  fosse;  che  perciò  la  debolezza 
del  corpo  già  più  vicino  a morte  che  a vita,  aveva 
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in  Ini  nociuto  alla  prontezza  dell’  animo;  che  se 
dal  costume  di  mila  la  sua  vita  si  avesse  a giudi- 
care, non  si  poteva  dubitare,  che  alle  novità  in- 
trodotte da  Napoleone  nelle  cose  ecclesiastiche,  et! 
alle  usurpazioni  di  lui  nel  patrimonio  di  San  Pie- 
tro si  sarebbe  più  presto  e più  acerbamente  risen- 
tito eli’  egli  stesso  non  aveva  fatto;  che  per  verità 
Clemente  settimo  era  stato  condotto  a duro  passo, 
ina  che  fu  persecuzione  che  ben  presto  ebbe  line, 
e che  quelli  stessi  che  l’avevano  perseguitato  e 
cacciato  dalla  sua  apostolica  Sede , si  erano  rau- 
luiiiati,  ed  avevano  da  lui  chiesto  perdono;  come 
le  parole  avevano  suonato , così  essere  succeduti 
i fatti,  poiché  tantosto  fu  rimesso  nella  sua  roma- 
na cattedra,  e restituito  alla  pienezza  dell’  a|>osto- 
lica  potestà , mentre  Napoleone  nella  durezza  e 
persecuzione  sua  ostinatamente  perseverando,  non 
solo  uon  faceva  alcuna  dimostrazione  di  volersi 
ritirare  da  quanto  aveva  fatto  in  pregiudizio  dell’ 
autorità  ecclesiastica,  e dalle  sue  usurpazioni  con- 
tro il  patrimonio  di  San  Pietro,  ma  ancora  perti- 
nacemente affermava  ed  apertamente  dichiarava , 
volere  di  per  se  stesso  e senza  intervento  dell’  au- 
torità pontifìcia,  turbare  le  sedi  vescovili  e par- 
rocchiali, e far  \iolenza  al  pontefice  sulle  nomine 
dei  vescovi,  e tener  Roma  suddita  in  sua  mauo. 

Tornando  quindi  all’esempio  di  Pio  sesto,  ag- 
giungeva, che  egli  aveva  avuto  a fare  col  Diretto- 
rio, che  fuori  della  Chiesa  essendo,  alle  leggi  del- 
la Chiesa  nò  obbediva,  nò  si  protestava  obbedien- 
te, ma  che  egli,  Pio  settimo,  aveva  a far  con  Na- 
poleone imperatore,  il  quale  nella  sua  qualità  di 
figliuolo  primogenito  della  Chiesa , qualità  , che 
continuamente  assumeva  e di  cui  si  vantava  , si 
trovava  soggetto  a tulle  le  sue  regole  c leggi;  appa- 
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rire,  nè  il  taceva , die  mai  nissuno  de’ suoi  ante- 
cessori era  stato  ridotto  a quelle  ultime  strette  in 
cui  era  egli;  e quanto  al  patrimonio  di  San  Pietro 
aveva  giurato  di  difenderlo  sino  a sparsione  di  san- 
gue , e che  così  si  era  risoluto  di  fare  ; che  i canoni 
avevano  decretato,  che  chi  esso  patrimonio  offen- 
desse e toccasse,  incorresse  incontanente  nelle  cen- 
sure ecclesiastiche,  che  ad  esse  Napoleone  impera- 
tore si  era  confessato  soggetto,  poiché  aveva  fatto 
professione  di  cattolico;  eh’  egli  le  censure  mede- 
sime fulminando,  aveva  adempito  quell’  obbligo,  al 
quale  per  le  ecclesiastiche  leggi  consentite  da  tutta 
la  Chiesa  era  tenuto,  che  non  solamente  il  doveva 
fare , ma  che  non  poteva  non  farlo;  bene  dolersi , e 
nell’  interno  del  paternale  suo  animo  compiangere, 
che  le  prese  deliberazioni  potessero  offendere  la 
Francia,  sua  figliuola  prediletta,  e sopra  la  quale 
con  tanto  amore  si  era  versato;  ma  giudicherebbe 
ella  se  fosse  per  amare  meglio  un  papa  prevarica- 
tore, o un  pajw  osservatore  de’ suoi  doveri,  un  pa- 
pa innocente  ed  oppresso , ori  un  imperatore  col- 
j>evole  e persecutore:  della  elezione  non  conser- 
vare dubbio  alcuno:  ricordarsi  ancora  con  infinita 
allegrezza  le  grate  accoglienze,  l’ affezionato  con- 
corso dei  popoli,  quando  in  quel  nobile  reame  se 
n’era  andato  ad  un  minislerio,  che  ogni  altra  cosa 
j>orteudeva , piuttosto  che  ruine;  ricordarsi  come 
fra  quell’  immenso  apparato  d’anni  e di  soldati  a- 
vesse  trovato  luogo,  per  la  francese  pietà , un  umile 
preticciuolo  inerme,  solamente  perchè  la  comu- 
nanza dei  fedeli  nella  persona  sua  rappresentava  ; 
ricordarsi  che  dove  concorrevano,  se  non  suppli- 
ci, almeno  umili  i primi  potentati  d’Europa,  una 
opinione  solamente  fondata  sul  consenso  dei  po- 
poli devoti  a Dio,  devoti  al  suo  vicario  in  terra, 
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fievoli  all’apostolica  Sedia  tanto  avesse  potuto,  eh’ 
egli  non  potente  fra  mezzo  ai  più  potenti,  il  prin- 
cipale e più  onorato  seggio  si  vendicasse:  gisse  pu- 
re onorata,  gisse  contenta , gisse  felice  la  trancia; 
che  quanto  a lui , memore  della  pietà  dimostrata  , 
ogni  cosa  fuori  dell’impossibile  avrebbe  e consen- 
tito ed  operato,  perchè  ella  quella  pace  di  coscien- 
za si  godesse,  che  pei  meriti  suoi  le  era  giustissi- 
mamente dovuta. 

Desiderava  Napoleone , solito  a fare  prima  le 
cose,  poi  a volere  che  gli  si  consentissero , che  il 
senalus-consulto  dell’unione  dello  stato  romano  al 
suo  impero  sortisse  il  suo  elicilo,  anche  per  con- 
sentimento del  papa.  Non  gli  era  nascosto , che  ove 
il  pontefice  accettasse  le  condizioni  proposte,  fa- 
cendosi abitatore  di  Parigi  e suo  pensionano , a- 
vrebbe  dovuto  finalmente  consentire  a quanto  egli 
volesse  nell’argomento  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica ; perciocché  la  forza  del  pontefice  tutta  era 
fondata  sull’opinione,  e quando  diventasse  vile  in 
cospetto  degli  uomini , avrebbe  perduto  coll’  opi- 
nione quell’  unico  suo  fondamento;  che  certamen- 
te avreblie  avuto  parte  di  viltà,  se,  in  vece  di  vi- 
versene paefrone  con  isplendore  a Roma , o carce- 
rato con  onore  in  Savona  , avesse  accomodato  1’  a- 
nimo  a vivere  suddito  in  Parigi.  Per  la  qual  cosa 
gli  agenti  imperiali  continuamente  e con  esortazio- 
ni vivissime  cercavano  di  muoverlo,  acciocché  ri- 
nunziasse  al  dominio  temporale,  accettasse  i milio- 
ni , abitasse  il  palazzo  arcivescovile  di  Parigi.  Cer- 
tamente pareva  a quei  tempi  la  potenza  di  Napo- 
leone inconquassabile  : le  paci  di  Tilsit  e di  Vien- 
na, il  matrimonio  coll’arciduchessa,  l’ esercito  in- 
vitto, vincitore,  innumerabile,  la  fondavano.  Niu- 
na  speranza  rimaneva  al  pontefice  di  risorgere  ; il 
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Sapeva,  il  credeva,  il  diceva,  ma  vinse  la  coscien- 
za: ricusò  Pio  le  imperiali  proposte.  Che  sapeva 
l)en  egli , affermava , ciò  che  volevano  fare  ; che 
questi  disegni,  e se  n’era  accorto,  già  fin  d’ allora 
covavano , quand’ egli  era  andato  a incoronar  Na- 
poleone a Parigi 5 che  già  fin  d’allora  vi  si  raccon- 
ciava il  palazzo  arcivescovile  per  la  stauza  dei  papi; 
che  vedeva  chiaramente  che  era  nato  il  pensiero 
di  far  i papi  viaggiatori,  e fors* anche  primi  elemo- 
sinieri degl’  imperatori  : papi  di  Francia  volersi , 
non  papi  di  Cristianità:  del  resto  non  volere,  pro- 
testava, il  palazzo  di  Parigi:  sarebbe  un  nuovo  car- 
cere: non  la  potestà  temporale,  ma  San  Pietro  a- 
vere  fissa  la  sua  sede  in  Roma  ; avere  ciò  dimo- 
stralo colla  sua  venuta  in  quella  veneranda  città  , 
averlo  dimostrato  colla  sua  dimora,  averlo  dimo- 
mostrato  col  suo  martirio;  il  sangue  dell’ aposto- 
lo avere  indicato,  e santificalo  il  luogo  dell’  a- 
postolica  Sedia;  volere  Pio  successore  quella,  o 
nissuna  : non  disfarebbe  col  consenso  suo  Pio  ciò, 
che  Cristo  stesso  Salvatore  per  meztfo  di  Pietro  a- 
veva  fatto,  che  nè  giuramento  presterebbe,  nè  pen- 
sione accetterebbe;  sarebbe  vile  agli  occhi  suoi, 
vile  al  mondo,  se  quel  prestasse,  se  questa  accet- 
tasse : essere  il  senatus-consuho  la  servitù  della 
Chiesa:  volersi  mandar  ad  effetto  le  macchinazioni 
dei  filosofi,  rendere  il  papa  tanto  suddito,  quanto 
t vescovi  in  Francia;  che  si  mirava  evidentemente 
alla  distruzione  della  religione;  che  non  potendo 
assaltarla  di  fronte,  perchè  l’impresa  era  troppo 
difficile,  la  volevano  assaltar  di  fianco:  non  mai  i 
sacerdoti  del  paganesimo  essere  siati  tanto  dipen- 
denti dalla  potestà  temporale,  quanto  i preti  d’  og- 
gidì; volersi  anche  mettere  sotto  il  giogo  il  papa: 
presumere  che  tali  disegni  non  provenissero  dal 
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consiglio  ecclesiastico  raunato  in  Parigi,  |>erchè  se 
ciò  fosse , tosto  il  separerebbe  dalla  comunione 
sua:  in  mezzo  a tante  turbazioni,  o tanti  sovver- 
timenti sperare,  clic  Dio  fosse  quello  che  avesse 
a salvare  la  sua  Chiesa;  che  del  resto  non  poteva 
più  riconoscere,  qual  figliuolo  primogenito,  l’u* 
surpatore  dei  beni  della  santa  Sede;  che  già,  e pur 
tropjio  aveva  sop|>ortato;  che  già  gli  era  venuta  a 
schifo  la  sua  pazienza;  che  la  sede  di  Roma  non 
poteva  operare  come  gli  altri  sovrani;  ch’ei  pote- 
vano rinunziare  secondo  gli  accidenti  a parte  dei 
loro  diritti  col  pensiero  di  riacquistargli,  quando 
che  fosse,  ma  che  doveva  il  papa  operare  in  co- 
scienza; i trattati  di  Roma  spirituale  essere  santi, 
e di  buona  fede  ripieni. 

Così  papa  Pio  tormentato  dai  napoleonici  i suoi 
pensieri  spiegava.  Quanto  poi  a quello  ch’egli  iu 
quei  tempi  tanto  per  lui  lagrimevoli  desiderasse 
fare,  i ricordi  dell’età  non  lasciano  luogo  a dubi- 
tazione. L’animo  suo  era  di  addomandar  sempre 
i beni  temporali  della  santa  Sede,  ma  di  non  mai 
far  cosa  che  tendesse  a volergli  riacquistare  per 
forza  : solo  questo  chiedeva  e richiedeva,  che  li- 
l>ero  fosse,  e libero  lasciato  tornare  a fare  il  papa 
nella  sua  Roma;  che  farebbe  anche  il  papa  in  una 
grotta,  che  farebbelo  nelle  catacombe;  che  se  alla 
parsimonia  ed  ai  pericoli  della  primitiva  Chiesa 
gli  fosse  d’uopo  tornare,  con  pieua  rassegnazione 
vi  tornerebbe,  nè  ciò  fora  anco  grave  a chi  non 
mai  tanto  felice  era  stato,  quanto,  quando  sempli- 
ce fraticello  essendo,  in  un  umile  chiostro  le  dot- 
trine teologiche  insegnava. 

In  colai  modo  si  raffermava , quanto  alle  sue 
particolari  sorti , l’aui ino  del  pontefice;  ina  bene 
piaugeva,  ed  amaramente  deplorava  le  uovelle  di- 
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scorJie.  Deploravate  principalmente,  perchè  lace- 
ravano le  viscere  più  intime  e più  vitali  della  Cri- 
stianità cattolica:  deploravate  perchè  impedivano 
l'unione,  della  quale  aveva  allora  speranza  delle 
parli  dissenzienti  ; imperciocché  avevu  concetto  il 
pensiero,  che  alcuni  paesi  addetti  alle  dottrine  di 
Lutero  avessero  presto  a ritornare  nel  grembo  della 
Chiesa.  Solo  disperava  dei  calvinisti,  siccome  quelli 
ch’egli  riputava  più  induriti,  e che  avevano  voluto 
introdurre  nel  governo  ecclesiastico  gli  ordini  de- 
mocratici. 

Quest’  erano  le  tribolazioni  di  Pio  settimo.  Ma  , 

ecco  oggi  mai  avvicinarsi  il  tempo,  in  cui  la  sua  * 

virtù  doveva  esser  messa  a più  duri  cimenti.  Po- 
sciachè  si  era  tentato  di  spaventarlo  coi  soldati,  di 
osservarlo  colle  spie , di  sgomentarlo  colla  segrega- 
zione, di  scuoterlo  con  le  minacce,  si  faceva  pas- 
saggio ad  assalirlo  con  le  dottrine,  e con  le  per- 
suasioni di  coloro,  che  o per  antica  amicizia,  o 
pel  carattere  di  cui  erano  vestiti,  si  credeva  potes- 
sero avere  molta  autorità  nelle  sue  deliberazioni. 

La  mancanza  dell’ ufficio  pontificale,  che  il  papa 
ricusava  di  compire  già  da  parecchi  anni,  princi- 
piava a farsi  sentire  fortemente  nella  cristianità 
cattolica,  la  condizione  peggiorava  ogni  giorno. 

Molte  sedi  vescovili,  ricusando  il  papa  le  bolle  d’  • 

investitura,  erano  vacanti  tanto  in  Francia,  quan-  , 
to  in  Italia  ed  in  Germania.  Altre  vacanze  si  sco- 
privano alla  giornata,  ed  era  j>er  estinguersi  l’epi- 
scopato. L’ imperatore,  avendo  dato  favore  col  con- 
cordato all'opinione  cattolica,  vedeva  non  potersi 
esimere  dal  ricorrere  all’autorità  pontificia.  Pensò 
sulle  prime  di  usar  l’autorità  del  Cardinal  Capra- 
ra,  arcivescovo  di  Milano,  e legato  della  santa  Se- 
de a Parigi , di  cui  conosceva  la  condiscendenza. 
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Scrisse  il  cardinale  supplicando  al  papa,  desse  le 
l>olle  per  le  sedi  vacanti  ai  vescovi  nominati  dal 
consiglio  dei  ministri  dell’  imperatore.  Aggiunse 
«lie  Napoleone  consentiva,  che  in  esse  il  |>onlefi- 
ce  non  facesse  menzione  delle  noniine  inqienali, 
purché  egli  non  v’inserisse  la  clausola  del  moto 
proprio,  od  altra  equivalente. 

Rispose  risolutamente  il  pontefice,  maravigliar- 
si, che  Caprara  queste  cose  projionesse:  esser  evi- 
dente eh’  ei  non  poteva  accomodarvi  l’animo:  non 
mai  la  cancelleria  apostolica  avere  ammesso  simili 
instanze  da  parte  dei  laici:  del  resto,  a chi  conee- 
derebbonsi  le  bolle,  se  alle  instanze  del  consiglio  e 
dei  ministri  si  concedessero?  Non  esser  loro  l’ i ni- 
tratore medesimo?  Non  gli  organi  de’ suoi  ordi- 
ni, non  gli  stranienti  della  sua  volontà?  Ora  dopo 
tante  innovazioni  funeste  alla  religione  falle  dall’ 
imperatore,  contro  le  quali  egli  si  era  sì  spesso  e 
sì  inutilmente  querelato , dopo  tante  vessazioni 
commesse  contro  tanti  ecclesiastici  dello  stato  pon- 
ficio,  dopo  l’esilio  dei  vescovi  e della  maggior  par- 
te dei  cardinali , dopo  la  carcerazione  di  Pacca 
cardinale,  dopo  l’usurpazione  del  patrimonio  di 
San  Pietro,  dopo  di  essere  stalo  assalito  lui  mede- 
rao  da  uomini  armati  nei  penetrali  stessi  del  suo 
pontificale  palazzo,  dopo  di  essere  stato  forzata - 
mente  di  terra  iu  terra  sotto  strette  guardie  condot- 
to per  modo  che  i vescovi  di  parecchi  luoghi  non 
avevano  potuto  avvicinarsi  a lui,  o parlargli  senza 
testimoni , dopo  tanti  attentati  sacrileghi,  tacendo- 
ne anche,  per  amor  della  brevità,  altri  infiniti, 
contro  i quali  i coucilii  generali  e le  constiluzioni 
apostoliche  fulminavano  l’anatema,  che  altro  avere 
lui  fatto,  se  non  uniformasi,  com’era  suo  dovere, 
ai  decreti  di  questi  coucilii,  se  non  obbedire  ai 
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termini  di  queste  constitnzioni?  Come  adunque  po- 
trebbe oggidì  riconoscere  nell’ autore  di  tante  vio- 
lenze il  diritto  di  nominar  i vescovi  , come  con- 
sentire ch’egli  T usasse?  U potrebbe  forse  senza 
farsi  reo  di  prevaricazione,  senza  contraddire  a se 
medesimo,  senza  dare,  con  iscandalo  gravissimo, 
materia  ai  fedeli  di  credere,  ch’egli  sbattuto  e vinto 
dalle  disgrazie,  a tanto  di  abiezione  fosse  venuto, 
che  potesse  tradire  la  sua  coscienza,  e fare  quello ,- 
eh’ essa  con  terribil  voce  l’ammoniva  di  dannare? 
Pesasse  bene,  e queste  ragioni  ponderasse,  non 
secondo  la  sapienza  umana,  ma  prostrato  nel  san- 
tuario il  cardiuale,  e vedrebbe,  quanto  vere,  quan- 
to inconcusse,  quanto  incontrastabili  fossero.  Chia- 
mare tuttavia  Dio  in  testimonio  di  quanto  egli  in 
mezzo  a sì  crudeli  tempeste  desiderasse  provve- 
dere alle  sedie  vacami  della  Chiesa  di  Francia,  di 
quella  Chiesa  di  Francia,  suo  primo  amore,  e suo 
supremo  diletto:  con  quanto  piacere  abbracciereb- 
be egli  un  consiglio,  che  gli  permettesse  di  soddi- 
sfare ad  un  tempo  ed  al  suo  pastorale  uffizio,  ed 
a’ suoi  doveri  sacrosanti!  ma  come  potere,  come  ri- 
solversi solo  e senza  soccorso  in  un  affare  di  tanta 
importanza?  Toltigli  essere  tutti  i consiglieri  suoi, 
toltagli  la  facoltà  di  comunicare  con  loro,  nissuno  • 
restargli,  da  cui  pigliar  lume  in  sì  spinosa  discus- 
sione. Se  vera  affezione  avesse  T imperatore  alla 
cattolica  Chiesa,  incominciasse  dal  riconciliarsi  col 
suo  capo:  togliesse  le  innovazioni  funeste,  rendesse-* 
gli  la  sua  libertà,  la  sua  sede,  i suoi  ufficiali;  resli- 
tuissegli  il  patrimonio,  non  suo,  ma  di  San  Pie- 
tro; riponesse  sulla  cattedra  dell’Apostolo  il  suo 
capo  supremo,  il  suo  capo  di  cui  ella  era  vedova  e 
priva  dopo  la  savonese  cattività;  rimandassegli  i 
quaranta  cardinali  dal  suo  grembo  divelti  pei  cru- 
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di  comandamenti  suoi;  richiamasse  alle  diocesi  lo- 
ro tanti  esuli  vescovi:  pregare  incessantemente  e 
ferventemente  fra  tante  sue  tribolazioni  quel  Dio, 

«he  tiene  in  sua  rnauo  tulli  i cuori,  incessante- 
mente e ferventemente  pregarlo  per  l’autore  di 
tanti  mali:  esaudisselo , piacessegli  spirare  al  duro 
cuore  di  Napoleone  più  salutevoli  consigli;  ina  se 
per  segreto  giudizio  di  chi  tutto  sa  e tutto  puote 
altrimenti  accadesse,  piangerebbe  egli  le  presenti 
calamita , certo  e sicuro  che  nissuno  a lui  imputa- 
re le  potrebbe. 

In  questo  mezzo  tempo  Napoleone  per  intimo- 
rire il  papa,  e farlo  consentire  a quanto  egli  deside- 
rava, con  dargli  sospetto  che  se  non  consentisse, 
ei  farebbe  da  se,  aveva  convocalo  un  consiglio  ec- 
clesiastico a Parigi  chiamandovi  i cardinali  Fesch 
e Maury,  l’arcivescovo  di  Tours,  i vescovi  di 
Nantes,  di  Treveri,  d’  Evrettx,  di  Vercelli,  ed  un 
Emery,  prete  superiore  del  seminario  di  San  Sul- 
pizio  a Parigi.  L’imperatore,  per  mezzo  del  mini- 
stro dei  culti  Bigol  di  Préameneu , personaggio  di 
buona  e posala  natura , ma  che  ciò  non  ostante  pro- 
cedeva con  molto  calore  in  questa  faccenda  contro 
il  papa,  propose  loro  certi  quesiti,  acciochègli  di- 
chiarassero. Erano  questi  prelati,  o tutti  o la  mag- 
gior parte,  nemici  dei  seguaci  di  Porto  Reale;  ma 
la  fortuna,  e la  napoleonica  ambizione  gli  avevano 
condotti  a questo  duro  passo,  o di  opinare,  circa 
la  potestà  della  Sedia  apostolica , conforme  alle  dot- 
trine di  quella  famosa  scuola,  o di  dispiacer  a Na- 
poleone. Una  sola  risposta  dovevano  e potevano 
dare,  ed  era  quest’ essa:  che  si  rimettesse  il  ponte- 
fice nella  condizione  in  cui  era  quando  concluse 
il  concordalo:  ed  allora  se  ricusasse  le  bolle,  opi- 
uerebbbcro;  ma  non  la  diedero;  perchè  quelli  non 
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erano  lernpi  da  Ambrogi.  Certamente  se  .il  papa 
debb’  essere  assicurato  contro  i principi  in  materia 
religiosa  e spirituale,  i principi  debbono  essere  as- 
sicurati contro  il  papa  in  materia  politica  e tempo- 
rale. A quest’  ultimo  fine  mirava  la  necessità  nel 
papa  del  dar  le  bolle  in  un  dato  tempo,  salvo  i ca- 
si d’ impedimenti  canonici  nei  nominati;  ma  la  pri- 
gionia del  pontefice  rendeva  impossibile  ogni  ne- 
goziato, e Napoleone  voleva  non  solamente  la  in- 
dependenza  per  se,  ma  ancora  la  servitù  negli  al- 
tri. Il  governo  della  Chiesa , portavano  i quesiti , 
è egli  arbitrario?  Può  il  papa  per  cagioni  tempora- 
li ricusare  il  suo  intervento  negli  affari  spirituali? 
Conviensi , che  solamente  prelati  e teologi  trascel- 
ti uei  piccoli  luoghi  del  territorio  romano  giudichi- 
no degl’  interessi  della  Chiesa  universale?  Convien- 
si, che  il  concistoro,  consiglio  particolare  del  j>a- 
pa,  sia  composto  di  prelati  di  tutte  le  nazioni? 
Quando  no,  l’ imperatore  non  ha  in  se  raccolti  tut- 
ti i diritti,  che  ai  re  di  Francia,  ai  duchi  del  Bir- 
bante, e ad  altri  sovrani  dei  Paesi-Bassi,  ai  re  di 
Sardegna,  ai  duchi  di  Toscana,  e simili  s’appar- 
tenevano? Ancora,  ha  Napoleone  imperatore,  o i 
suoi  ministri  violato  il  concordato?  Lssi  migliora- 
ta, o peggiorata  la  condizione  del  clero  di  Francia 
dopo  il  concordalo?  Se  il  sovrano  di  Francia  non 
ha  violato  it  concordato , può  il  papa  di  suo  pro- 
prio arbitrio,  ricusare  l’ instituzioue  agli  arcivesco- 
vi e vescovi  nominati,  e perdere  la  religione  in 
Francia , come  l’ ha  perduta  nell’ Alemagna  senza 
vescovi  da  dieci  anni?  Non  avendo  il  governo  di 
Francia  violato  il  concordato,  se  dal  canto  suo  il 
papa  ricusa  di  eseguirlo,  intenzione  di  sua  Maestà 
è,  eh’ esso  si  abbia  e si  tenga  per  abrogato:  ma  in  ta- 
le caso,  che  couviensi  lare  pel  bene  della  religioue? 
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A questi  quesiti,  che  risguardavano specialmen- 
te la  Francia  e l’ Italia,  se  ne  aggiunse  un  altro  per 
l’ Alemagna,  desiderando  l’ impera tor  Najioleone 
sapere,  quale  cosa  gl’  incombesse  di  fare  per  la  sa- 
lute della  religione  in  questa  parte  d’Europa,  a 
lui,  che  era  il  Cristiano  il  più  potente  di  tutti , si- 
gnore dell’ Alemagna,  erede  di  Carlomagno,  vero 
imperatore  d’Occiden le,  figliuolo  primogenito  del- 
la Chiesa.  Ancora  ha  bisogno  la  Toscana  di  nuove 
circoscrizioni  di  diocesi , e se  il  papa  non  vuol  coo- 
perare, che  farà  sua  Maestà? 

Ancora,  e finalmente  èssi  questa  bolla  di  sco- 
munica stampata  e sparsa  per  tutta  Europa:  che 
farà  Napoleone  inqieratore  per  impedire,  che  in 
tempi  di  turbazioni  e di  calamità,  non  diano  i pa- 
pi in  questi  eccessi  di  potenza  tanto  contrari  alla 
carità  cristiana,  quanto  all’indepeudenza  , ed  all’o- 
nore del  trono? 

Intaulo  Napoleone  costretto  dalla  necessità  per- 
chè la  vacanza  delle  sedi  episcopali  turba  va  la 
coscienza  dei  fedeli,  essendo  a ciò  consiglialo  da 
coloro  che  appresso  a lui  trattavano  delle  faccen- 
de ecclesiastiche,  si  deliberava  ad  usare  un  rime- 
dio, che  poteva  dargli , secondo  che  credeva , tem- 
po ad  aspettar  tempo , e conclusione  definitiva 
delle  differenze  nate  colla  santa  Sede.  Aveva  egli 
udito,  che  dopo  la  morte  del  vescovo  la  giurisdi- 
zione episcopale  si  trasferiva  nel  capitolo  della  chie- 
sa cattedrale,  e chea  questo  s’apparteneva  il  no 
minare  vicari  generali , che  governassero  la  diocesi 
durante  la  sede  vacante.  Oltre  a ciò  fu  fatto  sape- 
re a Napoleone,  che  i capitoli  investiti  alla  morte 
del  vescovo  della  potestà  episcopale,  conferivano  , 
secondo  gli  antichi  usi  di  Francia,  la  potestà  me- 
desima all’ ecclesiastico  nominato  dal  sovrauo  alia 
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Sede  vacarne.  Quesl’ulliino  pensiero  gli  fu  sugge- 
rito dal  consiglio  ecclesiastico.  \Ia  al  temjjo  mede- 
simo il  consiglio  aveva  mitigalo  il  concetto  con  di- 
re, che  lo  spedienle  proposto  non  poteva  essere 
che  transitorio,  che  solo  per  l’ultima  necessità,  e 
per  non  lasciar  perire  l’episcopato  in  Francia  do- 
vevano i capitoli  delegare  la  giurisdizione  ai  no- 
minali, che,  cessata  la  necessità, si  rendeva  neces- 
sario tornare  ai  melodi  consueti}  che  sebbene  i 
vescovi  nominati  e delegali  avessero  potestà  di 
reggere  le  diocesi,  non  potevano  esercire  tutta  la 
pienezza  dell’autorità  episcopale,  perciocché,  se 
avevano  la  giurisdizione,  non  avevano  l’ordine; 
che  i vescovi  instituiti  possono  fare  certe  funzio- 
ni, che  i vescovi  delegali  non  possono;  che  pure 
era  richiesto  per  la  salute  dei  fedeli,  e pel  perfetto 
governo  delle  diocesi,  che  l’ autorità  episcopale 
tutta  intiera  in  loro  si  raccogliesse  ; che  del  resto 
non  pareva  conveniente,  che  lungo  tempo  i vesco- 
vi esercissero  le  facoltà  loro,  e governassero  le 
diocesi  come  semplici  delegati  dei  capitoli;  altro 
maggior  decoro,  altra  maggiore  independenza  esse- 
re richiesta  ad  un  vescovo  perchè  si  possano  aspet- 
tare dal  suo  ministerio  i debiti  frulli. 

Certamente  non  piaceva  neppur  a Napoleone, 
che  era  d’indole  assoluta,  questa  condizione,  che 
i vescovi,  come  delegati  esercessero,  perchè  vole- 
va , che  i capi  fossero  padroni , non  servi.  Ciò 
nondimeno  il  guadagnar  tempo  gli  pareva  cosa 
d’ importanza.  Deliberassi  pertanto,  insino  a che 
da  Savona  migliori  novelle  gli  pervenissero,  a ser- 
virsi del  temperamento  proposto  dal  consiglio  ec- 
clesiastico. Erano  in  Francia  e nell’  Italia  francese 
diocesi  vacanti  da  lungo  tempo,  in  cui  governava- 
no i vicari  capitolari.  A volere  che  i capitoli  de- 
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legassero  1 autorità  vescovile  ai  nominali  dall*  im- 
peratore, era  d'uo]io  che  i vicari  rinunziassern  ; 
cdnciossiachè  non  vi  potessero  essere  due  delegati. 
A questo  line  indirizzava  i pensieri  il  governo na- 
poleonico; dal  che  nacquero  accidenti  di  non  po- 
ca importanza.  Aveva  Napoleone  nominalo  vesco- 
vo d’ Asti  in  Piemonte  il  prelato  Dejean,  fratello 
d’un  suo  ministro.  Richiesti  del  rinunziare , i vica- 
ri del  capitolo  ricusarono.  Avute  le  no\elle,  Na- 
poleone sdegnosamente  decretava  ; fosse  il  capito- 
lo d’ Asti  ridotto  a sedici,  i beni  spettanti  ai  cano- 
nicati soppressi  cadessero  in  potestà  del  fisco,  i 
renitenti  fossero  arrestati  e processali , come  di 
crimenlese.  Aggiungeva  Bigot  di  Préaineneu , che 
sua  Maestà  si  era  risoluta  ad  unire  al  fisco  i fieni 
dei  vescovati,  dove  sorgessero,  erbe  di  ribellione. 
Aveva  Napoleone  nominalo  Osmond,  vescovo  di 
Nancy,  uomo  di  uobile  tratto  e di  pulitissima  fa- 
vella, all’arcivescovato  di  Firenze.  Scrisse  risolu- 
tamente il  pontefice  al  vicario  capitolare,  coman- 
dando che  non  rinunziasse,.che  era  Osmond  ille- 
gittimo secondo  i canoni.  Seguitarono  effetti  con- 
formi: non  ebbe  mai  Osmond  quieto  vivere  in 
Firenze. 

Ma  a quest’amarezza  serbava  il  Cielo  Napoleo- 
ne imperatore,  che  il  prigioniero  di  Savona  gli 
turbasse  i suoi  pensieri  nella  capitale  stessa  del 
suo  impero.  Aveva  egli  nominato  arcivescovo  di 
Parigi  il  cardinale  Maury,  surrogandolo  al  Fesch, 
che  nominato  ancor  esso  alla  medesima  sede  non 
aveva  voluto  accettare.  Maury,  parendogli  un  bel 
seggio  il  parigino,  Faccettò.  Seppeloil  santo  padre 
per  avviso  mandato  dal  Cardinal  Dipielro , che 
confidato  a Semur,  faceva  una  mirabile  (Milizia  a 
suo  modo.  Scrisse  uu  breve  ai  vicari  capiiobui  di 
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Parigi  della  colpevole  audacia  del  cardinale,  e del 
debito  loro  gravemente  ammonendogli.  Essere , 
rammentava,  il  cardinale  Maury  un  intruso,  es- 
sere irremissibile  la  sua  temerità  ; calcare  lui  i sa- 
cri canoni,  calcare  le  decretali  dei  papi , calcare 
tutte  le  leggi  dell’ ecclesiastica  disciplina:  avessero 
i vicari  per  nulli  tutti  gli  alti  che  il  cardinale  fa- 
cesse: niuaa  qualità,  niuna  giurisdizione  l’ intruso 
avere,  tutte  a lui  essere  negate,  tutte  tolte:  essere 
legato  Maury  alla  chiesa  di  Monleliascone;  ni  uno 
polernelo  sciorre,  chela  santa  Sede:  le  sue  risolu- 
zioni gli  comunicassero,  e dell’esecuzione  l’am- 
monissero. Intanto  Maury,  che  non  era  uomo  da 
sgomentarsi  casi  alla  prima,  uè  solilo  a cambiarsi 
in  viso  pei  rabbuffi,  scriveva  al  papa  informan- 
dolo della  sua  nomina,  ed  accettazione  dell’arci- 
vescovil  sede  di  Parigi.  Rispose  il  pontefice,  ma- 
ravigliarsi dell’  audacia  sua  , ma  maggior  dolore 
ancora  sentirne,  che  maraviglia:  inaspettato  e de- 
plorabile accidente,  sciamava,  ch’egli  tanto  da  se 
stesso  disforme  fosse  divenuto,  che  ora  quella  cau- 
sa della  Chiesa  abbandonasse,  che  sì  degnamente 
aveva  patrocinala  nei  calamitosi  tempi  della  rivo- 
luzione. Adunque,  continuava,  la  potestà  civile 
questo  punto  vincerà , che  ella  al  governo  delle 
chiese  chi  più  le  pare  e piace,  instiluisca?  Adun- 
que sarà  cassa  la  Sberla  ecclesiastica,  le  elezioni 
invalide,  il  scisma  preseute?  Tali  essere  gli  effetti, 
tali  i risultamenti  dell’esempio  detestabile  clic  egli 
dava.  Pertanto  comandava  al  cardinale , pregavalo, 
scongiuravalo,  incontanente  cessasse  dal  governo 
della  parigina  Chiesa,  si  ritirasse  dagl’imperiali 
doni:  quando  no,  procederebbe  rigorosamente  con- 
tro di  lui. 

J\ou  erano  le  opinioni  conformi  nel  capitolo  di 
t.  ir,  24 
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Parigi;  chi  amava  meglio  l' imperio  che  la  Chiesa, 
e chi  la  Chiesa  meglio  che  l’ imperio.  Più  erano  i 
primi  che  i secondi;  quelli  avevano  accettalo  Mau- 
ry,  questi  gli  contrastavano.  Degli  ultimi  Paolo  Da- 
slros,  canonico  e vicario  generale,  preso  occasione 
del  mandare  al  vescovo  di  Savona  certe  dispense, 
aveva  supplicato  al  papa,  affinché  il  consigliasse  di 
quello  che  si  avesse  a fare  nelle  congiunture  pre- 
senti. Il  santo  Padre  rispondendo,  tornava  in  sul 
chiamare  Maury  intruso,  disubbidiente,  uomo  di 
audacia  intollerabile:  ordinava,  ed  in  virtù  della 
saula  obbedieuza  comandava  a Dastros,  inconta- 
nente mostrasse  al  cardinale  la  sua  lettera,  e gl’  im- 
ponesse da  parte  sua,  che  dalla  temeraria  impresa 
si  ritirasse. 

Soppesi  Rovigo,  che  sapeva  tutto,  queste  cose;  le 
disse  all’ imperatore.  Sdegnossene  Napoleone:  pri- 
ma cosa,  fatto  arrestare  a furia  Dastros,  il  cacciò 
nelle  segrete  al  solito:  poi  fece  rimproveri  e minac- 
ce tali  a Portalis,  consigliere  di  Stato,  perche  le 
lettere  del  papa  a Dastros  erano  venute  sono  sua 
coperta,  che  il  povero  giovaue  se  ne  tornò  nato 
smarrito  e lacrimoso  a casa.  Ma  le  savonesi  cose 
pressavano.  Scrutaronsi  diligentemente  dalla  poli- 
zia napoleonica  i fogli  ai  servitori  del  papa,  a Pao- 
lo Campa,  a Giovanni  Soglia,  a Carlo  Porla,  al  pre- 
lato Doria , al  prelato  Maggiolo,  ad  Andrea  Mo- 
relli, a Moiraghi,  a Targhini , cuochi,  e valletti. 
Trovaroro  lettere  del  papa  per  le  astigiane,  fioren- 
tine, e parigine  controversie;  trovarono  lettere  di 
Dipietro  al  papa,  trovarono  suppliche  per  dispeu- 
se,  modi  di  condursi  ai  Romani,  descrizioni  ed  at- 
testazioni di  miracoli.  Le  ferrale  porte  di  bene- 
strelle  sorbirono  Morelli,  Soglia,  Moiraghi , et  1 un 
Ceccariui  chirurgo,  ed  un  Bertoni  valletto:  anche 
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un  Petroncini  domestico  del  Doria,  fu  caccialo  nel- 
e segrete.  Porta  se  la  passò  con  una  buona  ammo- 
nizione, e che,  se  vi  tornasse,  mal  per  lui:  spera- 
vano che  scoprirebbe  qualche  cosa  degli  affari  del 
papa.  Doria  fu  mandalo  a starsene  co’ suoi  a Napo- 
li, e badasse  a non  guardar  indietro.  Nò  Dipietro 
potè  fuggire  lo  sdegno  imperiale:  preso  a Semur, 
cambiò  1 esilio  in  carcere. 

DUpeisi  i minori,  Rovigo  e Napoleone  pensava- 
no a quello  che  fosse  a farsi  del  pontefice;  perchè, 
se  gli  altri  avevano  fiuto  fallo  a Napoleone,  il  pa- 
pa, pensavano,  l’aveva  fatto  maggiore  , e maggiore 
anche  da  lui  veniva  il  pericolo.  Non  sapevano  dar- 
si pace,  come  tra  quelle  folte  tenebre  che  avevano 


con  lauta  cura  addensate  intorno  al  pontefice , aves- 
se trovalo  uno  spiraglio  a vedere,  ed  a far  veder 
lume:  il  prefetto  di  Mouteuoite  sentì  qualche 
sprazzo  della  collera  suprema.  Incominciava  a ful- 
minare con  grandissimo  sdegno  contro  il  papa  Bi- 

got  di  Préatneneu:  sapere  l’ imperatore, che  il  pa- 
pa aveva  scritto  al  capitolo  di  Firenze,  acciocché 
non  conferisse  la  potestà  all’arcivescovo  nominato; 
recarsi  1 imperatore  quest  atto  a grave  offesa.  A- 
dunque  vuole  il  pipa  tutto  sovvertire  e mandar  sos- 
sopra?  Adunque  non  vuol  nemmeno  che  le  dioce- 
si siano  transitoriamente  amministrale  dai  prelati, 
che  l imperatore  giudica  degni  della  sua  confiden- 
za, ed  ai  quali  secondo  l’uso  i capitoli  conferisco- 
no le  potestà  al  tempo  delle  sedi  vacanti?  Adun- 
que danna  il  papa  uno  stato  transitorio,  che  è in 
facoltà  sua  di  far  cessare,  dando  le  bolle,  inconta- 
nente ? Crede  egli,  che  Sua  Maestà  sia  subordina- 
la ad  un  capitolo,  per  forma  che  il  vicario  eh’ esso 
capitolo  ha  eletto,  non  abbia  bisogno  di  essere  ri- 
co. ìosciuto  dall  imperatore,  e che,  se  riconosciuto 
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non  è,  o cessasse  d’essere,  ei  conservi  il  diritto  di 
far  funzioni,  che  sono  ad  un  tempo  stesso  e tem- 
porali e spirituali?  Un  vescovo  canonicamente  in- 
slituito  non  può  nominare  un  vicario  generale  sen- 
za l’intervento  di  un  decreto  imperiale:  come  può 
il  capitolo  avere  maggior  diritto  che  il  vescovo?  I 
sudditi  dell’  imperatore,  che  il  capitolo  compon- 
gono, non  renderebbersi  forse  colpevoli,  se  un  vi- 
cario altro  che  quello  che  il  loro  sovrano  loro  in- 
dicasse, o nominassero  o mantenere  volessero? 
Questo  vicario  capitolare  non  dovrebbe  egli  forse 
per  la  pace  della  Chiesa  cessare  di  per  se  medesi- 
mo l’ ufficio,  o se  questo  motivo,  più  sacro  certa- 
mente dell’autorità  arbitraria  del  pontefice,  a ciò 
fare  noi  risolvesse,  la  volontà  del  sovrano  non  gli 
torrebbe  forse  ogni  potenza  dell’alto,  e se  ribelle 
si  conslituisse,  non  dovrebbe  egli  portar  la  pena  del- 
la sua  ribellione?  Avere  veduto  il  papa  i sovverti- 
menti prodotti  dalle  instruzioni,  eli’ ei  non  aveva 
diritto  di  dare  sulla  forinola  del  giuramento  d’  un 
suddito  al  suo  sovrano;  nè  poter  non  preveder 
quelli,  che  potrebbero  nascere  dalla  sua  lettera  al 
capitolo  di  Firenze.  Nissuna  violenza,  nissun  ol- 
traggio del  papa  l’imperatore  lascerebbe  impunito: 
essere  tuttavia  paralo  l’imperatore  a venirne  a giu- 
sti termini  d’  accordo,  solo  che  il  papa,  scrivendo- 
gli, il  facesse  certo  della  sua  volontà.  Ma  se  al  con- 
trario, da  una  parte  perseverasse  nel  voler  lasciar 
le  chiese  senza  capi  insinuiti,  dall’altra  nell’ impe- 
dir i capitoli,  e nel  mettergli  in  caso  di  riltellione 
contro  il  sovrano  loro,  non  vedrebbe  più  Sua  Mae- 
stà in  questi  atti  le  funzioni  del  governo  pontifica- 
le, che  tutte  sono  di  pace  e di  carità,  non  vedreb- 
be più  sotto  un  titolo  rispettabilissimo,  che  un  ne- 
mico protervo  ; obbligo  suo  sarebbe  di  lorgli  ogni 
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mezzo  di  nuocere  coll’  interdirgli  ogni  comunica- 
zione col  clero  del  suo  impero,  e con  isolarlo,  qual 
cute  pericoloso:  non  potere  il  prelato  Doria  aspet- 
tarsi altro  destino,  che  quello  di  Pacca  cardinale. 
Le  quali  ultime  parole  dette,  non  so  per  qual  ri- 
spello, non  di  Pio,  ma  di  Doria,  chiaramente  si- 
gili licavano,  che  di  Doria  si  dicevano,  perchè  Pio 
come  dette  di  se  le  riputasse. 

Crebbero  a dismisura  gli  sdegni,  quando  si  sco- 
verse 1’  affare  di  Dastros.  Sciamava  il  parigino  mi- 
nistro, la  pontificia  lettera  esser  fonte  di  ribellio- 
ne; girare  il  papa  le  incendiarie  faci  all’  intorno; 
parlare  di  concordia,  suscitare  la  discordia.  Poi 
per  bocca  imperiale  comandava  al  prefetto  di  !\lon- 
tenolte,  badasse  bene  a non  lasciare  trapelar  lette- 
re nè  per  dentro,  nè  per  fuori  della  papale  stan- 
za, e noh  mancasse;  parlasse  più  risolutamente  al 
papa;  gl’ intuonasse  alle  orecchie,  che  dopo  la  ful- 
minata scomunica,  ed  il  procedere  suo  a Roma, 
che  tuttavia  continuava  a Savona,  l’imperatore  il 
tratterebbe  come  meritava;  che  tanto  era  oramai 
il  secolo  oltre  nei  lumi , che  sapeva  distingue- 
re le  dottrine  di  Gesù  Cristo  da  quelle  di  Grego- 
rio settimo. 

1 fatti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto,  e 
per  speranza  di  ottener  concessioni  col  terrore,  or- 
dinava l’imperatore,  che  ogni  apparato  esteriore  si 
sbandisse  dall’abitazione  pontificia:  trovarono  i ri- 
gidi comandamenti  diligenti  esecutori.  Camillo  Bor- 
gcse  principe  toglieva  le  carrozze  al  papa;  toglie- 
vagli  Sarmatoris  e gli  altri  servitori,  sopprimeva 
ogni  segno  di  rispetto,  gl’ interdiceva  penna  ed  in- 
chiostro, gl’ intimava  per  ordine  di  Napoleone  im- 
peratore, che  gli  era  fatta  inibizione  di  comunica- 
re con  alcuna  chiesa  dell’impero,  nè  con  alcun 
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snddi tó  dèli’  imperatore  sotto  le  pene  di  disubbi- 
dienza tanto  per  lui , (pianto  per  loro;  che  cessava  di 
essere  I’  organo  della  Chiesa  colili  che  predicava 
la  ribellione,  colui  che  aveva  l’aninpa  tinta  di  fiele; 
che  poiché  ninna  cosa  il  |Hiteva  far  savio,  se  gli  fa- 
ceva a sapere,  che  Sua  Maestà  abbastanza  era  forte, 
perchè  potesse  far  quello  che  i suoi  antecessori 
avevano  fatto,  e deporre  un  papa. 

Si  credeva  a Parigi , che  i comandamenti  ripe- 
tuti avessero  maggior  forza.  Per  la  qual  cosa  Bigot 
di  Préameneu  novellamente  inculcava,  s’intimasse 
a Pio,  che  per  cagion  sua  i cardinali,  cd  i vicari 
generali  perdevano  la  libertà,  i canonici  le  pre- 
liende;  che  queste  occulte  trame  erano  indegne  di 
un  papa;  ch’egli  sarebbe  cagione  delle  disgrazie 
di  tutti  coloro,  che  avrebbero  a far  con  lui  ; che 
dichiarato  nemico  dell’imperatore  dovea  quieta- 
mente starsene,  e poiché  da  se  si  chiamava  carce- 
rato, operare  come  se  fosse  carcerato,  nè  avere  con 
nissuno  pratica  o corrispondènza  ; che  gran  disgra- 
zia era  per  la  Cristianità  lo  avere  un  papa  così 
ignorante  di  quanto  è dovuto  ai  sovrani  : che  del 
resto,  non  sarebbe  la  pace  dello  stato  turbata,  e 
che  il  bene  si  farebbe  senza  di  lui. 

Oltre  i comandamenti  del  ministro  dei  culti,  e 
del  principe  governatore  del  Piemonte,  perciocché 
tutto  il  governo  napoleonico  era  mosso  contro  il 
prete  di  Savona,  intuonava  dalle  sponde  dell’inve- 
stigatrice  e dispotica  Senna  la  polizia;  si  guardasse 
bene  dentro  e fuori  della  pontificia  abitazione  ; si 
stillassse  tutto,  si  spiasse  tutto;  niuna  cosa,  per 
minima  che  fosse,  trapelare,  o,  per  usare  le  parole 
stesse,  filtrare  potesse,  senza  che  la  polizia  la  sa- 
pesse; si  guardasse  attentamente  al  grande,  si  guar- 
dasse colla  medesima  gelosia  al  minuto;  non  si  pre- 
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stasse  ferie  di  tutto  a tutti , ma  solo  ai  più  fidi  ; se 
alcuno  mentisse,  fosse  punito;  se  alcuno  dicesse  la 
verità,  fosse  ricompensato,  vigilante  fòsse  la  in-' 
vestizione,  e continua,  ma  invisibile,  fosse  anche  «A 
proteiforme;  fossero  gli  agenti  di  tutte  le  lingue, 
di  tutte  le  forme,  di  tutti  i mestieri,  vari  ed  infi- 
niti i pretesti , ma  sempre  naturali,  perchè  il  lam- 
biccalo svela  l’arte;  si  usasse  ogni  astuzia,  ogni 
strattagemma,  ogni  scaltrimento,  superassersi  in 
astuzia,  queste  parole  stesse  portavano  le  lettere, 
i preti , anche  i più  maliziosi;  si  avesse  l’occhio 
massimamente  alle  strade  da  Savona  a Torino,  per- 
chè la  era  il  marcio;  si  guardasse  addosso  ai  pedo- 
ni molto  diligentemente  , e per  ogni  parte  si  ricer- 
cassero ; non  mancherebbero  i pretesti  per  non  dar 
sospetto;  ora  si  motivasse  di  un  vagabondo,  ora 
di  uno  scappato  di  galera,  qui  si  cercasse  un  sol- 
dato fuggitivo,  là  un  truffatore  condannato,  poi  un 
po’ di  scusa  velerebbe  il  segreto:  le  savonesi  terre 
desolate  dalla  polizia.  Voleva  ancora,  essa  polizia, 
si  procurasse,  che  pei  concorsi  d’uomini  o di  alta 
o di  bassa  condizione,  gli  autorevoli  e di  buona 
favella  intendessero  alle  jiersuasioni , dicendo,  che 
l’imperatore  aveva  ragione,  il  papa  torto; che  più 
amava  l’imperatore  la  religione,  che  il  papa  fa- 
masse.  Insinuava  altresì,  che  le  sacristie  ed  i con- 
fessionali farebbero  servizi  grandi,  se  si  facesse 
sentire  ai  curati  instrutti,  ed  ai  preti  giurati,  che 
la  loro  obbedienza  e sommessione  erano  conosciu- 
te, e che  sarebbero  anche  premiale:  se  qualche 
canonico,  o se  qualche  regolare  passato  a vita  se- 
colare compiangesse  o titubasse , se  gli  facesse  tosto 
suonare  all’ orecchie  l’interesse  personale,  la  perdi- 
ta delle  pensioni , e che  la  polizia  sapeva  tutto;  se 
qualcheduno  ricalcitrasse,  si  mettesse  in  luogo  do- 
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ve  gli  passerebbe  voglia;  finalmente  con  ogni  sorta 
di  cortesi  dimostrazioni,  tanto  in  pubblico,  quanto 
in  privato  si  accarezzassero,  ed  al  ministro  dei  cul- 
ti si  raccomandassero  gli  ecclesiastici  che  si  mo- 
strassero più  fedeli,  che  usassero  l’autotìlà  loro  per 
ridurre  i compagni  a fedeltà , e che  predicassero 
che  ogni  potestà  temporale  viene  da  Dio,  e che  il 
Vangelo  insegna  e raccomanda  l’obbedienza  e la 
sotntnessione  verso  i principi;  ponessesi  mente  ad 
operare  che  tutti  gli  spiriti  s’imbe vesserò  di  quest’ 
opinione,  che  l’ imperatore  non  tornava  mai  indie- 
tro, che  per  la  sua  munificenza  infinita  sempre 
premiava  chi  fedelmente  e devotamente  il  serviva, 
ma  che  per  la  sua  giustizia  mai  non  perdonava  a 
chi  denigrasse,  a chi  ricalcitrasse,  a chi  dissidii  e 
discordie  seminasse. 

Queste  che  abbiamo  raccontate , furono  le  cau- 
tele poste  in  opera  dai  napoleonici  per  murare  il 
papa,  e per  fare,  che  nissuno  sapesse,  o dicesse,  o 
facesse  altro  che  quello  che  piaceva  a Napoleone. 
Arti  veramente  perfette  erano  queste,  e da  servir 
per  esemplare  a chi  ama  il  comandare  da  se.  L’ im- 
peratore, veduto  che  nè  le  persuasioni,  nè  le  mi- 
nacce, nè  gli  spaventi,  nè  la  strettezza  del  carcere 
non  avevano  potuto  piegare  l’animo  del  pontefice  , 
e credendo,  per  le  opinioni  dei  popoli , di  non  pote- 
re da  se,  e senza  che  gli  estremi  mezzi  prima  si  fos- 
sero tentati , fare  questa  gravisi  ma  mutazione,  che  i 
vescovi  di  Francia,  e di  tutti  i paesi  sudditi  a lui 
più  non  ricevessero  la  istituzione  canonica  dalla 
Sede  apostolica,  si  era  risoluto  ad  usare  più  effica- 
cemente il  sussidio  del  consiglio  ecclesiastico  adu- 
natolo Parigi.  Opinava,  che  il  parere  di  ecclesia- 
stici di  grado  o di  dottrina,  fòsse  per  operare  for- 
temente in  favor  suo  sulla  mente  dei  popoli , caso 
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che  per  la  .necessità  delle  cose  si  avesse  a rompere 
quel  legame,  che  congiungeva  l’ e piscopato  france- 
se alla  Chiesa  di  San  Pietro. 

Inoltre,  a ciò  consigliato,  e stimolato  principal- 
mente dal  consiglio  ecclesiastico,  si  era  deliberalo 
a convocare  un  concilio  nazionale  a Pargi,  accioc- 
ché considerasse  la  necessità  presente,  e propones- 
se i mezzi  di  rimediarvi.  Dava  favore  a questo  suo 
pensiero,  oltre  la  maggior  autorità  di  un  concilio, 
la  speranza  che  i vescovi  italiani  chiamali  all’ as- 
semblea, siccome  mitriti,  la  maggior  parte,  nelle 
dottrine  che  abbracciate  in  Italia  da  molti  dotti 
canonisti,  avevano  negli  ultimi  tempi  trovato  una 
principal  sede  in  Pistoia,  avrebbero  deliberato  in 
favor  d’ un’opinione,  che  quanto  alla  transmissione 
dell’episcopato,  pareva  conforme  agli  usi  antichi 
della  Chiesa  primitiva. 

Ordinalo  in  tal  modo  le  cose,  e sicuro  di  quello 
che  dovesse  avvenire,  Napoleone  stimolava  il  con- 
siglio ecclesiastico,  acciochè  desse  principio  a quan- 
to si  era  ordinato.  In  primo  luogo  rispondeva  il 
consiglio,  non  senza  raolt’arte,  a quesiti  fatti  con 
maggior  arte.  Quanto  all’articolo,  se  il  governo 
della  Chiesa  fosse  arbitrario,  dichiarò  che  non  era; 
che  quanto  alla  fede,  la  santa  Scrittura,  la  tradi- 
zione, ed  i concilii  servivano  di  regola:  e quanto 
alla  disciplina,  l’universale  reggevano  i decreti 
della  Chiesa  universale,  la  particolare  quelli  delle 
Chiese  particolari;  il  che  il  consiglio  non  diceva 
senza  cagione.  Aggiunse,  che  la  disciplina  partico- 
lare era  sempre  stata  rispettata  dalla  Chiesa  uni- 
versale, piena  di  carità  e di  condiscendenza.  Ra- 
gionò, che  Dio  aveva  dato  a San  Pietro,  ed  a’ suoi 
successori  il  primato  d’onore  e di  giurisdizione; 
ma  i consiglieri  ecclesiastici , procedendo  con  que- 
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sta  generalità,  e non  venendo  a nissuna  particola- 
rità, non  si  spiegavano,  in  che  cosa  consistesse 
questo  primato  di  giurisdizione,  perchè  in  ciò  ap- 
punto stava  tutta  la  difficoltà  della  materia  venuta 
in  controversia;  che  Dio  diede  al  tempo  stesso  agli 
Apostoli,  continuavano  i consiglieri,  la  facoltà  di 
reggere  le  chiese,  con  subordinazioue  però  al  capo 
degli  Apostoli  : dal  che  ne  risultava,  che  ove  que- 
sta subordinazione  non  si  offendesse,  avevano  i suc- 
cessori degli  Apostoli  pieno  mandato  di  governar  le 
chiese. 

Non  potere,  statuirono,  il  papa  ricusare  il  suo 
intervento  negli  affari  spirituali  per  cagione  dei 
temporali , quando  questi  di  tale  natura  non  siano, 
che  non  impediscano  il  pontefice  di  far  uso  della 
sua  autorità  liberamente,  e con  piena  independen- 
za  : convenirsi,  che  nel  concistoro  intervengano 
cardinali  di  ogni  nazione,  ma  dello  speciale  modo 
non  convenirsi  deffinire,  dovendosi  lasciare  qual- 
che libertà  al  papa  nella  elezione  de’ suoi  consi- 
glieri; nè  in  ciò  potersi  andar  più  oltre  che  il  con- 
cilio basi  leense  ebbe  prescritto,  cioè  eleggesse  il 
papa  cardinali  di  tutte  le  nazioni,  quanto  più  co- 
modamente fare  si  potesse,  e secondochè  se  ne  tro- 
vassero dei  degni.  Ma  i prelati  tostamente  contrad- 
dissero a questa  soluzione,  nè  potevano  fare  altri- 
menti, dichiarando,  veramente  avere  l’imperato- 
re raccolti  in  se  stesso  tutti  i diritti  del  richieder 
cardinali,  che  competevano  ai  re  di  Francia,  ai 
principi  del  Brabante,  ai  sovrani  della  Lombar- 
dia, del  Piemonte,  e della  Toscana;  dal  che  ne 
conseguitava,  che,  eccettuati  i cardinali  degli  stati 
ereditari  d’Austria,  dovendo  presto  aggiungersi  i 
diritti  di  Spagna,  tutti  i cardinali  gli  avrebbe  no- 
minati egli;  e che  independenza  di  papa  e di  con- 
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cistnrr»  fosse  quella , ponendo  eziandio  che  il  papa 
si  restituisse  a .Roma,  ed  al  dominio  temporale, 
nissnno  è,  che  noi  veda. 

Il  concordato,  opinarono,  non  essere  stato  vio- 
lato in  ninna  essenziale  parte  dall’  imperatore  ; qni 
i prelati  si  trovarono  a un  duro  cimento,  perchè 
sapevano  che  il  papa  aveva  protestato  contro  gli 
articoli  organici  di  Francia  , e più  ancora  contro 
quei  d’Italia.  Trovarono  per  iscampo,  che  parec- 
chi articòli,  di  cui  s’era  il  pontefice  querelato, 
erano  massime  ed  usi  della  Chiesa  gallicana.  As- 
sai migliorata  essere,  risposero,  la  condizione  del 
clero  in  Francia  dopo  il  concordalo,  ed  in  questo 
avevano  i prelati  ogni  ragione,  nè  tanto  non  dis- 
sero, che  non  potessero  dire  molto  più. 

Per  sentenziare  se  il  papa  di  suo  proprio  arbi- 
trio potesse  rifiutare  le  insl nozioni , i prelati  s’ag- 
girarono per  molti  ragionamenti;  imperciocché  in 
questo  giaceva  tutto  il  nodo  della  difficoltà:  che  il 
concordalo,  esposero,  era  un  contratto  sinallagma- 
tico  tra  il  capo  dello  stalo,  e il  capo  della  Chie- 
sa, pel  quale  ciascuno  di  loro  si  era  obbligato  ver- 
so l’altro;  che  era  anche  un  trattato  politico  di 
sommo  momento  per  la  nazione  francese,  e per 
la  Chiesa  cattolica,  che  per  lui  Sua  Maestà  era 
investita  del  diritto  di  nominare  gli  arcivescovi 
ed  i vescovi , di  cui  prima  godevano  i re  di 
Francia  pel  concordalo  concluso  tra  Leone  deci- 
mo e Francesco  primo,  ed  era  riserbalo  al  papa 
quello  di  dare  l’instituzione  canonica  agli  arcive- 
scovi e vescovi  nominati  da  Sua  Maestà,  secondo  le 
forme  accordate,  rispetto  alla  Francia,  prima  del 
cambiamento  di  governo,  ma  che  il  papa,  non  di 
proprio  arbitrio , ma  secondo  i canoni  doveva 
dare  la  instituzione;  che  a termini  del  concordato 
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del  millecinquecento  quindici  egli  era  obbligato  a 
dar  le  bolle,  od  allegare  inolivi  canonici  del  suo 
riliuto;  a volere  ch’egli  potesse  rifiutare  senza  ca- 
gione, ed  arbitrariamente  le  bolle, e’  bisognereblie 
supporre,  che  da  nissun  trattato  fosse  obbligalo, 
neanco  da  quello  al  quale  aveva  solennemente  ra- 
tificato, e potesse  mancar  della  fede  data  all’impe- 
ratore, alla  Francia,  ed  alla  Chiesa  tutta,  alla  qua- 
le il  concordalo  dell’  ottocento  uno  assicurava  la 
protezione  del  più  potente  sovrano  del  mondo. 
Aggiungevano  i prelati , sapersi  il  papa  queste  cose, 
confessare  la  verità  dei  narrati  principi i , ma  nega- 
re le  instituzioni  pei  motivi  addotti  nella  sua  let- 
tera al  Cardinal  Caprara:  insussistenti  essere  questi 
inolivi,  non  avere  l’ imperatore  alcuna  offesa  d’ im- 
portanza fatta  al  concordato:  dei  motivi  politici 
non  poter  loro  giudicare;  diverse  essere  le  tempo- 
rali cose,  diverse  le  spirituali;  il  senatus-consulto, 
che  unì  Roma  alla  Francia,  non  avere  offeso  I' au- 
torità spirituale  del  papa,  nè  il  temporale  dominio 
essere  necessario  all’  esercizio  della  potestà  ponti- 
ficia; non  avere  la  presa  di  Roma  violato  il  concor- 
dato, nò  il  concordato  aver  dato  sicurtà  al  papa  di 
Roma  ; non  come  principe  temporale,  ma  come  ca- 
po della  Chiesa  avere  quel  solenne  atto  stipulato  ; 
il  principe  non  esser  più,  ma  essere  il  pontefice,  e 
la  pontificia  autorità  rimanersi  intatta;  avere  potu- 
to il  papa  protestare,  potuto  richiamarsi  della  ro- 
mana possessione,  ma  non  potere  usar  mezzi  per 
ridurre  in  atto  le  proteste  ed  i richiami,  non  isco- 
munìcare;  dichiarare  l’ imperatore,  che  nulla  vole- 
va innovare  nella  religione,  protestarsi  che  voleva 
l’esecuzione  dei  patti  convenuti;  non  potere  per 
motivi  temporali  tirarsi  il  papa  indietro;  nè  Cle- 
mente settimo  da  Carlo  quinto  oltraggialo  essere 
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venato  a tale  estremo.  Restava  che  i prelati  parlas- 
sero della  liliertà  violata,  della  perfetta  segregazio- 
ne del  pontefice;  poseiachè  il  papa  di  tali  ingiurie 
si  era  doluto  nella  sua  lettera  al  Caprara,  e sopra 
di  esse  principalmente  fondava  il  rifiuto  delle  bol- 
le.  A questo  passo  con  brevissime  parole  osserva- 
rono, che  facilmente  l’imperatore  s’accorgerebbe 
di  tutta  la  forza  e giustizia  delle  lagnanze  del  papa. 
Con  questo  freddo  discorso  favellarono  prelati  cat- 
tolici , prelati  che  da  Pio  tenevano  i seggi  loro,  dell’ 
atroce  caso  del  pontefice,  nè  in  ciò  sono  a modo 
alcuno  scusabili;  conciossiachè,  posto  eziandio,  che 
circa  la  questione  canonica  l’imperatore  avesse  ra- 
gione, il  papa  torto,  il  fatto  solo  della  carcerazio- 
HP  del  pontefice  rendeva  dal  canto  loro  ogni  opi- 
nare impossibile.  Il  concordalo,  che  era  un  vero 
trattato,  supponeva  equalità  di  condizione  nelle  due 
parti,  e libertà  di  deliberazione  sì  nell’una  che 
nell’  altra  ; ma  quale  libertà  di  deliberazione  fosse 
in  un  papa  prigioniero,  e quale  equalità  di  condi- 
zione tra  un  papa  carcerato  ed  un  imperatore  car- 
cerante, ciascuno  potrà  facilmente  da  per  se  stesso 
giudicare.  Certamente  debile  stare  inconcussa  la 
libertà  dei  principi,  debbonsi  troncar  le  strade  agli 
abusi  pontifìcii , e chi  arrivasse  a stabilir  bene  que- 
sto punto,  meriterebbe  bene  del  mondo  cattolico, 
anzi  di  tutta  l’ umanità.  Ma  la  carcerazione  del  pon- 
tefice turbava  ogni  cosa,  e prima  di  trattare  la  que- 
stione canonica,  si  doveva  definir  quella  della  li- 
berazione. 

La  materia,  quanto  più  si  va  oltre,  tanto  più  si 
stringe.  Non  potere,  risposero  i prelati,  aversi  il 
concordato  per  abrogato,  perchè  non  era  già  esso 
una  transazione  meramente  personale  fra  l' impera- 
tore e il  papa,  beusì  un  trattalo  che  constiluiva  par- 
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te  del  dritto  pubblico  di  Francia,  ed  iu  cui  si  con- 
tenevano i principii  fondamentali , e le  regole  del 
governo  della  Chiesa  gallicana  ; importare  adunque, 
che  , quandancjie  il  papa  perseverasse  , in  quanto 
a lui  si  atteneva , nel  nou  volerlo  eseguire , la  sua 
esecuzione  coutiuuainente  si  addomandasse , e del- 
la medesima  il  sovrano  |>onlefice  si  richiedesse: 
ma  se  il  papa  tuttavia  perseverasse  nel  ricusar  le 
bolle,  doversi  protestare  contro  questo  rifiuto  il- 
legale, ed  appellarne  o al  papa  meglio  informalo, 
o al  suo  successore.  Quivi  i prelati  erano  arrivati 
all  estremo  passo;  perchè,  o che  il  concordalo  co- 
inè abrogato,  o solamente  come  sospeso  si  ripu- 
tasse, un  rimedio  diveniva  necessario.  Ora,  slau- 
techè  la  religione  cattolica  uon  può  sussistere  seq- 
za  1 episcopato,  e l’episcopato  uon  si  può  avere 
senza  la  iuslituzione  canonica,  nè  senza  la  giuri- 
sdizione unita  all'ordine,  e stante  ancora  che  la 
Chiesa  gallicana,  parte  lauto  nobile  e lauto  essen- 
ziale della  Cristianità  cattolica,  venula,  non  per 
sua,  colpa , iu  queste  fatali  strette,  non  doveva  e 
uon  poteva  nè  abbandonare  se  stessa,  nè  lasciarsi 
perire,  nè  nou  trovar  modi  di  couser v azione,  i 
prelati  opinarono,  e cosi  all’ imperatore  rappre- 
seutarouo,  che  si  ricercasse  quanto  negli  antichi 
tempi  della  Chiesa,  ed  in  quelli  più  vicini  si  fos- 
se praticalo.  Descrissero , nei  primi  secoli  della 
Chiesa,  i vescovi  essere  stali  nominali  dai  suffragi 
ilei  vescovi  coapro viuciali , dal  clero,  e dal  popo- 
lo della  Chiesa  che  del  vescovo  abbisognava  : es- 
sere stata  la  elezione  confermila  dal  metropolita- 
no, o se  del  inetropolilauo  si  trattasse,  dal  conci- 
lio della  provincia:  nella  serie  dei  tempi  posterio- 
ri poi,  avere  gl’imperatori,  o gli  altri  principi 
cristiani  grandemente  partecipato  uelle  nomine  dei 
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vescovi:  di  grado  io  grado  non  essersi  più  chia- 
mali alle  elezioni  il  popolo  ed  il  clero  della  cam- 
pagna , e devolute  essere  le  elezioni  al  capitolo 
della  chiesa  cattedrale,  ferma  sempre  però  stando 
la  necessita  del  consenso  del  principe,  e della  con- 
ferma del  metropolitano,  o del  concilio  provincia- 
le: la  disusanza  di  queste  assemblee,  le  contese 
frequenti , che  nascevano  dalle  elezioni,  la  diili-' 
colla  di  terminarle  sui  luoghi;  il  vantaggio  che 
trovavano  i principi  di  trattare  immediatamente 
col  papa,  avere  introdotto  1’  uso  di  promuovere 
queste  cause  innanzi  alla  santa  Sede,  e per  tal  mo- 
do essere  i sovrani  pontefici  apjioco  appoco  venuti 
in  possessione  del  confermare  la  maggior  parte  dei 
vescovi:  tale  essere  stata  la  condizione  delle  cose, 
ai  tempi  del  concilio  basileense,  di  cui  la  Chiesa 
di  [ rancia  accettò  i decreti  relativi  alla  nomina, 
ed  alla  confermazione  dei  vescovi , e statuiti  per 
la  sanzione  prammatica  di  Bourges  nel  millequat- 
trocento  trent’otto;  per  lei  essersi  manteuule  lee- 
lezioui  capitolari,  e la  confermazione,  o instilu- 
zione  lasciata  ai  metropolitani:  così  colla  pramma- 
tica di  Bourges  essersi  rimedialo  alla  mancanza 
dell’  iustiluzione  pontificia:  essere  poscia  circa  un 
secolo  dopo,  sorto  il  concordalo  fra  Leone  decimo 
e brancesco  primo,  dal  quale  la  nomina  del  re  fu 
sostituita  alla  elezioue  capitolare,  e la  conferma, 
od  inslituzioue  canouica  riservala  al  papa  : per  tale 
forma  essersi  trasfusa  la  potestà  dell’ iustiluzione 
dai  metropolitani,  e dai  coucilii  provinciali  nel 
sovrano  pontefice,  e le  elezioni  capitolari  nel  capo 
temporale  dello  stalo.  Ora  adunque  , ristringendo 
il  discorso  loro,  dicevauo  i prelati,  ]K>ichè  la  ne- 
cessità non  ha  legge,  e la  couservazioue  della  Chie- 
sa gallicana  da  ogni  umana  e diviua  figge  è uou 
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solo  raccomandala , ma  comandala , volersi , persi- 
stendo il  papa  nei  rifluii,  tornare  atl  antico  dritto 
dei  metropolitani,  non  per  sempre  nè  definitiva- 
mente, ma  temporaneamente  e transitoriamente, 
insino  a che  piacesse  a chi  muove  a posta  sua  gli 
umani  cuori,  voltar  quello  del  pontefice  in  meglio 
verso  di  quella  grande,  affezionata,  e zelante  galli- 
cana Chiesa:  la  prammatica  disusala  di  Boorges  a- 
vere  ad  essere  il  rimedio  dei  mali  presenti.  Grave 
ed  estremo  [tasso  era  questo:  però  aggiunsero  al 
parer  loro  i prelati,  opinare,  che  si  convocasse  un 
concilio  nazionale:  non  volere  i prelati  giudicare 
anticipatamente  delle  risoluzioni  del  concilio,  ma 
presumere,  che  nel  caso  in  cui  egli  sentenziasse  di 
risuscitare  la  prammatica,  supplicherebbe  prima 
il  pontefice,  e scongiurerebbelo,  che  della  gallica- 
na Chiesa  gli  calesse,  ed  a lei  la  vita  coi  vescovi 
ridonasse:  ma  se  nè  le  preeij  nè  le  supplicazioni 
potessero  vincere  1’  ostinazione  del  pontefice,  de- 
cretereste il  concilio,  [ter  ultima  necessità,  e [ter 
uon  perire,  che  la  prammatica  si  rinnovasse. 

Inlaulo  le  dottrine  dei  partigiani  dell'antica  di- 
sciplina vieppiù,  si  spargevano,  le  italiane  contra- 
de priucipalmente  ne  risuonavano.  Coloro  che  a 
queste  opinioni  erano  addetti  , credevano  essere 
venuto  il  tempo  ch’elleno  avessero  a prevalere,  si 
ralle  gravano  della  diminuzione  dell'autorità  ponti- 
ficia, ed  affermavano  ch'ella  era  medicina  non  so- 
lamente utile,  ma  ancora  necessaria  al  corpo  infer- 
missimo, come  il  chiamavano, della  Chiesa.  La  ri- 
cordanza del  milleoltoeenluno,  e ciò,  che  era  ac- 
caduto al  concilio  di  Parigi  in  quell’ anno,  non  gli 
rendevano  accorti  del  procedere  e delle  intenzioni 
di  Najtoleone:  che  il  corpo,  spargevano,  dei  ve- 
scovi esercenti,  rappresentasse  la  Chiesa,  e fosse 
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per  rappresentarla  finché  ella  durasse;  che  atten- 
talo condannabile  dei  papi  degli  ultimi  tempi  fosse 
l’aver  voluto  diminuire  e frenare  la  jiotestà  divina 
dei  vescovi  ; che  la  potestà  inerente  al  carattere  dei 
vescovi  immediatamente , e senza  che  nissuna  uma- 
na potestà  potesse  arrogarsi  il  diritto  di  alterarla, 
derivasse  da  Gesù  Cristo;  che  non  mai  potesse  la 
giurisdizioue  episcopale  perire,  che  i concilii  pri- 
ma del  mille  non  avessero  mai  voluto  riconoscere 
per  veri  e legittimi  vescovi,  se  non  quelli  che  dai 
rispettivi  metropolitani  erano  stati  ordinati  ; che 
così  avevano  statuito,  così  definito  i concilii  ni- 
ceni,  tanto  venerali  in  quei  primi  e purissimi  tem- 
pi della  cristiana  comunità;  che  le  massime  con- 
trarie solamente  dai  concilii  laleranensi,  concilii 
quasi  domestici  dei  papi,  erano  state  introdotte; 
che  insomma,  continuavano,  i metropolitani  do- 
vessero dare  la  giurisdizione  ai  vescovi;  che  l’ar- 
rogarsi i papi  di  volerla  dar  soli,  fosse  usurpazio- 
ne; che  avesse  Dio  dato  a Pietro  il  primato  d’ono- 
re, e la  potestà  suprema  di  regolare  e mantener 
sana  la  disciplina,  sana  la  fede  iu  tutte  le  Chiese 
che  la  universale  compongono,  ma  non  il  privile- 
gio di  giurisdizione  nel  caso  di  cui  si  tratta:  che  la 
potestà  di  giurisdizione  , per  quanto  spetta  alla 
transmissione  della  potestà  ecclesiastica,  fosse  in 
ciascun  vescovo,  per  diritto  ed  Ordinazione  divi- 
na, piena,  come  piena  era  nel  supremo  |>onlelice; 
così  avere  ordinato  Cristo  Redentore  nel  dare  ai 
vescovi  la  facoltà  di  reggere  le  chiese,  così  richie- 
dere la  sicurezza  degli  stati,  e l’independeza  della 
potestà  temporale.  È giusto  forse,  sciamavano,  è 
conveniente,  è consentaneo  alla  divina  volontà, 
che  i papi  possano,  con  mettere  l’interdetto,  o a 
continuazione  dell’episcopato  ricusando,  turbare 
r.  ir.  2 5 
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le  coscienze  ilei  fedeli,  sconvolgere  le  province,  e 
i regni?  Non  è assurdo  il  supporre,  che  Dio  non 
abbia  dato  a ciascuna  società  il  mezzo  di  conser- 
varsi sana  e salva  da  se  stessa?  E che  sicurezza,  e 
che  salute  può  esservi,  se  elleno  da  un  forestiero 
dipendono?  Vari  e diversi  essere  stati  i modi  im- 
maginati dai  principi  per  preservare  gli  stati  pro- 
pri dai  pericoli,  che  a loro  sovrastavano  pei  de- 
creti della  romana  sede,  ora  prammatiche,  ora  ap- 
pelli, ora  concordati  5 ma  tutti  essere  stati  insuffi- 
clenti,  perchè  sempre  si  lasciò  sussistere  la  radice 
del  male,  cioè  l’eccessiva  ed  illegittima  potenza 
dei  papi  j ripullulare  i pericoli  e le  turbazioni  ad 
ogni  romano  capriccio,  concepir  timore  gli  animi 
ad  ogni  elevazione  di  papa,  un  cardinale  di  più  o 
di  meno  nel  pontificio  concistoro  poter  mandar 
sossopra  una  provincia  intiera  : essere  oggimai  tem- 
po di  strigarsi  da  questi  fino  allora  inestricabili  lac- 
ci; la  romana  tirannide  doversi  conculcare,  ora  che 
un  principe  potentissimo  il  voleva;  restitnissesi  al- 
l’episcopato tutta  la  sua  dignità,  tutta  la  sua  po- 
tenza; l’independenza  da  Roma  sarebbe  la  libertà 
universale  ; sarebbe  altresì  la  purezza  delle  dottri- 
ne cattoliche;  perciocché  l’avere  mescolalo  le  cose 
temporali  con  le  spirituali , che  fu  fonte  di  tanti 
scandali , e di  un  deplorabile  scisma  , essere  stato 
opera  di  Roma:  fosse  la  religione  tutta  spirituale, 
e non  turberebbe  gli  stati , nè  darebbe  cagione  ai 
malevoli  di  denigrarla,  e più  imperio  avrebbe,  e 
quelli  stessi  che  in  lei  non  credevano,  rispettata 
1 avrebbero:  la  cristianità  cattolica  tuttavia  pian- 
gere la  perduta  Germania,  la  perduta  Inghilterra; 
tale  doloroso  smembramento  alla  prepotenza  di  Ro- 
ma, alle  usurpazioni  dei  papi,  alle  temporali  cu- 
pidigie loro  doversi  certamente  ed  unicamente  a- 
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scrivere:  tornatesi  adunque,  predicavano,  a quel 
sistema  , die  suddito  da  Cristo  e dagli  Apostoli 
aveva  durato  per  tanti  secoli  nella  primitiva  Chie- 
sa , che  gli  nomini  più  pii , più  dotti , più  esem- 
plari avevano  sempre  inculcato  , e coi  più  intensi 
desiderii  loro  chiamato:  da  lui  solo  poter  derivare 
la  purezza  della  religione , e la  incolumità  degli 
stati.  Vivevano  ancor  fresche  , massime  in  Italia  , 
le  onorate  memorie  di  Leopoldo  e di  Ricci  : non 
pochi  ecclesiastici , anche  di  prima  condizione,  e 
per  dottrina  e per  virtù  compitissimi , vi  seguita- 
vano le  medesime  vesligia,  e sostenevano  le  mede- 
sime dottrine  , non  per  ambizione  nè  per  deside- 
rio di  servire  a chi  allora  tulli  servivano,  e prin- 
cipalmente gli  avversari  loro,  ma  per  convezione 
propria  , per  ritirar  la  Chiesa  , come  credevano, 
all'antica  sua  constituzioue  , per  riformarne  gli  a- 
Ihisì  , per  rinstaurare  e confermare  la  libertà  dei 
principi  offesa  dalla  potenza  immoderata  dei  papi. 

Queste  sparse  dottrine  piacevano  a Napoleone  , 
perchè  gli  davano  occasione  d’ intimorire  il  papa  , 
e speranza  di  ridurlo  a sua  volontà  ; nè  dispiace- 
vano agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  amatori  dell’ 
indepeudeuza:  quel  romano  giogo  già  pareva  loro 
grave  ed  intollerabile;  quel  diventar  papi  essi  som- 
mamente a loro  arrideva.  Le  cose  andavano  a sai i- 
sfazione  di  Napoleone  in  quanto  si  atteueva  agli 
ecclesiastici  de’  suoi  stati. 

Vinceva  il  papa  uon  solamente  per  la  costanza, 
ma  ancora  per  la  disgrazia , sempre  polente  nel 
cuore  degli  uomini.  Nè  i suoi  teologi  tacevano, 
benché  Napoleone  si  fosse  sforzalo  di  por  loro  uu 
duro  freno  in  bocca.  Difendevano  la  Sedia  aposto- 
lica e romana,  non  solamente  contro  le  dottrine 
di  Porlo  Reale  e di  Pistoia , ma  ancora  contro  le 
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allegazioni  del  consiglio  ecclesiastico.  Avere,  an- 
davano ragionando.  Cristo  fondatore  sopra  Pietro 
fondato  tutto  l’edifizio  della  religione:  a lui  avere 
dato  primato  d’  onore  , a lui  primato  di  giurisdi- 
zione, per  lui  tutta  1’ autorità  della  Chiesa,  e per 
lui  solo  potersi  e doversi  tramandare,  e trasfonde- 
re in  altrui  : avere  per  verità  Cristo  Salvatore  posto 
i vescovi  a governar  la  Chiesa,  ma  non  per  se  me- 
desimi , nè  independentemente  da  Pietro,  ma  per 
mandato  suo,  e sotto  la  sua  dipendenza:  Pietro  es- 
sere il  fonte  di  tutti  i rivi , lui  il  fonte  di  ogni  ec- 
clesiastica potestà;  avere  per  la  necessità  dei  tem- 
pi in  (juei  primi  secoli,  fra  una  religione  contraria, 
fra  le  persecuzioni  continue,  fra  un  popolo  padro- 
ne del  mondo,  che  altri  Dei  confessava  ed  adora- 
va, fra  tante  nazioni  diverse,  e nel  vasto  campo 
d’  Asia  , d’  Africa  e d’  Europa  , avere  prima  gli  A- 
postoli  per  institnzione  divina , poscia  i vescovi  per 
insliluzioue  apostolica  usato  la  lóro  autorità  senza 
mandato  espresso  di  Pietro,  ma  però  lui  consen- 
ziente ; imperciocché  non  è da  credersi  , che  per 
condurre  una  sì  gran  mole  ,-gli  Apostoli  ed  i loro 
successori  non  si  siano  accordati  , acciocché  a que- 
sto ed  a quello,  senza  confusione  e senza  conflit- 
to., questa  o quella  provincia  fosse  di  consenso  co- 
mune devoluta  : ciò  non  ostante  rimanere  fisso  ed 
inconcusso  questo  principio  , che  Pietro  aveva  un 
mandato  ordinario  e perpetuo,  gli  Apostoli  un 
mandato  straordinario  e caduco  da  finirsi  in  loro  , 
o nei  successori  loro  immediati  ; che  quello  aveva 
avuto  un  mandalo  per  istabile  fondamento,  e per- 
petuo governo  delia  Chiesa , questi  un  mandalo 
temporaneo  per  la  necessità  dei  tempi;  che,  ces- 
sata questa  necessità , tornava  il  Riandato  sparso 
negli  Apostoli  e loro  successori  immediati  al  fonte 
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Combine , vale  a dire  ai  successori  di  Pietro;  die  così 
la  Chiesa  naia  da  un  solo  tornava  in  un  solo,  mi- 
rabile, e divino  artifizio  : del  rimanenteanclie  nel- 
la più  rimota  antichità  apparire  i segni  della  tra- 
sfusione del  mandato  di  Pietro  nei  rettori  dellè  al- 
tre chiese  del  mondo:  l’ordine  stesso  dei  metro- 
politani confermare  questa  verità;  perchè  a quei 
tempi  antichissimi  era  il  mondo  diviso,  per  rispet- 
to alla  Cristianità  , in  Oriente  ed  Occidente  : due 
erano  nel  primo  i metropolitani , quei  di  Alessan- 
dria e d’  Antiochia,  uno  nel  secondo,  quel  di  Ro- 
ma ; comunicavano  il  mandato  ecclesiastico  ; cioè 
T ordine  e la  giurisdizione,  la  qualità  e il  luogo, 
i due  metropoli tani  d’ Oriente  ai  vescovi  delle  loro 
rispettive  province,  il  metropolitano  d’ Occiden- 
te , successore  di  San  Pietro,  a quelli  d’  Occiden- 
te ; ma  i primi  da  Pietro  nell’ origine  prima  ave- 
vano ricevuto  le  potestà  loro:  imperciocché  Pietro 
aveva  governato  egli  stesso  la  Chiesa  d’  Antiochia, 
ed  a lei  dato  un  successore , quando  venne  a fon- 
dare e governare  quella  di  Roma:  rispetto  alla 
Chiesa  d’  Alessandria  , avere  Pietro  mandato  a go- 
vernarla San  Marco,  suo  discepolo;  ma  se  la  ori- 
gine scopre  il  mandato,  gli  accidenti  posteriori  il 
confermano,  perchè  i romani  pontefici,  successo- 
• ri  di  Pietro,  ai  metropolitani  d’ Oriente  mandava- 
no il  pallio,  segno  della  conferita  autorità  ; essi 
metropolitani  addo  manda  vano  la  comunione  ai 
pontefici  di  Roma  , e senza  la  ottenuta  comunio- 
ne non  si  credevano  legittimi.  Solisi  anche  veduti 
romani  pontefici  deporre  metropolitani  d’ Oriente, 
o patriarchi,  perchè  con  questo  nome  poscia  si 
chiamarono  : a lutti  questi  segni , affermavano  i 
curialisti  di  Roma,  riconoscersi  la  superiorità  ro- 
mana fin  dai  tempi  primitivi;  dal  che  si  deduce 


7 


3f yn  storia  d’  Italia 

la  pienezza  e la  |>er]ietiitlà  del  Mandalo  nei  papi, 
la  di|>endenza  e la  delegazione  nei  metropolitani. 

Ne  conseguita  altresì,  che  poiché  tutta  l’autorità 
spirituale  consiste  nella  facoltà  del  trasmettere  il 
maudato  di  Cristo,  il  diritto  di  confermare  e d’ 
inslituire  tutti  i vescovi  della  Chiesa  è supremo,  e 
divino,  e conseguentemente  inalienabile,  ini per - 
scrittibile,  non  soggetto  a interruzione,  ad  ecce- 
zione, a cessazione  alcuna,  e che  a lui  niuna  po- 
tenza che  sia,  nemmeno  quella  della  Chiesa  può 
portar  diminuzione;  che  se  qualche  modificazione 
fu  introdotta  in  qualche  tempo,  massime  nei  pri- 
mitivi, ciò  o per  determinazione,  o ]>er  consenti- 
mento dei  sommi  pontefici  avvenne. 

Rispetto  poi  alla  t rancia  particolarmente,  i ro- 
mani teologi  insistevano  dicendo,  assai  più  mani- 
festa essere  la  trasmissione  del  mandato  di  San 
Pietro  nelle  chiese  di  questo  reame  , che  in  qua- 
lunque altro;  perchè  i papi,  rispetto  a lui,  non  so- 
lamente erano  papi,  ma  ancora  metropolitani,  es- 
sendo metropolitani  d’  Occidente , e se  qualche 
metropolitano  particolare  pel  miglior  governo  delle 
chiese  di  questa  vasta  provincia  fu  creato,  lui  es- 
sere stato  creato  per  autorità  pontificia:  della  no- 
minazione ed  instituzione  di  vescovi  fatte  dai  papi 
nelle  Gallie,  anche  senza  l’ intervento  dei  metro- 
politani, e dell’ autorità  regia  stessa,  aversene  esem- 
pi, e se  si  vedono  nominazioni,  vedersi  anche  de- 
jiosizioni;  il  che  dimostra  la  pienezza  dell’autorità 
]K>nlificia  in  Francia  in  lutti  i tempi. 

Nè  più  si  ristavano  i difensori  dell’apostolica 
Sedia  all’argomento  addotto  della  prammatica  di 
Bourges,  perchè  lei  nulla  e di  niun  valore,  j>er  es- 
senziale vizio  della  stia  origine,  predicavano,  sic- 
come quella,  che  per  l’ autorità  secolare  ed  incoili- 
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petente  del  re  era  stata  concertata  e pubblicata: 
che  se  poi  nulla  la  chiamavano  per  vizio  origina- 
rio, nulla  maggiormeute  la  predicavano  per  decre- 
to della  Chiesa  universale,  perchè  il  quiuto  conci- 
lio lateranense  l’aveva  abrogata,  annullata, ed  anzi 
dichiarata  scismatica.  Ora  mettendo  anche  caso, 
che  non  fosse  viziata  d’origine,  e che  tutta  si  po- 
tesse riferire  all’autorità  ecclesiastica,  cioè  ad  un 
concilio  nazionale  di  Francia,  l’autorità  di  uu  con- 
cilio nazionale  può  forse  prevalere  a quella  di  un 
concilio  universale?  Può  la  decisione  di  una  parte 
più  forza  avere  che  la  decisione  del  tutto?  Forse 
nei  concilii  particolari  risiede  la  infallibilità?  For- 
se non  negli  ecumenici?  La  Chiesa  gallicana  stes- 
sa, il  clero  del  1682  è forse  mai  trascorso  a dire 
una  simile  enormità?  Non  ha  egli  forse  definito  al 
contrario,  che  la  infallibilità  risiede  nel  concilio 
universale  unito  al  papa?  Se  questo  è vero,  come 
è verissimo,  come  si  potrà  sostenere  la  proposizio- 
ne, che  la  prammatica  di  Bonrges  non  sia  scisma- 
tica? Come  ciò  sostenere  il  clero  di  Francia  senza 
contraddire  a se  medesimo?  La  lateranense  con- 
danna pruovare  l’errore  del  consiglio  ecclesiastico, 
e la  necessità  del  mandalo  pontificio  per  acquista- 
re la  giurisdizione  episcopale.  Del  resto  avere  il 
concordato  di  Leone  decimo  e Francesco  primo 
alxdito  la  prammatica,  nè  |x>lersi  a modo  ninno 
risuscitare j avere  il  concilio  tridentiuo,  cioè  la 
Chiesa  universale , appruovato  il  concordato  me- 
desimo, e l’autorità  pontificia,  come  indispensabi- 
le per  l’ instiluzione  canonica  dei  vescovi,  in  so- 
lenne modo  confermata  e definita.  Nè  valere  il  di- 
re, che  il  concilio  tridentino  non  sia  stato  accet- 
tato in  Francia,  quanto  alla  disciplina,  perchè  il 
mandato  immortale  dei  successori  di  San  Pietro 
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non  è regola  di  disciplina,  bensì  instituzione  divi- 
na, e perciò  attinente  al  dogma.  Oltre  a ciò  il  re 
di  Francia,  cioè  la  potestà  secolare  sola  non  volle 
accettare,  cioè  pnbblicare  il  concilio  di  Trento, 
ma  il  clero  gallicano  baccello  veramente,  e presso 
ai  re  continuamente  insistè  perchè  il  pubblicassero. 

Nè  maggior  valore  avere,  continuavano,  l’alle- 
gazione della  necessità,  perchè,  egli  è evidente, 
che  per  ministrare  nn  rimedio  straordinario,  an- 
che nel  caso  di  necessità,  si  richiede  la  facoltà  di 
ministrarlo  : senza  una  tale  facoltà  il  rimedio  sa- 
rchile veleno,  e darebbe  morte,  non  vita.  Ora  cer- 
tamente il  clero  gallicano  non  ha  facoltà  di  modi- 
ficare, mollo  meno  di  annullare  quello,  che  sup- 
ponendo eziandio  che  non  fosse  d’ instituzione  di- 
vina, è stato  dichiaralo,  definito,  e decretato  dalla 
Chiesa  universale:  in  simili  casi,  non  da  se,  ma 
dalla  provvidenza  si  debbono  aspettare  i rimedi. 

Dicono  e sostengono  i prelati  del  consiglio  ec- 
clesiastico, che  il  governo  della  Chiesa  non  è ar- 
bitrario, che  il  papa  debile  uniformarsi  ai  canoni, 
e ne  appellano  al  concilio.  Ma  quando  il  papa  per 
venirne  all’esecuzion  del  concordalo  fatto  con  Na- 
jmleonc,  non  avuto  riguardo  alcuno  ai  canoni,  usa- 
va un’autorità  insolita  ed  mudila , e non  ostante, 
come  dichiarò  egli  medesimo,  i conci! ii,  anche  i 
generali , deponeva  senza  accusa  e senza  processo 
tutti  i vescovi  di  un  regno,  cioè  della  Francia, 
questi  medesimi  prelati,  ora  tanto  gelosi  delle  gal- 
licane libertà,  non  esse  libertà  invocarono,  non 
dei  papali  arbitrò  si  lamentarono,  non  al  concilio 
appellarono;  che  anzi  benignissimamente,  e volon- 
terosissimamente si  assisero  sui  seggi  dei  deposti , 
ed  ora  si  servono  dell’autorità,  che  il  papa,  a pre- 
giudizio dei  deposti,  loro  diede,  per  impugnarlo 
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e per  predicare,  che  ninna  potestà  é independcnte 
dai  canoni.  Allora  non  domandarono  un  concilio 
ecumenico,  allora  non  l’assènso  della  Chiesa, 
quando  si  trattava  di  acquistar  cariche,  emolu- 
menti ed  onori:  ina  se  allora  errarono,  e se  sono 
inconcussi  i canoni,  inconcusse  le  libertà  gallica- 
ne, come  non  sono  eglino  o ignoranti,  o imposto- 
ri, poiché  per  errore  e partecipazione  loro  non  vi 
sarebbe  più  in  Francia,  da  dieci  anni  indietro  , 
giurisdizione  legittima,  e tutti  i vescovi  v e tutti  i 
curali  intrusi  vi  sarebbero?  Rinunziarono  per  l’a- 
desione loro  al  concordato,  alle  loro  libertà,  rico- 
nobbero implicitamente  la  superiorità  del  papa 
sui  canoni , riconobbero  la  sua  infallibilità,  ed  ora 
r impertinente  viso  loro  alzano  contro  quel  mede- 
simo papa,  di  cui  predicarono  sì  altamente  la  |K>-  ' 
lenza!  Credono  essi  adunque,  che  il  papa  debba, 
a grado  della  cupidigia  e dell’ambizione  loro,  ora 
condannare  ciò  che  appruovava,  ed  ora  appruovare 
ciò  che  condannava?  Si  lamentano  del  procedere 
arbitrario  del  papa?  Adunque  credono , che  solo  il 
loro  imperatore,  da  essi  latito  adulato,  abbia  que- 
sta facoltà  al  mondo  di  essere  arbitrario?  Piaccio- 
no loro  gl’  imperiali  capricci,  uon  piacciono  le  pon- 
tificali sentenze:  nemici  del  loro  capo  innocente 
sono,  adulatori  del  loro  tiranno  sono:  amano  me- 
glio  uno  scomunicato,  che  un  papa,  t 1 - * 

A ciò,  e che  voglion  significare,  continuavano 
gli  avvocati  dell’apostolica  Sede,  quelle  parole,  che 
i vescovi  rappresentano  la  Chiesa  universale?  Sono 
eglino  forse,  i vescovi,  i deputati  dei  fedeli?  For- 
se il  mandato  di  governar  la  Chiesa,  non  lo  hanno 
da  Dio  sotto  la  superiorità  del  successore  di  San 
Pietro?  Non  sono  eglino  i mandatari  del  popolo, 
ina  i deputati  del  signore.  Che  può  dare  di  spiri- 
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male  il  popolo  ? Chi  ha  dato  al  popolo  la  facoltà  di 
reggere  la  Chiesa  di  Dio?  Certo  nissimo.  L’ avvi- 
lupparsi in  |>arole  subdole  giova  ai  nemici  della 
saula  Sede,  lufalti,  che  vogliou  dir  essi  con  quelle 
parole,  che  la  jiotestà  inerente  al  carattere  dei  ve- 
scovi da  Gesù  Cristo  immediatamente  deriva  , sen- 
za che  nissuua  umana  potestà  si  |x>ssa  arrogare  il 
diritto  di  alterarla  in  alcun  modo?  Ma  chi  non  sa  , 
solo  che  abbia  toccato  i primi  principii  della  scien- 
za canonica,  che  altra  cosa  è il  potere  dell’  ordine, 
ed  altra  il  potere  della  giurisdizione?  per  l’ordine 

Iiossono  i vescovi  conferire  la  cresima , conferire 
'ordine,  consecrar  le  chiese,  consecrar  gli  altari; 
jxissoulo  sempre  validamente,  quantunque  non 
sempre  legittimamente:  per  la  giurisdizione,  quan- 
do l’hanno  ricevuta  dalla  santa  Sede,  possono  go- 
vernar le  chiese,  far  regole  pel  governo  loro,  ap- 
prnovar  confessori,  decretare  segregazioue  di  fede- 
deli,  e statuire  altre  simili  cose  che  si  apparten- 
gono al  governo  della  chiesa  confidata  loro  dal  pa- 
pa. L’ordine  è indelebile,  la  giurisdizione  caduca: 
questa  si  dà  e si  toglie  da  chi  ha  dritto  di  dare  e 
di  torre,  nè  alcuno  di  questi  audaci  impugnatori 
della  Sedia  apostolica  sarà  tanto  audace,  afferma- 
vano i teologi  di  Roma,  che  pensi  e dica,  che  un 
vescovo,  a cui  il  papa  ha  tolto  la  facoltà  di  gover- 
nare una  data  chiesa , la  possa  ancora  governare  le- 
gittimamente; il  che  pruova  la  necessità  del  man- 
dato pontificio.  Non  perisce  la  giurisdizione  episco- 
pale ! ma  non  perisce  ella,  continuavano  a sciama- 
re i romani  canonisti,  in  un  vescovo  eretico,  non 
in  uu  vescovo  scismatico,  non  in  un  vescovo  sco- 
municato? Chi  s’ardirà  sostenere  la  contraria  sen- 
tenza? Da  quanto  si  è ragionato,  opinavano,  segue, 
che  l’autorità  stessa  dei  metropolitani  era  delegata  , 
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e derivala  dai  sommi  pontefici:  tal  essere,  aggiun- 
gevano, la  monarchia  cristiana  stabilita  da  Cristo 
Salvatore,  tali  gli  ordini  cattolici,  che  nou  si  pos- 
sono impugnare  senza  eresia;  coneiossiachè  e le 
memorie  antiche,  ed  il  concilio  irideuliuo  ugual- 
mente gli  confermano. 

Del  rimanente,  a qual  fine  si  narrano  tutte  que- 
ste cose,  e che  vogliou  significare?  Siano  pur  salve 
le  gallicane  liberta.  Forse  ne  conseguila , che  fuo- 
ri di  Francia  abbiano  ad  aver  forza,  e ad  obbliga- 
re le  genti?  Serbi  usi  in  Francia,  se  tal  è l’umore 
di  quel  clero  e di  quei  |K>poli;  ma  con  quale  dirit- 
to, e con  quale  ragione  volerle  trasportare  in  Ita- 
lia? Forse  per  l’Italia  stipulava  il  clero  gallicano 
tlel  1682?  E chi  lo  dice,  e chi  lo  fa?  un  decreto 
di  Napoleone,  un  senalus-consullo  di  najioleonici! 
adunque  perchè  Napoleone  disse,  voler  Torino, 
Genova,  Milano,  lireuze  e Roma,  tosto  hanno 
queste  province  a diventar  soggette  delle  gallicane 
libertà,  e 1’  assemblea  del  1682  tenuta  in  Parigi  ha 
ad  esser  legge  per  loro?  dov’é  il  mandato  di  Na- 
poleone per  turbare  le  ecclesiastiche  cose  in  Italia, 
massimamente  in  Roma?  Chi  s’ardirà  dire,  che  nn 
decreto  civile  abbia  effetti  ecclesiastici? 

Molte  cose  si  son  dette,  e molle  ancora  si  dico- 
no, si  continuava  a discorrere  dalla  parte  di  Roma, 
sull’abuso  dell’ autorità  pontificia.  Certamente  er- 
rarono i pontefici , che  turbarono  le  province  per 
rispetti  temporali,  come  errarono  i principi,  che 
le  turbarono  per  rispetti  spirituali  : da  qual  parte 
in  questo  sia  maggiore  il  torto,  e più  si  sia  erralo, 
non  è questo  il  luogo  di  dire,  e le  storie  il  narra- 
no. Bene  non  si  sa  vedere,  quali  sinistri  effetti  ab- 
bia prodotto  negli  stati  della  Casa  d’  Austria , ed  in 
tutta  l’ Italia,  e così  anche  nella  Spagna  e nel  Por- 
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togallo,  l’ autorità  del  papa  dell’ istituire  i vescovi. 
Neppure  si  sa  vedere  qual  male  sia  nato  da  questa 
stessa  autorità,  poiché  di  questa  sola  è nato  dissi- 
dio, e si  tratta,  in  Francia,  in  Inghilterra,  ed  in 
altri  paesi  della  Cristianità;  iirq>erciocehè,  se  si  ec- 
cettuano le  discordie  nate  ai  tempi  di  Luigi  deei- 
inoquarro,  le  quali  veramente  versavano  su  questo 
punto  della  inslituzione,  non  si  scorge  che  alcuna 
da  questa  medesima  cagione  sia  nata.  Altre  ed  as- 
sai più  ampie  radici  ebbero  le  controversie  germa- 
niche, dalle  quali  sorse  l’eresia  di  Lutero.  Simil- 
mente per  altre  maggiori  questioni,  e da  quella 
dell’  inslituzione  assai  diverse  discordò  Arrigo  ot- 
tavo dalla  santa  Sede,  donde  risultò  la  separazione 
dell’  Inghilterra.  Senza  entrare  nei  meriti  di  quelle 
antiche  o dolorose  cause,  nè  diffinire  da  qual  par- 
te fosse  la  ragione  o il  torto,  questo  è certo,  che 
1’  inslituzione  ne  è stata  ó innocente,  o piccola 
parte.  Del  resto,  qual  segno,  quale  apparenza  era  , 
che  Pio  settimo  fosse  per  abusare  della  facoltà 
dell' inslituzione  a fine  di  turbare  lo  stalo  quieto 
della  Francia!  Come  sarebbe  potuto  cadere  in  lui 
la  volontà  di  turbare  la  Francia  di  Napoleone,  in 
lui,  che  nella  sua  vecchia  età,  per  aspri  monti  , 
nella  stagione  più  rigida  dell’anno,  a malgrado  dei 
principi  d’Europa,  contro  la  sentenza  di  molli 
cardinali  se  n’era  andato  a Parigi  per  incoronarlo? 
Qual  presagio  aveva  dato  Pio  di  se  che  altri  po- 
tesse credere,  che  volesse  assumere  o in  Trancia 
od  altrove  un’autorità  eccessiva,  una  dominazione 
intollerabile?  Dicono,  guardate  nell’avvenire;  ma 
per  guardar  nell’avvenire,  e’ bisogna  prima  guar- 
dar nel  passato:  guardate  in  questo,  e vedrete,  do- 
ve  sia  stato  l’ incomportabile  dominio.  Nè  qui  si 
parla  di  libertà  ecclesiastica  , perchè  questo  di- 
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scorso  non  potrebbe  piacere  a prelati  che  la  vo- 
gliono ilar  in  preda  all’  imperio:  solo  si  osserverà, 
«piale  sarà  essa  per  diventare,  se  la  nomina  «lei  ve- 
scovi ai  principi  secolari,  e l’ instiamone  loro  ai  me- 
tropolitani, o ad  altri  vescovi  sudflili  di  essi  prin- 
cipi si  appai  tenessero.  Correggevasi  la  nomina  dei 
principi  dall’  instiluzione  pontifìcia  : se  1’  una  e 1’ 
altra  sono  in  mano  loro,  quella  immediatamente, 
questa  per  mezzo  di  prelati  sudditi , la  religione  è 
serva,  ed  in  caso  di  voglie  a lei  contrarie,  anche  in 
materia  di  fede,  dei  principi,  non  rimarrebbe  al- 
tro scampo  a’ suoi  ministri,  che  1’ abbominazione 
dell’eresia,  o i tormenti  del  martirio.  Resiste  pa- 
pa Pio,  resiste  ad  un’  incomportabile  tirannide;  la 
Chiesa  debile  restargli  obbligata  per  sempre,  i prin- 
cipi aucora,  poiché  vinto  il  papa,  la  Cristianità,  il 
mondo  è servo:  trattare  il  papa  la  liberta  di  tulli. 

• Già  il  disegno  ordito  contro  un  papa  carcerato, 
era  pronto  a colorirsi:  i soldati  e le  spie  facevano 
l’opera  loro  in  Savona,  i prelati  s’ accingevano  a 
farla  da  Parigi.  Erano  quindici  o cardinali,  o arci- 
vescovi, o vescovi,  Fesch,  Maury,  Caselli  cardi- 
nali, gli  arcivescovi  di  Tours,  di  Tolosa,  di  Ma* 
liues,  i- vescovi  di  Versailles,  di  Savona,  di  Casa- 
le, di  Quimper,  di  Monpellieri,  di  Troia,  di 
Metz,  di  Nantes  e di  Treveri.  S’  aggiunse  il  vesco- 
vo di  Faenza.  Comandava  l’ imperatore,  che  man- 
dassero una  deputazione  a muovere  il  papa  a Sa- 
vona. Elessero  1’  arcivescovo  di  Tours , ed  i vesco- 
vi di  Nautes  e di  Treveri.  Il  concilio  nazionale 
convocato  in  Parigi  pel  dì  nove  giugno,  parte  an- 
cor egli  della  macchina  imperiale  per  intimorire 
il  papa,  slava  pronto  a proporgli  i termini  d’ac- 
cordo voluti  dall’  imperatore.  Comaudava  Napo- 
leone ai  deputati, che  annunziassero  al  papa,  essc- 
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re  convocato  il  concilio,  essere  abrogato  il  con- 
cordato a cagione  che  il  papa , una  delle  parti  con- 
trattanti, ricusava  di  osservarne  le  clausole;  dove- 
re in  avvenire  i vescovi,  come  avanti  al  concorda- 
to di  Francesco  primo,  essere  insinuili  secondo  le 
forme  che  saranno  regolate  dal  concilio,  ed  appruo- 
vate  dall’ imperatore:  tuttavia  mandare  l' impera- 
tore i prelati  con  facoltà  di  negoziare  a Savona  ; 
ma  queste  facoltà  non  usassero,  se  non  nel  caso 
in  cui  trovassero  il  pontefice  disposto  a convenire: 
due  convenzioni  doversi  fare,  1’  una  indejiendente 
dall ' altra,  e con  atti  separati:  nella  prima  si  trat- 
tasse dell’ instituzione  dei  vescovi,  ed  in  questa 
consenlireblxi  I’  imperatore  a tornare  all’ esecuzio- 
ne del  concordato,  con  ciò  che  però  il  papa  insti- 
tuisse  i vescovi  già  nominati,  ed  in  avvenire  le  no- 
mine fossero  comunicale  al  papa,  a fine  di  conse- 
guirne l’ instituzione  canonica;  e che  se  il  papa 
non  avesse  insliluito  nel  termine  di  tre  mesi,  fos- 
se la  nomina  comunicata  al  metropolitano,  il  lilia- 
le dovesse  instimi  re  il  suffraganeo,  e questi  ugual- 
mente insliluisse  l’arcivescovo,  se  si  trattasse  dell’ 
arcivescovo.  Nella  seconda  voleva  l’ imperatore  , 
che  si  accordassero  gli  affari  generali,  ferme  stan- 
do le  condizioni  seguenti:  il  papa  tornasse  a Ro- 
ma , se  consentisse  a prestare  il  giuramento  pre- 
scritto dal  concordato;  se  ricusasse  il  giuramento, 
potesse  risiedere  io  Avignone:  quivi  avrebbe  gli 
onori  sovrani , quivi  due  milioni  per  onoranza  e 
j>er  vivere,  quivi  residenti  delle  cristiane  jiotenze; 
quivi  finalmente  libertà  di  governar  le  faccende 
spirituali,  ma  tutto  sotto  condizione  espressa,  che 
prò  mettesse  di  fare  niuna  cosa  nell’impero,  che 
fosse  contraria  ai  quattro  articoli  del  1682.  Se  il 
papa  accettasse  le  narrate  condizioni , l’ impcra- 
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tore  proponeva  molle  speranze  e faceva  molte  of- 
ferte: s’ inclinerebbe  volentieri  ad  accordarsi  col 
papa  , sì  pel  libero  esercizio  delle  sue  funzioni  spi- 
rituali, come  per  fondare  nuovi  vescovati,  tanto  in 
Francia,  quanto  nei  Paesi  Bassi  : farebbe  inoltre 
ogni  sforzo  per  proteggere  i religiosi  della  Terra 
Santa,  per  riedificare  il  santo  Sepolcro,  per  dar  fa- 
vore alle  missioni,  per  ordinar  la  Datarìa,  per  re- 
stiuir  gli  archivi  pontifica;  ma  prima  e sopratulto 
si  tagliasse  interamente  la  speranza  al  papa  di  ricu- 
perare la  sovranità  temporale  di  Roma  ; se  gli  fa- 
cesse sentire,  che  il  concilio  era  convocato,  e la 
Chiesa  di  Francia  capace  di  fare  quanto  richiedes- 
sero la  salute  delle  anime,  ed  il  bene  della  reli- 
gione. 

Gran  fede  aveva  Napoleone  in  se,  nei  prelati, 
nella  forza,  poiché  si  potè  persuadere,  che  un  pa- 
pa a tanto  di  abiezione  potesse  venire,  che  consen- 
tisse a tornar  suddito  là , dove  aveva  regnato  sovra- 
no, che  consentisse  a giurare  obbedienza  e fedeltà 
a Napoleone  imperatore  con  quello  stesso  giura- 
mento, che  sovrano  essendo,  aveva,  come  sovra- 
no, coll’ imperatore  medesimo  accordato  e statuito; 
che  consentisse  a servirgli,  per  obbligo  di  giuramen- 
to, di  delatore  e di  spia,  non  eccettuati  nemmeno 
i casi  di  confessione.  Che  Napoleone  una  tale  .pro- 
posizione abbia  fatto,  certo  nissuno  sarà  per  mara- 
vigliare; ma  che  prelati,  che  portavano  in  fronte 
il  nome  di  cattolici,  abbiano  assunto  il  carico  di 
significarla,  se  muove  a maraviglia,  muove aucora 
più  a sdegno. 

I deputati  ecclesiastici  arrivati  a Savona  con  le 
cose  digerite  ed  avuto  licenza  dal  ministro  dei 
culti  di  favellare  al  papa,  posciachè  appunto  di  que- 
lla licenza  abbisognavano,  se  gli  appresentarono  e 
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coti  rispettosi  modi  s’ ingegnarono  di  renderselo 
benevolo.  Introdotti,  ed  accolli  con  significazione 
grande  di  amore,  vennero  nel  primo  giorno  e nei 
seguenti  sul  negoziare.  .Militando  sempre  la  diffi- 
colta della  sua  carcerazione,  rispose,  nissuna  deli- 
berazione poter  fare,  nissuna  bolla  dare,  se  prima 
non  fosse  restituito  alla  sua  libertà,  poiché  nella 
condizione,  in  cui  era  , privo  de’ suoi  consiglieri  na- 
turali, privo  de’  suoi  teologi,  privo  di  libri,  di  car- 
ta, di  penne,  privo  infìtto  del  suo  confessore,  che 
aveva  domandato  indarno,  nè  polendo  prendere  al- 
cuna informazione  sulla  idoneità  dei  soggetti  nomi- 
nati, non  potea  nulla,  non  che  concedere,  esami- 
nare. Non  ostante  queste  prime  caldezze  del  pon- 
tefice, speravano  i prelati , che  appoco  appoco  o (ter 
fastidio  della  situazione  presente,  o |>er  timore  della 
condizione  avvenire,  o finalmente  per  disperazio- 
ne di  poter  cambiare  i destini  napoleonici,  l’animo 
suo  si  sarebbe  mitigalo,  consentendo,  se  non  a lutto 
almeno  a parte  di  quanto  si  domandava,  Il  modo 
del  negoziare  era  artifizioso  dal  canto  dei  delegati; 
maggiormente  ancora  artifiziose  erano  le  fondamen- 
ta, sulle  quali  voleva  l’imperatore  che  si  negoziasse. 
Tutta  l'imporianza  del  fatto  in  questo  consisteva, 
che  si  provvedesse  all’  insliluzione  dei  vescovi  con 
fare,  che  quando  in  un  dato  tempo  il  papa  non  gli 
avesse  instiluiti,  i metropolitani  avessero  facoltà  d’ 
insiituirgli.  Faceva  anche  uiì  gran  momento,  che 
se  il  papa  avesse  convenuto  coll’imperatore,  l’a- 
vrebbe purgato  dalla  scomunica  , se  nou  esplicita- 
mente, almeno  implicitamente,  e pel  fatto  stesso. 

Il  papa  assalilo  e conquiso  da  ogni  parte,  riti- 
randosi dalla  sua  risoluzione  di  non  voler  trattare , 
se  prima  non  fosse  libero , incominciò  a manife- 
stare le  sue  iuteuzioui.  Quanto  al  giuramento,  ri- 
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solidamente  negò;  quanto  alle  quattro  proposizio- 
ni, dalla  prima  non  si  mostrò  alieno,  le  tre  altre 
costantemente  rifiutò,  siccome  quelle  che  gli  pa- 
revano condannabili.  Aggiunse  che  se  accettasse, 
la  Chiesa  il  chiamerebbe  vile,  e traditore  per  fasti- 
dio di  cattività,  che  jl  nome  suo  ne  sarebbe  con- 
taminato, che  ne  concepirebbe  un’amarezza  incre- 
dibile; che  del  resto,  per  amor  della  quiete,  nulla 
avrebbe  operato  in  contrario.  Ma  venendo  al  prin- 
cipal  soggetto  del  negoziato,  cioè  all’instituzione, 
sciamava,  die  il  termine  di  tre  mesi  fosse  troppo 
breve;  se  consentisse,  l’ imperatore  sarebbe  giudi- 
ce dell’idoneità  dei  soggetti;  che  in  ultimo  il  me- 
tropolitano sarebbe  giudice  dei  rifiuti  della  santa 
Sede;  che  troppo  eccessiva  mutazione  era  questa; 
che  un  pover  uomo,  com’era  egli,  solo  e senza 
consigli  non  poteva  assumersi  di  farla.  Ricordava 
altresì, e con  parole  efficaci  ed  affettuosissime  pro- 
testava, che  sarebbe  troppo  enorme  deviazione,  se 
rinunziasse  ai  diritti  particolari  sui  vescovi  d’Ita- 
lia, che  la  sua  coscienza  ripugnava,  che  altri  so- 
vrani avrebbero  domandato  le  medesime  preroga- 
tive ed  eccezioni,  che  potrebbe  darsi  che  si  nomi- 
nassero soggetti  indegni,  o di  opinioni  sospette 
nella  fede,  che  la  sante  Sede  non  sarebbe  più  la 
santa  Sede,  che  perirebbe  il  mandato  dato  da  Dio 
a San  Pietro,  che  nascerebbe  l’anarchia  nella  Chie- 
sa , eh’  ella  del  tutto  si  governerebbe  a piacere 
della  potestà  secolare. 

Gli  rappresentavano  i deputati  i mali  imminenti 
della  Chiesa , le  perdite  irreparabili  delle  preroga- 
tive della  santa  Sede,  le  calamità  di  tanti  suoi  ade- 
renti. Rispondeva  Pio,  alzando  gli  occhi  al  cielo, 
e sciamando,  pazienza:  noi  permettere  la  coscien- 
za, non  avere  con  chi  consigliarsi,  il  capo  della 
T.  ir.  26 
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Chiesa  essere  in  vincoli.  Per  far  novella  pruova  di 
vincere  gli  scrupoli  e la  costanza  del  pontefice,  i 
deputati  pregarono  il  vescovo  di  Nantes,  siccome 
quegli  che  aveva  maggior  dottrina  e fermezza  in 
queste  materie,  che  gli  altri,  distendesse  uno  scrit- 
to da  presentarsi  al  papa.  Il  fece  in  lingua  france- 
se, il  tradusse  in  italiano  il  vescovo  di  Faenza. 
Era  la  sostanza,  che,  poiché  Napoleone  non  vole- 
va cedere,  il  papa  doveva  di  necessità  cedere  egli. 
Insomma  i deputati  in  questo  loro  scritto  ammo- 
nivano, e fortemente  richiedevano  il  papa  della 
clausola  dei  metropolitani:  pretendevano  che  non 
era  necessaria  uua  lunga  discussione,  nè  bisogno 
di  consiglieri  per  decidere,  se  la  santa  Sede  con- 
serverebbe o perderebbe  per  sempre,  rispetto  ai 
vescovi  di  Francia,  il  diritto  d’ iuslituzione.  Inlen- 
devauo  per  vescovi  di  Francia,  nou  solamente  quei 
di  F rancia , ma  ancora  quelli  del  regno  d’ Italia , del 
Piemonte,  di  Parma,  di  Toscana,  e dello  stato  ro- 
mano stesso.  Offerivano  finalmente,  vedesse  Sua 
Beatitudine,  se  nei  luoghi  viciui  fosse  qualche  pre- 
lato, iu  cui  avesse  fede:  specificavano  dello  Spi- 
na, come  se  iu  quei  tempi  e nel  carcere  di  Savo- 
na qualcheduno  potesse  libero  essere,  e liberamen- 
te consigliare,, 

Mossero,  oltre  la  cattività  e la  segregazione , i 
ragionamenti  dei  deputati  l’animo  del  pontefice 
per  l’aspetto  dei  mali  avvenire,  e sebbene  sempre 
fosse  titubante,  ed  ora  si  ritraesse,  ed  ora  tornas- 
se, cominciava  a nou  mostrarsi  alieno  dall’ accor- 
dar con  loro  la  clausola  domandata  : solo  voleva 
allargare  il  tempo  dell’  iuslituzione  da  darsi  dai 
metropolitani  sino  a sei  mesi,  che  l’imperatore 
avesse  un  lermiue  necessario  per  le  nomine , sicco- 
me egli  l’aveva,  parendogli,  che  se  questa  necessita 
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s’ imponesse  a lui,  non  al  principe,  l'eqnalità  fra  le 
line  parti  fosse  rolla;  nel  elle  aveva  ragione,  anche 
secondo  i deputali;  conciossiacbè  se  1* interruzione 
dell  episcopato  non  debb’ essere  in  [totestà  del  papa, 
non  debb’ esser  nemmeno  in  |x»t està  dei  principi. 

Restava  l’ impedimento  della  sconiunica,  per  la 
quale  l’ imperatore  era  stalo  separalo  dal  consorzio 
(Iella  Chiesa.  A questo  passo  i deputati,  che  già 
vedevano  incerto  e vacillante -il  pontefice,  siccome 
quelli  che  bene  avevano  imparato  alla  scuola  na- 
poleonica i tempi  morbidi  j>er  incalzare,  e temen- 
do di  dare  causa  d’ indegnazione  a Napoleone,  se 
non  riuscissero  a fare  la  sua  volontà  a Savona,  si 
gettarono  lutti  addosso  a Pio,  e il  pressarono,  e 
l’aggirarono,  e gli  diedero  di  mano  da  tutte  parti. 

Che  cosa  essere,  dicevano,  questa  scomunica?  Non 
autentica  iu  Francia,  non  accettata  nè  da  accettar- 
si mai;  non  mai  la  Francia  si  scosterebbe  dalle  f 
massime  gallicane:  pessimi  effetti  avere  lei  prodotti 
fra  i popoli  anche  fra  le  persone  più  aderenti,  e 
divote  alla  Sedia  apostolica:  a tutti  esserne  doluto, 
come  di  cosa  molto  pregiudiciale  al  jiapa  ed  alla 
Chiesa;  i cardinali,  non  solo  i rossi  , ma  ancora  i 
neri,  con  questo  nome  chiamavano  i cardinali  o 
esiliali  o carcerati  , non  avere  mai  cessato  di  co- 
municare in  divinis  con  Sua  Mjestà,  aver  loro  can- 
tato in  memoria  delle  ini|>eriali  vittorie,  avere  can- 
tato ogni  festa  nell’imperiale  cappella.  Già  il  poa- 
tefìce  titubava:  per  espugnarlo  del  tutto,  i depu- 
tali se  gli  pararono  innanzi , ammonendolo,  che 
partivano:  badasse  bene  ai  mali  soprastanti:  solo, 
sarebbene  tenuto  verso  Dio  e verso  gli  uomini: 
per  lui  essere  stalo,  che  le  piaghe  della  Chiesa  nou 
si  sanassero:  partivano;  farebbe  il  concilio;  avreb- 
Jxì  nuove  da  Parigi.  ’ 
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lusomma  il  pajui  tentalo  da  ogni  parte,  e sepa- 
rato dal  consorzio  del  mondo,  promise  di  venire 
ad  un  accordo,  il  cui  importare  fosse  questo,  che 
Sua  Santità,  considerato  i bisogni,  ed  i voli  delle 
chiese  di  Francia  e d’ Italia  a lui  rappresentali  dai 
deputati , e deliberatosi  a mostrare  con  un  nuovo 
alto  la  sua  paterna  affezione  verso  le  chiese  mede- 
sime , darebbe  l’ instituzione  canonica  ai  soggetti 
nominati  da  Sua  Maestà  con  le  forme  convenute 
nei  concordati  di  Francia  e del  regno  d’ Italia;  che 
si  piegherebbe  ad  estendere  con  un  nuovo  concor- 
dato le  medesime  disposizioni  alle  chiese  di  To- 
scana, di  Parma  e di  Piacenza;  che  consentirebbe 
che  s’ inserisse  nei  concordati  una  clausola,  per  la 
quale  prometterebbe  di  spedir  le  bolle  d’  institu- 
zione ai  vescovi  nominati  da  Sua  Maestà  in  un  cer- 
to determinato  tempo,  ch’egli  stimava  non  poter 
esser  minore  di  sei  mesi;  e caso  ch’ella  differisse 
più  di  sei  mesi,  per  altri  motivi  che  per  quelli 
dell’indegnità  personale  dei  soggetti , investirebbe, 
spirati  i sei  mesi, della  facoltà  di  dar  in  suo  nome 
le  bolle  il  metropolitano  della  chiesa  vacante  , o, 
mancando  lui , il  vescovo  più  anziano  della  pro- 
vincia ecclesiastica.  Aggiunse,  che  Sua  Santità  a 
queste  concessioni  aveva  inclinato  l’animo  per  la 
speranza  concetta  nei  colloqui  avuti  coi  vescovi 
deputati , eh’  elleno  fossero  per  appianar  la  strada 
ad  accordi,  che  ristorerebbero  1’ ordine  e la  pace 
elei  la  Chiesa , e restituirebbero  alla  santa  Sede  la 
libertà,  l’ independenza , e la  dignità  che  lesi  con- 
venivano. Fu  aggiunto  allo  scritto  contenente  que- 
ste promesse  del  pontefice,  i deputati  affermarono 
per  consenso  di  lui , il  papa  per  sorpresa,  un  ca- 
pitolo concepito  in  questi  termini , che  i diversi 
aggiustamenti  relativi  al  governo  della  Chiesa,  ed 
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all' esercizio  dell’ autorità  pontificia,  sarebbero  ma- 
teria di  un  traitaio  particolare,  che  Sua  Santità  era  1 
disposta  a negoziare,  tostochè  a lei  fossero  resti- 
tuiti i suoi  consiglieri , e la  sua  libertà. 

Il  pontefice  , pensando  alla  larghezza  delle  con- 
cessioni fatte,  e ricorrendogli  nella  mente  le  solile 
dubitazioni , non  ebbe  dormito  tutta  la  notte.  Mas- 
simamente gli  dava  graude  angustia  il  capitolo  ag- 
giunto , temendo , che  per  lui  si  fosse  obbligalo  a 
venire  ad  un  negozialo,  trattato  o compromesso 
intorno  al  governo  della  Chiesa,  ed  all’ esercizio 
dell* autorità  pontificia,  quanto  alla  parte  spiritua- 
le. Per  la  qual  cosa , presa  il  giorno  seguente  la 
penna  , restituitagli  a tempo  pel  negoziato,  scrisse 
di  proprio  pugno  sullo  scritto  queste  stesse  parole: 
che  con  sorpresa  aveva  veduto  aggiunte  alla  bozza 
delle  domande,  che  gli  erano  stale  fatte,  le  parole, 
i diversi  aggiustamenti  con  quello  che  seguitava 
sin  alla  fine  del  capitolo.  Continuò,  sempre  di  pro- 
prio pugno  scrivendo,  che  le  dette  domande  erano 
state  da  lui  ammesse , nè  come  uu  trattato,  nè  co- 
me un  preliminare,  ma  solamente  per  dimostrare 
il  suo  desiderio  di  soddisfare  alle  provvisioni  delle 
chiese  di  Trancia  , allorquando,  le  cose  bene  con- 
siderate , si  potesse  di  loro  convenire  in  un  modo 
stabile , obbligandosi  a fare  le  dette  provvisioni 
transitoriamente  , e caso  che  ciò  non  si  volesse  o 
potesse , si  obbligava  a trattare  di  un  altro  modo 
di  provvisioni.  Questa  sua  protesta  non  contentan- 
do ancora  I’  animo  del  pontefice,  fatti  a se  chia- 
mare il  prefetto,  ed  il  gendarme  Lagorsse  , gen- 
darme che  era  del  palazzo  pontificale  ; asseveran- 
temeule  affermò  loro,  che  non  ammetteva  1'  ultima 
frase  dello  scritto  accordato  tra  lui  ed  i vescovi. 
Dichiarò  loro  oltre  a questo,  che  il  giorno  prece- 
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dente  , non  avendo  dormito  tutta  la  notte  , era  co- 
me se  fosse  mezzo  el>bro , e che  conseguentemen- 
te non  aveva  potuto  fare  in  quel  giorno  alcuna  pro- 
messa ; che  del  rimanente  non  intendeva  essersi 
obbligato  nè  jier  un  trattato,  nè  per  preliminari 
di  un  trattato;  che  desiderava  che  ciò  fosse  chiara- 
mente conosciuto,  perchè  non  voleva  esporsi  a 
strepitarne,  riè  a parere  mancar  di  parola  ; che  del 
resto,  se  divenisse  necessario,  farebbene  remore, 
e voleva  che  fosse  bene  inteso,  che  di  nulla  dal 
canto  suo  si  era  definitivamente  convenuto.  Poco 
importava  ai  vescovi  deputati,  che  questa  giunta 
fosse  o no  nello  scritto  consentito  dal  papa,  per- 
ciocché I* importanza  del  fatto  era  nell’ insliluzio- 
ne  da  darsi  dal  papa  o dai  metropolitani,  nel  caso 
d’ indugio  da'  parte  della  santa  Sede.  Per  la  qual 
«•fisa  consentirono  facilmente  al  cassare  dallo  scrit- 
to quell’  ultima  parte , etl  il  mandarono  al  mini- 
stro da  Torino. 

Non  senza  allegrezza  annunziarono  i deputati 
all*  imperiale  governo  le  concessioni  fatte  dal  pa- 
pa: al  tempo  stesso  lo  accertarono,  che  pareva  im- 
possibile l’ indurre  il  santo  Padre  a promettere  per 
iscritto,  che  nulla  tenterebbe  contro  le  tre  ultime 
proposizioni  del  clero  del  t68a;  che  solo  assicu- 
rava, sua  intenzione  essere  di  nulla  tentare;  che 
ancora  era  impossibile  che  prestasse  il.  giuramen- 
to, o elle  rinunziasse  al  dominio  temporale;  quanto 
a’  due  milioni , dichiarare  non  volergli  accettare  , 
jioco  bastargli  per  vivere,  e di  poco  voler  vivere: 
soccorrercbbelo , diceva  , la  pietà  dei  fedeli.  Fra 
mezzo  a tutto  questo  i deputati  s’accorsero,  e ne 
informarono  il  governo,  che  fissa  ed  inconcussa 
deliberazione  del  pontefice  sopra  tutte  le  altre  era 
questa,  che  non  voleva  consentire  che  l’imperato- 
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re  nominasse  i soggetti  destinali  alle  sedi  vacanti 
negli  stati  pontifica , ed  affermava , che  dei  mede- 
simi a lui  solo  si  appartenesse  la  nomina  e l’ insti- 
tuzione.  Come , sciamava  con  infinita  commozio- 
ne il  santo  Padre,  i titoli  dei  cardinali  vescovi  , i 
titoli  delle  chiese  più  suburhane  saranno,  o in  par- 
te o in  tutto,  distrutti  senza  il  consenso  della  san- 
ta Sede!  Volersi  adunque,  eh’ ei  consenta  ad  un 
concordato,  nel  quale  l’imperatore  nominerebbe 
a tutti  questi  vescovati,  anche  a quelli  che  di  ac- 
cordo comune  sarebbero  conservati  ! Bene  terribil 
cosa  sarebbe  questa,  soggiungeva,  se  in  tutta  la 
Cristianità  il  papa  non  potesse  di  suo  proprio  mo- 
lo nominare  un  solo  vescovo,  e nulla  avesse  in  suo 
potere  per  ricompensare  i suoi  servitori , che  bene 
e fedelmente  1’  avessero  servilo  nella  pontificale 
amministrazione. 

Grande  allegrezza  sorse,  per  le  agevolezze  pro- 
messe, dal  pontefice,  negrimperiali  palazzi,  in  cui 
si  stava  aspettando  con  molto  desiderio  quello,  che 
fosse  per  partorire  1’  andata  dei  prelati  a Savona  : 
piacque  a tutti  la  scomunica  abolita,  la  instiamo- 
ne assicurala.  L’imperatore,  domato  in  parte  il  pa- 
lla, si  spinse  avanti  a soggiogarlo  del  tutto.  Insorse 
adunque  con  maggiori  richieste , volendo , che 
quanto  nelle  instruzioni  date  ai  deputati  aveva  or- 
dinato, avesse  il  suo  effetto  per  modo  che  nissuna 
eccezione  di  vescovi  si  potesse  fare,  il. papa  rinun- 
ziasse  al  dominio  temporale,  e se  ne  tornasse  ser- 
vo a Roma,  o se  n’andasse  più  servo  ancora  ad  A- 
viguone,  ed  accettasse  lo  stipendio  imperiale.  A 
questo  fine  si  deliberava  di  usar  il  concilio.  Man- 
dò primieramente  al  pontefice  alcuni  cardinali, 
non  già  i neri,  ma  i rossi,  e di  questi  neanco  tut- 
ti , ma  solo  quelli  che  gli  parvero  meno  alieni  dal 
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secondar  le  sue  intenzioni,  Roverella,  Dugnani , Fa- 
brizio Ruffo:  grande  fondamento  poi  faceva  prin- 
cipalmente sul  Cardinal  Baiana , siccome  quello  die 
era  molto  entrante,  e di  risoluta  sentenza,  e sem- 
pre era  stato  nel  concistoro  consigliatore  di  deli- 
berazioni quiete  verso  1'  imperatore.  Aggiunse 
monsignor  Bertazzoli,  arcivescovo  in  partibus  d’ 
Fidessa,  timida  ed  accomodante  persona,  congiun- 
to j>er  antica  famigliarità  col  pontefice,  ed  in  gran- 
dissima fede  e favore  appresso  a lui. 

Così  Napoleone  minacciava,  Baiana  parlava  ri- 
solutamente, Bertazzoli  persuadeva  con  preghiere 
e con  lacrime.  Intanto  il  ministro  dei  culli  coman- 
dava , che  nissuna  persona  che  fosse  al  mondo, 
salvo  i mandatari,  il  prefetto,  e Lagorsse  gendar- 
me, potesse  parlare  al  papa.  Fecero  bene  i manda- 
tari la  parte  loro:  solo  Dugnani,  e Ruffo  diedero 
in  qualche  scappata,  favellando  della  libertà  del 
papa:  ma  furono  dette  loro  certe  parole, che  fu  lo- 
ro forza  pensare  ad  ogni  altra  cosa  piuttosto  che  a 
questa,  di  procurare  la  libertà  del  carceralo.  Intan- 
to il  concilio  di  Parigi  faceva  un  decreto  conforme 
alle  ultime  promesse  del  santo  Padre:  jiortasseloa 
Savona  una  deputazione  del  concilio,  acciocché  il 
papa  ratificasse,  e desse  un  breve  conforme.  Furo- 
no deputali,  e portatori  della  conciliare  delibera- 
zione 1’  arcivescovo  di  Tours,  l’ arcivescovo  di  Ma- 
lines,  il  vescovo  di  Faenza  nominato  patriarca  di 
Venezia,  l’arcivescovo  di  Pavia,  i vescovi  di  Pia- 
cenza, d’  Evreux,  di  Treveri,  di  Nantes  e di  Fel- 
tre.  Gli  vide  umanamente  e volentieri  il  papa  at- 
tennero facilmente  il  dì  venti  settembre  il  Breve, 
che  appruovava  il  decreto  conciliare:  le  sedi  arci- 
vescovili  e vescovili,  più  di  un  anno  non  potes- 
sero vacare j l’imperatore  nominasse,  il  papa  insti-*. 


Digttized  by 


LIBRO  XXV.  1 8 1 I 4°9 

tnis.se:  se  fra  sei  mesi  non  avesse  instituito,  il  me- 
tropolitano, od  il  più  anziano  instituissero  essi.  So- 
lo ai  notati  capitoli  aggiunse  il  pontefice  il  seguen- 
te, che,  se  spirati  i sei  mesi,  e se  alcun  impedi- 
mento canonico  non  vi  fosse,  il  metropolitano,  o 
il  più  anziano,  innanzi  che  instituissero,  fossero 
obbligali  a prendere  le  informazioni  consuete,  e ad 
esigere  dal  consecrando  la  professione  di  fede,  e 
tutto,  che  dai  canoni  fosse  richiesto.  Volle  final- 
mente , che  instituissero  in  nome  suo  espresso,' 
od  in  nome  di  colui  che  suo  successore  fosse,  e tan- 
tosto transmettessero  alla  Sedia  apostolica  gli  at- 
ti autentici  della  fedele  esecuzione  di  queste  for- 
me. L’avere  statuito  un  termine  alle  istituzioni 
jKjnlificie,  oltre  il  quale  se  il  papa  non  avesse  in- 
sinuilo , potessero  inslituire  i metropolitani,  era 
cosa  piuttosto  di  estrema  che  di  grande  impor- 
tanza per  la  sicurezza  e quiete  degli  stali,  e in 
questo  aveva  Napoleone  bene  meritato  della  po- 
testà secolare;  imperciocché  in  così  stretta  con- 
giunzione delle  cose  temporali  e spirituali  posso- 
no nascere  facilmente  tra  le  due  potestà  gravi  con- 
troversie , per  leminar  le  quali  a suo  vantaggio 
Roma  |)otrebbe  usare  contro  i principi  il  rimedio 
dell’interruzione  dell’episcopato  per  mezzo  della 
negazione  delle  instituz'oni.  Il  termine  prefisso,  di 
cui  si  tratta,  suppliva,  in  quanto  spetta  all’ inde- 
pendenza  della  potestà  temporale , agli  ordini  spen- 
ti dell’  antica  disciplina,  o legittimi  che  si  fossero 
e d’ instituzione  divina  secondo  I’  opinione  di  mol- 
ti dotti  teologi , o solamente  tollerati  per  tacila  od 
espressa  delegazione  dai  successori  di  San  Pietro 
secondo  1’  opinione  della  curia  romana.  Beato  Na- 
poleone, se  ciò  avesse  domandato,  ed  ottenuto  dal 
pontefice  per  amor  della  liberta,  non  per  cupidi- 
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già  della  dominazione  ! Beato  egli  ancora , se  in  ciò 
si  fossero  contenuti  i suoi  pensieri  ! Ma  quanto 
maggiore  si  mostrava  la  condiscendenza  del  pon- 
tefice, tanto  più  egli  osava.  Baiana,  l’arcivescovo 
di  Tours  con  tutti  gli  altri  si  serrarono  addosso  al 
prigioniero, acciocché  consentisse  alle  altre  richieste 
dell’imperatore.  Facilmente  si  vede,  quale  liliertà 
ecclesiastica  potesse  ancora  sussistere,  se  il  papa 
prestasse  il  giuramento,  se  vivesse  in  Roma  o in 
Avignone  cinto  dai  soldati  napoleoniani , e sala- 
riato dall’imperatore,  se  l’imperatore  nominasse 
tutti  o quasi  tutti  i cardinali,  se  tutti  i dispacci  del 
papa  si  tramandassero  per  le  poste  imperiali.  Cer- 
tamente in  questo  i prelati  facevano  piuttosto  la 
parte  di  avvocali  dell’imperio,  che  della  Chiesa, 
e procuravano  la  libertà  intiera  della  potestà  seco- 
lare. I principi  avrebbero  dovuto  restar  loro  obbli- 
gati, se  tale  fosse  stata  la  loro  intenzione  qual  era 
il  fatto.  Del  resto  qui  era  un  caso  straordinario, 
dal  quale  non  si  poteva  argomentare  agli  ordinari; 
perciocché  tutte  le  potestà  secolari  erano  a questo 
tempo  serve  di  una  sola,  la  quale,  per  l’ intiera  sog- 
giogazione  della  potestà  ecclesiastica,  diventava  pa- 
drona assoluta  del  mondo.  Caso  strano , ma  vero  : 
la  libertà  ecclesiastica  era  parte  e sostegno  della  li- 
bertà universale,  e caduta  quella,  che  di  tutti  i fre- 
ni era  il  solo  che  fosse  rimasto,  anche  questa  se  n’ 
andava  in  precipizio  per  dar  luogo  ad  una  univer- 
sale tirannide. 

A tutta  la  tempesta  che  gli  si  faceva  intorno,  do- 
mandava primamente  il  papa  la  sua  libertà:  al  che 
rispondevano  i deputati  conciliari,  il  narro  perchè 
la  posterità  conosca  l’età,  ch’egli  era  libero.  Del 
giuramento,  del  rinunziare  ai  vescovi  di  Roma, 
del  tornare  a Roma,  o dell’ andar  ad  Avignone  in 
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orniti n di  suddito  con  fermezza  grandissima  nega- 
va. Il  dolce  Beriazzoli,  che  aveva  paura  , non  se  ne 
poteva  dar  pace:  pietosamente  sciamava:  « Speria- 
mo in  Dio,  ubbidienza  al  governo,  ho  speranza, 
preghiamo  Dio  »:  e così  tra  queste  speranze  e que- 
sta obbedienza  il  buou  prelato  passava  tempo,  ma 
nulla  fruttava  col  pontefice;  anzi  finalmente  il  pa- 
pa gl’ intimò,  non  gli  parlasse  più  di  faccende.  Na- 
poleone, veduto  che  non  si  approdava  a nulla,  vol- 
le pruovare,  se  una  solenne  e subita  minaccia  po- 
tesse far  elfetto.  Comandò  ai  deputati , ed  il  fece- 
ro, che  si  appresentassero  al  pontefice,  e ad  aper- 
te parole  gli  dichiarassero,  esser  loro  per  ordine 
dell’imperatore  in  sul  partire  da  Savona,  lui  esse- 
re cagione  che  l’ imperatore  si  ritirasse  dai  concor- 
dati, lui  operare  che  i vincoli  della  Chiesa  gallica- 
na colla  santa  Sede  si  ronqiessero,  lui  fare  che  di 
tanto  notabile  diminuzione  della  cattedra  di  San 
Pietro  potessero  giustamente  i posteri,  e massima- 
mente  i suoi  successori,  accagionarlo;  pensasse  be- 
ne, quello  essere  l'ultimo  momento,  romana  Chie- 
sa perduta.  Imperio  trionfante.  Aggungevano  mol- 
te altre  cose  sul  benefizio  che  riporterebbe  ciascu- 
na delle  parti  dalla  condiscendenza  del  papa.  Ri- 
sjiose,  non  jiotere  contro  coscienza,  Dio  provve- 
derebbe,  non  curarsi  di  quanto  dicesse  il  mondo, 
manco  di  quello  che  cardinali  e prelati  contamina- 
ti a Parigi  dicessero.  Partirono  disconclusi. 

Per  ultimo  cimento , e per  ordine  risoluto  del 
ministro  dei  culti,  il  prefetto,  venuto  in  cospetto 
del  pontefice,  gravemente  lo  ammoniva  dell’im- 
portanza del  fatto,  delle  calamità  sovrastanti,  dei 
pentimenti  che  ne  avrebbe;  dell’opinione  di  tutto 
il  clero,  anzi  del  mondo,  contraria  alla  sua.  Ag- 
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giunse,  che  se  non  si  piegasse,  ed  in  meglio  non 
voltasse  le  sue  risoluzioni , aveva  carico  di  notificar- 
gli cosa,  che  porterebbe  graxe  ferita  al  suo  cuore. 
Rispose,  noi  permettere  la  coscienza;  che  Dio  mo 
strerebbe  la  sua  potenza.  Il  prefetto  gli  significava 
allora  da  parte  del  governo,  che  il  breve  dei  ven- 
ti settembre  non  essendo  stalo  ratificato,  l’ impera- 
tore teneva  i concordati  jier  abrogali,  e non  soffri- 
rebbe più,  che  il  papa  intervenisse  nell’ istituzio- 
ne canonica  dei  vescovi. 

Le  miuacce  di  lontano  non  aveudo  prodotto  im- 
pressione, si  volle  far  pruova,  se  da  vicino  fossero 
più  fruttuose.  Oltre  a ciò  già  i tempi  incominciava- 
no a stringere,  e i fati  a dar  di  mano  a Napoleone: 
quel  papa  renitente  e lontano  dava  qualche  timo- 
re. Deliberassi  l’imperatore  a tirarlo  in  Francia, 
dove  potesse  e vederlo,  e minacciarlo  egli  medesi- 
mo. La  segretezza  parve  più  sicura  della  pubbli- 
cità, la  notte  più  del  giorno.  Diessi  voce,  che  La- 
gorsse,  capitano  di  gendarmi,  che  doveva  accom- 
pagnare il  papa  cattivo  nel  suo  viaggio,  fosse  venuto 
in  disgrazia  dell  imperatore,  per  essersi  mostrato 
troppo  agevole  ed  amico  con  Porta,  medico  del 
papa,  e che  il  principe  Borghese  il  chiamasse  a 
Torino  per  udire  da  lui  gl’ imperiali  comandamen- 
ti. Tarn  oltre  andò  la  simulazione,  che  i Savonesi 
ingannati  compativano  Lagorsse , e davano  atte- 
stati di  buona  vita  a copia  per  discolparlo:  la  cosa 
allignava.  L ingegnere,  capo  dei  ponti  e strade, 
apprestava  ogui  cosa  alia  partenza.  La  notte  dei 
nove  giugno  era  scurissima  per  accidente;  al  tocco 
della  mezzanotte , messogli  addosso  una  sottana 
bianca,  un  cappello  da  prete  in  capo,  la  croce  ve- 
scovile in  petto,  lui  non  ripugnante,  anzi  serban- 
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le  serenità,  spignevano  il  capo  della  Cristianità  nel- 
la carrozza  apprestala , e l’ incamminavano  alla  vol- 
ta di  Alessandria.  Spargevano,  che  fosse  il  vescovo 
d’  Albenga,  che  andasse  a Novi.  Passarono  per 
Campomarone,  non  per  Genova,  per  sospetto  del- 
la città.  Ninna  cosa  cambiata  in  Savona: ogni  gior- 
no, e durò  ben  quindici  dopo  la  partenza,  i magi- 
strati andavano  in  abito  al  palazzo  pontificale  per 
far  visita  al  pontefice,  come  se  fossse  presente:  i 
domesiici  preparavano  le  stanze,  apparecchiavano 
e sparecchiavano  le  mense,  andavano  a mercato 
per  le  provvisioni,  cuocevano  le  vivande:  Fene- 
strelle  in  vita,  se  parlassero.  Le  guardie  vigilavano 
al  palazzo,  i gendarmi  attestavano  a chi  il  voleva 
udire,  ed  a chi  noi  voleva,  avere  testé  veduto  il 
papa  con  gli  occhi  loro  o nel  giardino,  o sul  ter- 
razzo, o in  cappella;  Suard , luogotenente  di  La- 
gorsse,  che  era  consapevole  del  maneggio,  com- 
piangeva il  povero  Lagorsse  per  aver  perduto  la 
grazia  dell’ imperatore.  Chi  non  sapeva  parlava,  ’ 
chi  sapeva  non  parlava.  Ma  si  voleva  che  ninno 
parlasse:  un  pover  uomo  della  riviera  ebbe  adire, 
per  sua  disgrazia,  che  aveva  veduto  il  papa  a Vol- 
tri:  gli  fu  intimalo  si  ritrattasse:  quando  no,  mal 
per  lui:  si  ritrattò,  e fu  lasciato  andare  con  le 
raccomandazioni:  fece  proponimento  di  non  no- 
minar mai  più  papa.  I napoleonici  stavano  in  sen- 
tore , se  mai  qualche  voce  in  Savona  , o nei  luo- 
ghi vicini  sorgesse:  i magistrati  scrivevano,  ogni 
cosa  esser  sicura  ; nissuno  addarsi,  lnsomma  già 
era  il  pontefice  a dugento  leghe , che  ancora  si 
credeva  che  fosse  in  Savona.  Tanto  erano  per- 
fettamente orditi  i disegni  dei  napoleonici!  Arriva-  * 
va  il  pontefice  a nuovi  soldateschi  insulti  iu  Fou- 
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I ùiicJJeau  : |>oco  doj>o  vi  arrivava  anche  Napo- 
leone. Caso  fatale , che  là  , dove  otto  anni  pri-> 
ma  .era-  Pio  arrivalo  trionfante , ora  prigioniero 
arrivasse  , e di  là  dove  ora  Napoleone  signore 
del  mondo  arrivava,  prigioniero  due  anni  do|H>- 
se  ue  partisse,  ’ ; * 
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_A.ccidenti  di  Si.cilia.  Constituzione  data  dal  re  Ferdinando 
ai  Siciliani  ai  tempi  di  Beutinck.  La  regina  Carolina  , distret- 
ta dagl'inglesi,  si  ritira  dalla  Sicilia,  e muore  a Vienna.  Guer- 
ra tra  Francia  e Russia.  Sono  giunti  i tempi  fatali  per  Napo- 
leone. Perisce  In  sua  potenza  in  Russia.  Fa  un  nuore  sforzo  , e 
comparisce  sui  campi  di  Germania.  È prostrato  a Lipsia:  tutta 
la  Germania  sdegnata  insorge  contro  di  lui.  Concordato  di  Fon- 
tainebleau.  Pratiche  di  Gioracchino,  d'Eugenio,  di  Beutinck 
per  le  sorti  d’ Italia.  Eugenio  sulla  Sara  , V Italia  assalita  da 
parecchie  parti.  S’ avvicina  il  fine  della  tragedia. 
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R-egnava  in  Napoli  Giovacchino  Napoleonide, 
in  Sicilia  Carolina  d’  Austria.  Molto  operava  Na- 
poleone nel  regno  di  qua  dal  Faro  per  la  sua  po- 
tenza , molto  gl’  Inglesi  in  quello  di  là  dal  Faro 
per  la  presenza  ; molti,  e vari  furono  gli  effetti  ed 
in  chi  regnava  di  nome,  ed  in  chi  regnava  di  fitto, 
ina  una  la  cagione,  cioè  l’ambizione.  Tanto  è dol- 
ce aali  uomini,  ed  anche  alle  donne  il  comandare! 
Parte  degli  accidenti  che  seguirono,  già  furono  da 
noi  raccontati,  parte  accennati:  ora  è ragione,  che 
coll’ ulteriore  narrare  quelli  si  terminino,  questi 
maggiormente  si  spieghino  5 poi  presto  verrassi  al 
fine  di  questa  mia  troppo  lagrimevole  narrazione. 
Di  più  riinoto  principio  s’ha  per  noi  da  comincia- 
re. Era  Giovacchino,  siccome  quegli  che  si  nutri- 
va facilmente  con  vane  speranze,  tutto  intento  a 
turbare  le  cose  di  Sicilia  sì  colle  dimostrazioni 
guerriere,  sì  colle  instigazioni,  e colle  spie.  Caro- 
lina dal  canto  suo,  in  biò  aiutata  dagl’inglesi  , si 
era  in  tutto  dirizzala  a questo  disegno,  che  la  do- 
minazione dei  Napoleonidi  nel  regno  di  terraferma 
mal  quieta  e mal  sicura  rendesse.  Il  sangue  sparso 
a copia  nelle  Calabrie,  i fiumi  biancheggianti  di 
utnane  ossa  attestavano  le  napolitane  e le  palermi- 
tane instigazioni,  e già  furono  da  noi  in  queste 
carte  vergali.  Raccontammo  ancora,  come  i tenta- 
tivi armali  di  Giovacchino  finissero:  resta,  che  il 
seguito  delle  siciliane  mutazioni , facendo  princi- 
pio dall’esito  delle  insidie  dei  Napoleonidi,  da  noi 
si  descriva,  crudi  accidenti  e degni  dei  tempi. 
Tentavano  principalmente  i Napoleonidi  Messina, 
per  la  vicinanza  ed  importanza  del  luogo.  Vi  ave- 
t.  tr.  27 
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vano  segrete  intelligenze  con  alcuni  uomini  di 
umile  condizione,  il  cui  fine  era  di  operare  inoli 
contrarii  al  governo.  I congiurati,  come  gente. di 
basso  stalo,  non  avevano  alcuna  dipendenza  d’ im- 
portanza, ma  si  temeva  eli' essi  fossero  gli  agenti 
d’uomini  più  potenti,  non  potendosi  restar  capace 
come  i Napoleonidi,  per  fare  una  rivoluzione  in 
Sicilia  adoperassero  gente  di  così  piccole  condizio- 
ni, come  calzolari,  marinari  e pescatori.  Per  la 
qual  cosa  per  iscoprire  fin  dove  il  vizio  si  stendes- 
se, il  governo  mandava  da  Palermo  sul  luogo  un 
marchese  Artali,  uomo  non  solo  inclinalo  a fare 
«pianto  il  governo  volesse,  ma  capace  ancora  di 
fiir  degenerare  la  giustizia  in  sevizia.  Terribile  fu 
il  suo  arrivo,  terribile  la  dimora.  Pose  in  carcere 
non  solamente  i rei,  ma  ancora  i sospetti,  e non 
che  plebei  e jioveri,  magnati  e ricchi.  Condotti  i 
carcerali  io  sua  presenza,  faceva  loro  udire,  che 
sarebbe  meglio  per  loro  che  confessassero;  quando 
no,  avessero  a sapere  ch’egli  era  Artali  marchese, 
che  ministrerebbe  giustizia  alla  palermitana,  che 
avrebbero  ceppi  ai  piedi,  manette  alle  mani,  che 
gli  farebbe  tirare  sulla  colla,  arroventare  coi  fer- 
ri, che  solo  che  una  sua  parola  parlasse,  conosce- 
rebbe Messina  ch’  egli  era  Artali.  I falli  poi  con- 
senzienti, anzi  peggiori  delle  parole;  perchè  ser- 
rati in  una  segreta  così  bassa  e stretta,  che  nè  sta- 
re in  piedi  nè  giacere  alla  distesa  potevano,  eran 
lasciati  per  hen  cinquanta  giorni  a dimenticanza, 
solo  un  misero  panicciuoio  al  giorno  essendo  loro 
ministrato.  Sorgeva  l’acqua  tutto  all’  intorno , il 
suolo  aspro  di  acuti  sassi.  Non  lume  avevano  nè 
aria:  fra  breve  divenne  l’aria  pestilente.  A questi 
erano  lacerate  le  carni  con  nerbi,  a quelli  scottate 
con  ferri;  a questi  davansi  droghe  da  procurar  lo- 
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ro  sodili  spaventevoli,  da  cui  solamente  erano  sve-  ■" 
aliali  con  brace  accesa,  o con  piastrelle  arroven- 
tate. Fnvvi  chi  ebbe  le  membra  tirate  dalla  colla 
orribilmente,  e chi  la  pelle  tagliata  fino  al  cranio 
da  funicelle  strettissimamente  avvinte.  Scioglievan- 
si,  perchè  le  carni  davano  in  mortificazione:  te- 
mevano i carnefici,  che  la  morte  togliesse  le  vit- 
time ai  nuovi  ed  apprestati  tormenti.  Fora  pur 
troppo  dolorosa  narrazione  l’ andar  raccontando 
minutamente  il  lungo  e moltiforme  martirio.  Solo 
dirò  che  le  messinesi  carceri  furono  come  le  ver- 
rine: la  siciliana  terra  rispondeva  alla  napolilana, 
furore  a furore , crudeltade  a crudeltà  opponen- 
do: infausto  cielo,  che  vide  quanto  possa  1’ eeces* 
siva  natura  dell’uomo.  Di  Manhes  e di  Artali 
parlando,  mostrano  le  calabresi  terre,  mostrano 
le  siciliane  la  terribile  natura  loro;  ma  il  primo 
fu  inesorabile , il  secondo  crudo;  quegli  pacato, 
questi  sdegnoso;  1’  uno  sanò  un  paese,  l’altro  fece 
uu  paese  infermo  e pregno  di  vendetta.  Messina 
tutta  piangeva,  tremava,  fremeva;  niuna  così!  più 
sicura  a nissuno:  imprecavano  e chi  comandava  e 
ehi  tollerava;  un  gran  vituperio  ne  nasceva  per 
gl’  Inglesi  andati  la  per  difendere  le  popolazioni, 
e che  le  vedevano  straziare.  Gridarono  i Messine- 
si, venne  avviso  della  tragedia  a Giovanni  Stuart, 
geuerale  dei  soldati  britannici.  Mandò  un  lord  l or- 
bes  a visitare  le  segrete  dolorose:  gli  diede  per 
compagno  parecchi  chirurghi,  perchè  sapeva  che 
abbisognavano,  per  sanare  le  vesligia  impresse  dal 
furore  dei  carnefici.  Seppesi  queste  cose  il  go- 
verno del  re  Giorgio:  gliene  fu  fatta  anche  fede 
indubitata.  Non  so  se  gl’  importasse  dei  tormen- 
tali; beue  gli  calse  dell’  odio  che  ne  veniva  con- 
tro il  governo  siciliano,  e contro  l’ Inghilterra  : iu- 
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debolivasene  la  difesa  dell’  isola.  Di  gran  momen- 
to era  agl’  Inglesi  la  conservazione  della  Sicilia , si 
per  se  medesima,  come  pel  sito  opportuno  a di- 
fendere Malta , ed  a percuotere  nel  cuore  del  re- 
gno di  Napoli.  Non  poca  molestia  dava  loro  il  ve- 
dere, che  l’imperio  violento  della  regina,  percioc- 
ché a lei  massimamente  attribuivano  i popoli  la 
direzione  delle  faccende , tendeva  ad  alienare  gli 
animi  da  lei  e dagli  alleati:  perciò  pensarono  ai 
rimedi.  Per  verità  i Siciliani,  che  con  molta  alle- 
grezza avevano  veduto  la  Corte  venire  in  Sicilia 
nel  novantotto,  ora  mutatisi  intieramente , alla  me- 
desima erano  avversi.  Della  qual  mutazione,  oltre 
i rigori  eccessivi , molte  e gravi  furono  le  cagioni. 
Morto  Acton , col  quale  la  regina  principalmente 
si  consigliava,  era  stato  chiamato  ministro  delle 
finanze  il  cavaliere  Medici , uomo,  come  già  ab- 
biam  detto  altrove,  di  singolare  destrezza  d’ inge- 
gno, ma  che  amava  il  governare  assoluto.  Per  que- 
sto aveva  piaciuto  alla  regina  , e la  regina  a lui. 
Della  sua  elezione  si  mostrarono  male  soddisfatti  i 
Siciliani,  sì  per  questa  stessa  sua  natura  molto  ti- 
rata , come  perchè  napolitano  era.  A queste  male 
soddisfazioni  se  n’  aggiunsero  delle  altre  di  non 
poco  momento.  La  regina  che  sapeva,  che  a volta 
a volta  tornava  al  re  il  desiderio  di  prendersi  nel 
governo  tutto  l’imperio  che  gli  si  conveniva  , ave- 
va fatto  opera,  per  fermare  questi  rigogli , che  fos- 
se eletto  a primo  ministro  il  duca  d’  Ascoli  , nel 
quale  Ferdinando  aveva  molta  affezione,  e che 
mollo  ancora  da  lei  dipendeva.  Confidava  in  que- 
sto di  essere  del  tutto  padrona  dell’  animo  del  re 
sì  per  l’ imperio  proprio,  come  per  quello  del  du- 
ca. Ma  oltre  clic  Ascosi  era  uomo  d’ intelletto  in- 
capace a sopportar  tanto  peso,  e neppure  gli  di- 
'vi 
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spiacevano  i piaceri  di  cui  tanto  si  dilettava  Ferdi- 
nando, avvenne  che  appresso  a lui  acquistò  gran- 
de autorità  una  donna,  che  chiamava  col  nome 
di  sua  amica.  Costei  traendo,  contro  il  dovere,  ad 
utilità  propria  il  credilo  del  duca,  fu  cagione  che 
un  gran  romore  si  levasse  contro  di  lui  con  dimi- 
nuzione del  suo  nome  presso  i popoli.  Il  mal  u- 
more  si  accese  anche  contro  la  Corte,  massima- 
mente contro  la  regina,  che  per  tenersi  il  duca  be- 
nevolo, accarezzava  1 amica  di  lui. 

Cagione  molto  forte  di  disgusto  furono  i Napo- 
litani venuti  colla  Corte  in  Sicilia.  Costoro,  se  po- 
chi si  eccettuano,  o messisi  a grandeggiare  fra  un 
po|K)lo  [«vero,  od  a far  le  spie  ira  un  popolo  sde- 
gnato , accrescevano  l’ odio  naturale  dei  Siciliani 
contro  i Napolitani, e gli  umori  già  mossi  viemag- 
giormente  pervertivano.  Il  denaro  del  pubblico , 
cavalo  a grande  stento  dai  sudditi  spolpatasi  pro- 
fondeva con  grave  scandalo  in  Napolitani  o Cala- 
bresi , parte  insolenti,  parte  viziosi,  immoderati 
tutti  nella  quantità  delle  spese:  intanto  i soldati 
quasi  nudi , e colle  paghe  corse  da  mesi  ed  anche 
da  anni , attestavano  colla  miseria  loro  la  pessima 
amministrazione  del  regno.  Nè  la  Corte  rimetteva 
dal  consueto  lusso , come  se  il  regno  solo  oltre  il 
baro  potesse  da  se  solo  sopperire  a quella  voragine, 
alla  quale  appena  bastarono  i due  regni  uniti.  Quin- 
di accadeva, che  sebbene  alcune  terre  appartenen- 
ti alla  coroua  col  fine  di  sostenere  le  esorbitanti 
spesesi  vendessero,  nondimeno  sempre  l’erario 
penuriava , e mentre  la  Corte  spendeva  e spande- 
va , ogni  servizio  del  pubblico  mancava.  Le  strade 
massimamente,  per  le  quali  il  parlamento  aveva 
conceduto  proventi  particolari , rotte  e malconce 
dimostravano,  che  ciò  che  per  loro  si  era  dato,  iu 
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all  ri  lisi  si  convenisse.  S’aggiunsero  a sprofondar 
l'abisso  gli  enormi  dispendi  falli  per  le  fazioni 
della  Calabria  , per  la  difesa  di  Gaeta  , per  le  spe- 
dizioni contro  Castellamare , e contro  le  isole  di 
Procada , d’ Ischia  e di  Capri.  Già  si  era  dato  fon- 
do alle  ricchezze  |K>rtale  via  nella  fuga  di  Napoli, 
avvegnaché  fossero  di  non  poca  entità  , e le  cose 
erano  ridotte  a tale,  che  la  regina  |>er  ultimo  sus- 
sidio, mandò  ad  impegnare  le  gioie  dotali  e so- 
praddolali  per  cavarne  diecimila  once , che  sono 
circa  cinquemila  luigi  di  Francia.  Crescevano  gli 
sdegni  , pensando  che  1’  Inghilterra  pagava  alla 
Corte  di  Sicilia  trecentomila  steriini  all’anno  di 
sussidio , nè  potevano  i popoli  restar  capaci  come 
lam’ oro  napolitano,  siciliano  ed  inglese  in  una  e 
medesima  voragine,  senza  nissuno,  o con  debole 
fruito  si  gettasse:  ricchezza  certa  , dispendio  enor- 
me, povertà  rea,  dicevano.  Gl’  Inglesi  stessi  per- 
devano di  riputazione  appresso  ai  popoli  e per  1’ 
uso  , e per  1’  abuso  del  sussidio.  Adunque,  i Sici- 
liani gridavano,  fan  le  spese  gl’  Inglesi  alla  Sicilia, 
perchè  ne  siano  pagate  le  napolitane  spie , i cala- 
bresi sicari  ? Adunque  gli  steriini  di  Londra  ven- 
gono a Palermo,  perchè  l’amata  d’ Ascoli  , ed  il 
dispotico  dominio  di  Medici  ne  siano  protetti  e 
sicuri  ? Adunque  perchè  un  duro  giogo  sul  collo 
dei  Siciliani,  miseri  colla  Corte  assente,  ancor  più 
miseri  colla  Corte  presente  s’aggravi,  i britannici 
salari  sulle  siciliane  terre  sono  chiamali?  Adunque 
perchè  dei  Napoleonidi  ogni  ora  si  tema,  tanti  do- 
mestici e forestieri  tesori  si  profoudono?  Incomin- 
ciavano gl’  Inglesi  ad  accorgersi,  che  avevano  a fa- 
re con  un  alleato,  il  quale  dopo  di  aver  procuralo 
odio  a se , il  procurava  anche  a loro.  Già  se  ne 
gettavano  molli  aperti  nei  giornali  di  Londra  : il 
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governo  slesso  pensava  ai  rimedi.  Il  fine  era  que- 
sto, che  si  togliesse  alla  regina  l’ autorità  che  si 
era  arrogala  nelle  faccende , e che  la  parte  popola- 
re si  accarezzasse , si  conciliasse , si  fortificasse. 

Ma  prima  che  gl’  Inglesi  comandassero,  si  spe- 
rava in  uu  rimedio  domestico:  quest’era  il  parla- 
mento  siciliano.  Lo  aveva  il  re  convocato  nellot- 
loeeulodieci.  Aveva  Medici  dato  molte  speranze  di 
questo  parlamento,  come  se  fosse  per  essere  molto 
liberale  di  sussidi  : doualivi  gli  chiamano  in  Sici- 
lia. Era  Medici  nomo  molto  ingegnoso  ed  infram- 
mettente, nè  mancava  di  ardimento:  perciò  sem- 
pre confidente  in  quanto  imprendesse  a fare,  spe- 
rava di  volgere  a suo  grado  il  parlamento.  Fece 
suoi  brogli  appresso  ai  rappresentanti,  questi  sono 
il  braccio  demaniale , nè  senza  fruito.  Alcuni  de- 
gli eletti  liberamente  dalle  citta  tirò  a se  colle  pro- 
messe e coi  doni , altri  fece  eleggere  a sua  posta  j 
che  anzi  ottenne  che  parecchie  città  , brullissimo 
vizio  della  constiluzioue  siciliana,  dessero  il  man- 
dalo parlamentario  ad  una  medesima  persoua.  E- 
rano  moltiplica  questi  rappreseutanli,  ed  al  favore 
di  Medici  obbligati,  e da  lui  dipendenti.  Si  era  an- 
che destramente  insinuato,  ed  aveva  acquistalo 
credilo  nel  braccio  ecclesiastico:  non  pochi  vi  era- 
no inclinati  a secondare  i suoi  disegni.  Bene  con- 
siderale erano  tutte  queste  cose  da  Medici  j ma  er- 
rò per  altra  parte  in  due  modi , perchè  credendosi 
sicuro  dei  due  bracci,  demaniale  ed  ecclesiastico, 
omise  di  accarezzare  il  baronale  più  potente  di  ? % 

tutti , ed  oltre  a questo  usò  1’  opera  di  certe  |>er- 
soue,  le  quali,  avvengadiochè  fossero  dotate  di  sin- 
gelare  abilità,  erano  nondimeno  venule  in  odio  ai 
jMjpuii , perchè  uel  parlamento  dell’ otioceniosei  si 
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erano  adoperate  con  molto  calore , acciocché  si 
aumentassero  i dazi.  I baroni,  parie  per  amor  di 
bene,  parte  per  odio  di  Medici,  die  gli  aveva  o 
trascurati  od  aspreggiati,  fecero  tra  di  loro  un’  in- 
telligenza per  isturbare  i disegni  al  ministro.  Fra 
gli  avversari,  per  essere  slato  offeso  ed  allontanato 
dalla  Corte  per  opera  di  lui,  risplendeva  il  prin- 
cipe di  Belrnonte,  uomo  assai  ricco,  di  famiglia 
nobilissima,  e di  molta  dipendenza  in  Sicilia:  nè 
l’ingegno  mancava  in  lui,  uè  la  liberalità;  perchè 
amico  ai  letterati , cortese  ai  forestieri , mostrava 
che  di  buoni  frulli  non  era  sterile  la  Sicilia.  Quest’ 
erano  le  sue  virtù:  i vizi,  un  orgoglio  intollera- 
bile. Assunse  impresa  di  vendicarsi  di  Carolina  e 
di  Medici.  I baroni  si  collegarono  cou  Belmonie. 
Il  ministro  s’accorse,  che  se  era  stato  buono  il  ti- 
rare a se  i dipendenti,  sarebbe  stalo  meglio  il  ti- 
rare gl’  independeuti.  L’esito  fu,  che  il  parlamen- 
to concedè  un  piccolo  aumento  di  donativi , ma 
interpose  tante  difficoltà  alla  distribuzione  e riscos- 
sione loro,  che  fu  impossibile  di  esigergli.  Mag- 
giori segni  sorsero  del  mal  umore  parlamentario , 
perchè,  essendo  solito  il  parlamento  a domandare 
molte  grazie  al  re,  grazie,  che  si  concedevano  a 
ragguaglio  della  largizione  dei  donativi,  a questa 
volta  i baroni  domandarono,  come  per  mq^lo  d’i- 
ronia, la  grazia  di  Sua  Maestà:  l’esempio  fu  effi- 
cace; anche  i due  altri  bracci  risposero  nella  me- 
desima sentenza:  solo  gli  ecclesiastici  richiesero  il 
re,  facesse  prigioni  separale  pei  preti.  I Siciliani, 
secondo  la  natura  dei  popoli  che  sempre  pagano 
mal  volentieri , e peggio  quaudo  sono  entrali  in 
opiuione  che  chi  maneggia  il  denaro  loro  lo  sper- 
ge,  alzarono  voci  di  plauso  in  tutta  l’ isola  a favor 
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dei  baroni:  pel  contrario  con  discorsi  acerrimi  la- 
ceravano il  nome  di  Medici,  e di  coloro  che  nel 
parlamento  bevevano  secondato. 

l u molto  memorabile  il  parlamento  siciliano 
deH  otiocentodieci , di  cui  abbiamo  fiu  qui  toccato. 
Imperciocché  le  terre  obbligate  a feudo  furono  ri- 
dotte al T allodio,  ed  aboliti  molti  baronaggi,  con- 
sentendo volentieri  e con  singoiar  lode  i baroni  ad 
una  riforma,  che  recava  loro,  quanto  alle  rendite, 
notabile  pregiudizio.  A ciò  si  aggiunse,  che  per  la 
più  acconcia  distribuzione  dei  dazi,  si  crearono 
nuovi  ordini  di  gabelle,  e le  terre,  affinchè  il  ter- 
raneo fosse  stanziato  con  più  equalità,si  accatasta- 
rono, facendo  stima  dai  contralti  d’affitto,  o dalle 
confessioni  dei  possidenti  sul  fruttato  di  dieci  an- 
ni; dal  che  ne  sorse  un  censo  o catasto,  che,  seb- 
bene imperfetto,  diè  non  pertanto  qualche  utile 
norma  in  uua  faccenda  intricatissima.  Migliorò  an- 
che il  parlamento  gli  ordini  giudiziali , cosa  in  quei 
tempi  di  estrema  necessità,  per  la  frequenza  intol- 
lerabile che  era  invalsa  dei  furti  e delle  rapine;  per- 
chè siccome  per  lo  innanzi  i capitani  di  tutte  le 
citta  e villaggi  erano  obbligali  a compensare  del 
proprio  i rubati , il  che  di  rado  aveva  effetto,  essen- 
do per  lo  più  i predetti  capitani  uomini  poveri, 
che  amavano  meglio  o fuggire  o andar  carcerati,  che 
pagare,  così  il  parlamento  creò  tante  compagnie  di 
gendarmi,  quanti  erano  i distretti,  volendo,  che 
ciascuna  compagnia  purgasse  il  distretto  proprio 
dai  ladri,  e fosse  tenuta  dei  furti  che  vi  succedes- 
sero. Le  strade  ed  i casali  sparsi,  che  prima  erano 
molto  infestati,  diventarono  più  sicuri,  i popoli  lo- 
davano il  parlamento  del  prudente  consiglio,  i ba- 
roni sorgevano  in  maggior  credilo  pel  favor  dell’ 
opinione.  La  regina , che  si  recava  a diminuzione  di 
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potenza  il  favore  acquistato  dai  parlamento  e dai 
baroni , mollo  inai  volentieri  sopportava  questa  va- 
riazione. Medici,  o che  il  facesse  da  se,  perchè  sa- 
peva che  e come  napolitano,  e come  aderente  alla 
regina,  aveva  perduto  la  grazia  dei  Siciliani , o che 
Carolina  gliel  comandasse,  rinunziò  alla  carica  di 
ministro  delle  finanze.  Creossi  in  sua  vece  il  prin- 
cipe di  Trabia,  come  siciliano,  per  conciliare:  s’ 
intendeva  piuttosto  di  commercio  che  di  stato.  Pia- 
cque un  tempo,  dispiacque  fra  breve,  perchè  pen- 
sava a torre  le  spese  inutili,  ed  a formare  migliori 
ordini  per  la  camera.  Intanto  le  lasse  a mala  (iena 
si  riscuotevano,  ogni  cosa  in  ruina.  Per  ultimo  ri- 
medio si  chiamava  un  secondo  parlamento.  Diè 
maggiore  agevolezza  nel  riscuotere  le  lasse  ; negò 
più  grossi  donativi:  ogni  promessa  o minaccia  del- 
la Corte  indarno;  i baroni  non  si  lasciarono  pie- 
gare uè  alle  lusinghe  delle  parole,  nè  alle  proffer- 
te d’onori:  lo  stato  periva,  e’ bisognava  uscirne. 
Un  Tommasi  chiamalo  nelle  cousuile  regie  trovò 
questi  due  rimedi  : pagassesi  una  tassa  dell’  uno 
per  centinaio  del  valsente  di  lutti  i contratti,  stru- 
menti e carte  private  che  si  facessero  dai  particola- 
ri, e perchè  uissuno  potesse  far  fraude,  si  mandò 
ordine  ai  notai , ed  ai  banchi  pubblici  di  Palermo 
e di  Messina,  che  avessero  cura  dell’esecuzione. 
L’altro  trovalo  del  Tommasi  fu,  che  si  vendesse- 
ro alcuui  beni  stabili  appartenenti  a luoghi  pii,  a 
possessori  forestieri,  ed  alla  Religione  di  Malta: 
perchè  la  vendita  non  riuscisse  vana  per  mancan- 
za di  avventori , si  facesse  per  mezzo  di  lotto.  JNon 
fu  consentaneo  alle  speranze  l’effetto  dei  due  de- 
creti; perchè  essendo  gli  umori  mossi  e l’opinione 
avversa,  i rimedi  si  cambiavano  in  veleni.  Primie- 
ramente la  nazione  recandosi  a dispetto  e ad  ol- 
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tragulo  un  allo,  che  stimava  essere  arbitrario  e con- 
tro gli  ordì  ni  del  la  constituzione,  fece  risoluzione, 
die  tutti  gli  alti  privali,  come  vendile  di  beni  sì 
stabili  che  mobili,  aliati,  pigioni,  pagamenti,  e 
tull’allro  contralto,  dove  la  natura  del  uegozio  il 
permelesse,  di  buona  fede  e senza  rogito  di  notaio 
si  facessero.  Quanto  al  lotto,  malgrado  del  guada- 
gno ingordo  che  vi  si  poteva  fare,  nissuno  accorse 
alle  polizze,  e riuscì  vano  il  tentativo.  Tanto  quei 
popoli  amarono  meglio  pericolare  nelle  sostanze, 
e rinunziare  al  lucro,  che  sottoporsi  ad  uua  tassa, 
che  riputavano  illegale  e contraria  agli  statuti  del. 
regno,  onorala  risoluzione  dei  Siciliani.  La  regina 
dispensò  le  polizze  a’ suoi  cortigiani,  magistrali, 
partigiani  ed  aderenti,  debole  sussidio  in  tanta  an- 
gustia. 

Questa  condizione  non  era  tale,  che  lungo  tem- 
po potesse  durare  senza  variazione.  La  regina  non 
rimetteva  dal  solito  procedere,  da  lodarsi  per  co- 
stanza, da  biasimarsi  pei  mezzi  e pel  line.  I baro- 
ni instavano,  nè  erano  uomini  da  non  usar  beue  il 
tempo.  Gl’Inglesi  ci  mettevano  la  mano,  perchè 
vedevano  che  gli  and^^nli  di  chi  reggeva  preci- 
pitavano le  cose  in  fa^^dei  Francesi  per  la  mala 
soddisfazione  dei  popoli,  e giacché  avevano  pruo- 
valo  che  i consigli  dati  alla  regina  non  avevano 
prodotto  frutto,  si  erano  risoluti  a prevalersi  della 
nuova  inclinazione  d’animi  che  era  sorta.  Tulli 
volevano  comandare,  regina,  Inglesi,  baroni,  chi  per 
superbia,  chi  per  interesse,  chi  per  desiderio  di  re- 
golate leggi.  In  questo  nacque  un  accidente,  dal 
quale  doveva  avere  la  sua  origine  il  cambiamento 
delle  siciliane  sorti.  Lecersi  avanti  i baroni,  cui 
pili  muovevano  il  fastidio  dell’imperio  carolinia- 
no,  e la  voglia  di  veder  ridotto  a migliore  forma 
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il  governo , e si  appresentarouo  con  una  rimo- 
stranza al  re,  supplicandolo  della  ri  vocazione  dei 
due  decreti,  come  contrari  alla  cousliluzione  sici- 
liana fino  allora  inviolata  nel  dritto  di  porre  le 
contribuzioni.  Portarono  la  medesima  rimostran- 
za alla  deputazione  del  regno,  la  anale  dal  parla- 
mento eletta,  sedeva  secondo  i siciliani  ordini,  tra 
.l  una  tornata  e l’altra  del  parlamento.  Capo  di 
questa  mossa  fu  il  principe  di  Belmonte.  La  re- 
giua,  che  non  era  donna  da  lasciarsi  sopraffare  dai 
venti  coulrari , non  solamente  non  si  piegò  a que- 
sto assalto  dei  baroni,  ma  persuase  ancora  al  re, 
che  gli  facesse  arrestare  t e condurre  in  luogo,  do- 
ve fosse  loro  mesliero  di  pensar  ad  altro  piutto- 
sto che  a rimostrare.  Furono  arrestati,  condotti 
in  varie  isole,  serrali  in  prigioni  diverse,  e tratta- 
ti con  sevizia  cinque  dei  primari  baroni  del  re- 
gno, che  furono  quest’ essi;  il  principe  di  Bei- 
monte  sopraddetto,  i principi  di  Aci,  di  Villar- 
mosa,  di  Villafranca,  e il  duca  d’  Angiò.  Parlossi 
anche  nelle  più  segrete  consulte  della  regina,  che 
si  uccidessero:  i suoi  aderenti  più  stretti,  creden- 
do di  andarle  a versi,  dot^wdavano  la  morte  loro. 
Ma  Medici,  col  quale  priflPalmenle  ella  restrin- 
geva i suoi  consigli,  contraddisse,  allegando,  che 
un  fatto  tanto  grave  sarebbe  certamente  occasione 
di  rivoluzione. 

Queste  cose  davano  gran  sospetto  agl’  Inglesi  , 
perchè  nulla  di  certo  si  potevauo  promettere  da 
un  moto  |>opolare , nè  maggior  fede  avevano  nella 
regina,  dappoiché  per  lo  sposalizio  di  Maria  Lui- 
sa neU’imperator  dei  Francesi  era  divenuta  paren- 
te di  Napoleone;  e siccome  quelli  che  ottimamen- 
te conoscevano  la  natura  di  lei,  sapevano  che  ella 
si  sarebbe  gettala  a qualunque  più  strauo  partilo  , 
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ed  anche  nell* amicizia  di  Napoleone,  purché  con- 
tinuasse a comandare,  nè  era  solita  a guardare  più 
in  viso  Inghilterra  che  Francia;  tanto  era  1*  indole 
sua  altiera  ed  indomita!  Adunque  gl’inglesi,  non 
potendo  piu  comandare  con  la  regina,  nè  fidan- 
dosi del  popolo,  si  vollero  pruovare,  trattando  re- 
strigni mento  coi  baroni,  di  comandare  per  mez- 
zo loro.  , \ 1 • ; • ' ^ 

A questo  fine,  richiamato  a Londra  Lord  Ara- 
herst,  arabasciadore  d'  Inghilterra  alla  Corte  di 
Palermo,  mandarono  in  sua  vece  lord  Bentink, 
nomo  di  natura  molto  risoluta  : pretendeva  parole 
di  libertà.  Ora  s’ha  a vedere  una  testa  forte  con- 
tro una  testa  forte.  Non  così  tosto  pervenne  Beat 
tink,  in  Palermo,  che  si  mise  a negoziare  stretta- 
mente  con  la  regina  , ammonendola  dei  pericoli 
che  correvano,  rappresentandole  la  necessità,  di 
cambiar  di  condotta,  e proponeudo  la  riforma  de- 
gli abusi  introdotti  nell’  amministrazione  e nella 
constituzione  del  regno.  Insisteva  principalmente , 
amarissimo  tasto  a Carolina,  affinchè  si  avocassero 
i due  decreti , e si  richiamassero  dalle  carceri  e dall’ 
esilio  i cinque  baroni.  Aggiungeva,  che  se  ella  non 
si  uniformasse  ai  desiderii  dell’  Inghilterra , ei  di- 
rebbe e farebbe  gran  cose.  La  regina,  non  usa  a 
sentirsi  parlare  di  questo  suono,  meno  ancora  a sop- 
portarlo, non  che  si  piegasse,  viemaggiormente  si 
ostinava,  e lei  essere  padrona  in  Sicilia,  non  Ben- 
tink, affermava.  Pure  l’Inglese  la  stringeva,  e vo- 
leva venirne  alla  conclusione.  A cui  finalmente 
la  regina  per  vederne  la  fine  e levarselo  d’  in- 
nanzi , gli  ebbe  a dire  apertamente,  con  quale  di- 
ritto s’ingerisse  nelle  faccende  del  regno,  e quale 
audacia  fosse  la  sua  di  uscire  dai  termini  del  suo 
maudato?  Dove  fosse,  richieselo,  e mostrasselo  il 
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mandato  d’ inirometiersi  nel  governo  del  regno 
di  Sicilia.  Badasse  bene  a farla  da  ambasciato* 
re,  qoii  da  padrone,  molto  manco  da  re;  che  Ca- 
rolina d’  Austria  non  era  donna  da  divenir  ser- 
va di  chi  era  mandato  a farle  riverenza,  non  a co- 
mandarle. Sentissi  Benlink  toccar  sul  vivo,  perchè 
veramente  aveva  avuto  dal  re  Giorgio  potestà  di 
consigliare,  non  di  comandare.  Tuttavia  non  si  ti- 
rava indietro,  e con  pertinacia  contrastando,  disse, 
che  se  non  aveva  mandato,  lo  anderebbe  a cerca- 
re: e come  disse,  cosi  si  metteva  in  punto  di  fare. 
Carolina,  veduto  il  pericolo,  pensò  ad  essere  una 
seconda  volta  con  Bentink  $ non  che  volesse  ri- 
muoversi dal  suo  proposito,  perciocché  persevera- 
va nella  medesima  durezza,  ma  sperava  di  rimuo- 
vere 1’  avversario.  Consentiva , non  senza  qualche 
difficolta,  l’ Inglese  all’ abboccamento:  all’  ultimo, 
trattandosi  l’ affare  tra  due  ostinati,  non  si  potè 
venire  ad  alcuna  conclusione,  per  forma  che  l’am- 
basciadore  disse  alla  regina  per  ultima  risposta,  o 
constituzione , o rivoluzione.  Nè  interponendo 
dilazione,  partì,  andò  a Londra  , in  tre  mesi  tor- 
nò con  mandato  amplissimo.  Ma  i ministri  d’  In- 
ghilterra , avvisandosi  che  le  parole  non  bastereb- 
bero , diedero  a Benlink  potestà  suprema  sopra 
tutte  le  truppe  inglesi  raccolte  nell’  isola  , accioc- 
ché quello  che  pei  consigli  non  potesse,  colla  for- 
za il  potesse.  Tentò  Benlink  di  nuovo  la  regina 
colle  persuasioni  ; di  nuovo  la  regina  nella  risolu- 
zione di  voler  fare  da  se  , e non  a posta  d’  altri,  o 
Inglesi  si  fossero  o parlamento,  persisteva.  Minac- 
cioso allora  venne  sul  dire  , arresterebbe  il  re  , ar- 
resterebbe la  regina,  gli  manderebbe  in  Inghilter- 
ra, lascerebbe  in  Palermo  a governare  il  regno,  il 
ligliu  ilo  del  principe  ereditario  Don  I raucesco, 
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fanciullo  di  due  anni  , con  assistenza  di  una  Reg-, 
genza . alla  quale  chiamerebbe , come  capi,  il  du- 
ca d’ Orliens  , ed  il  principe  di  Belinonte.  Perchè 
poi  le  sue  parole  avessero  1’  efficacia  necessaria  , i 
dodicimila  snidati  inglesi , che  stanziavano  sparsi 
in  vari  e lontani  luoghi  dell’  isola  , chiamò  nelle 
vicinanze  di  Palermo.  La  regina,  veduto  un  caso 
tanto  estremo,  nè  ancora  rimettendo  della  sua  co- 
stanza , chiamati  i suoi  più  fidi  a consiglio,  e con 
loro  i ministri,  sull’ afflitte  cose  se  ne  stava  deli- 
berando. Disse,  non  esser  punto  per  cedere  ad  una 
prepotenza  forestiera.  Chiamassero  i soldati , volere 
contro  la  forza  difendersi  colla  forza.  Le  fu  tosto 
ridotto  in  considerazione , poco  sicure  essere  le 
truppe  per  la  miseria,  ad  esse  mancare  le  vestimen- 
ta,  ad  esse  i viveri,  ad  esse  insino  le  armi  ; non  po- 
tervisi  far  capitale;  là  anderebbero  dove  una  pri- 
ma mostra  di  pane  a loro  si  facesse.  La  regina,  ce- 
dendo alla  fortuna , ma  non  vinta  nell’animo,  si 
ritirava  ad  un  suo  casino  poco  distante  dalla  città. 
L’evento  finale  si  avvicinava,  si  rompevano  le  tra- 
me napoleoniche  in  Sicilia,  la  parte  inglese  trion- 
fava, contrade  infelicissime,  che  non  potendo  vi- 
vere da  se,  cercavano  di  sostentar  le  cose  loro  col 
patrocinio  altrui.  Bentink,  recatosi  in  mano  la  som- 
ma dell’autorità,  operò  primieramente,  temendo 
non  il  re  per  se,  ma  la  regina  per  mezzo  del  re, 
che  Ferdinando,  sotto  colore  di  malattia , rinun- 
ziasse  alla  potestà  reale,  ed  investisse  di  lei  piena- 
mente il  principe  ereditario  suo  figliuolo  con  ti- 
tolo di  vicario  generale  del  regno.  Bentink  fu  elet- 
to capitano  generale  della  Sicilia,  accoppiando  in 
tal  modo  in  se  l’ imperio  militare  e sopra  i soldati 
del  re  Giorgio,  e sopra  quelli  del  re  Ferdinando. 

Alti  primi  e principali  del  nuovo  reggimento  fu- 
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rono  il  richiamare  i baroni  carcerati,  il  licenziare  i 
ministri  della  regina,  I abolire  il  dazio  dell' un  per 
centinaio,  il  chiamare  ministri  Bel  monte  degli  af 
fari  esteri,  Villarmosa  delle  finanze.  Aci  della 
guerra  e marina.  Volevano  alcuni,  che  si  appre- 
stassero gli  esjlii,  le  carceri,  i supplizi  contro  co- 
loro che  si  erano  mostrati  aderenti  a chi  aveva  sino 
allora  retto  lo  stalo,  massimamente  contro  le  spie, 
tanto  più  detestate,  quanto  la  maggior  parte  erano 
forestieri  venuti  dall’ altra  parte  del  Faro.  Ma  i 
nuovi  ministri,  conoscendo  che  il  modo  di  gover- 
nare tanto  sarebbe  migliore,  quanto  più  si  disco- 
sterebbe dal  precedente,  prudentemente  proceden- 
do, si  risolvevano  ad  usare  mansuetudine:  puniti 
pochi  più  iu  odio  al’  popolo,  mandavano  i rima- 
nenti in  dimenticanza.  Volevano  cambiamento, 
non  rivoluzione:  protestavano  non  voler  andare  a 
forme  insolite  e nuove,  solamente  tornare  alle  an- 
liche,  adattandole  alle  condizioni  presenti.  Fece  il 
popolo  grandi  allegrezze  per  la  mutazione:  quell’ 
esser  liberato  dalle  spie,  gli  pareva  un’grau  fatto: 
dicevano  rinascere  le  sorti  di  Sicilia. 

Intanto  il  principe  vicario  convocava  il  parla- 
mento. Era  il  mandato  dei  membri,  provvedesse- 
ro, che  la  Sicilia  avesse  un  buono  e libero  governo, 
rimediassero  agli  abusi,  creassero  nuovi  ordini  eli 
constituzione.  Erano  in  quest’ assemblea  partigiani 
della  regina,  come  amatori  del  governo  assoluto  e 
come  obbligali  a lei  per  potenza,  o per  ricchezze, 
o per  onori,  ina  il  tempo  era  loro  contrario.  Era- 
no partigiani  di  statuti  liberi , peudendo  molti  ver- 
so le  forme  inglesi  ed  a questi  era  il  tempo  favore- 
vole. Erano  inline,  ma  in  poco  un  mero,  partigiani 
francesi,  questi  si  accostavano  agli  aderenti  della 
regina,  e poiché  noa  potevano  predicare  aperta- 
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morite  il  dominio  assoluto  per  l’opinione  contraria, 
pubblicavano  dottrine  di  una  libertà  eccessiva,  spe- 
rando cbe  dalla  licenza  nascerebbe  il  dispotismo. 

I baroni  avevano  maggior  autorità  degli  altri. 
Bentink  era  accesissimo  in  questo,  che  promulgas- 
se libertà  e statuti  generosi  in  ogni  luogo.  Inco- 
minciossi  dagli  ordini  supremi  della  conslituzione. 
Statuirono  che  la  religione  cattolica,  apostolica, 
romana  fosse  sola  religione  del  regno;  che  il  re  la 
professasse;  quando  no,  s’intendesse  deposto;  la 
potestà  legislativa  fosse  investita  nel  solo  parlamen- 
to, e solo  il  parlamento  ponesse  le  lasse;  i suoi  de- 
creti appruovati  dal  re  avessero  forza  di  legge;  1’ 
appruovare,  od  il  vietare  del  re  in  questa  forma  si 
esprimesse  piace  al  re , o vieta  il  re ; la  potestà 
esecutiva  fosse  investita  nel  solo  re,  e sacra  ed  in- 
violabile la  sua  persona;  i giudici  avessero  intiera 
independenzadal  re  e dal  parlamento;  i ministri  fos- 
sero tenuti  di  ogni  atto,  e fosse  in  facoltà  del  par- 
lamento l’esaminargli,  il  processargli,  il  condan- 
nargli pel  crimenlese;  due  camere  componessero 
il  parlamento,  una  dei  comuni,  o dei  rappresen- 
tanti del  popolo,  l’altra  dei  pari  del  regno;  i rap- 
presentanti fossero  eletti  dal  popolo  a nonna  di  cer- 
te forme  prestabilite;  fosse  pari  del  regno  chiunque 
avesse  avuto  sèggio  nel  braccio  ecclesiastico  o baro- 
nale, o chiunque  il  re  chiamasse  a tale  dignità; 
stesse  in  facoltà  del  re  il  convocare  il  parlamento, 
ma  fosse  obbligato  di  convocarlo  ogni  anno;  la  na- 
zione desse  al  re  dote  splendida  , e con  ciò  i beni 
della  corona  cedessero  in  amministrazione  della  na- 
zione; niun  Siciliano  potesse  essere  turbalo  nè  nel- 
le proprietà  nè  nella  persona,  se  non  conforme 
alle  leggi  sancite  dal  parlamento;  s’institu isserò 
forme  giudiziali  peculiari  pei  pari  del  regno;  la  ca- 
. t.  ir.  28 
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mera  dei  comuni  sola  avesse  facoltà  di  proporre  i 
sussidi,  o vogliam  dire  i donativi;  il  parlamento 
vedesse  quali  e quante  parti  della  constituzione  del- 
la Gran  Brettagna  convenissero  alla  Sicilia,  ed  es- 
se ad  utilità  comune  si  accettassero. 

Questi  furono  i capitoli  principali  della  consti- 
tuzione  siciliana  data  da  lord  Bentink  circa  gli  or- 
dini primitivi  dello  stato.  Ne  concepirono  i popoli 
grande  contentezza,  perchè  quella  equalità  di  dirit- 
ti , e quella  sicurezza  delle  persone , sono  condi- 
zioni che  piacciono  a tutti.  Furono  inoltre  da)  par- 
lamento per  motivo  espresso  dei  baroni  statuiti 
certi  patti  fondamentali,  dai  quali  ne  veniva  un 
grande  sgravio  ai  popoli,  e il  nome  dei  baroni  sali 
in  onore,  certo  meritamente,  appresso  ai  Siciliani. 
Perciò  all’ allegrezza  comune  cagionata  dai  capito- 
li principali,  s’aggiunse  una  maraviglia  non  senza 
molta  parte  di  gratitudine  per  certi  capitoli  aggiun- 
ti, essendone  posto  il  partito  dai  baroni.  Il  fece- 
ro per  generosità  d’animo,  il  fecero  per  conci- 
liarsi i popoli.  Offerirono  spontaneamente  e fu  dal 
parlamento  statuito,  che  il  sistema  feudatario  fos- 
se e restasse  abolito  . in  Sicilia,  che  tutti  i pri- 
vilegi provenienti  dall’origine  medesima  fossero 
cassi,  e tutte  le  terre  libere  ed  allodiali.  Fosse- 
ro altresì  abolite  le  investiture,  i rilievi,  le  devo- 
luzioni al  fisco,  ed  ogni  peso  che  derivasse  da  feu- 
do. Quanto  alle  angherie,  o siano  dritti  angarici, 
potessero  i comuni  od  i particolari  riscattarsene 
sotto  coudizione  di  debito  compenso.  A voler  com- 
prendere quanta  agevolezza  ed  amore  del  ben  pub- 
blico fossero  in  qnesle  offerte  e decreti  dei  baroni 
siciliani,  basterà  far  considerazione,  che  gran  par- 
te delle  loro  rendite  consisteva  in  questi  dritti  feu- 
datari: furonvi  famiglie,  che  a cagione  delle  rinun- 
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zie  perdettero  insino  a settanta  mila  franosi  d’en- 
trata^ L’annullazione  massimamente  delle  bandite, 
o vogliam  dire  dei  dritti  proibitivi  di  caccia,  riser- 
vandone soltanto  l’uso,  a guisa  degli  ordini  ingle- 
si, sulle  terre  circondate  ria  mura,  diede  la  vita  a 
molti  villaggi  condotti  all’ ultima  mina  dalle  fiere 
o regie  o baronali.  Dirò  anzi  in  questo,  perchè  di- 
mostra lo  spirito  di  quella  nazione,  che  il  re,  ài 
quale  in  cresceva  l’astenersi  dalle  solite  cacce,  fece 
opera  di  persuader  ai  villani,  che  abitavano  vicino 
a’  suoi  barchi  e foreste,  che  rinunciassero  alla  li- 
bertà largita  dal  parlamento:  ne  ebbe  ripulsa. 

Giubbilavano  i Siciliani  dell’ ottenuta  libertà, 
la  generosità  dei  baroni,  ed  i nuovi  ordini  con 
somme  lodi  esaltando.  Restava,  che  il  re,  cioè  il 
principe  vicario  appruovasse.  Fnvvi  qualche  so- 
prastare. Si  disse,  che  la  regina  stringesse  il  figliuo- 
lo affinchè  vietasse:  mormorossi,  ch’ella  per  por 
le  cose  in  confusione,  macchinasse  sollevazioni  in 
Palermo.  Si  andava  oltre  a ciò  vociferando  un  ca- 
so più  orrendo,  e fu,  ch’ella  con  un  artifizio  di 
polvere  chiusa  in  grossa  e forte  boccia,  aggiuntovi 
scheggia  ed  altri  stroinenti  mortalissimi,  e gettato, 
ed  acceso  improvvisamente  nella  stanza  del  par- 
lamento, si  fosse  sforzata  di  mandar  l’assemblea 
a confusione  ed  a ruina.  Certo  scoppiò  il  ferale  or- 
digno, ma  all’entrare  di  una  finestra per  modo 
che  dal  terrore  in  fuori,  non  fece  effetto.  Queste 
cose  si  dicevano  della  regina , non  perchè  se  le  fa- 
cesse , ma  perchè  la  credevano  capace  di  farle. 

Duro  pareva  a chi  regnava,  lo  spogliarsi  dell’au- 
torità; infine  tanto  operarono  Bentink,  il  parla- 
mento, ed  i segni  della  impazienza  popolare,  che 
il  principe  vicario  dichiarò,  piacergli  i capitoli.  Ne 
fu  lodato  da  molti,  biasimato  da  pochi.  La  regina, 
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non  potendo  piu  resistere,  costretta  anche  da  Ben- 
tink,  che  conoscendo  quel  suo  spirilo  indomabile, 
ed  avendo  V animo  alieno  dal  confidarsi  di  lei, 
malvolentieri  la  vedeva  vicina  alla  sede  del  gover- 
no, si  ritirava  a Castel vetrano,  terra  distante  a 
sessanta  miglia  da  Palermo.  Aspettava  Benlink  la 
stagione  propizia  per  mandarla  a Vienna,  certo  e 
sicuro,  che,  finché  ella  restasse  nell’Isola,  il  nuo- 
vo stato  non  potrebbe  quietare,  non  che  radicarsi 
e fiorire. 

Ed  ecco  che  nel  mese  di  gennaio  dell’ ottocento 
tredici  il  re  (corse  fama  in  quel  tempo,  che  Caro- 
lina regina  * avendo  1*  animo  sempre  pieno  di  mala 
soddisfazione,  di  nottetempo  e celeremente  venen- 
do da  Castelvetrano,  fosse  andata  a trovarlo,  e ad 
esortarlo  a recarsi  di  nuovo  la  somma  del  governo 
in  mano)  compariva  all’improvviso  in  Palermo,© 
fatti  a se  chiamare  i ministri,  dichiarava  che  essen- 
do tornato  in  salute,  suo  intento  era  di  riassumere 
T autorità  regia.  Parve  caso  strano,  e che  potesse 
portar  con  se  accidenti  molto  gravi.  Benlink,  av- 
vertito a tempo,  mandò  prestamente  suoi  messi  a 
chiamar  le  soldatesche,  che  alloggiavano  nei  paesi 
circostanti.  Tanta  fu  la  celerità  usata,  che  a mezza 
notte  dodicimila  Inglesi,  armali  di  lutto  punto,  co- 
me in  presente  guerra,  entrarono  in  Palermo,  e ren- 
dettero le  cose  sicure  al  nuovo  stato.  Fu  assai  su- 
bito Benlink  in  questa  faccenda,  e se  avesse  tarda- 
to, non  sarebbe  più  stato  a tempo;  perchè  già  i 
partigiani  dell’ antico  reggimento  alzavano  la  testa, 
e si  vantavano  di  aver  vinto  la  uovella  constiluzio- 
ne.  Era  intento  di  Ferdinando  di  cambiare  i mi- 
nistri, non  terminare  la  consliluzione , annullare  i 
capitoli  accordati,  rimettere  in  piede  lo  stato  anti- 
co, richiamare  la  regina:  il  fine  ultimo  consisteva 
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nel  liberarsi  dall' imperio  d’ Inghilterra,  e dalle 
molestie  dei  democrali.  Si  cantarono  con  pompa 
nel  duomo  le  prime  grazie  all’ Altissimo  per  la  sa- 
lute ricuperata  del  re.  Si  aspettavano  plausi:  nis- 
suno  si  scoprì.  Se  da  una  parte  si  sopportava  mal 
volentieri  il  dominio  degl'inglesi,  dall’altra  si  te- 
meva quello  della  regina,  e dei  Napolitani.  Intan- 
to il  capitano  generale  aveva  condotto  a fine  i suoi 
preparamenti:  soldati  in  armi  occupavano  Palermo; 
un  romor  di  cannoni  e di  mortai  tirati  per  le  con- 
trade faceva  un  terrore  grandissimo.  I Palermitani 
gridavano  che  guerra  fosse  quella,  e si  lamenta- 
vano che  si  fosse  datooccasione  a quest’ insolito  ap- 
parato. Mandava  Ferdinando  il  comandante  do- 
mandando a Bentinck,  che  cosa  significasse  quella 
mostra  guerriera.  Rispose  venezianamente  l’Ingle- 
se, avere  udito  la  ricuperala  salute  del  re,  volere 
anche  lui  palesare  la  sua  contentezza;  quelle  armi 
e quei  soldati  essere  venuti  ad  allegrezza  e ad  ono- 
ranza. Stette  alquanto  sopra  pensiero  il  Siciliano, 
perchè  gli  pareva  che  il  parlare  di  Benlink  fosse 
piuttosto  da  burla  che  da  vero.  Poi  gli  disse,  se 
avesse  pensato  agli  accidenti  che  potevano  nascere. 
Il  capitano  del  re  Giorgio  rispose,  che  il  re  Ferdi- 
nando l’aveva  chiamato  suo  capitan  generale,  che 
a lui  aveva  affidato  la  quiete  di  Palermo  e del  re- 
gno; che  per  adempire  l’incarico  aveva  apprestalo 
quelle  armi  e quei  soldati.  Ferdinando  in  questo 
mentre  caduto  in  malattia  o per  accidente  fortuito, 
o per  angustia  d’  animo , riconfermò  il  figliuolo 
nella  carica  di  vicario  generale,  e tornossene  in 
villa,  portaudo  con  lui  diminuzione  di  riputazione 
per  un  tentativo  male  cominciato , e ' peggio  ter- 
minato. 

Volle  Benlink  usar  l’occasione  dello  sgomento 
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concetto  per  l’esito  infelice,  facendo  opera  di  per- 
suadere al  re,  che  rinunziasse  intieramente  all’ au- 
torità regia  in  favor  del  figliuolo:  mandò  anche 
soldati  per  aiutar  le  parole  coi  fatti,  a romoreggia- 
re  tutto  all’ intorno  (Iella  \ illa  abitata  da  Ferdinan- 
do; ma  egli  non  si  lasciò  tirare  a questa  risoluzio- 
ne, perchè  i fuoruscili  napoliani,  lutti  o la  maggior 
parte  seguaci  della  regiua,  il  dissuadetlero  efficace- 
mente da  questa  finale  rinunzia.  Temevano,  nè 
senza  ragione,  che  se  il  principe  vicario  fosse  di- 
venuto re,  pei  consigli  dei  baroni  siciliani,  che  in 
lui  molto  jKJlevano,  ed  erano  nemici  al  nome  lo- 
ro, gli  conducesse  a qualche  mal  prlito.  Non  po- 
tevano tornare  nella  pallia  loro,  che  tuttavia  si 
trovava  in  jroiesta  dei  Napoleonidi,  e se  fosse  loro 
stata  vietata  la  Sicilia,  uon  avrebbero  più  avuto 
alcun  ricovero  o scampo. 

Intanto  il  tentativo  fatto  per  riassumere  l’ auto- 
rità regia,  rendè  del  tutto  chiaro  Bentink  dell’ani- 
mo della  regina.  Laónde,  temendo  non  poco  eh’ 
ella  facesse  qualche  precipitazione, si  persuase  che 
era  meglio  vedere  una  regina  esule,  che  in  perico- 
lo l’aulorila  d Inghilterra.  Fatte  adunque  le  sue 
diligenze,  costrinse  Carolina  ad  abbandonar  la  Si- 
cilia. Dal  che  nacque,  che  portata  dai  venti  e dall’ 
avversa  forluua  in  isiraui  e barbari  lidi,  non  potè, 
se  non  cou  disagi  incredibili,  rivedere  la  sua  Vien- 
na, riabbracciare  i parenti,  e respirare  l’aere  natio, 
donde  solo  poteva  sperar  conforto  della  perduta 
poteuza.  Ma  non  fu  lungo  il  sollievo,  perchè  presa 
da  subita  malattia,  passò  poco  tempo  dopo  da  que- 
sta all’altra  vita.  A questo  modo  finì  di  vivere  Ca- 
rolina d’Austria  e di  Sicilia,  prima  desiderosa  di 
ridurre  il  governo  a (òrme  più  larghe , poi  soste- 
nitrice tenacissima  di  governo  stretto,  prima  favo- 
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revole  ai  filosofi , poi  nemica  acerbissima  di  loro, 
couiraslatrice  violenta  un  tempo  di  Napoleone  im- 
peratore per  la  soverchia  potenza  di  lui , poi  sua 
aderente  per  troppo  amore  della  potenza  propria; 
conservata  dagl’ Inglesi,  poi  fatta  esular  da  loro; 
questo  solo  lasciò  incerto,  se  i tempi,  o ella  cam- 
bi.isserò;  che  anzi  se  si  dee,  non  da  qualche  atto 
della  vita,  ma  da  tulli  della  natura  di  alcuno  giu- 
dicare, parrà  certo,  ch’ella  piuttosto  costante  e for- 
te, che  volubile  e ilebil  donna  chiamare  si  debba. 
Nè  in  mezzo  alle  tante  ambizioni  moderne  la  sua 
cupidigia  del  dominare  io  riprenderei,  se  non  l’a- 
vesse condotta  ad  una  rigidezza  eccessiva.  Di  que- 
sto nè  io,  nè,  credo,  altri  saia  mai  per  iscusarla 
per  ragione  alcuna,  nemmeno  per  l’orrendo  caso 
della  regina  sorella;  couciossiachè , se  di  vendetta 
in  vendetta  sempre  dovesse  andare  il  mondo,  non 
si  vede,  che  allo  straziarsi  colle  unghie,  ed  al 
mangiarsi  coi  denti  gli  uomini  al  fiue  non  doves- 
sero pervenire.  Mise  chi  ci  creò  nei  nostri  cuori  la 
pietà  verso  i miseri,  ed  il  piacere  del  perdonare 
ai  rei  , acciocché  1’  umana  razza  s’ arrestasse  in 
mezzo  al  corso  del  tormentare  umane  membra , e 
del  versare  umano  sangue;  e se  una  pazzia  incoin- 
prensibile,  od  un  desio  spaventevole  ci  vi  spinge , 
almeno  una  salutevole  pietà  ci  rattenga  dal  corre- 
re sino  all’ estremo  termine  di  lui. 

Rintegrato  il  principe  vicario  uel  regno,  e par- 
tita la  regina,  iusisleudo  i ministri,  niassimatncu- 
te  Beuiink,  che  interveniva  a tutte  le  cousuile, 
continuò  il  parlamento  le  sue  |>olitiche  fatiche. 
Diessi  compimento  alla  couslituzione;  si  mise  in 
allo,  rimanendone  i popoli  cou  molta  salisfazione. 
Così  fu  felice  il  principio;  il  seguito  non  corrispo- 
se. Nacque  tostamente  la  peste  dei  governi  lilieri, 
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dico  le  insolenze  popolari  : nacque  il  vizio  dei  pae- 
si comandati  dai  forestieri,  dico  i favori  concedu- 
ti dai  dominatori  ai  più  vili,  ai  più  ignoranti,  ai 
più  ridicoli  uomini:  la  parte  popolare  più  forte,  e 
sempre  intemperante  ne’ suoi  desiderii,  principiò 
a non  serbar  più  modo  verso  i nobili,  contro  di 
loro  con  parole  e con  fatti  imperversando.  Era  in 
questo  procedere,  non  che  cecità  per  l’avvenite, 
ingratitudine  pel  passalo,  perchè  dei  nobili,  chi 
era  stato  autore  della  conslituzione  , e chi  l’aveva 
accettata  volentieri.  Per  la  qual  cosa  eglino , non 
trovando  più  sotto  l’imperio  di  lei  rispetto  e quie- 
to vivere,  diventarono  avversi , e desiderarono  il 
cambiamento  di  quello,  che  coi  desiderii , e colle 
opere  avevano. mandalo  ad  effetto.  Pessime  furono 
la  maggior  parte  delle  elezioni  alla  camera  dei  co- 
muni, fatte  principalmente  per  maneggio  di  Ben- 
tink  , più  avendo  potuto  nel  suo  animo  i servigi 
particolari  fatti  a lui  medesimo,  che  quelli  fatti  o 
da  farsi  al  pubblico.  La  viltà  degli  eletti  portò  di- 
sprezzo al  consesso  : da  spie  e ligi  di  Carolina , a 
spie  e ligi  di  Bentink  non  facendo  i popoli  diffe- 
renza, concepirono  la  opinione,  che  gli  scritti  di 
penna  , non  sono  altro  che  scritti  di  penna,  e che 
gli  atti  ed  i risultamene  sono  sempre  i medesimi , 
cioè  di  dare  a chi  meno  merita , e di  torre  a chi 
più  merita  ; chi  aveva  disprezzo , chi  odio , chi 
freddezza  verso  la  nuova  conslituzione , e lutto  in 
un  fascio  mettevano  Carolina  , Acton  e Bentink. 
Torno  sull’  antica  mia  querela  , che  le  leggi  por- 
tanti a libertà  in  Europa  son  sempre  guaste  dal 
cattivo  costume  , massimamente  dall’  ambizione. 
S’ arrose  a questo,  che  i dazi  posti  ai  tempi  del 
parlamento  beutiniano  secondo  gli  ordini  della 
conslituzione,  avauzarouo  di  gran  lunga  quelli  che 
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si  pagavano  prima,  ed  in  virtù  degli  antichi  statu- 
ti del  regno.  Del  quale  effetto  la  cagione  si  fu,  par- 
te la  necessità  del  pagare  i soldati  altrui  , parte 

3 nella  di  supplire  con  nuovi  dazi  alle  rendite  dei 
ritti  feudatari  soppressi.  A questi  aggravi  si  risen- 
tivano i popoli , che  generalmente  piuttosto  dal  non 
pagare  , che  dal  fare  gli  squittinì  giudicano  della 
libertà.  Le  persuasioni  degli  uomini  in  carica  non 
fruttavano,  perchè  gli  stimavano  complici;  gli  al- 
tri scontenti  : perivano  i fondamenti  della  recente 
constituzione  , e le  cose  del  uuovo  governo  molto 
s’indebolivano.  Ciò  nondimeno  durò  qualche  tem- 
po; perchè,  morta  la  regina,  ninno  era  rimasto  che 
le  potesse  dare  un  primo  urto.  Ma  non  così  tosto 
il  re  Ferdinando,  pei  casi  dell’ ottocento  quattor- 
dici, tornossi  a sedere  sul  trono  di  Napoli,  che 
con  un  cenno  solo  I’ aboliva  non  solamente  senza 
sommossa  di  popoli  , ma  ancora  senza  mala  con- 
tentezza. Dal  che  ne  segnila  , che  non  le  magnifi- 
che parole , ma  solo  la  felicità  presente  possono 
essere  stabile  fondamento  alle  consliluzioni.  1 po- 
poli di  metafisica  non  sanno,  e la  felicità  loro  mi- 
surano , non  da  quello  che  odono , ma  da  quello 
che  sentono. 

Insomtna  Ferdinando  disse  , che  la  constituzio- 
ne era  stata  data  per  forza , Benlink  che  era  stata 
chiamata  di  volontà.  Castellagli  andò  per  le  am- 
bagi. Vero  fu,  che  fu  desiderala  prima,  poco  ama- 
ta dopo,  colpa  più  dei  popolani  che  dei  nobili, 
più  dei  forestieri  che  dei  paesani.  Del  resto,  anche 
qui  si  vide  il  vizio  dello  aver  commesso  iu  quest’ 
Europa  ciarliera  ed  ambiziosa  la  potestà  popolare, 
cioè  la  potestà  che  debbe  servire  di  moderatrice  al 
governo  e di  guarentigia  al  popolo , ad  assemblee 
numerose.  Nella  natura  attuale  degli  Europei,  que- 

• t 

r 


Digitized  by  Google 


44'»  STORIA  D ITALIA 

sto  è un  pessimo  rimedio,  nè  so  quello  che  diven- 
terebbe l Inghilterra  stessa  se  non  avesse  i borghi 
compri  : per  un  vizio  enorme  solamente  , cioè  per 
questi  borghi  ella  vive.  L’  antica  sapienza  italiana 
seppe  trovare  migliori  rimedi;  e se  quello  che  uel- 
le  consliluzioni  degl’  Italiani  antichi , ed  anche  in  * 
qualcheduna  dei  moderni , era  solamente  un  prin- 
cipio non  ordinato,  o male  ordinalo,  con  buoni 
statuti  si  ordinasse,  il  che  sarebbe  non  che  diffici- 
le, agevole,  sarebbero  sicuri  la  libertà  e l’imperio. 

Mentre  Guglielmo  Bcniink  dominava  in  Sicilia, 
Edoardo  Pellew  signoreggiava  i mari  Mediterraneo 
ed  Adriatico.  Era  la  terra  in  mano  di  un  solo,  il  ma- 
re in  mano  di  un  solo.  Nacquero  accidenti,  ora  in 
questo  mare,  ora  in  quell’ altro,  ma  di  poco  mo- 
mento per  la  superiorità  tanto  notabile  di  una 
delle  parti,  e la  depressione  dell’altra.  Predarono 
gl’inglesi  già  sin  dall’  olloceniundici  molte  one- 
rarie al  capo  Palinuro.  Nell’  Adriatico  ]>oi,  per 
islringere  il  presidio  di  Ragusi,  s'impadroniro- 
no presso  a Ragonizza,  di  una  conserva  di  na- 
vi, auch’esse  cariche  di  vettovaglie.  Fatto  di  mag- 
gior importanza  fu  una  battaglia  navale  combat- 
tuta aspramente  nelle  acque  di  Lissa , una  delle 
isole  antemurali  della  Dalmazia.  Vinse  la  fortuna 
britannica:  le  fregale  francesi  la  Corona,  e la  Bel- 
lona vennero  in  poter  degl’inglesi;  la  Flora  si  con- 
dusse iu  salvo,  la  Favorita  andò  di  traverso.  Per 
questa  fazione  Lissa  cadde  iu  potestà  degl’  Inglesi. 

Vi  fecero  una  stanza  ferma,  ed  un  nido  sicuro, 
dove  e donde  potevauo  ritirarsi  ed  uscire  a domi- 
nar l’Adriatico.  Fu  per  Napoleone  dato  avviso  al 
pubblico  della  fazione  di  Lissa,  ma  a modo  suo, 
serventiosi  del  nome  del  geuerale  Giflenga  che  era 
stato  presente  alla  battaglia.  Se  non  si  poteva  dire 
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che  r imperatore  perdessi?  quando  vinceva,  molto 
meno  si  poteva  quando  perdeva.  Gifleuga  stette 
cjoeto,  perchè  non  poteva  parlare,  quantunque  il 
fatto  fosse  assai  diverso  del  come  fu  nella  patente 
lettera  di  lui  descritto. 

Già  i fati  assalivano  Napoleone;  l’ambizione, 
che  mai  non  dormiva  iu  lui,  gli  toglieva  l’ intellet- 
to. Dome  la  I*  rancia,  la  Germania,  1 Italia  non  |>o- 
teva  capirgli  nell'animo  che  di  tutta  Europa  signo- 
re non  fosse.  La  Russia  e l’ Inghilterra  gli  turbava- 
no i sonni;  quella  amica  poco  fedele,  questa  ne- 
mica costantissima;  nè  poteva  pazientemente  sop- 
portare, che  queste  due  potenze  gli  fossero  ostaco- 
lo al  salire  dove  i suoi  desiderii  fossero,  non  dico 
sazi,  perchè  a ciò  la  natura  sua  smisurata  ripugna- 
va, ma  più  soddisfatti:  mezza  Europa  non  gli  ba- 
stando, come  non  mai  si  fermava  la  sua  cupidigia, 
la  voleva  tuttar.  Paio  vagli  che  due  grandi  imperi, 
quali  erano  il  suo  e quel  d’  Alessandro,  non  potes- 
sesero  sussistere  insieme  nel  mondo.  Per  questo  a- 
veva  dilatato  i suoi  confini  insino  alla  Russia,  per 
questo  unito  alla  t rancia  Amburgo  e Lubecca,  per 
questo  fortificato  Danzica,  per  questo  creato  il  du- 
calo di  Varsavia , per  questo  teneva  ostinatamente 
stretta  ne’suoi  artigli  la  miseranda  Prussia,  piuttosto 
ombra  di  potenza  che  potenza.  Nè  ignorava  quan- 
ti sdegni  contro  di  lui  covassero,  massimamente 
in  Germania,  pel  suo  insopportabile  dominio:  1’ 
estrema  forza  della  Russia  gli  nutriva.  Questi  pen- 
sieri, giunti  alla  cupidigia  dell’esser  .solo,  tanto 
più  gli  turbavano  la  mente  , quanto  più  prevedeva 
che  non  poteva  domar  1’  Inghilterra,  se  prima  non 
domasse  la  Russia.  Qui  anche  covava,  secondochè 
appare,  un  pensiero  grandissimo,  nè  a lui  ostava, 
per  mandarlo  ad  affetto,  l’amicizia  che  allora  ave- 
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va  col  sultano  di  Turchia.  Napoleone  vincitore  del- 
la Rnssia  mirava  al  farsi  padrone  di  Costantinopo- 
li per  rintegrare  nella  sua  persona  f imperio  d’O- 
i iente  ed  anzi  tutta  la  pienezza  del  romano  impero. 
Appetiva  anche  le  Indie  orientali  a distruzione  dell’ 
Inghilterra,  e ad  acquisto  di  fama  pari  a quella  d’ 
Alessandro  Macedone.  Nè  che  io  narri  cose  fanta- 
stiche alcuno  sarà  per  dire:  perchè  dell’andare  per 
cammino  terrestre  nelle  Indie  non  solamente  si 
parlò  in  quei  tempi,  ma  eziandio  ne  furono  prese 
deliberazioni,  e i luoghi  esplorati,  e le  stanze  no- 
tate, e la  lontananza  accertata,  e tenute  pratiche 
colla  Persia.  Anzi  gli  adulatori  già  spargevano,  che 
l’impresa  non  aveva  in  se  tanta  difficoltà  quanta  il 
volgo  credeva.  Solo  ostava  la  Russia:  per  questo 
Napoleone  ambiva  di  soggiogarla,  confidando  che 
il  vincerla  gli  metterebbe  in  seno  l’ imperio  del 
mondo.  Sapevaselo  l’ Inghilterra , che  continuamen- 
te stava  ai  fianchi  d’Alessandro,  acciocché  dalle  in- 
fauste e mortali  mani  si  strigasse.  A questo  fine  a- 
veva  anche  mandato  un  ambasciatore  straordinario 
ad  Ispahan,  affinchè  tenesse  il  Sofi  di  Persia  bene 
edificato  verso  l’ Inghilterra. 

Dall’ altro  lato  la  Russia,  che  vedeva  il  cimen- 
to inevitabile,  pensava  che  il  più  presto  sarebbe 
stato  il  meglio:  mezzo  mondo  era  vicino  a marcia- 
re in  guerra  contro  mezzo  mondo;  i due  imperi 
apprestavano  farmi  con  tutte  le  forze  loro.  Favo- 
riva l’uno  uu  esercito  fioritissimo,  massime  di 
Francesi  usi  a vincere  in  tante  guerre,  una  espe- 
rienza di  tanti  anni,  una  perizia  finissima,  una  fa- 
ma maravigliosa  di  capitano  invitto  in  chi  tanta 
mole  da  se  solo  muoveva:  il  favorivano  la  maestria 
delle  insidie  uel  corrompere,  e l’arte  squisita  di  a- 
descar  gli  uomini:  il  favorivano  la  guerra  di  Tur- 
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chia  già  suscitala  contro  la  Russia,  quella  di  Per- 
sia prossima  a suscitarsi. 

In  prò  della  Russia  inclinavano  altre  sorti  : le 
regioni  lontane,  e solo  assaltabili  di  fronte,  la  va- 
stità loro,  i deserti  immensi,  i freddi  orrendi.  A 
ciò  una  infinita  divozione  dei  popoli  verso  l' impe- 
ratore Alessandro,  e la  costanza  de’ suoi  soldati , dei 
. quali  si  prevedevano  i primi  impeli  buoni,  gli  ul- 
timi migliori.  Nè  gran  peso  non  recava  la  potenza 
dell’ Inghilterra,  che  a lei  si  sarebbe  congiunta.  Ef- 
ficace aiuto  ancora,  per  la  diversione  e per  l’ esem- 
pio, recava  alle  cose  di  tramontana  la  guerra  di 
Spagna  e di  Portogallo.  Le  spagnuole  geste  risuo- 
navano nel  cuore  dei  Prussiani , ed  accendendo 
ogni  animo  anche  più  quieto,  gli  chiamavano  alla 
liberazione  della  patria.  Gli  Spagnuoli,  dicevano, 
gente  in  questi  ultimi  tempi  poco  usa  alle  guerre, 
avere  volto  il  viso  e l’ armi  contro  il  comune  tiran- 
no, i Prussiani  famosi  giacersene  inoperosi  ed  ino- 
norati: cattolici  assuefatti  all’obbedienza  servile  in- 
sorgere e combattere;  protestanti  più  usi  alla  liber- 
tà, quietamente  e pazientemente  obbedire:  niuna 
in  Ispagna  maravigliosa  fama  essere,  avere  in  Prus- 
sia , i più,  veduto,  in  tutti  vivere  Federigo  secon- 
do: la  spada  sua  lasciata  a rispetto  del  vincitore, 
essere  stata  dal  medesimo  tradotta  a scherno,  vile 
trionfo  di  capitano  barbaro:  essa  chiamare  i Prus- 
siani a vendetta:  sorgere  dalla  tomba  la  voce  di 
Luisa  oltraggiata,  rimproverare  ai  Prussiani  la  loro 
ignavia.  Nè  la  restante  Germania  quietava.  L’  Au- 
stria stessa  tanto  temperata  titubava,  aspettando  il 
tempo  propizio.  Che  anzi  la  Baviera,  sempre  ade- 
rente alla  Francia  per  einolazione  e paura  dell’  Au- 
stria, seguitava  la  medesima  inclinazione.  Tanto 
era  venuta  a fastidio  la  potenza  napoleonica , con- 
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culcatrice  sì  degli  amici  come  dei  nemici,  e forse 
più  ancora  dei  primi  che  dei  secondi.  Quanto  all’ 
Assia,  oltre  la  comune  servitù,  era  sdegnata  dal 
procedere  puerile  e superbo  di  Girolamo  Napoleo- 
nide.  Così  nissuuo  voleva  star  ozioso  a vedere 
l’esito  della  guerra,  e tutti  aspettavano  l’occasione 
di  scoprirsi.  Quest’ erano  le  speranze  della  Russia. 

Quanto  all’Italia,  gli  umori  vi  erano  diversi , nè 
sì  grande  il  suo  momento,  per  esser  troppo  lonta- 
no dai  campi  in  cui  si  dovevano  combattere  le  bat- 
taglie, nè  dava  timore  di  un  moto  alla  Spagnuo- 
la.  Inoltre  nelle  regioni  superiori  di  lei  la  lunghez- 
za del  dominio  napoleonico  vi  aveva  parte  assue- 
fatto gli  animi,  parte  pasto  in  dimenticanza  gli  an- 
tichi sovrani.  Nella  inferiore  poi  le  crudeltà  com- 
messe vi  avevano  alienato  gli  spiriti,  e se  i popola- 
ni , specialmente  nelle  province,  non  amavano  Gio- 
vacchino,  i nobili  l’amavano,  grande  sussidio  al 
suo  governo.  Roma  e Toscana  nel  mezzo  freme- 
vano ma  impotenti  ; i Piemontesi,  uomini  armi- 
geri, si  contentavano  di  quelle  guerriere  sorti.  Del 
regno  d'Italia,  la  parte  milanese  dipendeva  piutto- 
sto con  lieto  animo,  che  mal  volenleri  dal  capita- 
no invitto,  per  avere  una  capitale  fioritissima,  un 
nome  ed  un  esercito  proprio,  magistrati  ed  impie- 
gali del  paese,  una  immagine  d’ indipendenza.  Del 
resto  la  gloria  militare  di  Napoleone  quivi  aveva 
cominciato,  quivi  continuato,  i pubblici  segni  ma- 
gnifici; eravi  sorta  una  cena  nazionale  altezza.  La 
parte  veneziana  avversa;  ma  che  sperare  avesse,  e 
per  cui  combattere  non  sapeva.  Solo  sapeva  che  per 
se  non  poteva  combattere:  niuna  speranza  aveva- 
no i Veneziani  della  loro  nobil  patria,  o preda  sem- 
pre o compenso  di  preda. 

Risolutisi  i due  potenti  imperatori  al  venirne 
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.il  cimento  dell’ armi,  ed  al  contendere  fra  di  loro 
dell’imperio  del  mondo,  cominciarono,  come  si 
usa,  a gareggiar  di  parole,  allegando  l’uno  contro 
l’altro  piccoli  fatti,-  certamente  molto  abietti , e 
molto  indegni  di  tanta  mole.  Essi  sapevano  il  mo- 
tivo vero  della  guerra:  tutto  il  mondo  se  lo  sape- 
va, quest’era  l’ impossibilità  del  vivere  insieme 
sulla  vasta  terra.  Napoleone  come  più  impaziente  e 
più  ambizioso,  tirandolo  il  suo  fato,  assaltava  primo: 
infierì  la  guerra  in  regioni  rimotissime;  desolò  pri- 
ma le  sponde  del  Boristene,  poi  quelle  del  Volga: 
combatterono  i Russi  a Smolensco,  combatterono  a 
Borodiqa  sulla  Moscova:  prendeva  Napoleone  Mo- 
sca , la  prendeva  ed  insultava  : folle  che  non  vede- 
va, che  Dio  già  gli  dava  di  mano!  Era  fatale, 
che  sui  confini  dell’  Asia  perisse  la  fortuna  napo- 
leonica; arse  Mosca,  immensa  città;  cagione,  e 
presagio  di  casi  funesti.  Una  rotta  toccata  da  Murat 
avvertiva  Napoleone,  che  il  nemico  si  faceva  vivo, 
e che  quello  non  era  più  tempo  da  starsene  nel 
fondo  delle  Russie.  Gli  restava  l’elezione  della 
strada  al  ritirarsi.  Pensò  di  ridursi,  passando  per 
Caluga  e Tuia,  a svernare  nelle  province  meridio- 
nali della  Russia:  vennesi  al  cimento  terminativo 
di  Malo-Yaroslavetz,  in  cui  mostrarono  un  gran- 
dissimo valore  i soldati  del  regno  italico.  Quivi 
perirono  le  speranze  di  Napoleone,  quivi  si  cam- 
biarono le  sorti  del  mondo,  quivi  rifulse  princi- 
palmente la  virtù  di  Kutusof,  generalissimo  d’  A- 
lessandro.  Napoleone  ributtato  con  ferocissimo  in- 
contro, fu  costretto  a voltarsi  di  nuovo  alla  deso- 
lala trada  di  Smolensco:  il  russo  gelo  spense  l’ eser- 
cito: piange  e piangerà  eternamente  la  trancia, 
piange  e piangerà  l’Italia  il  suo  più  bel  fiore  per- 
duto per  l’aiubizione  d’un  uomo,  che  con  la  sua 
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superbia  volle  tentare  il  cielo;  il  cielo  mostrò  la 
sua  potenza  ; questa  fu  la  pienezza  dei  tempi  pro- 
fetizzata da  papa  Pio.  Imparino  moderazione  e giu- 
stizia gli  ambiziosi,  che  si  dilettano  delle  miserabili 
grida  degli  straziati  uomini. 

Al  suono  delle  rotte  napoleoniche,  la  Prussia, 
procedendo  impetuosamente  contro  l'insopporta- 
bile signore,  nè  aspettato  nemmeno  d’intendere  la 
volontà  del  re,  insorgeva,  e si  vendicava  cupidis- 
simainenle  in  libertà.  Napoleone  ritornava  nella  sua 
sede  di  Parigi:  ma  pei  recenti  fatti  molto  era  ral- 
lentata la  fama  della  sua  gloria  militare.  Murat,  sba- 
lordito da  accidenti  tanto  straordinari,  abbandona- 
to 1’  esercito  se  ne  veniva  a Napoli  ; presene  il  go- 
verno Eugenio  viceré.  Aveva  Murai  mala  salisfa- 
’/ioue  di  Napoleone,  ed  era  maravigliosamente  com- 
mosso contro  di  lui,  perchè  gli  aveva  attraversato 
i suoi  disegni  sopra  la  Sicilia,  e perchè  non  gli  era 
iguolo,  ch’egli  aveva  negoziato  con  Carolina  di  co- 
se pregiudiziali  al  suo  dominio  napolitano.  Dall’al- 
tra parte  gli  alleati,  massimamente  gl’inglesi,  si 
erano  deliberati  a pretendere  ed  a metter  fuori  cer- 
te voci  che  sapevano  essere  gradite  agl’  Italiani , spe- 
rando con  esse  di  commuovere  facilmente  tutta  la 
Penisola:  quest’ erano,  che  oggi  mai  era  venuto  il 
tem|)o  di  dare  all’Italia  l’essere  independenle.  Pin- 
gevano  con  vivi  colori  la  tiranuide  di  Napoleone, 
e con  immagini  lusinghevoli  si  sforzavano  di  vol- 
tare gli  animi  a questo  pensiero  della  liberazione. 
Bentiuck,  o tentali vamente,  o siuceraineule  che 
sei  facesse,  si  spiegava  di  questo  disegno  con  parole 
iucilalissime , e dimostrava  la  Gran  Brettagna  pa- 
rata a secondarlo.  Conosceva  Giovacchiuo  tulli 
questi  umori.  Per  questo,  tornando  da  Mosca,  pas- 
so per  Milauo,  dove  più  che  in  altri  paesi  d’ Italia 
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questi  desiderò  si  erano  accesi,  a fine  rii  scoprire 
che  cosa  portassero  i tempi.  Ma  siccome  leggieri 
uomo  ch’egli  era,  quantunque  portasse  ancora  im- 
pressi in  volto  i segni  del  passato  terrore,  si  mise 
a far  gran  promesse,  ch’egli  farebbe  e direbbe,  e 
che  era  tempo  da  far  l’Italia  independente,  e ch’e- 
gli era  uomo  da  farla,  e che  la  farebbe.  Con  questi 
vanti,  che  pure  lasciavano  semi,  se  ne  tornava  nel 
regno.  Bentinck,  conosciuto  l’uomo,  e volendo  con- 
cordarlo con  gli  alleali  per  turbare  fin  dalla  bassa 
Italia  le  cose  a Napoleone,  il  confortava  ad  assume- 
re le  insegne  di  campione  dell’italica  libertà.  Lo- 
dava il  suo  valore,  le  armi,  i soldati:  l’empieva  ili 
speranze;  affermava,  che,  dove  egli  consentisse  a 
congiungergli  con  quei  de’ confederati,  si  togliereb- 
be ogni  dubbio  sull’esito  finale  dell’impresa,  che 
il  turbatore  e tiranno  del  mondo  sarebbe  vinto,  che 
i confederati  il  saluterebbero  re,  che  sempre  il  suo 
trono  di  Napoli  vacillerebbe,  se  non  fosse  cono- 


sci u lo , e riconosciuto  dall’ Inghilterra  e dalla  Rus- 


sia , che  a voler  esser  tenuto  e conservalo  re  no- 
vello in  mezzo  a tanti  re  antichi , e nel  cospetto 
stesso  del  naturale  e legittimo  sovrano,  a cui  era 
sempre  parata  I’  azione  sopra  il  regno  di  Napoli , 
abbisognava  il  consenso  libero  di  lutti,  e che  per- 
ciò era  necessitato  a fondarsi  con  nuove  congiun- 
zioni. Che'momenlo  recare , che  aiuto  porgere  a 
lui  ancora  potevano  Napoleone  vinto,  ed  i suoi 
gelati  soldati  ? Badasse  bene,  che  colla  couserva- 
zione  propria  ne  andava  la  salute  e la  libertà  d’  I- 
talia  : sarebbe  il  suo  nome  immortale,  cambiereb- 
l)e  l’odioso  noine  di  re  intruso  in  quello  di  re  le- 
gittimo e liberatore.  Impugnasse  adunque  quelle 
napoliiane  armi , si  separasse  dall’  amicizia  di  Na- 
poleone, assumesse  quella  degli  alleali , bandisse, 
r.  ir.  29 
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ed  asseverasse  l’ independenza  italiana.  Offerirgli 
1’  Inghilterra  la  volontà  pronta  ad  aiutarlo  , e sic- 
come comune  sarebbe  l’ impresa  , che  avrebbe  fa- 
cilmente felice  successo,  così  comuni  ancora  sa- 
rebbero 1’  onore  e il  frutto.  A rpiesto  modo  Ben- 
tink  tentava  Murat , affinchè  venisse  a questa  con- 
giunzione: il  negozio  andò  tant’ oltre , che  l’In- 
glese già  si  era  condotto , non  a Messina  , per  non 
dar  sospetto  a Ferdinando,  ma  a Catania  a fine  di 
avere  maggior  comodità  di  certificarsi  dell’animo 
del  novello  re,  di  attendere  alla  pratica,  e di  con- 
cludere l’accordo.  Né  era  senza  speranza  di  ve- 
nirne a conclusione,  quando  Giovacchino  ricevè 
lettere  da  Napoleone:  portavano,  magnificale  le 
cose,  che  i soldati  scritti  in  Francia  con  volontà 
obbedientissima  marciavano,  che  gli  eserciti  s’ in- 
grossavano, che  i popoli  gli  deliberavano  con  pron- 
to auimo  grosse  sovvenzioni  di  denari,  che  la  Fran- 
cia sarebbe  presto  uscita  a campo  più  formidabile 
che  mai  ; che  insomma  il  nome  e la  fortuna  dell’ 
imperatore  risorgevano.  Queste  novelle,  aggiunta 
anche  la  natura  facilmente  mutabile  di  Murai,  fu- 
rono cagione  eh*  egli  tagliò  inopinatamente  ogni 
pratica,  e si  deliberò  a perseverare  nell’ aderirsi  a 
Napoleone.  Bentink  l’ebbe  per  male,  e rimaso 
senza  speranza  di  averlo  congiunto  seco,  s’indi- 
spettì talmente,  che  non  ostante  che  per  mitigare 
con  qualche  onesto  modo  l’animo  suo,  Giovac- 
chino gli  mandasse  poi  in  presente  una  ricca  e for- 
bita sciabola  , l’ Inglese  non  volle  piti  trattar  con 
lui , nè  udire  le  nuove  proposte  eli  ei  gli  venne 
facendo,  quando  sopraggiunsero  i tempi  grossi  per 
Napoleone  in  Germania . Il  che  fu  cagione  che 
Murat  deposlo  ogni  pensiero  dell’  indipendenza 
d’ Italia,  si  voltò  finalmente  tutto  verso  l’Austria, 
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sperando  in  tal  modo  di  fondare  la  propria  gran- 
dezza sulla  dipendenza  altrui. 

Napoleone,  che  riavutosi  dagli  accidenti  di  Rus- 
sia era  rientrato  in  se  medesimo,  ed  attendeva  e 
provvedeva  gagliardamente  ad  ogni  cosa,  essendo- 
gli diventato  buon  maestro,  il  timore,  e conside- 
rato che  il  rendersi  benevolo  il  papa,  e raccordar- 
si con  lui,  avrebbe  fatto  fondamento  grande  ai 
suoi  pensieri,  e molto  giovalo  a tener  fermi  nella 
sua  dominazione  in  sì  grave  pericolo  gli  animi 
degl’italiani,  si  ritirava  dalle  domande  di  Savona, 
ed  inclinando  alla  concordia  concluse  un  concor- 
dalo il  dì  venticinque  gennaio  in  Fontainebleau.  I 
principali  capitoli  furono,  che  Sua  Santità  eserce- 
rebbe  l’ufficio  del  pontificato  in  Francia  e nel  re- 
gno d’ Italia,  in  quel  modo  e conformila  che  i suoi 
antecessori  l’avevano  esercito;  che  manderebbe  ai 
potentati  i suoi  miuislri,  e,  da  loro  uè  ricevereb- 
be, con  le  solile  immunità  e privilegi  del  corpo 
diplomatico;  che  gli  si  renderebbero  i beui  non 
venduti,  e che  i venduti  gli  si  compenserebliero 
con  una  rendila  di  due  milioni  di  franchi  all'  an- 
no; il  papa,  fra  sei  mesi  dalla  notificata  nomina 
dell’ imperatore  instiluirebbe  canonicamente,  in 
conformila  del  concordato,  ed  in  virtù  del  pre- 
sente indulto,  i nominali  agli  arcivescovati  ed  ai 
vescovati  dell’  impero  di  Francia,  e del  regno  d’I- 
talia; che  il  metropolitano  prenderebbe  le  infor- 
mazioni preliminari  ; se  fra  sei  mesi  il  papa  non 
avesse  inslituito,  il  metropolitano  instiluirebbe  er 
gli,o  se  di  metropolitano  si  trattasse,  l’anziano 
dei  vescovi  l’ instiluirebbe:  che  le  sedi  mai  più  di 
un  anuo  non  potessero  vacare;  che  il  papa  nomi- 
nerebbe, tanto  in  Francia  quanto  in  Italia,  a sei 
vescovili,  che  di  comune  consenso  si  scegliereb- 
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lx»ro;  che  i sei  vescovati  suburbani  si  restituireb- 
bero, e ohe  il  papa  ad  essi  nominerebbe;  che  i 
beni  non  venduti  a loro  si  restituirebbero,  ed  i 
venduti  si  ricupererebbero;  che  i vescovi  assenti 
dallo  stato  romano  si  ri  n legnerebbero  nelle  loro  se- 
di; che  fli  mutuo  consentimento  si  ordinerebbero 
i vescovati  della  Toscana  e del  Genovesalo  ; si 
conserverebbero,  dove  il  papa  sederebbe,  la  Pro- 
paganda, la  penitenssieria,  gli  archivi;  che  Sua  Mae- 
stà rimetterebbe  nella  sua  grazia  quei  cardinali  , 
vescovi , preti,  e laici , che  ne  erano  caduti;  che 
s'intenderebbe,  che  il  santo  Padre  consentiva  ai 
Sopra  narrati  capitoli  a cagione  dello  stato  attuale 
della  Chiesa,  e della  speranza  datagli  dall’impera- 
tore, che  soccorrerebbe  con  la  sua  jxuenle  prote- 
zione ai  numerosi  bisogni  che  stringevano  la  reli- 
gione nei  tempi  presenti.  La  sede  futura  del  papa 
lasciossi  in  pendente  ; .chi  parlava  di  Avignone  , 
chi  di  Roma.  Se  in  questo  trattato,  oltre  le  con- 
cessioni ottenute,  il  papa  ricuperò,  come  pare  ve- 
risimile,  per.  un  capitolo  segreto,  la  sua  Roma,  ei 
sarà  manifesto  che  il  carcerato  vinse  il  carceratore. 
Allretlossi  Napoleone  di  pubblicare  l’accordo  di 
I ontainebleau , e ne  levò  anche,  sapendo  di  quale 
importanza  fosse,  un  gran  grido.  Querelossi  il  pon- 
tefice del  raffrettala  pubblicazione  gravemente,  per- 
chè avrebbe  voluto,  che  allora  solamente  fosse  pub- 
blicato quando  avesse  avuto  in  ogni  parte  la  sua 
esecuzione. 

La  benignità  della  stagione  permetteva  oggimai 
il  guerreggiare:  Napoleone,  falla  con  gran  prestez- 
za una  nuova  congregazione  di  soldati,  e promet- 
tendosi più  che  mai  del  futuro,  ricompariva  forte 
ed  audace  sui  campi  germanici.  Combattè  i Russi, 
combattè  i Prussiani  iu  duri  incentri;  combattè 
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panche  con  estremo  valore  gli  Austriaci  voltatisi  con- 
tro di  lui  per  gli  sdegni  antichi,  e per  le  disgrazie 
nuove.  Ma  la  rotta  di  Lipsia  pose  fine  alla  sua  po- 
tenza: la  Germania  intera,  mutato  procedere  con 
la  fortuna , corse  con  impeto  infinito  a libertà:  i 
popoli  alemanni  facevano  a gara  in  quest’impresa, 
che  santa  chiamavano,  e coll’ armi  in  mano  delle 
lunghe  ingiurie  si  risentivano.  Le  francesi  terre  so- 
le furono  ricovero  al  vinto  Napoleone.  Così  il  Imi-  vj 
go  fastidio  dell’  imperio  napoleonico,  e lo  sdegno  * 
universale  avevano  tolto  di  mezzo  le  difficoltà,  che 
altre  volte  avevano  disturbato  il  desiderio  comune. 

Uua  gran  tempesta  cambiatricedi  destini  sovrasta- 
va all’Italia.  Aveva  Napoleone,  che  non  si  era 
punto  ingannato  dell’  avvenire,  rnaudato  il  princi- 
pe Eugenio  in  Italia,  perchè  ordinasse  le  cose  alla 
imminente  guerra.  Era  il  principe  veduto  con  qual- 
che amore  dai  popoli  del  regno,  non  che  si  mo- 
strasse acceso  nel  desiderio  dell’ iudependenza,  che 
anzi  in  questo  era  assai  docile  nel  servire  alla^vo- 
lonlà  del  padre,  ma  perchè  era  di  natura  facile  e 
temperata.  Pure  in  quest’ultimo  caso  tanto  si  mo- 
strò acerbo  nell’eseguire  il  mandato  di  Napoleone, 
sì  nel  far  correre  i soldati  delle  nuove  leve,  sì  nel 
riscuotere  i denari  dai  popoli, ehe  l’amore  couver- 
tissi  in  odio.  Prima  però  di  narrare  i successi  dell’ 
armi  in  Italia,  è mestiero  descrivere  i maneggi  po- 
litici , che  specialmente  rispetto  a lei  si  trattavano 
in  questi  tempi.  Primieramente  quando  ancora  Na- 
poleone era  a Dresda  , gli  alleati , ai  quali  l'Austria 
già  si  era  accostata,  gli  proponevano  che  restituis- 
se le  provinole  illiriche^  che  ristorasse  a libertà  le 
citta  anseatiche,  che  consentisse  a nominare,  d’ac- 
cordo con  gli  alleali,  sovrani  independenli  pei  re- 
gni d-’  Italia  e d’Olanda.  Domandavano  altresì  ,*che 
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evacuasse  la  Spagna,  e rimandasse  il  j>apa  a Roma  : » 
susseguentemente  credendo,  che  per  le  rotte  avu- 
te si  fosse  renduto  più  facile  alla  concordia,  il  ri- 
chiedevano, senza  però  che  questa  fosse  condizio- 
ne indispensabile,  che  rinunziasse  alla  confedera- 
zione renana,  ed  alla  mediazione  della  Svizzera. 
Quello  spirito  altiero,  che  sempre  si  empiva  di 
pensieri  vani,  e presumeva  della  sua  fortuna  sopra 
il  consueto  degli  uomini  ragionevoli,  non  volle  pie- 
gar l’animo;  risolutamente  ricusò  le  proposte. 
Quanto  all’  Italia , corse  fama  che  i confederati , non 
avendo  potuto  persuadere  il  desiderio  loro  a Napo- 
leone, si  voltassero  a tentar  l’animo  d’ Eugenio  vi- 
ceré, offerendogli  di  riconoscerlo  re  del  regno  d’ 
Italia,  se  volesse  congiungersi  con  loro  ad  impre- 
sa comune  per  la  liberazione  d’  Europa  : cosa , che 
il  principe  non  avrebbe  potuto  fare  senza  voltar 
le  armi  contro  la  Francia,  e contro  il  padre.  Vo- 
gliono che  Eugenio  risjiondesse,  non  esser  padro- 
ne di  se  medesimo,  non  avere  la  potestà  sovrana: 
solo  essere  delegato  e mandatario,  non  potere  sen- 
za taccia  d’infamia,  non  che  accettare , udire  le  pro- 
poste; non  avrebbero  gli  alleati  nè  stima  nè  fede 
in  lui,  se  a quello  che  da  lui  richiedevano  accon- 
sentisse. Se  fu  vera,  bella  risposta  fu  certamente 
questa,  e se  Eugenio  avesse  perseverato  sino  alla 
fine  nella  medesima  illibatezza  di  posporre  l’utile 
all’onesto,  non  potrebbero  i posteri  dargli  biasimo 
d’importanza. 

Ma  peggiorando  vieppiù  per  la  rotta  di  Lipsia  le 
condizioni  dell’  imperalor  Napoleone  in  Germa- 
nia, Eugenio  cominciò  a pensare  ai  casi  suoi  e pro- 
cedendo con  dubitazione,  flutto  o della  lunga  ser- 
vitù, o di  disegni  più  cupi,  o di  affezione  verso 
P rancia,  metteva  fuori  parole  che  dinotavano  in 
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lui  la  volontà  rii  abbracciar  l’indepenpenza:  esse- 
re cambiali  i tempi,  spargevano  i suoi  più  fidi; 
dover  esser  l’Italia  independ^nte,  ma  unita  a Fran- 
cia, non  unita  ad  Austria,  non  ad  Ingloberà;  ciò 
volere  , ciò  desiderare  Napoleone;  salvassersi  le  sor- 
ti di  Francia,  fossero  quelle  d’Italia  quali  e quan- 
te dovevano  essere.  Napoleone  tocco  da  sventura, 
non  esser  più  Napoleone  trionfatore;  lui  la  prospe- 
rità avere  fatto  rigido  signore  dei  popoli  , lui  l’av- 
versità fare  spontaneo  comportatore  di  libertà;  pi- 
gliassero gl’  Italiani  quella  occasione,  che  la  fortu- 
na offeriva  loro  di  vendicarsi  a libertà  sotto  il  po- 
tente e temperato  dominio  della  Francia. 

Spaziavano  poscia  i fomentatori  di  questi  pen- 
sieri sull’ odioso,  come  dicevano,  dominio  dell’  Au- 
stria; venirne  l’Austria  con  brame  di  vendetta, 
venirne  con  fini  d’assoluta  potenza;  il  lungo  do- 
minio avere  immedesimato  col  nuovo  governo  le 
persone  e gl’interessi;  non  potere  questa  comu- 
nanza rompersi,  il  che  l’Austria  farebbe,  senza 
infiniti  dolori  e ruine;  altra  essere  la  natura  dei 
Francesi,  altra  quella  dei  Tedeschi;  quella  più 
uniforme  agl’ Italiani,  questa  più  disforme;  del  re- 
sto, potere  gl’italiani  stare,  se  l’ inde  pendenza  fon- 
dassero, senza  i Francesi;  il  dominio  austriaco  nel 
regno  non  potersi  fondare  senza  la  presenza  dei 
soldati:  eleggessero  gl’italiani  tra  lo  essere  stalo 
proprio,  o provincia  altrui:  quei  magnifici  palaz- 
zi novellamente  sorti,  quei  valorosi  soldati  sì  nu- 
merosamente formati,  quei  magistrati  sì  indisso- 
lubilmente radicati, quelle  abitudini  sì  generalmen- 
te allignate,  quel  nome  d’Italia  sì  luugameute  in 
fronte  portato  assai  indicare,  che  proprietà  di  se, 
non  d’altrui,  che  insegne  libere,  non  serve,  che 
denominazione  propria,  non  fortestiera,  doveva  il 
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regno,  doveva  l' Italia  avere,  nè  comandare  agl’ T- 
1 al ia ni  altri  che  gl’italiani:  essere'  Eugenio,  non 
italiano  di  nascita  , ma  italiano  di  elezione  e d’af- 
fetto: offerirsi  parato  a fare  quanto  in  Itti  fosse  per 
dimostrare  ai  popoli,  quanto  la  lilierta,  e l’inde- 
pendenza  loro  amasse,  purché  in  termini  non  pre- 
giudiziali a Francia  si  consistesse  : essere  in  Ini 
sperienza  di  stato,  sjierienza  d’ ardii;  età  gioveni- 
le,  ma  matura,  corpo  forte  ed  esercitato;  le  mo- 
leste cose  averle  volute  “Napoleone  rigido,  le  dolci 
lui  ; e cliente  fosse  il  principe,  averlo  dimostrato 
con  quella  sua  risoluzione  stessa  di  conservarsi  fe- 
dele nell’avversa  fortuna  a colui,  dal  quale  era 
stato  innalzato  nella  prospera. 

Queste  insinuazioni  dei  fidati  di  Eugenio  pro- 
ducevano pochi  effetti , perchè  i contrari  al  nuovo 
stato  non  si  lasciavano  svolgere , massimamente 
nell  imminenza  dei  pericoli  presenti,  i favorevoli 
poco  confidavano  nelle  promesse  francesi.  Costoro 
vedevano  occupare  tuttavia  il  primo  luogo  nella 
grazia  del  principe,  intromettersi  nei  consigli  più 
segreti,  e l’autorità  solo  arrogarsi  coloro,  che  nella 
servitù  verso  Napoleone  più  erano  stati  sprofonda- 
ti, che  al  nome  d’independenza  sempre  si  erano 
spaventali,  che  delle  più  dure  deliberazioni , e dei 
più  rigidi  comandamenti  dell’  imperatore  e re  era- 
no stati  i principali  autori , ed  i più  attivi  esecu- 
tori. Sapevano  ch’essi  erano  sempre  stati  consiglia- 
tori di  amare  risoluzioni  contro  coloro,  che  per 
generosità  d’animo,  e per  amore  di  franchigia,  della 
loro  pallia  altamente  sentendo,  erano  divenuti  so- 
spetti: l’aver  pruovato  il  loro  giogo  acerbo  nuo- 
ceva alla  causa  che  pretendevano.  Due  uomini 
principalmente  erano  venuti  in  odio  dei  popoli  uel 
regno  italico,. il  conte  Prina,  ministro  delle  finan- 
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/e,  carissimo  a Napoleone  per  la  sua  natura  sonile 
ed  inesorabile  nel  riscuoter  le  tasse,  ed  il  conte 
Mejean,  segretario  del  principe,  nomo  di  tratto 
cortese  e soave,  ma  che,  come  di  scuola  napoleo- 
nica, credeva,  chea  voler  che  gli  nomini  siano 
bene  governali,  convenga  metter  loro  un  duro  fre- 
no in  bocca.  Questi  discorsi  davano  grandissimo 
nocumento  alle  cose  del  vi«*rè:  alcuni  però  spe- 
ravano, che,  rimossa  quell?  mano  di  Napoleone 
dalle  viscere  del  regno,  si  avessero  anche  a rimuo- 
re quei  due  consiglieri  acerbi , e ad  avere  più  in 
considerazione  i consigli  di  quelli,  che  più  ama- 
vano la  moderazione  e la  libertà  d’Italia.  Tanto 
|>oi  si  era  fatto  per  l’attività  del  viceré,  che  si  era 
creato  un  esercito  giusto,  composto  parte  di  Fran- 
cesi raccolti  dai  presidii  e dagli  scritti  dell’Italia 
francese,  parte  di  soldati  del  regno,  alcuni  vetera- 
ni, molti  novelli.  Il  vedere  queste  genti  dava  qual- 
che sicurtà  ai  popoli,  se  non  di  vincere,  almeno 
di  negoziare,  e non  si  disperava  dello  stato  franco. 
La  tempesta  intanto  di  verso  il  mare,  e di  verso  il 
Tiro  lo  e riliirio  si  avvicinava. 

Eugenio  confermandosi  più  l’un  dì  che  l’altro 
ne' suoi  disegni  e nelle  sue  titubazioni  e vacando 
sempre  ai  negozi  cogli  antichi  consiglieri,  aveva 
dato  ordine  al  sno  ministro  di  polizia,  che  scri- 
vesse una  circolare  a tutti  i prefetti , esortandogli  a 
far  sorgere  destramente  nei  popoli  il  pensiero,  che 
fosse  arrivato  il  tempo  di  fondar  l’indejtendenza  : 
insinuassero  altresì,  ch’egli  si  sarebbe  fatto  capo 
dell’impresa,  e che  Napoleone  imperatore  l’avreb- 
be veduta  volentieri.  Ma  poscia , avendo  paura  di 
se  stesso,  e temendo  che  il  moto,  che  si  voleva 
suscitare,  tornasse  in  pregiudizio  della  Francia, 
diede  ordine  che  le  lettere  s’ intrattenessero.  Così 
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tra  il  volere  e il  disvolere  non  riusciva  a nulla  , 
non  accorgendosi  che  chi  si  mette  a simili  impre- 
se, non  solamente  non  può  regolarle  a volontà  sua, 
ma  non  deve  nemmeno  curarsi  che  a volontà  sua 
si  passano  regolare.  A volere  fondar  la  franchezza 
d’Italia,  che  era  un  fatto  grandissimo,  e’ bisogna- 
va volerla  senza  mescolanza  di  altro  affetto,  e il 
voler  serbare  fedeltà  a»  Napoleone  ed  a Francia, 
quando  il  fine  della  nberazione  d’ Italia  esigesse 
altri  pensieri,  se  era  cosa  onorevole,  era  certamen- 
te puerile.  A chi  si  getta  a questi  partiti  straordi- 
nari è d’uopo  il  non  pensare  alle  indiavolate  cose 
che  ne  possono  seguire.  Odo  che  si  dice,  che  a 
queste  cose  gli  uomini  onesti  non  possono  consen- 
tire. A questo  sto  cheto;  solo  dico,  che,  se  così  è, 
gli  uomini  onesti  non  si  debbono  gettare  a tali 
partili,  e nemmeno  far  vista  di  volervisi  gettare. 
Questo  poi  so  di  certo,  che  Eugenio,  o fosse  one- 
stà, o fosse  mancanza  di  cuore,  perdè  l’impresa. 

Giovacchino  anch’egli  si  era  travaglialo  di  que- 
sta materia,  quando  ebbe  veduto  le  cose  di  Na- 
poleone andare  in  fascio  in  (rermania.  Ma  vari  ed 
incerti  erano  i suoi  pensieri.  Sul  principio,  quan- 
tunque non  amasse  il  viceré,  ed  emolasse  la  sua 
grandezza , gli  aveva  mandalo  proj>onendo:  di vi- 
dessersi  fra  di  lor  due  l’Italia,  facesserla  indepen- 
dente;  eh’ essi  soli,  se  operassero  d’accordo,  la  po- 
tevano preservare  dai  Tedeschi;  che  non  si  sareb- 
be recato  alcun  pregiudizio  alla  Francia,  la  quale 
avrebbe  avuto  l’Italia  per  alleata.  Aggiungeva,  che 
in  caso  di  deliberazione  contraria  da  parte  del  vi- 
ceré, ei  sarebbe  obbligato  di  fare  quelle  risoluzio- 
ni che  avrebbe  stimate  più  convenienti  alla  salu- 
te sua. 

Prestò  il  viceré  poco  orecchio  alle  proposte  del 
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re  ili  Napoli , o che  nou  si  fidasse  di  lui  per  Ican- 
liche  emolazioni,  o che  volesse  far  dase,o  che  te- 
messe di  pregiudicar  Napoleone  e la  Francia.  Ca- 
dmo Giovaechino  dalle  speranze  di  Eugenio  si  era 
deliberato,  già  insili  da  quando  aveva  condotto  l’ 
esercito  nella  Marca  d’Ancona,  ad  appiccare  nel 
regno  d’ Italia  qualche  pratica  segreta:  anzi  giun- 
gendo i suoi  vanti  a quei  dei  Napolitani , pareva , 
che  volesse  far  gran  cose.  Il  generale  Pino,  antico 
amico  di  Lahoz,  e soldato  di  pruovato  valore,  era 
venuto  in  qualche  disfavore  in  Corte,  sì  perchè  si 
sapeva  ch’egli  era  amatore  del  viver  patrio,  sì  per- 
chè erano  tra  lui  e Fontanelli , ministro  della  guer- 
ra, emolazioni  di  fama  e di  potenza.  Vivevasene, 
dopo  le  prime  battaglie  dell’ Illirio  e del  Friuli, 
che  nel  seguente  libro  racconteremo,  in  condizio- 
ne privata,  alle  faccende  pubbliche  non  badando, 
se  non  per  saperle.  Parve  stromenlo  opportuno  al 
re  di  Napoli;  il  fece  tentare;  prometteva  di  con- 
durre i suoi  Napolilaui  all’  impresa.  Molti  entra- 
rono nell’  intelligenza.  I capi , disperando  del  vi- 
ceré, come  troppo  francese,  si  gettavano  alle  parti 
di  Giovaechino,  il  quale  come  più  audace  e meno 
cauto,  era  capace  di  fare  qualche  strepitosa  alzata 
d’ insegne.  I congiurati  tanto  operarono  che  Pino 
fu  mandato  al  governo  militare  di  Bologna  , luogo 
atto  a poter  consuonare  coi  Napolitani , che , già 
occupate  le  Marche,  si  trovavano  vicini. 

Mandò  Giovaechino  un  Pignaltelli  ad  abbocarsi 
con  Pino  a Bologna.  Il  richiedeva,  che  col  nome, 
ed  autorità  sua,  che  era  grande  fra  i soldati  italia- 
ni, ne  tirasse  a se  quanti  potesse,  ed  improvvisa- 
mente si  scoprisse,  quando  il  resi  mettesse  a cam- 
mino per  assaltare  l’ Italia  superiore.  Queste  trame 
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non  si  poterono  ordire  tanto  copertamente,  che* 
Fdhlanelli,  che  già  sospettava  del  governator  di 
Bologna,  non  ne  avesse  qualche  sentore:  perciò 
diede  lo  scambio  a Pino.  Giovacfehino  si  trovò  in- 
gannato della  sperauza  concetta  di  fare  un  moto 
nel  regno  d Italia  malgrado  del  principe  viceré. 
Andossene  Pino  a Verona,  dove  il  principe,  quan- 
do fu  risospinto  dai  confini  per  le  armi  austriache, 
aveva  ridotto  i suoi  alloggiamenti.  Veduto  con  po- 
co lieta  fronte  dal  principe,  anzi  interrogato,  co- 
me sospetto,  dal  ministro  di  polizia  Luini,  se  ne 
venne  molto  di  mala  voglia,  e dimostrando  dispia- 
cenza grandissima,  a Milano.  Quivi  jjisse  privata- 
mente,  ed  anche  oscuramente  sino  alla  commozio- 
ne, che  terminò  con  funesto  fine  un  regno  più  lie- 
tamente incominciato,  Giovacchino  si  gettava  alla 
parte  dell’  Austria.  * • < 

Le  armi  polenti  seguitavano  le  macchinazioni 
impotenti.  Aveva  l’imperatore  Francesco, che  con 
grandissima  prontezza  si  era  allestito  alla  guerra, 
mandato  un  forte  esercito,  in  cui  si  noveravano 
meglio  di  sessantamila  buoni  soldati,  ai  confini, 
per  modo  che  cingeva  tutto  il  regno  italico  da 
Carlobado  di  Croazia  insi  no  al  Tiralo.  Obbediva- 
no tutte  queste  genti  al  generale  Hitler,  uomo  di 
grande  sperienza  per  essere  già  molt’oltre  con  gli 
anni,  e vecchio  ancora  di  milizia.  Militavano  con 
lui  non  pochi  generali  di  nome,  tra  i quali  princi- 
palmente si  notavano  Bellegarde  e Frimont,  capi- 
tani esperti  nell’  italiche  guerre.  Mandava  fuòri 
Hiller  un  suo  militare  manifesto,  con  cui , descrit-  » 

1 «.primieramente  le  forze  e le  \ittorie  della  lega, 
esortava  gl ’ Italiani  a levarsi  contro  il  tiranno  a ge-  **■ 
nerale  liberazione  dell’ Europa  conquassata  sì  lun- 
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piamente  «la  tanti  movimenti,  ed  a cooperazione 
dei  poderosi  eserciti  che  accorrevano  in  aiuto  l'oro 
da  ogni  banda. 

Quest’era  il  nembo  che  minacciava  il  regno  ita- 
lico dai  paesi  di  Settentrione,  e d’Oriente.  Vers’ 
Ostro  i confini  non  gli  erano  sicuri;  perchè  gli  al- 
leati, facendo  grande  fondamento  sulle  sollevazio- 
ni dei  popoli,  si  erano  accordati,  che,  mentre  gli  ♦ 
Austriaci  l’assalterebbero  dalla  parte  loro,  gl’ In- 
glesi, o coi  soldati  propri,  o con  soldati  di  ogni 
paese,  massimamente  italiani  raccolti  in  Malta  ed 
in  Sicilia,  o finalmente  con  qualche  mano  di  Au- 
striaci, infesterebbero  i due  litlorali  dell’  Adriati- 
co, tanto  dalla  parte  della  Dalmazia  e dell’  Istria, 
quanto  da  quella  d'Italia.  Sapevano, che  massima- 
mente nella  Dalmazia  e nell  Illirio  s’annidavano 
male  disposizioni  contro  la  dominazione  napoleo- 
nica, nella  prima  per  le  crudeltà  usate  da  qual- 
che generale,  e [>er  la  cessazione  del  commercio, 
nel  secondo  per  l’antica  affezione  alla  casa  d’  Au- 
stria, e per  la  superbia  di  Junot  governatore,  che 
già  pazzamente  vi  procedeva  prima  che  pazzo  di- 
ventasse. Intendevano  anche  a percuotere  nei  lidi 
italiani,  entrando  per  le  bocche  del  Po,  per  far 
diversione  in  favore  dello  sforzo  principale,  che 
calava  dalle  Alpi  rezie,  giulie,  e noriche.  Avevano 
anche  speranza,  sebbene  il  vedessero  incerto  e ti- 
tubante, che  Giovacchino  di  Napoli  si  sarebbe- 
congiunto  a loro,  sì  perchè  allora  sempre  più  pre- 
cipitavano le  cose  di  Napoleone,  sì  perchè  si  per- 
suadevano, che  avrebbe  creduto  un  gran  fatto,  che 
i governi  antichi  cou  lui  trattassero,  lui  riconosces- 
sero, ed  in  luogo  di  alleato  accettassero.  Le  forze 
del  re  di  Napoli  erano  di  grande  momento  all'  Au- 
stria, perchè  andavano  a ferire  il  regno  italico  a 
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fianco  ed  alle  spalle  , e dove  aveva  minor  difesa  ; 
perchè  dei  futuri  casi , nissuno , e nemmeno  Na- 
poleone previdentissimo  avrebbe  potuto  immagi- 
nare questo,  che  Giovacchino  di  Napoli  fosse  un 
giorno  per  muovere  le  armi  contro  il  regno  italico 
di  Napoleone  di  Francia. 

Nè  dovevano  restare  senza  disturbo  le  sponde 
del  Mediterraneo,  perchè  gl’  Inglesi , essendo  ora- 
mai certi  delle  intenzioni  di  Giovacchino,  si  pro- 
ponevano di  far  impeto  con  quei  loro  soldati  mul- 
tiformi, e racimolali  da  ogni  paese,  nella  Toscana, 
provincia,  che  credevano,  non  senza  ragione,  av- 
versa al  nuovo  stato,  e desiderosa  di  tornare  all’ 
antico.  Venivano  con  loro  Bentink  e Wilson  ge- 
nerale colle  loro  pubblicazioni  di  libertà  e d’ in- 
dipendenza, dico  Bentink,  che  intendeva  la  liber- 
tà , ma  pendeva  al  tirato  , essendo  di  natura  piut- 
tosto signoreggevole  , e Wilson  , che  amava  la  li- 
berta , ma  pendeva  al  largo,  essendo  di  natura 
piuttosto  tributitela.  Avevano  essi  trovalo  non  so 
che  bandiere  con  suvvi  scritto  il  motto  Iridepen- 
denza  d’ Italia  , e dipinte  due  mani  che  si  tocca- 
vano in  segno  d’amicizia  e di  colleganza.  A que- 
sto modo  suonava  d’ ogn’  intorno  un  forte  nembo 
al  regno  italico , ed  a tutta  Italia.  Le  antiche  ri- 
cordanze dell’Austria,  le  nuove  parole  di  liberta, 
I’  al  leu  a tri  ce  mostra  della  padronanza  propria,  gli 
epi fonemi  di  pace,  di  concordia,  di  felicita , le  pro- 
missioni di  tasse  temperatissime  , e di  abolizione 
delle  leve  soldatesche  si  mettevano  in  opera  per  far 
muovere  l’ Italia  ; ma  gl’  Italiani , che  già  ne  ave- 
vano vedute  taute , non  credevano  nè  agli  uni  nè 
agli  altri. 

Il  viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  Aveva 
circa  sessanta  mila  soldati , ne’  quali  erant>  i vete- 
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Fani  italiani  venuti  di  Spagna  , i soldati  di  nuova 
leva,  e la  guardia  reale  italiana,  bella  e valorosa 
gente:  sommavano  gl’italiani  circa  ad  un  terzo.  I 
Francesi  aneli  essi,  o raccolti  prestamente  dai  pre- 
sidi, o chiamati  dalla  Spagna,  con  celeri  passi  ac- 
correvano al  sovrastante  pericolo.  Gli  partiva  in  tre 
principali  schiere;  la  prima,  che  obbediva  a Gre- 
nier,  aveva  le  sue  stanze  sulle  rive  del  Tagliainen- 
to  e dell’lsouzo,  terre  tante  volte  già  combattute, 
e tante  volle  ancora  gloriosamente  conquistate  dai 
Francesi:  la  seconda  retta  da  Verdier  alloggiava  a 
Vicenza,  Castelfranco,  Bassano  e Feltre.  La  terza, 
questa  era  l’ italiana,  posava  a Verona  ed  a Padova: 
la  governava  Pino,  non  ancora  stato  al  governo  di 
Bologna.  Una  parte  di  lei  sotto  l’obbedienza  dei 
geuerali  Lecchi  e Beliotli  era  mandata  a custodi- 
re l’ Illirio:  la  cavalleria  stanziava  a Treviso.  Per 
vigilare  intanto  sugli  accidenti  del  Tirolo  parte 
che  dava  grandissima  gelosia,  una  schiera  di  soccor- 
so alloggiava  in  Monlechiaro:  quando  poi  divenne 
il  pericolo  più  imminente,  fu  mandata,  sotto  il  go- 
verno di  Giflenga,  a combattere  in  Tirolo  contro 
un  corpo  d’ Austriaci  condotto  dal  generale  Fenner. 
Secondavano  tutto  questo  sforzo  dalla  Dalmazia, 
ma  piuttosto  per  difendere  che  per  offendere,  pel 
picciol  numero  dei  soldati,  i presidii  , la  maggior 
parte  italiani,  di  Zara,  Ragusi  e Caltaro.  Ora,  di- 
ventando ad  ogni  momento  la  guerra  più  imminen- 
te, pensò  il  vicerèa  spingersi  più  innanzi,  andando 
a porre  il  campo  principale  a Adelsberga , terra  po- 
co distante  dalla  sponda  destra  della  Sava  sulla  stra- 
da per  a Carlobado  di  Croazia,  e per  a Lubiana  di 
Carniola.  Al  tempo  stesso , allargandosi  sulla  sini- 
stra, mandava  una  forte  squadra  a custodire  i passi 
di  Villaco  e di  Tarvisio,  avendo  avuto  avviso  che 
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Hiller,  fallo  un  assembramento  mollo  grosso  a 
Clageofurt,  minacciava  di  farsi  avanti,  sì  per  Sfor- 
zare quei  forti  passi,  e sì  per  condursi,  montando 
|>er  le  rive  della  Drava,  alle  regioni  superiori  dell’ 
affezionalo  Tirolo. 

Quest’era  l’ ultima  fine  della  tragedia  diesi  rap- 
presentava da  venti  anni  addietro,  toltone  pochi 
intervalli  pieni  ancor  essi,  se  non  di  saugue,  alme- 
no di  rancori,  di  minacce  e d’ambizione,  nella 
dolorosa  Italia.  Straziata  dagli  uni,  straziata  dagli 
altri,  tulli  pretendevano  promesse  di  felicità  per 
lei;  e peggio,  che  l’una  parte  e l’altra  si  lamenta- 
vano ch’ella  non  si  muovesse  a favor  loro,  come 
se  fosse  obbligo  di  lei  di  rendere  amore  per  dolore. 
Ora  infine  si  aveva  a definire  a chi  dell’ Austria  o 
della  Francia  dovesse  rimanere  l’imperio  d’Italia; 
se  dovessero  prevalere  le  nuove  o le  antiche  sorti; 
se  il  dominio  acerbo  di  Napoleone  si  dovesse  mi- 
tigare o no;  se  1 \ii stria  tornasse  a Milano  man- 
sueta, come  n’era  partila,  o se  sdegnosa  per  le  in- 
giurie; se  Francia  od  Austria  dovessero  far  dimen- 
ticare con  le  dolcezza  di  pace  le  insolenze  e le  ra- 
pine di  guerra;  se  venti  anni  di  novità  dovessero 
o produrre  secoli  simili  a loro,  od  immergersi,  senz’ 
altri  segni  che  quelli  delle  storie,  nel  corso  rinle- 
gralo  dei  secoli  consueti;  sé  a favellar  francese  o 
tedesco  dovessero  apparar  gl’  Italiani  ; se  finalmente 
le  parole  soavi,  che  si  dicevano  agl' Italiani,  fosse- 
ro per  loro  o pei  padroni;  che  ballettare  i popoli 
colle  lusinghe  per  soggettargli  fu  sempre,  ma  più 
nei  nostri  tempi  che  in  altri,  astuzia  di  coloro  cita 
intendono  ad  appropriarsi  l’ altrui. 
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Sommario 

t , 

(ili  Austriaci  condotti  da  Hiller  cingono  con  forre  potenti 
tutto  il  regno  italico.  I Dalmati  ed  i Croati  insorgono  con- 
tro i Francesi.  Eugenio  si  tira  indietro.  Battaglia  ai  Bassano. 
Eugenio  sull'  Adige.  Mala  soddisfazione  dei  generali  e soldati 
italiani  verso  di  lui.  Nugent  coi  Tedeschi  roinoreggia  alle  boc- 
che del  Po.  Giovacchino  si  scopre  contro  Napoleone  e fa  guer- 
ra al  regno  italico.  Battaglia  ilei  Mincio  tra  Eugenio  e Bel- 
legarde.  Bentink  sbarca  a Livorno,  parla  d’ independenza  agl’ 
italiani , prende  Genova,  e promette  ai  Genovesi  la  conserva- 
rione  dello  stato.  Sopraggiungono  novelle  funestissime  per  Na- 
poleone; avere  i collegati  occupato  Parigi,  lui  essere  ridotto 
colle  reliquie  de’ suoi  battaglioni  in  Fontainebleau  , avere  ri- 
nunziato, avere  accettato  per  ultimo  ricovero  I'  Elba  isola, 
Eugenio  pattuisce  con  Bellegarde,  e si  ritira  in  Baviera.  Sta- 
to degli  spiriti  in  Milano.  Tutti  vogliono  l' independenza,  ma  chi 
con  Eugenio  re,  chi  con  un  priucipe  austriaco.  Discussioni 
nel  senato  in  questo  proposito.  Sommossa  popolare  ; il  senato 
è disciolto;  si  convocano  i collegi,  che  creano  una  reggenza, 
e mandano  deputati  a Parigi  all'imperator  Francesco  per  do- 
mandar l’ independenza  con  un  principe  austriaco.  Esito  della 
loro  missione.  Genova  data  ai  re  di  Sardegna.  Conclusione 
dell’  opera. 

** 
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Gli  Austriaci  cignendo  con  largo  circuito  tutta 
la  fronte  dell’esercito  italico,  avevano  un  grandis- 
simo vantaggio,  il  quale  ed  all' occorrenza  presen- 
te, ed  alla  natura  loro  sempre  circospetta  molto 
bene  si  conveniva.  Sicura  era  la  loro  ala  destra  pei 
fatti  succeduti  in  Germania,  ed  ultimamente  per 
l’adesione  della  Baviera  alla  lega  dei  principi  uni- 
ti contro  Napoleone.  In  questo  ancora  molto  mo- 
mento recavano  i Tirolesi  pronti  ad  insorgere  con- 
tro il  nuovo  dominio,  per  modo  elle  l’Austria 
stessa  per  rispetto  della  Baviera  , nuovo  alleato,  era 
costretta  a teuergli  in  freno , acciocché  non  faces- 
sero qualche  incomposta  variazione.  Ma  la  incli- 
nazione loro  rendeva  sicuro  il  loro  paese  alle  forze 
austriache,  e dava  sospetto  al  viceré,  perchè  pote- 
vano offenderlo  a mano  manca  , ed  alle  spalle.  Nè 
meuo  avvantaggiala  condizione  avevano  gli  Au- 
striaci sulla  loro  sinistra,  posciaehè  sapevano,  che 
le  popolazioni  dalmate  e croate,  essendo  infense 
ai  Fraucesi,  ed  agl’italiani  loro  confederali,  erano 
pronte  a sorgere  contro  i presenti  dominatori;  po- 
polazioni armigere,  e però  di  non  poca  importan- 
za , massimamente  in  una  guerra  , alla  quale  i po- 
poli , non  che  i soldati , si  chiamavano.  Hiller  av- 
visava di  condurre  per  modo  la  guerra , che  facen- 
dosi innanzi  con  le  sue  ali  estreme,  mentre  il  gros- 
so seguitava  nel  mezzo  a seconda , ma  più  tarda- 
mente e più  prudeuleinente,  desse  continuameme 
timore  al  viceré  di  essere  circuito,  ed  assaltalo  al- 
le spalle.  Questa  forma  di  guerreggiare  doveva  ne- 
cessariamente far  prevalere  la  fortuna  degli  Au- 
striaci , perchè  procedendo  cautamente  nel  mezzo 
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non  davano  agli  avversari  occasione  di  venire  ad 
una  battaglia  campale,  dalla  (piale  solamente  po- 
tevano sperare,  se  la  vincessero,  di  redimersi  da 
quel  pericoloso  passo  al  quale  erano  ridotti.  l)a 
questo  anche  ne  risultava  , che  si  richiedeva,  a vo- 
ler riuscire  a buon  line,  nel  capitano  francese  mag- 
gior prudenza,  che  audacia , piuttosto  arte  di  audar 
costeggiando  l’ inimico  per  impedirgli  la  campa- 
gna, e difficoltargli , in  quanto  si  potesse  fare  seu- 
za  tentar  la  fortuna,  i passi,  che  coraggio d’ affron- 
tarlo ; insomma  piuttosto  volontà  di  conservare  l’ 
esercito  intatto,  in  qualunque  luogo  ei  si  fosse,  che 
desiderio  d’  avventurarlo  , perchè  in  lui , non  nei 
paesi  occupati , consisteva  la  salute,  o se  non  la  sa- 
lute , almeno  le  condizioni  più  onorevoli  del  re- 
gno. Ma  il  viceré,  siccome  giovane,  figliuolo  di 
Napoleone,  e tocco  ancor  egli  dal  vizio  dei  tempi, 
cioè  di  far  chiaro  il  suo  nome  con  fiuti  sanguinosi, 
disprezzando  il  consiglio  più  salutifero,  amò  me- 
glio fare  sperienza  della  fortuna,  consumando  inu- 
tilmente i soldati  in  piccole  fazioni , che  poco  o 
nulla  importavano  alla  somma  della  guerra  , che 
fuggendo  1’ occasione  di  combattere,  ritirargli  in- 
tieri a’  luoghi  più  sicuri , ed  interi  ancora  conser- 
vargli insiuo  a che  la  fortuna  avesse  definito,  che 
cosa  volesse  farsi  di  Napoleone  in  Germania  ed  io 
]■  rancia.  Quel  sangue  francese  ed  italiano,  sparsa 
nell’ ultima  Croazia  e nell’ estrema  Carniola,  ac- 
cusano Eugenio  o d’  ambizione  , o d’ imperizia  , o 
d’ imprudenza. 

Correvano  i Dalmati,  inclinava  verso  il  suo  fi- 
ne agosto , contro  i presidii , i Croati  contro  gl’  1- 
laliani.  Zara,  Ragusi  e Cattaro  tenuti  da  deboli 
guernigioni,  romorcggiando  nimicbevolmente  i po- 
poli d’ intorno  , e lenendo  infestata  la  campagna  , 
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cedettero  facilmente.  Una  presa  di  Croati,  avva- 
lorala da  qualche  battaglione  d*  Austriaci,  urtando 
contro  Carlobado,  facilmente  se  ne  impadroniva. 
Gli  Austriaci  ed  i Croati  più  oltre  procedendo, 
s’ insignorirono  di  Fiume,  ritiratosene  il  generale 
Janin,  impotente  al  resistere.  I Croati,  che  erano 
stali  arrolati  sotto  le  insegne  francesi,  dai  loro  si- 
gnori segregandosi,  ritornavano  alle  antiche  inse- 
gne d’  Austria.  Mentre  a questo  modo  felicemente 
si  combatteva  per  gli  Austriaci  verso  l’Adriatico, 
mandavano  pel  corso  della  superiore  Drava  grossi 
squadroni  verso  il  Tirolo  sotto  la  condotta  di  Fen- 
ner.  Giunti  a Brissio  scendevano  per  le  rive  dell’ 
Adige,  con  intento  di  andar  a battere  nelle  vero- 
nesi e nelle  bresciane  regioni.  Al  tempo  stesso  si 
veniva  alle  mani  sul  mezzo;  fu  preso,  e ripreso 
Crinburgo  con  molto  sangue  da  ambe  le  parti.  In 
questi  falli  mostrò  molt’ arte  e molto  valore  Pino, 
mollo  valore  e poca  arte  Bellotti:  combattè  felice- 
mente il  primo  a Lubiana,  infelicemente  il  secon- 
do a Stein.  Sorse  un  gravissimo  contrasto  a Villa- 
co,  donde  gli  Alemanni  volevano  aprirsi  l’adito  al 
passo  di  Tarvisio  per  scendere  a seconda  della 
Fella  nel  cuore  del  Friuli.  Erano  i Francesi  ac- 
corsi al  pericolo,  e dopo  un  feroce  combattere,  in 
cui  la  citlà  fu  presa  e ripresa  parecchie  volte , e 
lilialmente  arsa  per  opera  dei  Tedeschi , restarono 
vincitori:  corse  il  viceré  con  molta  virtù  in  soc- 
corso della  citta  consumata.  Gli  Austriaci , segui- 
tando il  consiglio  loro,  si  allargavano  sulle  corna. 
Trieste,  preso  e ripreso  più  volle,  venne  in  po- 
testà loro;  già  tutta  l’ Istria  loro  obbediva.  Dalla 
parte  superiore  precipitandosi  dalle  Alpi  tirolesi 
minacciavano  di  far  impelo  contro  Belluno,  e più 
alle  spalle  le  armi  loro  suonavano  nelle  regioni 
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vicine  a Tremo.  Conoscendo  ed  usando  il  vantag- 
gio, avevano  passato  la  Sava  a Crinburgo  ed  a Ra- 
inansdorf,  per  dove  facevano  sembianza  di  con- 
dursi, per  Tolmino,  nelle  regioni  superiori  del 
Friuli.  Anche  contro  Villaco  preparavano  un  gran- 
de assalto. 

Non  era  più  in  potestà  del  viceré  il  resistere,  ed 
appariva  che  se  più  oltre  si  fosse  ostinato  a starsene 
sulle  sponde  della  Sava  e della  Orava , correva  pe- 
ricolo che  gli  fosse  vietato  il  ritorno.  Avevano  gli 
avversari  maggior  numero  di  soldati , ed  i popoli 
amici  c erano  al  viceré  minori  forze,  ed  i popoli 
avversi.  Fer  mossi  prima  sull1  Isonzo  qualche  gior- 
no, poscia  sulla  Piave,  combattendo  sempre  valo- 
rosamente, sempre  inutilmente.  A questo  modo  V 
Illirio,  staccato  per  la  forza  dell’ armi  napoleoniche 
dal  suo  antico  ceppo  d’Austria,  se  ne  tornava  per 
Ja  forza  dell’ armi  di  Francesco  imperatore  alla 
consueta  dominazione.  I costumi  a ninn  rispettosi 
convenivano  coi  Francesi,  poco  con  gl’ Italiani.  Ol- 
tre a ciò  vi  aveva  Napoleone  conservato  i dritti 
feudatari,  dandogli  in  preda  a’ suoi  soldati,  o ma- 
gistrati più  fidi  : piacquero  a quegli  antichi  repub- 
blicani, e gli  riscuotevano  con  duro  imperio,  sen- 
za lasciar  neppure  scattar  un  soldo. 

Le  stanze  della  PiaVe  non  si  potevano  conserva- 
re. Già  gli  Austriaci  scesi  a Bassano  sotto  la  guida 
del  generale  Eckard  vi  avevano  fatto  uua  testa  gros- 
sa, ed  insistendo  alle  spalle  davano  timore  di  e- 
strema  rovina  al  viceré , se  presto  non  si  ritirasse. 
Quivi  comparve  evidente  l’imprevidenza  del  prin- 
cipe del  non  essersi  ritirato  più  maturamente  5 per- 
chè per  aver  la  ritirata  sicura , fu  costretto  di  com- 
battere a Bassano  una  battaglia  molto  grave.  Durò 
due  giorni,  il  trentino  ottobre  ed  il  primo  novena- 
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bre.  Rifulse  in  questo  fatto  egregiamente  il  valore 
di  Grenier.  Vinse  la  fortuna  francese  ed  italiana. 
Entrarono  i vincitori,  e pernottarono  nella  sangui- 
nosa città.  Perdettero  i Tedeschi  circa  un  migliaio 
di  soldati,  nè  fu  senza  sangue  la  vittoria  agli  eu- 
geniani,  perchè  i Tedeschi  combatterono  acerba- 
mente. Acquistò  Eugenio  facoltà  di  ritirarsi  più 
quietamente  sull’ Adige:  marciava  indietro,  parte 
per  Padova,  parte  per  Vicenza,  andando  ad  allog- 
giarsi a Verona,  ed  a Legnago.  In  mezzo  a questa 
ritirata,  grave  in  se  stessa,  e che  portendeva  cose 
ancor  più  gravi  perchè  già  più  della  metà  del  re- 
gno italico  era  signoreggiata  dalle  anni  austriache, 
i soldati  francesi  ed  italiani,  ma  più  i primi  che  i 
secondi,  si  portarono  molto  lodevolmente,  astenen- 
dosi dalle  rapine  e dagli  oltraggi;  procedere  tanto 
più  da  commendarsi,  che  la  maggior  parte  crede- 
vano, che  più  non  sarebbero  tornati  là,  donde  ve- 
nivano. Nè  è da  tacersi,  che  i Tedeschi  a questo 
tempo  stesso,  se  si  eccettuano  le  parti  rannodate, 
in  cui  erano  preste  le  munizioni,  vivevano  di  ra- 
pina, ora  qua  ora  là  scorrazzando,  secondochè  gli 
portava  o la  necessità  della  guerra,  o la  cupidità 
del  sacco,  frutti  tante  volle  calpestati  della  fecon- 
da Italia,  tante  volle  riprodotti,  tante  volte  rical- 
pestati. Resta,  che  siccome  la  sua  bellezza  e ferti- 
lità destano  gli  appetiti  forestieri , desiderino  gl’  Ita- 
liani, che  ella  fera  e selvaggia  diventi;  perchè  for- 
se i deserti  preserveranno  quello,  che  l’innocenza 
non  preserva. 

Sulle  veronesi  sponde  incominciavano  a mani- 
festarsi fra  gl’  Italiani  mali  semi  contro  il  viceré; 
colpa  piuttosto  sua  che  di  loro.  Eugenio  o che  pre- 
vedesse dai  nugoli  minacciosi  che  giravano  attorno, 
che  più  gli  convenisse  mostrarsi  francese  che  ita- 
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liano,  o che  troppo  facili  orecchie  prestasse  ad  al- 
cuni, che  presso  a lui  in  molta  grazia  e suoi  consi- 
glieri più  intimi  essendo,  intendevano  ad  innalzar 
se  medesimi  a pregiudizio  degl'italiani,  si  era  la- 
sciato uscir  di  bocca,  già  insino  in  Prussia  dopo 
le  disgrazie  di  Russia,  parole  di  cattivo  concetto 
verso  i geuerali  italiani.  Nè  il  suo  disprezzo  nelle 
semplici  parole  contenendosi,  era  trascorso  sinoa- 
gli  atti:  delle  quali  cose  tenendosi  eglino  molto  of- 
fesi, siccome  quelli  che  non  erano  parati  a tollera- 
re alcuna  ingiuria  o indegnità , massimamente  Pino, 
che  siccome  di  maggior  nome,  sentiva  più  viva- 
mente degli  altri,  avevano  appoco  appoco  sparso 
una  mala  contentezza  fra  i soldati;  dal  che  ne  se- 
guivano nel  campo  sinistre  mormorazioni , ed  an- 
che alti  aperti  di  sdegno  contro  il  principe.  Le  di- 
sgrazie inasprivano  viemaggiormente  le  ferite  in 
quegli  animi  fieri  e bellicosi.  Gl’  imputavano  il  con- 
taminato onore  dell’ armi  italiane  ed  il  sangue  inu- 
tilmente sparso.  Già  il  nomedi  forestiero,  pessimo 
augurio,  nelle  bocche  dei  soldati  andava  sorgendo  , 
ed  i consiglieri  detestavano.  m , 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugeniopl  desiderio 
di  farsi  famoso  in  guerra  per  battaglie  inutili,  san- 
gue con  fama  cambiando.  Corse  in  Tirolo;  vi  fece 
fazioni  onorate,  ma  senza  frutto:  liberò  Brescia 
dal  nemico,  ma  indarno:  ruppelo  in  una  grossa  e 
bene  combattuta  battaglia  a Caldiero,  ma  tornos- 
sene  poco  dopo  là,  fionderà  venuto:  il  nemico, 
che  era  stato  rincacciato  sin  oltre  all’ Al|)one,  ven- 
ne fra  breve  a ri  risultar  San  Michele  di  Verona.  Ap- 
pena la  fronte  dell’Adige,  fiume  grosso,  e muni- 
to, sotto  dalla  fortezza  di  Legnago , sopra  dai  ca- 
stelli di  Verona,  si  poteva  tenere:  tanto  superava 
pel  numero  delle  genti  il  nemico.  Dal  che  si  con- 
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elude  con  evidenza  che  era  necessità  al  viceré,  non 
di  assaltare,  ma  di  difendersi,  non  di  uscire  dai 
luoghi  sicuri,  ma  di  annidarvisi,  non  di  far  guerra 
viva,  ma  di  temporeggiarsi  e di  aspettare. 

Ogni  minasi  accumulava  sull’Italia:  ecco  un 
secondo  nembo  approssimarsi  al  Po , non  più  pel 
dominio  di  Venezia  o d’ Alfonso  ma  per  quello  di 
Francia  o d’Austria  ; nè  questo  nembo  fia  l’ulti- 
mo da  raccontarsi,  ancorché  sia  prossimo  il  fine 
della  mia  tragedia.  Aveva  il  generale  austriaco 
Nugent  combattuto  virilmente  in  Croazia  ed  in 
Istria,  contro  gl’italiani  che  occupavano  quella 
parte  del  regno.  Ma  quivi  ogni  cosa  era  oggimai 
divenuta  sicura  a lui, sì  per  la  ritirata  di  Eugenio, 
come  perchè  le  fortezze  di  Lubiana  e di  Triestesi 
erano  arrese  aU’armi  tedesche.  Sola  restava  dell'an- 
tico austriaco,  o veneziano  dominio  in  mano  del  vi- 
ceré la  città  di  Venezia.  Per  la  qual  cosa  Nugent, 
preso  ordine  con  Bellegarde,  chiamato  generalissi- 
mo in  Italia  in  luogo  di  lliller,  e messosi  sulle  na- 
vi a Trieste  , era  venuto  sbarcare  a Coro  con  una 
grossa  mano  d’accogliticci,  Inglesi,  Istrioni,  Croa- 
ti, e fuggitivi  Italiani.  Nè  volendo  indugiare,  per- 
ché sapeva  che  il  tempo  è nemico  degli  assalti  ino- 
pinati, si  spingeva  tostamente  innanzi , e s’ impa- 
droniva di  Ferrara,  abbandonata  dai  pochi  difen- 
sori che  vi  erano  dentro.  Quivi  correva  il  paese 
co’ suoi  soldati  leggieri,  chiamando  in  ogni  luogo  i 
popoli  a sollevazione.  L’importanza  del  fatto  era, 
che  si  congiungesse  con  le  schiere  d’Austria,  che, 
venute  col  grosso  dell’ esercito,  già  si  erano  con- 
dotte a Padova.  A questo  fine,  Nugent,  passato  il 
Po  con  una  parte  de’ suoi,  e preso  alloggiamento 
, iu  Crespiuo,  si  era  accostalo  all’Adige.  Dall’altro 
lato  Bellegarde,  per  consentire  coi  movimenti  di 
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Nugent , aveva  avviato  a Rovigo  una  presa  di  tre- 
mila soldati  sotto  la  condotta  del  generale  Marshall. 

Come  prima  il  viceré  ebbe  avviso  del  tentativo 
di  Nugent,  aveva  speditamente  mandato  un  corpo 
sotto  il  governo  del  generale  Decouchy  a Treceu- 
ta,  acciocché  facesse  opera  d’impedire  la  congiun- 
zione delle  due  squadre  nemiche.  Al  tempo  stesso 
Pino,  che  governava  Bologna,  assembrava  quante 
genti  poteva,  e le  spingeva  avanti  alla  guerra  fer- 
rarese. Ripresesi  Ferrara,  ma  indarno,  per  gli  ac- 
cidenti che  seguirono.  Aveva  bene  Decouchy , for- 
temente combattendo,  cacciato  Marshall  da  Rovi- 
go con  non  poca  strage,  e costretto  a ritirarsi  al 
ponte  di  Bovara  padovana.  Ma  gli  Austriaci  conti- 
nuamente ingrossavano  coll’  intento  di  congiungersi 
con  Nugenl,  che  tuttavia  era  in  possessione  di 
Crespino.  Mandava  perciò  il  viceré  nuovi  aiuti  col 
generale  Marcognet  verso  il  l)asso  Adige,  accioc- 
ché cooperassero  al  fine  comune  con  Decouchy. 
Uscirono  i Tedeschi  da  Bovara  padovana:  Decou- 
chy e Marcognet  gli  assaltavano.  Sorgeva  un’osti- 
nata zuffa:  combatterono  i Francesi  felicemente  a 
destra,  infelicemente  a sinistra:  si  ritirarono  i Te- 
deschi nel  loro  sicuro  nido  di  Bovara  padovana; 
ma  colto  il  destro,  che  offerivano  loro  la  notte  e 
la  mala  guardia  a cui  stavano  i Francesi,  con  un 
impeto  improvviso  gli  ruppero;  e gli  costrinsero  a 
ritirarsi,  prima  a Lendinara  ed  a Trecenta,  j>oi  a 
Castagnaro.  Riacquistarono  Rovigo:  fu  tolto  ogni 
impedimento  alla  congiunzione  di  Nugent  e di 
Marshall.  Nugent,  fatto  sicuro  per  la  congiunzio- 
ne, s’ incamminava  a Ravenna;  e da  Ravenna  a 
Forlì.  Usava  le  armi,  usava  le  instigazioni.  » As- 
» sai,  scriveva  agl’italiani,  assai  foste  oppressi,  as- 
» sai  posti  ad  un  giogo  insopportabile  : ora  più  lie- 
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» te  sorti  vi  aspettano;  restituite  cojl’armi  in  ma-1 
» noia  patria  vostra:  avete  lutti  a divenire  una 
>»  nazione  independente  ».  Poi  faceva  un  gran  ro- 
niore  con  promettere,  che  non  si  scriverebbero 
più  gli  annuali  soldati , che  le  consumatrici  tasse 
si  allevierebbero.  Intanto  i suoi  saccheggiavano  3- 
spramente  il  Ferrarese  ed  il  Bolognese,  poco  lieto 
principio  all’independenza,  che  si  prometteva. 

Ora  un  nuovo  inganno,  ed  una  terza  illuvie 
hommi  a raccontare;  ma  questi  furono  di  un  Na- 
poleonide.  Trova  vasi  Giovacchino  di  Napoli  mol- 
to perplesso,  e siccome  le  novelle  di  Germania  , 
di  Francia  e d’Italia  giravano  fauste  od  infauste, 
si  appigliava  a quest*  parte  od  a quella,  a questo 
partilo  od  a quell’ altro.  Molto  in  lui  poteva  il  de- 
siderio di  conservare  il  suo  reale  seggio,  molto  la 
paura  di  Napoleone.  Perciò  procedendo  con  la  sua 
naturale  varietà  , aveva  negoziato,  come  già  abbiam 
descritto,  ora  colf  Austria , ora  con  Bentink,  ora 
con  Eugenio,  qualche  volta  con  tutti  insieme,  nè 
s’accorgeva  che  tutti  il  conoscevano.  Intanto,  già 
sicuro  dell’  Austria  e dell’ Inghilterra , ma  non  an- 
cora sicuro  di  se  medesimo,  si  avviava  verso  l’I- 
talia superiore.  Già  occupava  Roma,  già  occupava 
le  Marche,  nè  ancora  l’animo  suo  scopriva.  Pre- 
tendeva parole  d’amicizia  verso  il  regno  italico. 
Le  casse  del  regno,  contro  il  quale  si  apprestava 
a muovere  le  armi,  sotto  spezie  di  amicizia , addo- 
maudava,  e gli  si  aprivano  , e vi  attigneva  denari; 
richiedeva  il  regno  di  vettovaglie,  di  vestimenta, 
di  armi,  ed  il  regno  gliene  somministrava.  Lascia- 
to passare  in  Ancona  ed  in  Roma  amichevolmen- 
te dai  presidii  francesi,  gettava  gioconde  e pacifi- 
che parole  di  Francia  , e di  Napoleone.  Non  so  a 
che  cosa  pensasse:  ma  certamente  la  dissimulazio- 


47^  STOMA  D*  ITALIA 

nc  ora  grande,  e jieggiore  anche  del  fine  che  si 
proponeva.  Infine,  veduta  la  ritirata  del  viceré,  u- 
dite  le  novelle  dell’ avvicinarsi  i confederati  molto 
gì  ossi  al  Reno  per  invadere  la  Francia , ed  aspet- 
tato Bentink  oramai  vicino  a tempestare  in  Tosca- 
na , rimossa  finalmente  ogni  dubitazione,  si  risol- 
veva a scoprirsi  del  tutto , ed  a fare  quello  che  il 
mondo  non  avrebbe  potuto  pensare,  e di  che  si 
perturbò  più  di  ogni  altra  cosa  Napoleone.  Fer- 
mava i suoi  casi  coll’Austria,  stipulando  con  lei 
un  trattalo,  per  cui  l’imperatore  Francesco  si  ob- 
bligava a mantenere  in  Italia,  tosino  a che  duras- 
se la  guerra,  almeno  cinquantamila  soldati,  ed  il 
re  Giovacchino  a mantenerne  almeno  ventimila  : 
con  ciò  promettevano  e s’obbligavano  entrambi 
ad  operare  d’accordo,  e ad  accrescere  il  numero 
delle  rate  rispettive,  se  bisogno  ne  scadesse;  ol- 
tracciò Francesco  guarentiva  a Giovacchiuo  ed 
a’ suoi  eredi  la  possessione  dei  domimi  attualmen- 
te tenuti  da  lui  in  Italia,  e prometteva  d'intro- 
mettersi, come  mediatore,  affinchè  gli  alleati  si 
facessero  sicurtà  della  medesima  possessione. 

Bellegarde  annunziava  pubblicamente  agl’  Ita- 
liani la  cognizione  di  Giovacchino  colla  lega , am- 
monendoli delle  perdute  speranze  dei  napoleoni- 
ci. Giovacchino  scoprendosi  nemico  in  quei  paesi, 
dov’era  entrato  e stato  accolto  come  amico,  sfor- 
zava il  generale  Barbou,  che  custodiva  io  nome 
di  • Francia  la  fortezza  d’  Aocona , e Miollis , che 
teneva  Castel  Sant’Angelo,  alla  dedizione.  Tutto 
lo  stato  romano  veniva  oli’ obbedienza  dei  Napoli- 
tani, i quali,  e Giovacchino  con  loro,  ora  del  pa- 
pa favellando,  ed  ora  dell’  independenza  d’ Italia  , 
non  sapevano  ciò  che  si  dicevano.  Bene  ovunque 
passavano  ogni  cosa  rapivano,  ripassata  seconda 
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pei  miseri  Ferraresi  e Bolognesi.  I vanti  poi  che 
si  davano,  e le  millanterie  che  facevano,  erano 
grandi. 

Il  primo  ad  uscir  fuori  fu  il  re  medesimo  con 
dire  a’ suoi  soldati,  avvertissero  bene,  che  insinoa- 
chè  egli  aveva  potuto  credere  che  Napoleone  im- 
peratore combatteva  per  la  pace  e per  la  felicità 
della  Francia,  aveva  a favor  suo  combattuto;  ma 
che  ora  si  era  chiarito  di  tutto,  e che  bene  sapeva 
che  Napoleone  non  voleva  altro  che  guerra;  che 
tradirebbe  gl’  interessi  della  sua  antica  patria,  quei 
de’ suoi  stati,  quei  de’ suoi  soldati,  se  tosto  non 
separasse  le  sue  armi  dalle  napoleoniche,  se  non 
le  congiungesse  a quelle  dei  principi  intenti  con 
magnanimo  disegno  a restituire  ai  troni  la  loro  di- 
gnità, alle  nazioni  la  loro  iudependenza:  due  sole 
bandiere  esservi,  ammoniva,  in  Europa;  sull’ una 
leggersi  le  parole  religione , costume , giustizia , 
moderazione,  leggi,  pace,  felicità  ; sull’altra  per- 
secuzioni, artifizi,  violenze,  tirannide,  guerra,  e 
lutto  di  famiglie:  scegliessero.  Queste  cose  diceva 
Giovacehino  Napoleonide.  Carascosa , napolitano 
generale,  arrivando  a Modena,  più  enfaticamente 
parlava  agl’italiani:  prometteva  loro  independen- 
za  a nome  di  Giovacehino,  che  già  si  era  accor- 
dato coll’Austria  per  aiutarla  a soggettare  il  regno 
italico. 

Le  forze  preponderanti  di  Bellegarde,  i pro- 
gressi di  Nugent  sulla  sponda  destra  del  Po,  l’ ac- 
costamento del  re  di  Napoli  alla  lega  , e la  pre- 
senza delle  sue  numerose  schiere  nel  Modenese  , 
toglievano  al  viceré  ogni  possibilità  di  conservare 
gli  alloggiaineuti  dell’Adige.  Fatti  pertanto  gli  ap- 
prestamenti necessari,  si  tirava  indietro,  e andava 
a |>orsi  alle  stauze  assai  più  sicure  del  Mincio.  11 
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dì  olio  febbraio  usciva  ultimamente  ordinato  a cam- 
po per  combattere  in  una  campale  battaglia  Belle- 
garde.  La  principale  schiera,  in  cui  risplendeva  la 
guardia  reale,  sortendo  da  Mantova,  s’ incammina- 
va alla  volta  di  Valeggio:  la  cavalleria,  traversato 
il  fiume  a Coito,  accennava  a Roverbella;  e per- 
chè il  nemico  fisse  anche  infestato  alle  spalle,  il 
generale  Zucchi  colle  genti  più  leggieri  muoveva  i 
passi  verso  l’isola  della  Scala.  Per  non  lasciare  poi 
liliero  campo  a Bellegarde  dalla  parte  superiore,  il 
viceré  ordinava  a Verdier,  che  congiuntosi  prima 
con  Palombini,  varcasse  il  Mincio  a Mozarnbauo, 
e gisse  ad  urtare  il  nemico  a Valeggio.  Ognuno1,  pas- 
sato il  fiume,  correva  ai  luoghi  destinati,  quando 
la  fortuna  per  un  accidente  improvviso  ridusse  il 
disegno  beue  ordinato  ad  un  moto  disordinalo.  Nel 
momento  stesso  in  cui  Eugenio  si  proponeva  di  as- 
salire Bellegarde  sulla  sinistra  del  Mincio,  si  era 
Bellegarde  risoluto  ad  andar  a trovar  Eugenio  sul- 
la destra.  Dal  quale  impensato  accidente  nacque, 
che  il  viceré,  in  luogo  di  trovare  tutto  l’esercito 
nemico  a Roverbella,  non  ebbe  più  a combattere 
che  col  suo  retroguardo,  per  modo  che  la  van- 
guardia francese  era  venula  alle  mani  col  retro- 
guardo  tedesco.  Appoco  appoco,  e 1’ una  dopo 
l’altra  tutte  le  schiere  delle  due  parti,  sì  quelle 
che  avevano  passalo,  come  quelle  che  erano  rima- 
ste sulla  sinistra,  ingaggiavano  la  battaglia;  com- 
battevano furiosamente.  Avevano  i Francesi  e gl’ 
Italiani  il  vantaggio;  ma  per  poco  stette,  che  una 
rotta  di  cavallei  ia  dalla  parte  loro  non  mandasse 
le  cose  alla  peggio.  Pure,  fatto  un  nuovo  sforzo, 
si  rannodavano,  e si  pareggiò  la  battaglia.  L’esito 
fu,  che  Bellegarde  fu  costretto  a tornarsene  sulla 
sinistra  del  Miucio,  lui  intero  e ristretto;  il  che 
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obbligò  anche  il  viceré  a ritirarsi  con  tutu  la  sua 
© 

forza  sulla  destra. 

Intanto  Eugenio  si  accorgeva , che  non  era  più 
in  sua  facoltà  d’ indugiar  a soccorrere  alle  cose  d’ 
oltre  Po,  che  per  l’invasione  dei  Napolitani  di- 
ventavano ogni  ora  più  difficili.  Aveva  già  provve- 
duto che  con  qualche  maggiore  fortificazione  si 
munisse  Piacenza,  alla  guardia  della  quale  aveva 
preposto  con  soldati  di  nuova  leva,  e con  qualche 
veterana  banda  italiana  i generali  Gratien  e Seve- 
roli.  Ma  aggravandosi  il  pericolo  vi  mandava  con 
qualche  aiuto  di  nuove  genti  Grenier,  nella  peri- 
zia del  quale  consisteva  massimamente  la  condot- 
ta, e la  somma  della  guerra  in  quegli  estremi  mo- 
menti. Formava  l’ antiguardo  del  nemico  Nugent 
co’ suoi  Tedeschi,  Istrioni  ed  Italiani;  il  retroguar- 
do  Giovaceli! no  co’  suoi  Napolitani.  Come  prima 
Grenier  arrivava  , rincacciava  con  forte  rincalzo 
all’  ingiù  Nugent,  e lo  sforzava  a tornarsene  più 
che  di  passo  al  Taro.  Quivi , essendo  sopraggiunli 
i Napolitani,  faceva  vista  di  volersi  difendere,  ma 
tanto  fu  audace  e destro  Grenier , che  passalo  in 
tre  luoghi  il  fiume,  di  nuovo  sforzava  gli  avversa- 
ri alla  ritirata  sino  all'  Enza.  Nugent  però,  speran- 
do di  arrestare  l’ impeto  di  Grenier,  si  era  ferma- 
to con  tre  mila  soldati  a Parma.  Il  Francese,  ur- 
tando la  città  da  ogni  partp,  vi  entrava  per  viva 
forza,  ritirandosene  a tutta  fretta  colla  minor  parte 
de’  suoi  soldati  il  Tedesco.  Combattessi  in  questo 
fatto  molto  aspramente  a ferro  ed  a fuoco,  con  gran 
terrore  dei  cittadini.  Il  re  di  Napoli,  tornato  più 
grosso , e sforzato  finalmente  il  passo  del  Taro , 
già  s’  avvicinava  a due  miglia  a Piacenza.  Quivi 
l’ arrestavano , non  la  forza  degli  avversari,  ma 
più  alte  e più  strepitose  sorti. 
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Pellew  e Bentink  comparivano  in  cospetto  di  ” 
Livorno:  avevano  molte  e grosse  navi  con  sei  mi- 
la soldati  da  sbarco,  italiani,  siciliani,  inglesi.  Il 
governatore  vuotò  la  città  per  patto:  vi  entrarono 
gl’inglesi  il  dì  otto  marzo.  Suonavano  le  armi, 
suonovano  le  parole,  si  scrivevano  i manifesti,  si 
sventolavano  le  bandiere  dell’italiana  independen- 
za.  Bentink  in  questo  si  mostrava  molto  acceso, 
Wilson  il  secondava. 

Bentink  a questo  modo  pa riava  con  pubblico 
manifesto  agl’italiani;  « Su,  diceva,  Italiani,  su; 

»>  ecco  che  siam  qui  noi  per  aiutarvi;  ecco  che 
» siatn  qui  noi  per  levarvi  dal  collo  il  fero  giogo 
» di  Buonaparle.  Dicanvi  il  Portogallo,  la  Spagna, 

» la  Sicilia,  la  Olanda  quanto  a generosità  intenda 
» l’Inghilterra,  quanto  l’interesse  non  curi.  Libera 
» è la  Spagna  pel  suo  valore,  libera  per  l’assistenza 
» nostra  : per  l’ uno  e per  l’altra  ella  condusse  a fino 
» un’opera  fra  le  belle  bellissima.  Cacciato  dai  felici 
» suoi  campi  il  Francese,  fermovvi  la  sua  sede  l’in- 
» dependenza,  fermovvela  la  libertà.  Sotto  l’ombra 
» dell’ Inghilterra  fuggì  la  Sicilia  le  comuni  disgra- 
» zie;  poscia  per  benefizio  di  un  giusto  principe 
» da  servitù  a libertà  passando,  ora  dimostra  quan- 
» lo  un  vivere  non  soggetto,  a gloria  ed  a felicità 
» conferisca.  L’Olanda  ancor  essa  intende  a liber- 
» tà.  Or  sola  l’Italia  rinarrassi  in  ceppi?  Or  soli 
>»  gl’italiani  le  sanguinose  spade  gli  uui  contro  gli 
» altri  volteranno,  per  fare  che  la  patria  loro  sia 
>»  serva  di  un  tiranno?  A voi  spezialmente  questo 
» discorso s’ indirizza, o guerrieri  dell’Italia,  a voi, 

» in  cui  mano  ora  sta  il  compire  la  generosa  im- 
» presa.  Questo  da  voi  non  si  chiede,  che  a noi* 
» venghiate:  solo  le  voci  nostre  vi  ammoniscano  , 
» che  i vostri  diritti  rivendichiate , che  a libertà  vi 
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» restituiate.  Applaudiremo  lontani,  accorreremo 
» chiamati,  e se  le  vostre  congiungerete  alle  forze 
>*  nostre,  fia  che  l'Italia  risorga  alle  sue  antiche 
» sorti,  fia  che  di  lei  suoni  quant’ora  della  Spa- 
» gna  suona.  » In  questa  forma  l'Inglese  allettava 
gl’ Italiani;' drappella  va  intanto  le  insegne  delle 
mani  giunte,  sperando  con  queste  parole  e dirno- 
slrazioui  di  far  muovere  i popoli. 

Ma  siccome  quegli  che  era  uomo  audace  ed  ope- 
roso, tosto  giungeva  alle  parole  i fatti.  Ebbe  avvi- 
so a Livorno,  che  Genova  si  guardava  solamente 
da  duemila  soldati.  Parvegli  occasione  propizia  per- 
chè era  sito  di  unica  importanza,  sì  per  la  sua  gran- 
dezza, sì  per  la  comodità  del  porto,  e sì  per  l'a- 
gevolezza che  acquista  chi  ne  è signore,  di  scen- 
dere nelle  pianure  del  Piemonte  e della  Lombar- 
dia. Inoltre  abbondava  di  armi  e di  munizioni 
navali.  Pertanto Bentink  si  accingeva  ad  espugnarla. 
Suo  pensiero  era, di  mandar  le  fanterie  per  le  stra- 
de difficili  del  liltorale,  e le  munizioni  pei  basti- 
menti sottili,  le  armi,  e gl' impedimenti  più  gravi 
per  le  navi  grosse.  Giunto  a Seslri  di  Levante, 
udiva  che  nuovo  soccorso  era  entrato  a custodir 
Genova,  per  forma  che  il  presidio  sommava  a sei- 
mila soldati,  presidio  insufficiente  alla  vastità  del- 
le fortificazioni , ma  bastante  a rendergli  molto 
dura  l’impresa:  il  reggeva  Fresia.  Si  era  egli,  per 
opporsi  agli  sforzi  di  Bentink,  ordinato  per  modo 
che  distendendosi  dai  forti  Richelieu  e Tecla , oc- 
cupava col  centro  il  villaggio  di  San  Martino,  e 
quindi  arrivava  colla  destra  per  uno  spazio  intri- 
cato di  giardini  e di  ville,  sino  al  mare.  Non  ave- 
va l’avversario  speranza  di  poter  impadronirsi  della 
piazza  per  una  lunga  oppugnazione  con  sì  pochi 
soldati:  pure  molto  gl’imporlava,  che,  in  mezzo  a 
t.  ir.  3 1 
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tauii  romorl,  e per  non  lasciargli  raffreddare , Ge- 
nova si  prendesse.  Da  questo  conseguitava,  che  gli 
era  necessità  d’ insignorirsene  per  un  assalto  vivo. 

A questo  ordinava  i suoi,  che  mostravano  un  gran- 
dissimo ardire,  ed  una  prontezza  incredibile  a fa- 
re quanto  egli  volesse.  Mandava  gl’ Italiani  con- 
dotti dal  colonnello  Ciravegna,  soldato  pratico  ed 
animoso,  che  ancor  egli  sventolava  le  bandiere 
dell’ independenza,  a far  opera  contro  una  punta 
di  monte,  che  sta  a sopraccapo  ed  a fronte  del  for- 
te Tecla.  Spediva  un’altra  parte  degl  Italiani  con-.' 
tro  il  .forte  Richelien,  mentre  un  Travers  colon- 
nello, dal  monte  delle  Fascie  scendendo,  con  Gre- 
ci e Calabresi,  se  ne  giva  a guadagnare  un’emi- 
nenza, che  al  forte  medesimo  sovrasta.  Quest’era 
lo  sforzo  che  faceva  a dritta  e rielle  parti  di  sopra; 
ma  sotto  e più  accosto  al  mare  mandava  i fanti  in- 
glesi, sotto  la  condotta  dei  generali  Montresor  e 
Macfarlane,  con  ordine  di  sgombrare,  quanto  pos- 
sibil  fosse,  gl’ impedimenti  del  paese,  e di  assaltar 
l’inimico.  Succedevano  i fatti  a seconda  de’ suoi 
pensieri.  Ciravegna,  che  combatteva  sulla  punta 
estrema  a destra,  spintosi  avanti  con  singoiar  valo- 
re cacciava  il  nemico  dall’ altura,  e s’impadroniva 
di  tre  cannoni  di  montagna.  Il  quale  accidente  ve- 
dutosi dai  difensori  del  forte  Tecla,  l’evacuarono, 
in  potestà  del  vincitore  lasciandolo.  Anche  1’  emi- 
nenza superiore  al  forte  Ridici ieu  fu  presa  dai  Gre- 
ci e Calabresi:  gl’  Italiani  ancor  essi  già  s’ avvici- 
navano al  forte.  Non  volendo  il  presidio  aspetta- 
re l’ ultimo  cimento,  si  arrese  a patti.  Sulla  sini- 
stra dei  confederati  si  sostenne  la  battaglia  più  lun- 
go tempo,  sì  per  la  natura  dei  luoghi  opportuna 
alle  difese,  come  per  la  valorosa  resistenza  dei  di- 
fensori: pure  gl’ Inglesi  guadagnavano  del  campo. 
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l ilialmente  gli  assediati  vedendo  che  per  la  per- 
dita dei  forti  Teda  e Richelieu  correvano  pericolo 
di  esser  presi  alle  spalle,  fecero  avviso  di  ritirarsi 
del  tutto  dentro  mura,  lasciando  le  difese  este- 
riori in  poter  dei  confederati,.  Già  per  opera  di 
Bentink  sf  piantavano  le  batterie  per  fulminare  la 
città.  In  questo  ad  accrescere  il  terrore,  arrivava 
sopra  Genova  Edoardo  Pellew  con  tutta  la  sua  ar- 
mala, anelandosi  a fronte  di  Nervi.  Ai  piccoli  can- 
noni di  Bentink  si  aggiungevano  i grossi,  e le  bom- 
barde di  Pellew,  per  modo  che  udì’ assalto  che  si 
vedeva  imminente,  ogni  cosa  presagiva  un  successo 
prospero  a chi  assaltava.  Si  venne  in  sul  conveni- 
re: Fresia  s’arrese  il  dì  diciotto  aprile. 

Bentink, acquistata  la  possessione  di  Genova  d’al- 
lettamento in  allettamento  [lassando,  faceva  sorge- 
re speranze  di  franco  stato  nei  Genovesi.  Forse 
credeva  che  i confederati  avrebbero  avuto  più  ri- 
spetto a questa  condizione , se  fosse  e falla  sperare 
con  parole  e cominciata  col  fatto,  che  s’ei  fosse 
stato  sul  severo,  e non  avesse  parlato  d’altro  che 
di  conquista.  Ordinava  pertanto  un  governo  pre- 
paratorio: voleva  ch’egli  reggesse  i domimi  geno- 
vesi secondo  gli  ordini  della  constituzione  del  no- 
vantasette,  e insino  a che  si  statuissero  quelle  mo- 
dificazioni , che  l’opinione,  l’utilità,  lo  spi  rito 
della  constituzione  del  1576  richiedessero 5 che  il 
governo  si  spartisse  in  due  collegi,  come  nella  for- 
ma antica;  che  durasse  in  ufficio  sino  al  primo 
gennaio  del l ottocenioquindici,  tempo  in  cui  i col- 
legi ed  i consigli  fossero  adunati  a norma  della  cou- 
stituzione.  Questi  erano  i fatti  del  capitano  d’ In- 
ghilterra: i motivi  poi  pubblicamente  delti  suona- 
vano, che , stautechè  i soldati  d’ Inghilterra  retti  da 
lui  avcvauo  scacciato  dalle  terre  di  Genova  i Fran- 
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cesi,  e che  importava  che  alla  quiete 'ed  al  governo 
dello  stato  si  provvedesse,  considerato  ancora,  che 
a lui  pareva,  che  universale  desiderio  della  nazio- 
ne genovese  fosse  il  tornare  a quell  antica  forma, 
alla  quale  era  stata  sì  lungo  spazio  obbligata  della 
sua  libertà,  prosperità  e independenza,  e conside- 
rato finalmente,  che  a questo  fine  indirizzavano  i 
pensieri  e gli  sforzi  loro  i principi  collegati,  che 
ognuno  fosse  rintegralo  ne’suoi  antichi  dritti  e pri- 
vilegi, voleva  ed  ordinava  che  quello,  che  i popoli 
genovesi  desideravano  io  conformità  ilei  principii 
espressi  dai  collegati,  si  risolvesse  io  alto  e si  man- 
dasse ad  effetto.  Alle  quali  cose  dando  esecuzione, 
chiamava  al  governo  Girolamo  Serra  in  qualità  di 
presidente,  e con  lui  Francesco  Antonio  Bagnino, 
Ippolito  Durazzo , Carlo  Pico,  Paolo  Girolamo 
Pallavicini,  Agostino  Fieschi,  Giuseppe  Negrotto, 
Giovanni  Quarlara,  Domenico  Demarini,  Luca  So- 
lari, Andrea  Deferrari,  Agostino  Pareto,  Grimal- 
do  Oldoini. 

Da  tutto  questo  si  vede,  se  i Geuovesi  non  do- 
vevano concepire  speranza  di  conservare  l’onorato 
nome  , e l’essere  antico  della  patria  loro  ; e se  qual- 
cheduno dalle  parole  di  Bentink  avesse  dedotto 
questo  corollario,  che  Genova  avesse  fra  breve  ad 
esser  data  in  potestà  del  rtf  di  Sardegna,  certa- 
mente sarebbe  stalo  tenuto  piuttosto  scemo  di  men- 
te che  falso  loico.  Ma  Caslelreagh  trovò  non  soche 
dritto  di  conquista  , e 1’  utilità  della  lega  , motivi 
appunto  di  scnalusconsulli  napoleonici.  Bene  era 
spegnere  Napoleone,  e meglio  sarebbe  stato  il  non 
imitarlo. 

Già  tutta  l’Italia  era  sottratta  dall’ imperio  di 
Napoleone:  solo  restava  la  parte  che  si  comprende 
tra  il  Mincio,  il  Po  e le  Alpi.  Ma  la  somma  delle 
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cose  per  lei  si  aveva  piuttosto  a decidere  sulle  rive 
della  Senna , che  su  quelle  del  Po.  Già  sinistri  ru- 
mori si  spargevano  per  Napoleone:  poscia  le  certe 
novelle  arrivavano,  essere  i confederati,  condu- 
cendo con  esso  loro  tutto  lo  sforzo  d’  Europa,  en- 
trati trionfalmente  in  Parigi,  compenso  dato  da 
chi  regge  il  cielo  a citi  regge  la  terra  delle  conqui- 
state Torino,  Napoli , Vienna,  Berlino  e Mosca. 
Era  oltreacciò  vociferazione  in  ogni  luogo,  che  Na- 
poleone errasse  colle  reliquie  dell’  esercito  per  le 
sciampagnesi  campagne.  A ciascuna  ora  a cose  im- 
mense aggiungeva  la  fama  cose  immense;  nè  ugual 
peso  di  umane  moli  si  era  agitata  nel  mondo,  dap- 
poiché Scipione  vinse  Annibaie  , Belisario'Totila, 
Carlo  Martello  i Saraceni , Subieschi  i Turchi.  Po- 
co stante  si  udiva , restituirsi  i Borboni  in  Fran- 
cia, Napoleone  ridotto  in  Fontainebleau  rinunzia- 
re all’  Imperio,  dire  1’  ultimo  vale  a’ suoi  veterani 
soldati,  accettare  per  estremo  ricetto  l’umile  rupe 
d’  Elba  isola.  Raccontare  ai  contemporanei  sì  fatti 
accidenti  fora  opera  superflua  , poiché  la  piena  fa- 
ina ne  risuona  ancora  frescamente  uelle  orecchie 
loro:  raccontargli  degnamente  ai  posteri,  fora  ope- 
ra superiore  all’  eloquenza,  nè  io  mi  vi  accingerei, 
che  conosco  1’  umile  mio  stile , ed  il  mio  tarpato 
ingegno.  Solo  dirò,  che  per  le  armi  più  si  fece  che 
si  sperasse,  che  colle  parole  più  si  promise  che  si 
attenesse , che  la  prosperità  fe’  dimenticare  le  af- 
fermazioni della  paura , e che  le  vecchie  voglie  sor- 
montarono le  necessità  nuove.  Pure  si-libero  l’Eu- 
ropa da  una  volontà  sola,  e da  un  dominio  solda- 
tesco ; e chi  guarderà  indietro  insino  al  principio 
di  queste  storie , e tutti  gli  accidenti  da  noi  rac- 
contati andrà  nella  memoria  sua  riandando,  senti- 
rà meraviglia  , terrore  , pietà  , dolore  e contentez- 
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za  insieme.  Gli  nomini  straziati , le  opinioni  stra- 
volte, le  società  sconvolte,  la  forza  preponderan- 
te ^ la  giustizia  offesa  , l’ innocenza  condannata  , le 
adulazioni  ai  malvagi  , le  persecuzioni  ai  buoni,  la 
licenza  sotto  nome  di  libertà,  la  barbarie  sotto  no- 
me di  umanità  , la  politica  sotto  nome  di  religio- 
ne, e con  queste  virtù  civili  eminenti , ma  rare, 
esempi  lodevoli , ma  scherniti,  valore  di  guerra 
egregio  , ma  in  favore  del  dispotismo , 1’  Europa 
infine  divenuta  scherno  e vilipendio  a se  stessa.  Se 
rinsavirà,  non  si  sa,  perchè  ancor  si  sente  la  puz- 
za degli  andamenti  napoleonici:  vive  1’ ambizione 
in  chi  comanda,  vive  in  chi  obbedisce,  e se  fia 
possibile  1’  unire  la  libertà  al  principato,  è incer- 
to. Da  tutta  questa  lagrimevole  tela  , come  dai  ri- 
cordi antichi,  almeno  questo  utile  ammaestramen- 
to si  avrà  , che  chi  come  Buonaparte , da  suddito 
si  fa  padrone  della  sua  patria  per  farla  serva  , o il 
ferro  ancide  , o la.forza  atterra. 

Come  prima  pervennero  in  Italia  le  novelle  del- 
la presa  di  Parigi , e della  rinunziazione  di  Na- 
]>oleone,  pensò  il  viceré  a pattuire  per  la  sicurez- 
za delle  genti  francesi,  nè  si  conveniva  , che  poi- 
ché i Borboni , ai  quali  erano  le  potenze  amiche, 
si  trovavano  rintegrati  in  Francia,  I Francesi  com- 
battessero contro  di  loro.  Inoltre  desiderava  il  vi- 
ceré, con  facilitare  le  condizioni  ai  Borboni  ed  ai 
potentati , avvantaggiare  le  proprie,  e fare  in  mo- 
do che  gli  alleati  usassero  contro  a lui  meno  ini- 
michevolmente  la  vittoria.  A questo  fine , uscito 
da  Mantova,  si  abboccava  con  Bellegarde,  l’uno 
e l’ altro  accompagnati  da  pochi  soldati.  Conven- 
nero , che  si  sospendessero  le  offese  per  otto  gior- 
ni , che  intanto  i soldati  francesi  che  militavano 
col  viceré,  passate  le  Alpi,  ritornassero  nell’anti- 
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che  sedi  di  Francia;  che  le  fortezze  di  Osopo, 
Palmanova,  Legnago,  e la  città  di  Venezia  si  con- 
segnassero in  mano  degli  Austriaci  ; che  gl’  Italia- 
ni continuassero  ad  occupare  quella  parte  del  re- 
gno , clic  ancora  era  in  poter  loro;  che  fosse  fitto 
facoltà  ai  delegali  del  regno  di  andar  a trovare  i 
principi  confederati  per  trattare  di  un  mezzo  di 
concordia  , e che  se  i negoziati  non  riuscissero  a 
felice  fine,  le  offese  tra  gli  alleali  e gl’  Italici  non 
potessero  ricominciare , se  prima  non  fossero  tra- 
scorsi quindici  giorni , da  che  i primi  si  fossero 
scoperti  delle  intenzioni  loro.  La  convenzione  di 
Schiarino-Rizzino,  che  in  questo  luogo  appunto 
si  concluse  addi  sedici  aprile  , spegneva  del  tutto 
il  regno  italico.  Perchè,  segregati  i Francesi  dagl’ 
Italiani , nasceva  una  tale  disproporzione  di  forze 
tra  gl’italiani  ed  i Tedeschi , che  il  capitolo,  il 
quale  dava  quindici  giorni  d' indugio  alle  ostilità  , 
era  piuttosto  derisione  che  sicurezza. 

Fra  giunto  il  momento  dell’ultimo  vale  fra  gli 
antichi  compagni:  i soldati  di  Francia  salutavano 
commossi , abbracciavano  piangenti  i soldati  d’I- 
talia; a loro  migliori  sorti  auguravano;  ultimo  gra- 
do di  disgrazia  chiamavano,  che  la  disgrazia  gli 
separasse;  offerivano  gli  umili  abituri  loro  in  Fran- 
cia; venissero;  si  ricorderebbero  dell’ avuta  amici- 
zia, delle  comuni  battaglie  della  con  le  medesime 
armi  acquistata  gloria;  fuorichè  Italia  non  sareb- 
be, lutto  parrebbe  loro  Italia;  la  medesima  amici- 
zia, la  medesima  fratellanza  troverebbero;  voler 
essi  con  le  povere  facoltà  loro  pagare  all’Italia  il 
debito  di  trancia.  Così  con  militare  benevolenza 
addolcivano  i soldati  di  Francia  le  amarezze  dei 
soldati  d’Italia.  Questi  all’  incontro  ai  loro  parten- 
ti compagni  andavano  dicendo:  gissero  contenti, 
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che  se  K Alpi  gli  separerebbero,  l’ affezione  e la  ri- 
cordanza dei  gloriosi  falli  insieme  commessi  gli 
congiungerebbero;  conforto  loro  sarebbe  il  pensa  - 
re,  che  chi  conservava  la  patria  si  ricorderebbe  di 
chi  la  perdeva;  la  disgrazia  rinforzare  l’amicizia, 
avere  per  questo  l’amore  dei  soldati  italiani  verso 
i soldati  francesi  ad  essere  immenso;  vedrebbero 
quello  che  in  quell’ ultimo  eccidio  fosse  per  loro  a 
farsi  per  satisfazione  propria,  e per  onore  dell’ in- 
segne italiche;  ma  bene  questo  credessero,  e nel  più 
tenace  fondo  dell’animo  loro  serbassero,  che,  co- 
me gli  avevano  veduti  forti  nelle  battaglie,  così  gli 
vedrebbero  forti  nelle  disgrazie:  questo  speravano 
di  mostrare  al  mondo,  che  se  più  patria  non  ave- 
vano, patria  almeno  di  avere  meritavano.  Che  Eu- 
genio, e che  Napoleone  a noi,  dicevano?  Glorio- 
si, gli  servimmo,  benefìci,  gli  amammo,  infelici, 
fede  loro  serbammo;  ma  per  l’Italia  i nomi  dicm- 
ino,  per  1’  Italia  comliattemmo,  per  l’Italia  dolore 
sentimmo:  il  dolerci  per  sì  dolce  madre  fia  per 
noi  raccomandazione  perpetua  a chi  con  animo 
generoso  a generosi  pensieri  intende. 

Partivano  i Francesi,  alla  volta  del  Cenisio  e 
del  colle  di  Tenda  incamminandosi  : gli  ultimi  se- 
gni di  Francia  appoco  appoco  dall’ Italia  scompa- 
rivano; ma  non  iscomparivano  n$  le  ricordanze 
di  sì  numerosi  anni,  nè  il  bene  fatto,  nè  anco  il 
male  fatto,  quello  a Francia,  questo  a pochi  Fran- 
cesi attribuendosi:  non  iscomparivauo  nè  i costil- 
mi  immedesimali,  nè  le  parentele  contratte,  nè  gl’ 
interessi  mescolali  : non  iscomparivano  nè  la  sup- 
pellettile dell’ accresciuta  scienza,  uè  gli  ordini  giu- 
diziali migliorati , nè  le  strade  fatte  sicure  ai  vian- 
danti, nè  le  aperte  fra  rupi  inaccesse,  nè  gli  eretti 
edifìzi  magnifici,  nè  i sontuosi  tempii  a fine  con- 
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dotti,  nè  l’attività  data  agli  animi,  nè  la  curiosità 
alle  menti,  nè  il  commercio  fatto  florido,  nè  la- 
gri  col  tura  condotta  in  molte  parli  a forile  assai 
migliori,  nè  il  valor  militare  mostrato  in  tante 
battaglie.  Dall’altro  lato  non  Scomparivano  nè  le 
ambizioni  svegliate,  nè  l’arroganza  del  giudicare, 
nè  l’ inquietudine  degli  uomini , nè  1*  ingordigia 
delle  tasse,  uè  la  sottigliezza  del  traile,  nè  la  fa- 
vella contaminata,  nè  1 umore  soldatesco:  partiva 
Francia,  ma  le  vesligia  di  lei  rimanevano.  Non 
venti  anni , ma  più  secoli  corsero  dalla  battaglia 
di  Monlenotte  alla  convenzione  di  Schiarino-Riz- 
zino.  La  memoria  ne  vivrà  , finché  saranno  al 
mondo  uomiui. 

Il  viceré,  acconce  le  cose  sue  coll’Austria,  già 
faceva  pensiero  cji  ritirarsi  negli  stati  del  re  di  Ba- 
viera, col  (piale  era  congiunto  di  parentado  pel 
matrimonio  della  principessa  Amalia.  Ma  ecco  ar- 
rivar novelle,  o vere  o supposte,  che  Alessandro 
imperatore  consentirebbe  a conservargli  il  regno, 
si  veramente  che  i popoli  il  domandassero.  Accet- 
tava Eugenio  le  liete  speranze:  fecersi  brogli;  in- 


tento parte  ebbe  effetto,  e parte  no;  ma  l’ impor- 
tanza consisteva  in  Milano,  capitale.  Viveva  in 
questo  momento  il  regno  diviso  in  tre  sette:  alcu- 
ni desideravano  il  ritorno  dell’  Austria  con  niuna 
o poca  differenza  dall’antica  forma:  gli  altri  pen- 
devano per  l’independenza,  ma  chi  ad  un  modo, 
e chi  ad  un  altro:  conciossiacbè  chi  l’amava  con 
aver  per  re  il  principe  Eugenio.,  e chi  l’amava  con 
avere  per  re  un  principe  di  un  altro  sangue,  quand’ 
anche  fosse  di  Casa  austriaca;  quest’era  la  parte 
più  potente.  Aveva  mandato  il  viceré,  certamente 
con  poca  prudenza,  il  conte  Mejeau  a Milano  a 
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trattare  coi  capi  del  governo,  affinchè  in  favore  di 
lui  si  dichiarassero.  Molto  anche  vi  si  affaticava  un 
Darnay,  direttore  delle  poste,  personaggio  j>oco 
grato  ai  jiopoli.  Ad  accrescere  disfavore  alla  cosa 
s’ aggiunse,  che  a secondare  le  intenzioni  del  vi- 
ceré si  erano  intromessi,  per  opera  di  Mejean  , e 
]>er  inclinazione  propria  i Transpadani,  o Esten- 
si, come  gli  chiamavano,  Bolognesi,  Ravennati, 
principalmente  Modenesi  e Reggiani,  che  erano 
venuti  in  disgrazia  dei  Milanesi,  perchè  questi  si 
erano  persuasi , che  nelle  faccende  eglino  si  fosse- 
ro arrogata  molto  maggior  parte  di  quanto  si  con- 
venisse. Melzi  favoriva  il  disegno,  il  propose  in 
senato.  Vi  sorse  un  gravissimo  contrasto,  princi- 
palmente intorno  a quella  parte  in  cui  si  trattava 
del  principe  Eugenio.  Paradisi,  Oriani,  ed  altri 
Estensi,  uomini  d’inveterata  fama,  di  gran  sapere 
e di  molta  autorità,  con  efficacissime  parole  insta- 
vano in  favor  del  principe.  Nei  cambiamenti  po- 
litici, dicevano,  più  facilmente  ottenersi  il  meno 
che  il  più;  essere  consueto  l’ imperio  di  Eugenio  , 
già  dai  principi  d’Europa  riconosciuto:  solo  vo- 
lersi, che  fosse  independente  da  1” rancia,  e que- 
sto appunto  essere  il  fine  della  presente  delibera- 
zione; abbenchè  intorno  a questo  non  occorresse, 
allegavano,  molto  travagliarsi,  perchè  spento  Na- 
poleone, la  franchezza  del  paese  nasceva  da  se,  e 
chi  volesse  credere,  che  Eugenio  da  1‘ rancia  bor- 
bonica ancora  dipendesse,  come  da  Francia  napo- 
leonica , massimamente  se  tra  la  Lombardia  e la 
Francia  s’interponesse  il  Piemonte  tornato,  co- 
me già  si  motivava,  sotto  il  dominio  dei  prin- 
cipi di  Savoia,  meriterebbe  di  essere  tenuto  piut- 
tosto scemo,  che  acuto.  Adunque  1’  independenza, 
continuavano,  essere  non  solo  sicura,  ma  anco- 
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ra  necessaria  con  Eugenio:  queste  considerazio- 
ni ia  natura  stessa  dettare,  le  parigine  novelle  con- 
fermare. Se  un  altro  principe  s’addomandasse,  che 
sicurtà  si  avrebbe  d’ impetrarlo?  In  deliberazioni 
di  tanto  momento,  meglio  dover  fidarsi  i collega- 
ti in  chi  è già  per  loro  pruovalo,  da  loro  cono- 
sciuto, che  in  chi  per  loro  fosse  ignorato:  nell’n- 
scire  da  sconvolgimenti  tanto  stupendi,  in  tanta 
tenerezza  di  un  fresco  ordine  in  Europa  , come 
sperare  che  in  un  Regno  d’Italia,  pieno  di  umori 
diversi,  importante  per  la  sua  situazione,  un  prin- 
cipe di  natura  ignota  sia  per  essere  accordato?  li- 
dire  all’intorno,  continuavano  a discorrere  gli  ora- 
tori favorevoli  al  viceré,  sussurrarsi  il  nome  di  nn 
principe  austriaco;  ma  quivi  appunto  avvertissero 
bene,  e bene  considerassero  gli  avversari , massime 
coloro  che  favellavano  di  libertà  e di  signoria  pae- 
sana , a qual  partilo  si  mettessero.  Da  un  princi- 
pe austriaco  adunque  aspettavano  il  viver  libero 
e franco,  da  nn  principe  austriaco  congiunto  di 
sangue  coll'antico  sovrano  del  regno,  nodrilo  nel- 
le massime  del  comandare  assoluto,  timoroso  ne- 
cessariamente di  Vienna,  sovrano  di  Milano  sola- 
mente in  apparenza?  Di  chi  sono  questi  soldati, 
che  ora  ci  minacciano?  Austriaci.  Quali  soldati  in 
Milano  il  condurrebbero?  Austriaci.  Quali  soldati 
sulle  frontiere  nostre  sovrasterebbero?  Austriaci. 
Conoscono  essi  queste  terre,  le  conoscono  e le  bra- 
mano. Se  mancheran  le  cagioni , non  mancheranno 
i pretesti,  e ad  ogni  piè  sospinto  l’illuvie  tedesca 
inonderà  il  regno:  cagioni  e pretesti  saranno  il  non 
obbedire  puntualmente  e sommessamente  a quanto 
da  Vienna  si  sarà  comandato.  Ora  quale  indepen- 
denza  vi  possa  essere  con  un  timore  perpetuo  non 
si  vede.  A chi  ricorrerebbero  questi  parligiaui  d’ 
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Austria,  a chi  aiuto  domanderebbero?  borse  all* 
Inghilterra  avara , ohe  fa  traffico  di  tutti  ? ai  princi- 
pi assoluti  d’  Europa,  che  più  temono  una  consti- 
tuzione  che  un  esercito? alla  Francia  indebolita,  e 
che  non  vuol  camminare  se  non  con  Napoleone, 
e che  con  Napoleone  più  camminare  non  può? 
Concorrerebbero  al  principe  austriaco  tutti  gli  a- 
mici  dell’antico  reggimento  d’Austria,  concorre- 
rebbero gli  amatori  dell’imperio  illimitato,  concor- 
rerebbero i malcontenti,  e se  gl’ interessi  nuovi,  se 
la  libertà  nascente,  se  le  opinioni  radicate  da  vent’ 
anni  in  mezzo  a tanto  diluvio  di  elementi  contrari 
si  potessero  conservare  salve,  ogni  uomo  prudente 
potrà  giudicare.  Chi  sarebbe  naturalmente,  e qua- 
si per  intima  necessità  nemico  della  libertà  del  re- 
gno? Certo  sì  veramente  l’Austria.  A qual  modo 
puossi  la  libertà  difendere  dagli  assalti  forestieri? 
Certo  sì  veramente  coi  soldati  e colle  armi.  Ora , chi 
affermare  potrebbe,  che  un  principe  austriaco  fos- 
se per  apprestar  armi  e soldati  italici  per  ostare  al- 
le cupidigie  dell’Austria?  Parere , anzi  esser  certo, 
che  ii  regno  di  un  principe  austriaco  sarebbe,  non 
indepeudenza , ma  dipendenza , non  libertà,  ma 
servitù,  non  quiete,  ma  discordia  e turbazione. 
Vienna,  non  Milano  reggerebbe.  Con  Eugenio  re 
ogni  via  appianarsi,  con  un  principe  forestiero  non 
austriaco  ogni  difficoltà  crescersi,  con  un  principe 
austriaco  molte  difficoltà  torsi,  ma  fondarsi  la  ser- 
vitù. Valessero  adunque,  concludevano,'  le  virtù 
di  Eugenio,  valesse  il  suo  amore  per  l’Italia,  va- 
lesse la  contratta  abitudine  di  lui,  valessero  i felici 
augurii  testé  venuti  da  Parigi:  essere  pazzia  in  tan- 
te tenebre  non  seguitar  quel  lume  solo,  che  la  for- 
tuna appresentava  davanti.  Se  qualcheduno  deside- 
rasse di  viaggiar  senza  filo  iu  un  laberinto,  senza 
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bussola  in  un  mare,  senza  lume  in  un  abisso,  sì  il 
facesse,  ma  nè  desiderarlo,  nè  volerlo  fare  gli  E- 
stensi,  i quali  credevano,  che  con  danno  sempre  si 
fa  spregio  della  fortuna. 

Dalla  parte  contraria  acerbissimamente  contrasta- 
vano i senatori  Guicciardi  e Castiglioni , principal- 
mente quest’  ultimo,  che  con  molto  empito  procede- 
va in  queste  cose,  e mescolava  doglianze  gravissime 
degli  Estensi:  a loro  si  accostavano  molti  altri  Mi- 
lanesi di  nome,  di  ricchezza,  e d’alto  legnaggio. 
JVon  potere  restar  capaci,  dicevano,  come  con  Eu- 
genio si  potesse  aver  la  independenza , come  si  po- 
tesse aver  la  libertà.  Sarebbe  Eugenio  più  ligio,  e 
più  dipendente  dall’ Austria,  che  un  principe  au- 
striaco stesso;  perchè  non  avendo  parentela,  nè 
connessione  con  altro  potentato  d’  Europa  di  pri- 
mo grado,  là  sarebbe  obbligato  a cercare  per  l’in- 
teresse della  conservazione  propria  gli  appoggi,  do- 
ve gli  troverebbe;  nè  altro  potrebbe  esservepe  per 
lui  che  nell’Austria,  perchè  in  lei  sola  potrebbe 
sperare,  come  vicina  e potente,  di  lei  sola  temere. 
Credere  forse  gli  avversari,  eh’ ei  noi  farebbe  per 
altezza  d’animo?  Ma,  oltreché  non  mai  i principi 
credono  di  derogare  alla  dignità  loro,  in  qualunque 
modo  soggettino  i popoli,  purché  gli  soggettino, 
quali  sono  i segni  del  pensare  onoralo  d’Eugenio? 
Forse  lo  aver  dato  la  metà  del  regno  in  potestà  di 
Bellegarde?  Forse  i secreti  abboccamenti  avuti  con 
lui,  di  cui  più  si  sa,  che  non  si  dice?  Forse  lo  a- 
vere  spogliato  il  reale  palazzo  di  Milano?  Forse  i 
donativi  promessi  per  queste  stesse  perniziose  e fa- 
tali trame?  Forse  Mejeau  e Darnay  qua  mandati 
a subornar  gli  spiriti , Mejean  e Darnay,  non  solo 
sostenitori  acerbi  e tenacissimi  di  tirannide,  ma 
ancora  denigratori  assidui  di  quanto  havvi  nel  re- 
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gno  di  più  alto , di  più  nobile,  di  pia  generoso? 
Forse  la  elevazione  dell’ animo  di  Eugenio  pruova 
lo  sprezzo  fatto  di  quei  soldati,  di  cui  egli  era  ca- 
pitano pagato  e richiedente?  Gl’ Italiani  fatti  scher- 
no di  un  giovane  di  prima  barba,  e che  nome  non. 
ha,  se  non  da  chi  ne  ha  uno  odiosissimo!  Dicano 
l’ altezza  d’ Eugenio  le  prezzolate  ed  udite  spie,  di- 
canla  gli  esilii  dei  più  generosi  cittadini,  dicala  la 
tirannide  sul  parlare  e sullo  scrivere  usata.  Non  è 
punto  da  dubitare  adunque,  che  siccome  egli  non 
abbonirebbe  per  natura  dal  più  dimesso  partito, 
così  ancora  per  necessità  il  piglierebbe,  e più  sa- 
rebbe certamente  governato  austriacamente  il  regno 
da  Eugenio,  che  da  un  principe  austriaco.  Certo 
sì,  che  i comandamenti  arriverebbero  da  Vienna, 
non  dal  reale  palazzo  di  Milano.  Di  ciò  già  mani- 
festi segni  essere  le  umili  cortesie  usate  a Belle- 
garde,  le  cedute  fortezze,  i messi  mandali  al  cam- 
po dell’imperatore  Francesco,  i messi  mandati  al- 
le parigine  trattazioni;  dimostrarlo  quelle  medesi- 
me proposte,  che  allora  andavano  su  per  le  panche 
senatorie.  Che  se  poi  di  austriaco  principe  si  trat- 
tasse, ancoraché  questo  fosse  l’estremo  parlilo  che 
solo  la  necessità  dovrebbe  indurre,  non  visse  bea- 
ta e da  se  medesima  la  Toscana  sotto  un  principe 
austriaco  lungo  tempo?  Duri , e renitenti  certa- 
mente essere  i principi  austriaci , sciamavano  i so- 
stenitori di  questa  sentenza,  al  giurare  liberi  patti, 
ma  esserne  anche  fedeli  osservatori,  se  giurali  gli 
abbiano;  i Napoleonidi  non  del  pari,  perchè  cor- 
rivi al  giurare,  corrivi  al  violare,  delle  promissioni 
non  si  curano,  se  non  per  l’ utilità.  Udite,  udite, 
voci  fera  vano,  che  di  Prina  si  parla  per  mandarlo  de- 
legato, che  di  Paradisi  si  parla  per  mandarlo  dele- 
gato! Sì  per  certo,  Prina,  amatore  tanto  leuero  di 
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libertà  , si  por  certo  Paradisi,  che  a qualunque 
più  pericoloso  partito  si  getterebbe  piuttosto  che 
sentir  odore  austriaco,  e ben  sanile  il  perchè!  Que- 
sti sono  i messi  dell’ independenza,  questi  i difen- 
sori della  libertà.  Del  resto , le  nazioni , non  le 
parti  o le  sette  fanno  le  mutazioni  degli  stati,  nel- 
le importanti  ed  uniche  occorrenze.  Chi  potrà  af- 
fermare che  gl’  Italiani  vogliano  Eugenio  per  re? 
torse  i soldati  che  lo  odiano?  forse  i cittadini  che 
non  l’amano?  Il  chiamarlo  sarebbe  stimalo  mac- 
chinazione di  pochi,  non  volontà  di  tutti,  nè  tan- 
to sono  i principi  collegati  ignoranti  degli  umori, 
che  corrono,  che  queste  evidenti  cose  non  sappiano. 

Tutta  la  nobiltà  milanese  Eugenio  impugna,  ed 
un  vivere  libero  pretende:  tutto  il  popolo  mosso, 
che  a queste  mura  grida  intorno  e minaccia,  solo 
perchè  ha  udito  susurrare  della  confermazione  di 
Eugenio,  della  continuazione,  se  non  del  dominio, 
almeno  delle  consuetudini  di  Francia.  Generose  ar- 
mi stanno  in  mano  de’ principi  collegati,  generose 
cagioni  gli  muovono,  a generose  cose  intendono, 
né  questo  momento  ad  alcun’altra  età  si  rassomi- 
glia. Proponete  loro,  non  quello  che  jiochi  voglio- 
no, ma  quello  che  vogliono  tutti,  proponete  loro 
una  risoluzione  grande,  non  la  domanda  di  un 
principotto,  docile  allievo  di  un  tiranno,  propo- 
nete loro  un  vivere  largo  e generoso , non  una 
vita  piena  di  spie  e di  carceri,  e sarete  esauditi. 
Questo  vogliono  gl’  Italiani , questo  vogliono  i prin- 
cipi alleati,  questo  vogliono  i cieli,  che  non  han 
sommosso  il  mondo,  perchè  continui  a regnare 
in  Milano  Napoleone  Buonaparte  sotto  nome  di 
Eugenio  Beauharnais.  No,  sciamavano  vieppiù  in- 
fiammandosi, non  vogliamo  Eugenio,  no,  non  vo- 
gliamo Priua,  uè  Mejean  vogliamo,  uè  Dalnay: 
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bensì  vogliamo  un  principe , che  collegalo  di  san- 
gue con  qualche  ceppo  potente  d’Europa,  non  ab- 
bia bisogno  di  adulare  e di  concedere  per  sussi- 
stere: vogliamo  un  principe,  che  giuri  libertà  per 
conservarla,  non  per  ispegnerla;  vogliamo  un  prin- 
cipe, che  conosca,  e sappia,  e senta  quaulo  nobile 
sia  questo  italico  regno,  quanto  generosi  questi  i- 
lalici  abitatori,  quanto  alle  sorti  a lui  ed  a loro 
siano  dai  cieli  favorevoli  preparate  : assai  e pur 
troppo  di  Francia  avemmo,  assai  e pur  troppo  di 
napoleonici  capricci  pruovammo:  ora  in  tanta  a- 
spettazione  di  cose,  in  tanta  sollevazione  di  mon- 
do, altrove  si  volgano  gl’italiani  consigli;  che  l’a- 
vere sofferto  dee  dar  luogo  al  godere  non  a nuovo 
sofferire. 

Decretava  il  senato,  che  si  mandassero  tre  lega- 
ti ai  confederati , supplicandogli , ordinassero  che 
cessassero  le  offese:  domandassero  i legati,  che  il 
regno  d’ Italia  fosse  ammesso  a godere  l’ indepeu- 
denza  promessa , e guarentita  dai  trattali  ; testifi- 
cassero quanto  il  senato  ammirasse  le  virtù  del  prin- 
cipe viceré,  e quanta  gratitudine  pel  suo  buon  go- 
verno avesse. 

Seppesi  la  deliberazione.  Fece  la  parte  contra- 
ria, che  abborriva  dal  nome  di  Eugenio,  un  con- 
certo. Entraronvi  i capi  principali  dcH’arini,  le 
case  più  eminenti  di  Milano,  principalmente  Al- 
berto Lilla,  che  accarezzalo  da  Buonaparte,  non 
aveva  mai  voluto  accettar  cariche,  preferendo  uu 
vivere  privalo  onorevole  ad  un  vivere  pubblico 
abietto.  S'aggiunsero  i negozianti  più  ricchi,  e fra 
gli  scienziati  e letterati  i meno  paurosi.  Il  nome 
dell'  independenza  era  in  bocca  a tutti,  l’amore  nel 
cuore;  nè  mai  in  alcun  molo  che  abbian  fatto  le 
nazioni  in  alcun  tempo  nelle  più  importanti  fac- 
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cernie  loro,  tanto  ardore  e tanta  unanimità  mostra- 
rono, quanta  gl’italiani  in  questa.  Domandavano 
che  si  oon votassero  i collegi  elettorali.  Era  il  venti 
aprile  quando,  essendo  il  senato  raccolto  nella  sua 
solita  sede,  una  gran  massa  di  genie,  gridando,  a 
lui  traeva:  era  il  cielo  nuvoloso  e scuro,  pioveva 
leggermeute,  un’apparenza  sinistra  spaventava  gli 
spiriti  tranquilli.  I commossi  non  si  ristavano. 
Elativi  ogni  generazione  di  uomini,  plebe,  popo- 
la, nobili,  operai,  benestanti,  facoltosi.  Notavan- 
si  principalmente  fra  l’ accolta.  mol|itudiue  Federi- 
go Gonfalonieri,  i due  fratelli  Cicogna,  Iacopo 
Ciani,  Federigo  Fagnani  , Benigno  Bossi,  i conti 
Silva,  Serbelloni,  Durici  e Castiglioni.  Le  dorme 
stesse , e delle  prime,  partecipavano  in  questo  moto 
gridando  ancor  esse  patria  e iiulepenclenza  , non 
Eugenio , non  viceré,  non  Francesi  ; una  don- 
na De-Capitani,  una  marchesa  Opizzomi,ed  altre 
non  poche.  Era  tutta  questa  gente  volta  a bene, 
ed  il  male,  non  che  avesse  fatto,  non  l’avrebbe 
neppure  pensalo.  Ma  coinè  suole,  incominciavano 
ad  arrivare  e da  Milano  e dal  contado  uomini  ri- 
baldi , che  volevano  tutt’allra  cosa  piulloslochè 
l’ indepeudenza.  Queste  parole  scritte  andavano 
attorno:  u Hanno  la  Spagna  e 1’  Alemagna  gittato 
» via  dal  collo  il  giogo  dei  Francesi  ; halle  l’Italia 
» ad  imitare  ».  Gonfalonieri  a tutti  avanti  grida- 
va : « Noi  vogliamo  i collegi  elettorali,  noi  non 
» vogliamo  Eugenio  ».  Fuggirono  i senatori  parti- 
giani del  principe,  il  senato  si  disciolse.  Entrò  il 
popolo  a furia  nelle  sue  stanze,  il  conte  Gonfalo- 
nieri il  primo,  e tutto  con  estrema  rabbia  vi  rup- 
pero e lacerarono.  Gridossi  da  alcuni  uomini  di 
mal  affare  mescolati  col  popolo,  Melzi,  Melzi,  e 
già  si  mettevano  in  via  per  andarlo  a manomette- 
t.  ir.  32 
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re.  lln  amico  di  Ini  gridò,  Prina : era  Prina  più  o- 
diato  di  Melzi,  ed  ecco,  che  corsero  a Prina,  e fla- 
gellatolo prima  crudelmente,  l’uccisero  con  insul- 
tar anco  al  suo  sanguinoso  cadavere  lungo  tempo. 
Cercarono  di  Mejean  e di  Durnay;  non  gli  trova- 
rono. La  folla  frenetica,  messele  mani  nel  sangue, 
le  voleva  mettere  nelle  sostanze.  Già  le  case  si  no- 
tavano, già  le  porle  si  rompevano,  già  le  suppel- 
lettili si  recavano;  la  opulenta  Milano  andava  a ru- 
ba. A questo  passo  i possidenti  ed  i negozianti  ^or- 
dinata la  guardia  Nazionale,  frenarono  i facinorosi, 
e preservarono  la  città. 

Il  viceré',  che  tuttavia  sedeva  in  Mantova,  uditi 
i moti  di  Milano,  indispettitosi,  diè  la  fortezza  in 
inano  degli  Austriaci,  atto  veramente  biasimevo- 
le, del  quale  perpetuamente  la  posterità  accuserà 
Eugenio;  ina  perciocché  gli  uomini  giusti  e grandi 
non  operano  per-dispetto,  nè  Mantova  era  d’Euge- 
nio, ma  degl’  Italiani:  miserabili  calate  dei  Napo- 
leoni i.  ■ Napoleone  tutto  stipulava  per  se,  nulla  pe’ 
suoi  a Fonlainebleau,  Eugenio  non  solo  nulla  sti- 
pulava pe’suoi,  ma  ancora  tutto  quel  maggior  ma- 
le fece  loro,  partendo,  che  potè.  Partiva  da  Man- 
tova per  la  Baviera , le  italiche  ricchezze  seco  por- 
tando. Per  poco  stette,  che  le  memorie  di  Hofer 
noi  facessero  uccidere  in  Titolo,  nuovo  dolore  man- 
datogli dal  fato,  che  chiamava  a distruzione  i Na- 
poleonidi.  « 

I collegi  elettorali,  adunatisi , crearono  lina  reg- 
genza. Decretarono  che  le  potenze  alleale  si  ri- 
chiedessero dell’  independenza  del  regno,  di  una  » 
coustituzione  libera,  e di  un  principe  austriaco, 
ma  independente:  alzavano  le  loro  speranze  le  pa- 
role pubblicale  dai  confederati  del  volere  l’inde- 
peudeuza  delle  nazioni.  S’appresentarono  Fé  di 
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Brescia , Gonfalonieri,  Ciani,  Lina,  Ballabio,  So- 
miglia di  Milano,  Sommi  (li  Crema,  Beccaria  di 
Pavia,  legati,  a Francesco  imperatore  a Parigi.  E- 
sposte  le  domande,  rispose,  anche  lui  essere  ita- 
liano: i suoi  soldati  avere  conquistalo  la  Lombar- 
dia: udirebbero  a Milano  quanto  loro  avesse  a co- 
mandare. Entrarono  gli  Austriaci  in  Milano  il  dì 
venlotto  aprile:  Bcllegarde  ne  prendeva  possessio- 
ne in  nome  dell’Austria  il  dì  ventitré  di  maggio. 
Così  lini  il  regno  italico. 

Continuava  Genova  in  potestà  d’ Inghilterra  ; vi- 
vevano i Genovesi  confidenti  della  conservazione 
dell’antica  Repubblica.  Gli  confortavano  la  rinte- 
grazione  promessa  dagli  alleali  di  ciascun  nel  suo, 
e le  dimostrazioni  benliniane.  Ma  ecco  il  congres- 
so di  Vienna  decretare , dover  Genova  cedere  in 
potestà  del  jre  di  Sardegna. 

A (piesta  novella  il  governo  temporaneo  uel  se- 
guente «nodo  favellava  ai  popoli  genovesi:  « Infor- 
» mali , che  il  congresso  di  Vienna  ha  disposto 
» della  nostra  patria,  riunendola  agli  stali  di  Sua 
» Maestà  il  re  di  Sardegna,  risoluti  da  una  parte 
» a non  lederne  i diritti  impreteribili,  dall’altra  a 
» non  usar  mezzi  inutili  e funesti,  noi  depouiamo 
» un’autorità,  che  la  confidenza  della  nazione,  e 
» 1’  acquiescenza  delle  principali  potenze  avevano 
» comprovata. 

» Ciò,  chi-  può  fare  per  i diritti  e la  restaura- 
» zioiie  de' suoi  popoli  un  governo  non  d'altro  for- 
» nito  che  di  giustizia  e ragione,  lutto,  e la  uostra 
» coscienza  lo  attesta , e le  Corti  più  remote  lo 
» sanno , tutto  fu  tentalo  da  noi  senza  riserva  , 

» senza  esitazione.  Nulla  più  dunque  ci  avanza,  se. 
» uou  di  raccomandare  alle  |K)testà  municipali  , 

» amministrative  e giudiziali  l’interino  esercizio. 
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» dell’ ufficio  loro,  al  successivo  governo  la  cara 
» dei  soldati  che  avevamo  cominciato  a formare,  « 
» degl’impiegati  che  hanno  lealmente  servito,  a tut- 
» ti  i popoli  del  Genovesato  la  tranquillità , della 
» quale  non  è alcdn  bene  più  necessario  alla  nazio- 
» ne.  Dalla  pubblica  alla  privata  vita  ritraendoci, 
» portiamo  con  esso  noi  un  dolce  sentimento  di 
» gratitudine  vero  l’ illustre  generale,  che  conob- 
» be  i confini  della  vittoria  , ed  un’  intiera  fiducia 
» nella  provvidenza  divina,  che  non  abbandonerà 
» mai  i Genovesi  » . 

Queste  furono  le  ultime  protestazioni , le  ultime 
querele  , e le  ultime  voci  dell’  innocente  Genova. 
Il  giorno  susseguente,  che  fu  addì  venzette  dicem- 
bre, un  Giovanni  Dalrymple,  comandante  dei  sol- 
dati del  re  Giorgio,  ne  assunse  il  governo:  la  diede 
poscia  in  mano  ai  legali  del  re  Vittorio  Emanuele, 

Così  l’ Italia  , dòpo. una  sanguinosa  e varia  cata- 
strofe di  vent’  anni , della  quale  dieci  terremoti , e 
non  so  quanti  volcani  sarebbero  stati  per  lei  mi- 
gliori, si  ricomponeva  a un  di  presso  nello  stato 
antico.  Tornava  Vittorio  Emanuele  in  Piemonte, 
Francesco  in  Milano,  Ferdinando  in  Toscana,  Pio 
in  Roma:  passò  Parma  dai  Bofthoni  agli  Austriaci; 
conservò  Giovacchino  il  reai  seggio  di  Napoli,  ma 
non  per  durare;  le  italiane  repubbliche  spente: 
1’  acume  del  secolo  trovò  , che  la  legittimità  è nel 
numero  singolare,  nel  pitale  no.  Solo  fu  conser- 
vato l’umile  Saù  Marino,  forse  per  un  tratto  d’imi- 
tazione di  più  degli  andari  napoleonici  : la  sua  esi- 
guità e povertà  non  eccitavano  le  cupidità  di  nissu- 
tio.  Gedè  Venezia  a Francesco,  Genova  a Vittorio. 
Nè  furono  i governi  di  Francesco,  di  Vittorio,  dì 
Ferdinando  e di  Pio  sdegnosi  : solo  non  misurarono 
la  grandezza  delle  mutazioni  fatte  nelle  menti  e 
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nel  cuore  degli  uomini,  da  sì  grandi  e sì  lunghi 
accidenti  ; imperciocché  se  esse  mutazioni  era- 
no, come  alcuni  pretendono,  malattie,  richiede- 
vano couvenienti  rimedi.  Giudicheranno  i posteri, 
se  i mali  che  seguirono,  debbano  agl’ infermi  od  a 
chi  gli  doveva  sanare,  attribuirsi.  Felici  Giuseppe 
e Leopoldo,  principi  santissimi,  che  vollero  con- 
solar l'umanità  colle  riforme,  non  ispaventarla  coi 
soldati!  Nè  ai  principi  italiani  noi  qui  parlando, 
intendiamo  accennare  institnzioni  all’ Inglese,  alla 
Francese  od  alla  Spagnuola,  le  quali  a modo  ni  uno 
si  convengono  all’ Italia;  ma  bensì  riforme  che  fa- 
cessero sorgere,  a maggior  quiete  e ‘ felicità  dei  po- 
poli di  questa  Penisola,  siccome  già  abbiam  notato 
nel  precedente  libro,  inslituziom  peculiari  acco- 
modate alla  natura  degl’  Italiani,  cosa  del  pari  fa- 
cile a concepirsi,  che  sicura  ad  eseguirsi.  Oltre  a 
ciò  la  nobiltà  esiste  in  Europa,  ed  è indestrullibile. 
li’ bisogna  pertanto  farne  stima  in  un  ordinamento 
sociale  tendente  allo  stato  libero,  come  di  un  ele- 
mento necessario,  e darle,  come  a corpo  consumilo, 
quella  parte  di  potestà  politica  che  le  si  conviene, 
perchè  sia  contenta,  e non  lenti  usurpazioni  nelle 
altre  potestà  della  macchina  sociale.  Ciò  eseguito, 
lia  necessario  da  un  altro  lato  inibirle  l’ingresso,  e 
qualunque  ingerenza  nella  potestà  popolare  , insti- 
tuita,  quanto  all’Italia,  a modo  antico,  ma  bene  e 
prudenlemeute  inteso,  non  a modo  moderno,  che 
non  può  esser  buono.  La  divisione  tra  la  nobiltà 
ed  il  popolo  è nella  natura  stessa  delle  cose,  e debb’ 
essere  aucora  nella  legge  politica.  Questa  è condi- 
zione indispensabile  sì  per  la  libertà,  e sì  per  la 
quiete  dello  stalo,  e- ad  esse  niuna  cosa  è più  per- 
niziosa  che  una  nobiltà  in  aria,  ed  una  potestà  po- 
polare composta  di  conti  e di  marchesi.  Questi 
principii  sono  veri , e possibili  ad  esser  ridotti  all’ 
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alto,  o che^si  viva  in  monarchia,  o che  si  viva  in 
repubblica.  La  chimera  dell* equa lità  politica  ha 
fatto  in  Europa  più  male  alla  libertà  che  tutti  i 
suoi  nemici  insieme.  L’equalità  debb’ essere  nella 
legge  civile,  non  nella  politica/ 1 principii  astratti 
ed  assoluti , in  proposito  d’ordinamento  sociale,  son 
fatti  solamente  per  indicare  i fondamenti  delle  co- 
se, non  per  esser  posti  in  atto  senza  modificazio- 
ne; perchè/le  passioni,  che  sono  la  parte  attiva 
dell’uomo,  generano  movimenti  disordinati , che 
bisogua  frenare.  Sono  essi  principii  in  economia  po- 
litica ciò,  che  sono  i geometrici  nella  meccanica* 
le  passioni,  in  quella,  ciò  che  l’attrito  delle  mac- 
chine, ed  altri  accidenti  prodotti  dalla  natura  della 
materia,  in  questa;  e così  come  si  lien  conto  dell’  at- 
trito nell’  ordinar  le  macchine,  si  dee  tener  conto 
delle  passioni  nell’ordinar  la  società.  L’effetto  che 
si  desiderale  la  libertà,  cioè  l’esatta  m puntuale 
esecuzione  della  legge  civile  ugnale  per  tulli,  ed  un* 
uguale  protezione  della  potestà  sociale  per  ciasòuho, 
sì  quanto  alle  persone,  come  quanto  alle  sostanze. 
Purché  si  ottenga  questo  fine,  non  si  dee  guardare 
alla  qualità  dei  mezzi;  e mezzi  di  diversa  natura  ; 
secondo  la  diversità  delle  nazioni,  vi  possono  con- 
durre. Chi  risolvesse  bene  questo  problema « si- 
li no  a qual  seguo  ed  a qual  parte  dell’equalilà  poli- 
» lica  si  debba  rinunziare  per  meglio  assicurare 
» la  libertà,  eTequalità  civile  »,  farebbe  un  gran 
servizio  all*  umanità.  Ma  di  ciò  più  ampiamente 
altri  più  capaci  (fi  noi. 

Noi  intanto,  terminata  questa  gravosa  fatica,  alla 
quale  piuttosto  per  desiderio  altrui  che  nostro  ci 
mettemmo,  qui  deponiamo  la  penna,  e qui  diamo 
riposo  alla  mente  oggimai  troppo  travagliata  è stanca. 
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^Abdicazione  sforzata  del  re  di  Sardegna  , Toni.  111. 
pag-  1 3 1 ■ 

Aboukir  (Battaglia  d’.^-lll,  20.  . 

Abrìal.  Mandato  dal  Direttorio  a Napoli,  III,  198. 
Vi  crea  un  governo,  e quale,  ivi.  Sua  generosità 
verso  i discendenti  del  Tasso,  199. 

Acqui  (moto  iuconiposto  d’)  contro  il  governo  re- 
pubblicano  in  Piemonte,  111,  207, 

Actox,  ministro  di  Napoli.  Sue  insinuazioni  alla  Te- 

J'ina , 1 , 207  , e 258. 
ige.  Descrizione  del  suo  corso  , II,  104. 

Alba  (sommossa  d’),  I,  3a5.  Si  solleva  contro  i Fran- 
cesi III,  245.  * 

Albani- Prilla-  Come  spogliata  , II,  4 OS. 

Albani  ( cardinale  ).  Suo  parere  sul  concordato  del 
1801 , IV,  90. 

Albarev  ( marchese  d ) Suo  discorso  nel  consiglio 
del  re  di  Sardegna  a persuasione  della  continuazio- 
ne della  guerra  colla  Francia  , 1 , 270. 

Alciatl.  Suo  fatto  contro  i sollevati  del  Piemonte 


111 


IO' 


Alessandria  (Cittadella  di).  Oppugnata  dagli  alleali 

III,  327.  ' 
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Alessandro  , imperai  or  eli  Russia.  Sua  discordia  con 

, Napoleone  IV,  I8j.  È vinto  e fa  la  pace  con  lui  , 
333.  Il  va  a visitare  a Erfurt,  a3G.  Sua  guerra  con 

Napoleone,  IV,  443.  Vince,  447- 

Ali  , pascià  di  lanina.  Sua  natura,  III,  373.  Assalta 
i Francesi  a Nicopoli,  e gli  vince,  374-  Come  trat- 
ta i prigionieri , 378. 

Alleati.  Minacciano  Genova,  I,  aia.  Loro  speranze,  e 
timori,  339.  Loro  situazione  sulla  riviera  di  Poj 
neiite,  349.  Loro  disegni,  a5i.  Perdono  la  batta- 
glia di  Loano,.a77.  Tentano  l’animo  del  redi  Sar- 
degna 390.  Come  ordmati  in  Italia  sul  principio 
del  179G.  a8a,  e 3o4-  Loro  conforti  a Buonaparte, 

II,  385. 

Altamura , città  del  regno  di  Napoli  presa  dal  Cardi- 
nal RufTo,  e come  trattata,  III,  887. 

Alninzi  Generalissimo  d’Austria,  11,89.  Combatte 
prosperamente  a Caldiero,  100.  Sua  condizione  vit- 
toriosa, io3.  Evinto  ad  Arcole,  107.  S’ apparec- 
chia a nuova  guerra  , ia4-  Suoi  disegni  penetrati, 
e per  opera  «li  cbi,  139.  È vinto  a Rivoli,  i3a. 
Si  ritira  alia  parte  più  aspra  del  Tirolo,  i3G. 

A Moni  (cavalier  di  sant’).  Condannato  a morte  a To- 
rino e perchè  , I,  199. 

Ancona  difesa  dai  Francesi,  oppugnata  dagli  alleati, 

III,  4^3.  Si  arrende,  4-33. 

Andria  (città  della  Puglia).  Presa  d’assalto,  e co- 
me trattata,  111,  190. 

Angioi  (cavaliere).  Suo  moto  in  Sassari  per  ottener 
gli  stamenti , 1,  aG 3.  Suoi  pericoli  in  Livorno,  43G. 

Angioli  Ved.  De  Angioli. 

Anselmo,  generale  di  Francia.  Invade  il  paese  di 
Nizza , 1 , 94.  a 

Aosta  (duca  d’).  Accompagna  il  re  suo  padre  nella 
spedizione  di  Nizza.  Sue  qualità  , I , 1G3.  Come 
sottoscriva  Tatto  d’abdicazione  del  re  suo  fratel- 
lo, lì,  4 *5.  Diventa  re  per  la  seconda  abdicazione* 
di  suo  fratello,  IH,  31 3. 

Aosta  (valle  d’)  tentata  dai-Francesi  I,  191. 

Arciduca  (Carlo).  Mandato  dall’  imperatore  a go- 
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Vernar  l’esercito  italico,  II,  171.  Come  lo  dispo- 
ne , ivi.  Sue  qualità,  e modo  di  far  la  guerra,  172. 
Si  ritira  dal  'ragliamento  , 173.  Spera  di  vincere 
alla  Ponteba  , eri  a Tarvisio,  e perchè  gli  venga 
rotto  il  disegno  180.  Sue  risoluzioni  dopo  di  que- 
sto sinistro,  1 83.  Come  risponda  ad  una  lettera  di 
Buonaparte  , 187.  Generalissimo  in  Italia  , IV,  188. 
E vinto  a Cald iero,  iq4*  Generalissimo  in  Germa- 
nia, 280.  Perde  le  battaglie  di  Taun,  Abensberga, 
e Ecmul,  294*  E quella  di  Vagria,  3oi. 

Arciduca  (Ferdinando J obbligato  a lasciar  Milano, 
e sue  provvisioni  prima  di  lasciarlo,  1^  353. 

Arciduca  (Giovanni)  , generalissimo  d Austria  in  I- 
talia,  IV,  281.  Suo  manifesto  agli  Italiani,  283.  Vin- 
ce a Sacile  287.  Si  ritira  dall’Italia , 295.  Perde  la 
battaglia  di  Giavariiio,  3oo. 

Arco! e (battaglia  d’),  I,  106  e seg. 

Ardente  (battaglia  del  colle)  I,  197.  v 

Arena  Ved.  Saliceti. . 

Arezzo , città  di  Toscana,  si  solleva  contro  i France- 
si, III,  290.  Come  minacciata  da  Macdonald,  298. 
Presa  d’assalto  dai  Francesi,  IV,  54. 

Argenteau  generale  austriaco;  suoi  errori  nella  bat- 
taglia di  Loano,  I,  281.  Ed  in  quella  del  Dego,  )i5. 

Arnauld , letterato  di  Francia,  va  a Collii,  li,  4^7* 
Come  pensa  dei  Greci,  41  *•  Quali  esortazioni  fac- 
cia a Buonaparte  rispetto  a Venezia  4 >5. 

A r tali  (marchese) , suo  procedere  in  Messina,  IV, 
4l8.  ^ ^ JHT  j : 

Assemblea  nazionale  di  Francia.  Ved . Francia. 

Assia  (principe  d ),  difende  Gaeta  contro  i France- 
si, IV  , 204. 

AugereaU)  generale  di  Francia,  combatte  valorosa- 
mente alla  battaglia  di  Loano,  I,  281.  Conforta 
Buonaparte  sbigottito,  444  e 447*  Grave  battaglia 
tra  lui,  e Quosnadowich  sulla  Brenta,  II  97.  Suo  va- 
lore nella  battaglia  d’ Arcole,  1 14*  Sue  generose 
querele  sul  modo,  con  cui  è trattata  Verona,  248. 

Austria.  Sua  costanza  maravigliosa,  II,  126.  Stato 
miserabile  del  suo  esercito  ili  Italia  170.  Vi. manda 
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l’arciduca  Carlo  a governarlo,  17 ì.  Manda  legati 
per  trattar  la  pace  con  Buona  parte,.  187.  Sue  nuo- 
ve disposizioni  contro  la  Francia  III,  ai  i.  Si  oppo- 
ne al  ritorno  del  re  in  Piemonte,  53(i.  Nuova  discor- 
dia tra  lei  e la  Francia,  IV,  i8(j. 'Nuova  guerra, 

279-  ; 

Austriaci.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a quel 
dei  Francesi,  li,  i84-  Occupano  le  province  venete 
del  Levante,  4oa-  Ed  * Grigioni  III  , ali.  Come 
ordinati  verso  l’Italia  nell'ultima  guerra  coutro  Na- 
poleone, IV,  460.  Occupano  Milano,  499- 

Azzeretto  , fuoruscito  genovese.  Sue  esortazioni  a' 
suoi  compalriotti  , III  , 459.  Assalta  Genova  con 
turl)e  collettizie,  4 7 1 - 

B 

B sciocchi  , nominato  principe  di, Lucca  da  Napo- 
leone , IV , 176. 

Baffi  (Pasquale),  suo  supplizio  in  Napoli,  III,  4*0- 

Bagoeloite , generale  di  Francia.  Come  prenda  il  pic- 
colo S.  Bernardo,  I,  191. 

Balbo  (conte),  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  a 
Parigi , e suo  discorso  al  Direttorio,  II,  27  e 38. 
Sue  astute  insinuazioni  al  governo  francese  3?3. 
Si  adopera  efficacemente  per  la  rivocazione  di  Gin- 
gueilé,  ambaiciator  di  Francia  a Torino,  e l’ottie- 
ne , 111,  118.  Non  riconosce  il  governo  nuovo: 
sue  qualità , 304. 

Ballano,  generale  comandante  in  Verona  al  mo- 
mento della  sollevazione  dei  Veronesi,  II , 338. 

B arac  v et  il'  Hilliers  , generale  di  Francia  , sua  con- 
dotta in  Venezia,  li,  4 > 3-  Vi  pianta  l’albero  del- 
la libertà , 420. 

Barbareschi.  Danni  cbe  fanno  a Genova,  II,  3i3. 

Barbetti.  Loro  operare  sulle  montagne  di  Nizza  , 
Il  , a5o. 

Bard  (forte  di).  Come  osta  ai  Francesi,  IV.  16. 

Bari  (terra  di).  Si  solleva  contro  il  governo  repub- 
blicano, III,  181. 
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Baroni  tlel  Regno  di  Napoli , come  trattati , III,  17.). 
Baroni  in  Sicilia  coiitrarii  al  ministro  Medici  e per- 
chè, IV.  4a3.  Loro  atto  e come  trattali,  4^4-  Lo- 
ro  generosità  , 4-3 

B arràs.  Sue  pratiche  cogli  agenti  dei  Borboni,  Il  , 
383. 

Barthelemi.  Ministro  di  Francia  in  Isvizzera.  Suoi 


Negoziati , 1 , 287.  •.  • 

Barioni.  Suo  libro  contro  i Francesi,  II,  4 • 7 ■ 

Basilea  (pratiche  per  la  pace  di),  1,  287. 

Bussano  (congresso  di).  II,  4^3  424‘  • 

Bassefilif.  , segretario  della  legazione  di  Francia  a 
Boina  , come  ammazzato,  I,  200. . 

Battaglia  navale  del  capo  di  Noli,  I,  i/\5.  Battaglie  di 
San  Giacomo  e di  Melogno,  252.  Di  Loano,  277.  Di 
Moutenolte,  3o5.  Di  Magliani,  3 1 1 . Del  Dego,  3 1 5. 
Di  Mondovi,  3 23.  Di  Fombio  e di  Codogno,  344* 
345.  Del  ponte  di  Lodi,  348.  Di  Lonato  44$-  Ùi 
Castiglione  (prima  ) 45o.  Di  Castiglione  (seconda  ) , 
452.  Di  Boi  credo  4B1.  Di  Primola  no  e Bassa  no, 
405.  Di  Galliano,  II,  p3.  Di  Caldiero,  100.  D'  Ar- 
cole,  106.  e seg.  Di  Rivoli,  i3a.  Del  Senio,  i5a. 
Del  'ragliamento,  175.  Della  Ponteba , e di  Tarvi- 
sio, 180.  D'Abuukir  (navale),  ili,  20.'  D’  Orna- 
vasso,  83.  Di  V'erona  , 218.  221 . Di  Magnano,  2a5. 
Di  Cassano,  a3a.  Di  Nicopoli,  273.  Della  Trebbia, 
3o3.  3o5.  3og.  Di  Novi,  34d.  Di  Savigliano,  363< 
Della  Chiuse! la  , IV , 19.  Di  Casteggio,  a3.  di  Ma- 
rengo, 2(1.  del  Mincio,  62.  Di  Campotenese  203. 
Di  Maida , 210.  Di  Sacile,  287.  Di  Giavarino,  3oo. 

Di  MalorYaroslavetz , 44/-  > 

Ba ttag lia  (Francesco)  provveditor  dei  Veneziani 
a Brescia.  Sue  insinuazioni  a Venezia  , H , 4°-  Co- 
me senta  la  rivoluzione  di  Bergamo,  196.  Scrive  a 
Buona  parte,  e qual  risposta  ne  riceve,  ivi,  Sua  con- 
dotta nella  rivoluzione  di  Brescia  , 197.  Carcerato 
dai  novatori,  198.  Manifesto  appostogli  con  fraude 
e perchè,  213,  e seg.  Opinione  sopra  di  lui  a 1 4> 
Smentisce  il  manifesto’,^  217.  Suoi  maneggi  in  Ve- 
nezia per  cambiarvi  l'antico  governo,  270.  * 
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Beaulieu  , generalissimo  ilei  confederati  in  Italia  e 
sue  qualità,  I,  ago.  Sue  disposizioni  per  impedire 
ai  Francesi  l’ invasione  d’  Italja  , 3o4-  È vinto  a 
Montenotte,  3o5.  A Magliani,  3o8.  A Fombio  ed  a 
Codogno,  344,  e 345.  Al  ponte  ili  Lodi  348.  Mette 
presidio  in  Peschiera,  fortezza  dei  Veneziani,  399. 
Vinto  a Valeggio  si  ritira  nel  Tiralo  402. 

Bellegarde  , generale  austriaco.  Perde  una  battaglia 
al  Mincio  contro  Brune,  e si  ritira  IV, Gì.  Sua  tre- 
gua con  Brune,  68.  Sua  convenzione  di  Schiarino- 
Bizzino  col  viceré,  48G.  Entra  in  Milano  e l’occupa 
in  nome  dell’  Austria  , 499‘ 

Belmoxte-Pigkatelli.  Inviato  di  Napoli  a Parigi, 
conclude  la  pace  li.  a3. 

Belmowte  (di  Sicilia)  principe.  Capo  della  parte  dei 
baroni,  e suoi  atti,  IV,  4^4 > 438,  43a. 

Benoni  (frate).  Sue  prediche  democratiche  a Napoli, 

III, 386. 

Beatine.  Mandato  dall’Inghilterra  in  Sicilia  c perchè, 

IV,  439>  Induce  il  re  a rinunziare  all’esercizio  dell’ 
autorità  regia,  investendone  il  ligliuolo,  481.  C011- 
stiluzione,  che  dà  per  mezzo  del  parlamento  alla 
Sicilia,  43a.  Come  calma  un  moto  del  re  contrario 
alla  constituzione,  43G.Suoi  conforti  a Murai  a favor 
dell’  independenza  d’Italia,  449*  8ue  esortazioni 
agl’italiani , 4 62.  Suo  manifesto,  480.  Prende  Ge- 
nova, 481.  Di  che  dia  speranza  ai  Genovesi,  483- 

Bergamaschi.  Si  ordinano  in  compagnie  armate , 
II,  61. 

Bergamo  (rivoluzione  in).  Da  chi  procurata,  II,  192. 

Bf.rthter  Combatte  valorosamente  a Rivoli,  II,  i3a. 
Marcia  contro  Roma,  45 1.  Se  ne  impadronisce,  458. 

Bigot  de  Preameneu , ministro  dei  culti  di  Napo- 
leone, sue  lettere  contro  il  papa,  IV,. 371. 

Bisogno  (sollevazione  di),  contro  Genova,  II , 3 1 5. 

Bologna.  Occupata  dai  Francesi , 1 , 41 5.  Suoi  comi- 
zi, II,  18.  Buonaparte  vi  prepara  la  guerra  contro 
il  papa,  146.  147.  .7' 

Bokf.lli  (fuoruscito  corso)  Solleva  la  Corsica  contro 
gl’  Inglesi , I,  470. 
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Borghese  (principe),  governatore  del  Piemonte.  Suoi 
ordini  circa  il  papa  prigioniero  a Savona..,  IV , 373. 
Bossi , ( Carlo  ) , membro  del  governo  provvisorio 
del  Piemonte.  Sue  qualità,  III,  ao5.  Procura  l’u- 
nione del  Piemonte  alla  Francia  , 306. 

Bottone  di  Castellamonte,  intendente  generale  del- 
la Savoia.  Sue  qualità,  I,  90. 

Boudet.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo,  IV, 
3a.  33. 


BouRDit  (capitano  di  vascello).  Mandato  a Corfu,  e 
con  qual  missione,  II,  40G. 

Bourges  (Prammatica  di),  invocata  dal  consiglio  ec- 
clesiastico di  Parigi,  IV,  383. 

Boyer  (medico)  giustiziato  in  Piemonte  e perchè, 

II , 35o. 

Braganza  (Casa  di).  Spodestata  da  Napoleone,  IV, 
226. 

Brandalucioni  , ufficiale  d’  Austria.  Suoi  eccessi  nel 
Calia vese.  III,  349. 

Bruschi  (duca)  deputalo  di  Roma.  Come  parli  a Na- 
poleone, IV,  3oa. 

Brescia  (rivoluzione  di),  e da  chi  procurata  , II,  197. 

B rigido,  colonnello  d'Austria.  Come  contrasti  ai 
Francesi  in  Arcole,  II,  io5. 

Brueys , ammiraglio  di  Francia.  Vinto  ad  Aboukir , 

III,  20. 

Brune , generale  di  Francia  a Milano,  III,  G4-  Suoi 
pensieri  contro  il  re  di  Sardegna  , g3.  Gli  doman- 
da la  cittadella  di  Torino  97.  Suo  manifesto  ai 
sollevati  piemontesi,  io3.  Vince  la  battaglia  del 
Mincio,  e passa  questo  fiume,  IV,  Ga.  Sua  tregua 
con  Bellegarde , G8. 

Bulgari  , nobile  corfiotto.  Dà  favore  ai  Russi , IH,  273, 

Buonaparte  C Giuseppe J.  Ambasciatore  di  Francia 
a Roma,  II,  44^-  Duphot  è ucciso  nel  suo  palazzo, 
come  e da  chi,  3G9.  e 447-  Entra  trionfalmente  in 
Napoli,  IV,  304.  Creato  re  da  suo  fratello  Napo- 
leone 207.  Re  di  Spagna,  a3G. 

Buonaparte  ( 'Napoleone ).  Surrogato  a Scherer  nella 
carica  di  generalissimo  dei  repubblicani,  e perchè , 
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i,  3oo.  Sue  qualità,  ivi.  Sue  disposizioni  per  in- 
vadere 1’  Italia  , 3o2.  Vince  a Moutenolte,  3o5.  A 
Magliuni , il  i.  Al  Dego,  3j5.  Mezzi  die  usa  per 
Costringere  alla  pace  il  re  di  Sardegna,  3ai.  Vince 
a Mondavi,  3 >.3.  Suoi  sentimenti  favorevoli  per  la 
Casa  di  Savoia  , 335.  Sua  prima  allocuzione  a'siioi 
soldati  , 33G.  Inganna  Beaulieu  , ei1  passa  il  Po  a 
Piacenza , 3 jo.  Vince  a Forabio  ed  a Codogno,  34  j • 
Al  ponte  di  Lodi  , 348.  Entra  in  Milano,  e come, 
307.  Sua  seconda  allocuzione  ai  soldati,  358.  Sue 
minacce  a Genova  , 3G5.  Occupa  Brescia  , e suo 
manifesto  dato  da  questa  città,  3y8.  Minaccia  il 
provveditor  generale  Fosca  rini,  4°6-  Filtra  in  Ve- 
rona , 41  3.  Occupa  Bologna  e quello  elle  vi  fa,  4*5. 
Occupa  Ferrara,  4*8-  Sue  operazioni  per  opporsi 
a W urniser ,’ 443  • -8i  sbigottisce  per  le  mosse  di 
Wurmser;  Augereau  ed  i soldati  il  confortano  , 
444-  Vince  a Fonato,  448-  Vince  a Castiglione, 
4jo.  Si  trova  in  grave  pericolo  a Lunato  e come 
se  ne  libera,  453.  Vince  a Roveredo  461.  Segnila 
YVunnser  per  la  Valle  della  Brenta,  4^4-  Vince  a 
Priinolano  ed  a Bussano,  465.  È vinto,  poi  vince 
sotto  le  mura  di  Mantova,  47  1 - Solleva  la  Corsica 
sua  patria,  e la  toglie  agl’inglesi,  474-  Dichiara 
la  guerra  al  duca  di  Modena  , e gli  fa  rivoltar  lo 
stato  11,  16.  Arriva  in  Modena  e quel  che  vi  fa  , 19. 
Sue  intenzioni  rispetto  al  re  di  Sardegna  , 26.  Co- 
me giudichi  dei  popoli  cispadani , 74-  Come  rispon- 
da al  congresso  della  Cispadana , 79.  Sue  querele 
contro  i rubatori  dell’esercito,  81.  Si  oppone  ad 
Alvinzi,  e con  quali  forze,  yo.  Si  ritira  a Vero- 
na , yy.  Combatte  con  infelice  successo  a Caldiero 
100. 'Sua  pericolosa  condizione  e sinistre  parole, 
ioj.  Si  riscuote  con  mirabile  artifizio,  io3.  Vince 
ad  Arcole,  107.  Ed  a Hivole,  i3a.  Prepara  la  guer- 
ra contro  il  papa  , 146  Sue  generosedodi  di  Wur- 
' mser , i5o.  Sua  umanità  verso  gli  ecclesiastici  del- 
lo stato  pontificio,  1 55.  Fa  la  pace  col  papa  a To- 
• leni  ino,  iòti.  Manda  Munge  a fare  onorevole  nllicio 
alla  repubblica  di  S.  Marino  , 1 (io.  Suoi  pensieri 
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noli  ordinar  una  nuova  guerra  contro  1’ Austria  , 
i(x>.  Come  disponga  l’esercito,  ititi.  Suo  bando  ai 
soldati,  169.  Paragonato  all’ arciduca  Carlo,  iyj. 
Passa  il  Taglia  mento  iy5.  Entra  vittorioso  nelle 
metropoli  della  Sliria  , della  Carinola  , e della  Ca- 
riutia  , 183.  Scrive  all’arciduca  186.  Suo  pericolo, 
187  Conclude  una  tregua  , poi  i preliminari  di  pa- 
ce coll  Ansima , 188.  Rivolta  la  tprra ferma  veneta, 
190  e ai5.  Come  risponda  ai  legati  mandati  a luì 
dal  senato  veneziano,  199  e 202.  Insidia  Verona 
auG  Manda  Junod  a fare  un  violento  ullìzio  a Vene- 
zia ,216.  Sue  parole  furibonde  contro  di  lei,  200.  Le 
dichiara  la  guerra,  nò 3.  Vuol  cambiare  l’antico 
governo  di  lei , con  qual  filiere  con  quali  mezzi, 
a.>4.  Suo  crudo  parlare  a Giustiniani  , 262.  Vuole 
che  il  gran  consiglio  di  Venezia  abolisca  il  patri- 
ziato, e si  spogli  della  sovranità  e perché,  2G9. 
Ottiene  questo  suo  intento  e come,  274.  Suo  trat- 
tato  con  Venezia,  278.  Sue  insidie  contro  Genova  , 
283.  la  tuia  mutazione  nel  governo  di  lei,  e qua- 
e,  '^° 1 • Da  favore  al  re  di  Sardegna  e come  33o 
e 333.  Sua  opinione  sui  Cisalpini.  33o.  Ordina  la 
Cisalpina  , 36*2.  Suo  ultimo  vale  alla  Cisalpina, 
38o.  Sue  macchinazioni  per  arrivare  alla  somma’ 
potestà  in  Francia,  38i.  manda  la  sua  moglie  a 
Venezia  e come  v i è trattata,  422.  Suoi  discorsi  a 
V erona  , 4a5.  Sue  lettere  a Villetard  segretario 

•>  della  legazione  di  Frància  a Venezia,  425  e A30. 
Consegna  Venezia  agli  Alemanni  43G.  Accetta  la 
condotta  della  spedizione  il’  Egitto , e con  qqai  fini , 
HI,  m , e seg.  Parte  per  l’Egitto,  e prende  Mal- 
ta, io.  Sbarca  in  Egitto  e s’insignorisce  di  Ales- 
sandria , 20  Quanto  desiderato  in  Francia  dono 
le  rotte  d Italia,  437.  Vi  arriva  e con  quale  alle- 
grezza ricevuto  dai  popoli,  44 1 Distrugge  il  g0- 
yerno  del  Direttorio,  e si  fa  prima  Console,  443. 

I ed.  Console.  1 

IhiRCAnn,  generale  di  Napoli, occupa  Roma,  111,420. 

dvroszo  DEL  Signore,  arcivescovo  di  Torino.  Sue 
pastorali  iu  baie  del  governo  repubblicano.  111,  346. 
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Base  a,  (cardinale),  segretario  di  stato  a Roma.  Sue 
lettere  ìntercette  da  Buonaperte,  11  i4G- 

....  C > 

Cacault  miuislro  di  Frauda  a Roma.  Sue  insinua- 
zioni contro  il  papa  11,  1 44  e 44 1 • 

Cagliari  di  Sardegna  assaltata  dai  Francesi,  e come 
si  difende , I , 1 3:x 

Mirar*)*  9 m m 

Calabresi  (repubblicani).  Loro  colaggio  indomito, 
111 , 389.  ^ ; 

Calabrie  (le).  Si  sollevano  contro  il  governo  repub- 
blicano, III,  182.  Fatti  sanguinosi  in  quel  Paese, 
IV  , 2o5 , ai2,  2 1 4-  Con  quali  mezzi  pacificato  e da 
chi , 338. 

Caldiero  ( battaglia  di),  II,  loo.  Ili  278. 

CaUiano  (battaglia  di),  II,  93. 

Campoforrmo  (trattato  di)-,  II,  391. 

Campotenese  (battaglia  di),  IV,  205. 

Canadese,  sollevato  da  un  Branda  lueioni , ed  acci- 
denti parte  ridicoli,  parte  tremendi  che  visi  vedo- 
no, IH,  *49- 

Cabobtasco.  Capo  dei  Carbonari  in  Calabria,  IV, 
243.  Perisce,  e come  34 1 • 

Capo  a'  Istria.  Famiglia  uobile  in  Corfù , favorevole 
ai  Russi,  III  373. 

Cappuccino  (singolari  predicazioni  di  un)  in  Vero- 
na contro  i forestieri , II , a36.  Dannato  all’  ultimo 
supplizio,  e sua. costanza,  346, 

Caprara  (cardinale).  Conclude  'un  concordato  a no- 
me del  papa  per  la  repubblica  italiana,  IV,  i36. 
Sua  lettera  al  papa,  43a. 

Capua.  Assediata  dai  Francesi  , III,  100.  È loro  con- 
segnata i58. 

Caracciqu  ( Francesco ) principe.  Giustiziato  in  Na- 
poli e perchè , ili , 4 1 3. 

Caraffa  ( Ettore  ,J  principe  di  Rovo , ftioruscito  na- 
politano: sue  qualità,  III , i59.  Sua  spedizione  in 
Puglia,  i85-  Preso,  condotto  a Napoli,  e punito 
coll’ultimo  supplizio:  suo  estremo  coraggio,  4 ‘3. 
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Carbonari.  Si  sollevano  in  Genova  contro  i novatori, 

« conservano  l’ aulico  stalo.  Il , 390. 

Carbonari.  Setta  nel  regno  di  Napoli,  come  noia  , suoi 

riti  e fini,  IV,  343.  Perseguitali  dal  re  Giovacohi-  » , 

110 , 338. 

Cardinali..  Come  trattati,  II,  4y3 

Carletti  (Conte.)  inviato  a Parigi  dal  granduca  di 
Toscana,  1,  u3 7.  Conclude  la  pace,  a38.  Suo  di- 
scorso al  Consesso  Nazionale,  e risposta  del  presi- 
dente, 340.  Rivogato  e perchè,  363. 

Carlo  (arciduca),  Vrd.  Arciduca. 

Carlo  Emasuele , re  di  Sardegna.  Assunto  al  trono, 
sue  qualità  , ed  in  quale  stato  trovi  il  regno,  Il , i5. 

Mandi  il  conte  Balho  suo  ambasciatore  a Parigi, 

37.  Ollèrte  che  gli  fa  la  Francia  per  cougiuiigerselo 
in  amicizia,  34  Suo  procedere  e suoi  lini  con  Buo- 
naparte,  e colla  Francia,  3aa.  Suo  trattato  colla 
Francia, 3Ji.  Congiure  e sollevazioni  in  Piemonte 
e come  vi  rimedia  ,'.  344  e seg.  Doma  i sediziosi, 
3Ì7-jSue  condizioni  nel  1798,  111,  63.  Come  ri- 
sponda all' amba sciator  di  Francia,  68.  Sua  costan- 
za e suo  editto  contro  i novatori,  78.  La  repub- 
blica ligure  gli  dichiara  la  guerra  e perché,  93  e 
seg.  Cessa  la  guerra  e perchè,  io5.  I Francesi  gl’ 
invadono  ostilmente  il  regno,  133.  Sua  prima  pro- 
testa, 137.  Sua  rinunzia  al  regno,  139.  Parte  dal 
Piemonte  e sua  illibatezza  nel  partire,  1 3.3.  Sua 
seconda  protesti,  1 35.  Sua  abdicazione  in  favore 
del  fratello,  ai 3.  . 

Carmagnola,  città  del  Piemonte  Si  solleva  contro  i 
Francesi;  crudeltà  che  commettono  i suoi  abitan- 
ti e conte  uè  sono  puniti , HI,  348. 

Carousa  , regina  di  Napoli.  Suo  «legno  contro  i no- 
vatori , 1 , 357.  Pacifica  il  regno  coh  consolo  e có- 
me, IV,  71.  Tratta  con  Napoleone,  e di  che,  335- 
Viene  in  sospetto  degl’  Inglesi , 337  e 438-  Come 
rÌ8|>ondu  all’intimazioni  di  Bentink,  439  8i  ritira 

à da  Palermo  e perche,  43 1 Va  ad  abitar  jCastelve- 
truno,  e perchè,  436.  Suo  t etilati  vu,  per  riassumere 
l’auloriU/Wi.  Costretta  dagl  Inglesi  ad  abbtindo- 

r.  ir.  33 
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nar  la  Sicilia,  arriva  a Vienna,  e muore:  sue  qua- 
lità, 438. 

Corrosioni.  Assaltano  le  truppe  regie  in  Pieniunte, 
III,  89  Fanno  un  muto  nella  Frascliea,  e macello 
che  ne  segue  , 10G. 

Carrosio.  Nido  di  repubblicani  piemontesi,  III,  89. 

vJ&reso^  poi  abbandonato  dai  regii,  91. 

Cartkau.  Generale  contro  i Marsigliesi , I,  164 

Casari  anca.  Ved.  Saliceti.  \ 

Cassano  (battaglia  di),  III,  a3a. 

Costeggio  (battaglia  di),  IV,  a3. 

Caterina  di  Russia.  Stimola  alla  guerra  contro  la 
Francia,  I,  t3  e 74.  "* 

Castel-Rolognese , restituito  ai  Bolognesi  , I.  4 16. 

C.istFtLCiCALA  (principe  di).  Membro  di  una  giuuta 
sopra  le  congiure  di  Napoli , I,  358. 

Castellengo  (conte)  vicario  di  polizia  a Torino. 
Sue  qualità  rIl,  337.  Mandato  a Grenoble,  e che 
yi  fa  , III , 203. 

Castello  di  Milano.  Si  arrende  ai  Francesi,  I,  4 1 3. 

Castiglione  (battaglie  di),  I,  45o.  45 a. 

Cattaro  (bocche  di)  In  potere  dell’Austria , II , 403. 

G’em'sio  (monte).  Sua  descrizione,  I,  1 98.  Preso  dii 
Francesi,  194. 

Cerconi.  Suo  detto  all’imperator  Napoleone,  e ri- 
sposta di  lui,  IV,  i5o. 

Chabot.  Generale  di  Francia  difende  Corfu,  e le  al- 
.tre  possessioni  ioniche  contro  gli  alleati  , III,  371. 
Ricusa  le  ofTerte  infumi  di  Ali  pascià  di  Janniiui, 
272.  Difende  egregiamente  Corfù  , 281-.  Poi  è co- 
stretto alla  resa , 280. 

Chamberjr  Buona  natura  del  suo  popolo,  I,  93 

Citampionnet.  Generalissimo  di  Francia  in  Koma  , 
respinto  dai  Napolitani,  HI,  4°  Poi  gli  respinge  , 
1 4 2.  Gli  Scaccia  del  tutto  e riconquista  Roma , 148* 
Marcia  contro  Capua , i5o.  Condizione  pericolosis- 
sima in  cui  si  trova,  i5G.  Suo  accordo  coi  deputali 
del  regno,  i58.  I lazzaroni  usciti  da  Napoli  lo 
combattono  aspramente  e lo  mettono  in  gravissimo 
pericolò,  iG4-  Pure  lilialmente  gli  vince,  iGG.  As- 
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ialta , e prende  Napoli , 167.  Vi  crea  un  governo 
provvisorio , 169.  Sue  operazioni  per  consolidare 
‘la  sua  impresa,  172.  Rivocato  , e perchè,  179. 
Preposto  all’ impresa  contro  il  Piemonte  superio- 
re, 337.  È vinto  a Savigliano,  364*  Muore  a Niz- 
za, 3 68. 

Chasteler  , generale  d’  Austria.  Ha  principal  parte 
nella  vittoria  di  Cassano  ed  in  qual  modo,  III, 
233.  Mandato  in  aiuto  dei  Tirolesi,  IV,  294* 
Chiaramonti  y cardinale  e vescovo  d’ Imola.  Sua  o- 
.1  nella  in  lode  della  democrazia,  II,  371.  Creato 
papa  , I V , 4G.  jVed*  Pio  VI  l.  % : v 

ChUiseìla  (battaglia  della),  IV,  19.  ' . 

Ciccone  (frate).  Trasporta  il  Vangelo  in  volgàr  na- 
politano e perché,  III,  386. 

Cicogna  , provveditore  dei  Veneziani  a Salò.  Lodato 
e perchè,  li,  209.-  * . . * *.*•  * 

Cicognàra , ministro  di  Cisalpina  a T#rino,  III,  G4. 
Che  scritto  porga  a|l’ambasciator  di  Francia  Gin* 
guené,  81.  . x 

('imaRosa  (Domenico).  Carcerato  in  Napoli,  e per*. 

chè,  liberato  e da  chi,  III,  4*5.  " ♦ 

CiriJjLO.  Suo  supplizio  in  Napoli , e sua  virtù , III  408. 
Cisalpina  (repubblica).  Sua  creazione,  li,  355.  Festa 
.magnifica  pei*  questa  creazione  nel  campo  del  Laz- 
zaretto, 305.  Sua  costituzione,  363,  e 369.  Le  po* 
- lenze  la, riconoscono,  ed -essa  invia  ministri** presso 
le  medesime,  374,  e 377.  Suo  trattato  d’alleanza 
colla  Francia,  III,  4^.  Sua  constituzione  violente- 
mente riformata  dà  Troii vé  e da  Rivaud  agenti  di 
Francia,  5o.  54  e 55.  Sdégni  prodotti  da  queste  ri- 
forme, 5 1.  e 07I  Invasa  , e distrutta  dai  confederati, 
339.  Ristabilita  dal  primo  consolo  III,  117.  Chia- 
mata quindi  Repubblica  Italiana  So3.  Poi  liqgno  I- 
talico.  242-  V\  ‘ J ' v - , 

Cisalpini . Come  giudicati  da  Buonaparte,  II,  33o. 

.*  Fanno  un  moto  contro  il  papa  , 377.  Ved.  llaliani . 
Cispadana  ( repubblica) , II,  20.  Suo  congresso,  70. 
'Arma- soldati  78.  Sue  lettere  a Buonaparte  e rispo- 
sta di  lui,  179,  e 5 16.  ■ '*  ' i 
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Cittadella  di  Torino  rimesci  ai  Francesi,  Ifl,  io3. 
io5.  Pericolosi  disordini  sotto  le  sue  muta,  110. 
Schifosa  mascherata  che  n’esce,  112;  Presa  dagli 
alleati,  358.  * t * V 

Clarck.  Mandato  dai  Direttorio  in  Italia  e con  quali 
fini,  li,  53.  Tratta  la  pace  col  generale  San  Giu- 
liano, ministro  dell’  imperatóre,  ^3*  Conclude  un 
trattato  d’alleanza  col  re  di  Sardegna,  33 1. 

Clauzel,  generale  di  Francia.  Tratta'  1’  a hd ira zione 
del  redi  Sardegna,  ili,  129.  Sua  condiscendeuza 
verso  la  famiglia  reale,'  i3o. 

Clement , generale  francese.  Difende  Cuneo  contro 
gli  alleati,  111 , 389.  S’arrende,  3^o. 

Clero  (allo).  Suoi  costumi  in  Francia  nel  1789,1,62. 

Colegnq  (cavalier  di)  , comandante  di  Chambery. 
Sue  qualità,  1 , 89.  j ‘ 

Colli  , generale  del  re  di  Sardegna.  Come  si  ritiri, 
1,  199,  e 333.  Generale  dei  pontefice,  vinto  al  Se- 
nio, 11,  ij2.  Si  ritira  dietro  a Foligno,  i55. 

Conclusione  dell’Opera  , 1 V , 5oo. 

Concordato  tra  il  Consolo  e Pio  settimo,  IV,  85.  Al- 
tro tra  il  presidente  della  repubblica  italiana  e Pio\, 
settimo,  i36.  Altro  concluso  2)  Fontainebleau,  4^f* 

Condulmer.  Preposto  alla  difesa  delle  Lagune  di  Ve- 
nezia, li,  63.  Come  pensi  di  dette  difese  , 270. 

Confederati.  Vedi  Allenti. 

Confederazione  (festa  della)  a Milano,  II,  365.  Nuo- 
va contro  la  Francia,  e sue  cagioni,  III,  7,  36.  e 
2 1 1 . E IV,  1 85.  <»  seg. 

Conforti.  Suo  supplizio  in  Napoli,  Jil,  40C>* 

C otisiglio  supremo  creato  da  SuwarOw  iu  Pu 
sue  operazioni , III , q54- 

Consolo  (primo).  Sue  arti  niaravigliose  dopo  la  sua 
creazione,  III,  443-  Scrive  al  re  d’  Inghilterra, 
448  S’accorda  coll’ impera  toc  Pàolo  5o.  Coinè  ani- 
mi i soldati  alla  guerra  contro  1 Austria,  4 -/>4*  $u°i 
discorsi  in  Ginevra,  IV,  8.  Suo  mirabile  passaggio 
del  Gran  Sf  Bernardo,  9.  Vince  a Marengo,  26. 
Suoi  ordinamenti  circa  l’università  di  Pavia,  37. 
Crea  governi  prov  visori i in  Cisalpiua  , a Genova, 


Piemonte, 
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ed  ili  Piemonte,  3G , e 38.  Unisce  parie  ilei  Pie- 
monte alla  Cisalpina,  \i.  Accarezza  papa  Pio  setti- 
mo, 48.  Fa  la  pace  coll'Austria  73.  t Con  JNapoli, 
73  Suo  concordato  con  Pio  settimo,  IV,  85.  Altro 
concordato,  i3G.  S’avvicina  al  compimento  dèi 
suo  supremo  desiderio,  i38.  chiamato  imperato- 
re 140.  Ved.  lì uo vapah  71/:  Napoleone. 

(consulta  creala  a Roma  da  Napoleone.  Da  chi  com- 
posta e sue  operazioni,  IV,  3oG.  3 1 4* 

Costino,  accusalo  il’ assassinio.  L’ambascia  ture  di 
Francia  a Torino  domanda  la  sua  liberazione  e per- 
chè , III , 79.  e seg. 

( or/intti.  Come  ricevano  i Francesi,  II,  407.  Si  solle- 
vano contro  di  loro,  III,  27.3. 

Cor fu  (isola)  Viene  in  poter  dei  Francesi,  II,  4°7- 
Sette  ed  umori  in  essa  4lo>  e 412'  Assaltata  dai 
Turchi  e Russi,  III,  373.  e 281.  Si  arrende,  285. 
Come  ordinata  in  repubblica  sotto  tutela  della  Por- 
ta ottomana  , 1 V , 5 1 . 

Corner.  Legato  per  Venezia  a Buonaparle,  li,  199. 

Corsica.  Disegni  degli  alleati  e di  Paoli  sopra  di  lei , 
1,  133.  Si  solleva  contro  i Francesi,  1 43.  Sua  con- 
stituzione  21G.  Esorbitanze  dei  Corsi  contro  i Ge- 
novesi, 317.  Si  sollevano  contro  gl’inglesi  e gli 
cacciano,  479- 

Corpetto.  Membro  dej  governo  riformato  di  Genova 
mandato  a Buona  parte , 11,  3i5.  Presidente  820. 
Sue  qualità,  32  1.  Suo  complimento  a Napoleone 
IV,  171.  Fatto  consiglier  di  stato,  173. 

Cosseria  (fatto  d’  arme  di),  I,  3oq. 

Costa , cardinale,  arcivescovo  di  Torino.  Consiglia  la 
ce  al  re,  1,  3a8. 


Dalmazia  (crudeltà  della  guerra  in),  IV,  31G. 


na  Fatta  ribellar  dai  Francesi  , II,  3o3. 

Cuneo.  Assedialo , e preso  dagli  alleati , III , 3G8  e 370. 


D 


Dalpozzo  , uno  della  consulta  di  Roma. Come  guislilì- 
clii  i giuramenti  prescritti  agli  ecclesiastici, IV,  3iS. 
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Damas  (conte  Ruggiero  ili).  Sbarca  a»l  Orbitello  coll 
truppe  napolitano,  111,  «43.  Costretto  a ritirarsi 
combatte,  capitola  con  onore,  e si  rimbarca  , 148. 
Si  accosta  al  Cardinale  Rutto  a rinstaurazione  deila 
potestà  regia  in  Napoli,  377.  Sua  guerra  in  tosca- 
na e come  respinto  da  Pino,’ IV  , 69. 

Dandolo  , municipale  di  Venezia,  11 , 3p().  Sue  pro- 
mulgazioni in  Dalmazia  , IV,  317. 

Dastpos  (aliare  di),  vicario  generale  della  diocesi  di 
Parigi,  IV,  371.  ^ 

Daunou.  Mandato  a dar  una  coiistituzione  a Roma  4 

'*,  474-  ' . . -,  . „ 

D At'i Dowicii , generale  d’ Austria.  Caccia  i francesi 
dall’alto  Tirolo,  11,  91  Vince  a Calliano,  p3.  Sua 
lentezza  dopo  la  vittoria , .mollo  fatale  all  Austria, 
(jO , e lai. 

Da  Angioli  , presidente  a Verona.  Come  risponda  a 
Buonaparle,  11, 4^3. 

Degeuando.  Membro  della  giunta  in  Toscana  , e quel- 
lo che  vi  fa,  IV,  238.  Membro,  della  consulta  in 
Roma,  dà  favore  alla  Propaganda  33 1. 

Dego  (battaglia  del)  1 , 3i5. 

Deposizione  dei  principi,  fatta  dai  papi,  come  spie- 
gata da  Pio  setiimo,  IV,  355. 

Desaix,  generale  di  Francia,  ucciso  a Marengo, 
IV,  32. 

Deiins.  Generalissimo  degli  alleati  in  Piemonte  , 
sue  qualità  e disegni,  1,  ia5.  Vince  a San  Giaco- 
mo, ed  a Melogno,  353.  Sue  disposizioni  per  la  bat- 
taglia di  Loano,  377.  Afflitto  da  grave  malattia  la- 
scia l’esercito,  380.  Rivocalo  con  surrogazione  di 
Roani  ieu,  290. 

D'Eimab,  ambasciator  di  Francia  a Torino  in  veóe 
di  Ginguené , III , 118. 

Dieta  militare  convocala  dai  Francesi  prima  della 
battaglia  di  Novi , e pareri  che  vi  sorgono , III , 34.; 
Simile,  convocata  nella  medesima  occasione  dai 
confederati,  e pareri  che  vi  sorgono  344* 

Direttorio  Cisalpino.  Riformalo  da  Irouvé  111,55. 
Costretto  dai  confederali  a lasciar  Milano,  339. 


Digitized  by  Google 


tavola  5 1,9 

Direttorio  Francese.  Come  risponda  alle  proposte  <li 
pace  falle  dall’  Inghilterra , 1,  288.  Sua  ‘lontanila 
al  senato  veneziano  rispetto  al  Colite  di  Lilla  , . ».  j 

295.  Si  risolve  del  tutto  all'invasione  d Italia  3|X>. 

Suoi  disegni  sopra  di  lei  e suo  desiderio  di  rapina  , 

3»2  e 3G3-  Ordina  lo  spoglio  dei  capi  d o|>era  di 

belle  arti  in  Italia,  372.  Condizioni  di  pace  che 

vuol  imporre  al  pontefice,  11,  21.  Taccia  a torlo  ia 

fede  italica,  a3.  Fa  pace  con  Napoli  e con  l’arma  , 

a4 . Come  risponda  all’ ambasciator,  di  Sardegna, 

28.  Suo  trattato  con  Genova,  3i.  Offerte  che  fa  al 
re  di  Sardegna  per  congiungerselo  in  alleanza,  34- 
Offerte  che  fa  all’Austria  per  aver  la  pace  con  lei, 
lui.  Con,  qual  fine  proponga  un  trattato  d alleanza 
a Venezia  30.  Come  senta  il  rifiuto  di  lei  di  entrar 
in  quest’ alleanza  47-  Opera  rivoluzioni  nella  terra- 
ferma  veneta,  e con  qual  fine  190.  Suo  trattalo  d 
alleanza  col  re  di  Sardegna  , 33 1 Fa  il  diciotto  frut- 
tidoro, 384-  Suo  costume  nei  paesi  conquistati  ,’lll , 

43.  Suo  trattato  d alleanza  colla  Cisalpina,  ^5.  Sua 
riforma  nella  costituzione  cisalpina,  e sdegni  che 
no  nascono,  55.  Sue  ragioni,  5*].  Sue  risoluzioni  ri- 
spetto al  Piemonte,  85.  Mutazione  fatta  in  lui  do- 
po le  rotte  d Italia  nel  1799»  333.  Suoi  nuovi  pen- 
sieri circa  l’Italia,  330.  Distrutto  da  Buonapur- 

te>44z- 

Discolato , che  cosa  fosse  in  Lucca , 1 , 49’ 

Doge  di  Genova.  Ved.  Durazzo. 

Do%e  di  Venezia,  li,  a55.  Suoi  sentimenti  nell  ulti- 
ma fine  della  repubblica,  258. 

Dolceacqua.  Presodai  Francesi,  I,  i85. 

Dosato  ( censore ).  Mandato  dal  senato  veneziano  a 
Buonaparte,  II,  223.  Come  gli  parli , e quale  rispo- 
sta ne  ottenga,  a5o.  Suoi  maneggi  per  cambiare  il 
governo  veneto,  270.  . v 

Dori  a (Andrea).  Sua  statua  atterrata  dai  novato- 
ri, II , 3oó. 

Dori  A (Filippo).  Uno  dei  capi  della  rivoluzione  in^ 

Genova,  II,  28G.  Ucciso  e come,  292. 

fekMi  ir  \U  - rè-  ’ ' H I 

•*  » . 
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J)p.akk  , ministro  <l’  I rifilili  erra  a Genova.  Sue  super*- 
he  in  li  inazioni  ai  Genovesi,  1,  i53,  e aia. 

Dvhesme  , generale  di  Francia.  Sua  spedizione  in 
Puglia,  Ili  , 1 85.  Comballe  nella  battaglia  di  Sa* 
vigliano,  3GG. 

Dumas,  generale  di  Francia,  prende  il  Moncenisio , 

1,  '94  . 

Duphot , generale  di  Francia  in  Genova.  Vince  i soh 
levali , 11 , 3 1 5.  Ucciso  a Roma  , come  e da  cbi  ,447 • 

Dvpont , generale  francese.  Come  combatta  alla  bat- 
laglia  del  Mincio,  IV,  G3. 

Durazzo , dogo  di  Genova.  Va  a Milano,  IV,  iG4- 
Suo  discorso  a Napoleone  per  domandar  l’ unione 
di  Genova  alla  Francia,  i(>8. 

Drtr/liot , primo  ministro  in  Parma.  Sua  buona  am- 
ministrazione, e sue  lodi,  1,  35.  ' 


Eccessi  dei  repubblicani  e degl,’ imperiali  sui  territori 
genovese,  e piemontese,  1,  a83.  e 3iR.  t nella 
terraferma  veneta,  5i  , 5i,  58  e seg. 

Egitto  (spedizione  d’).  111,  1 1. 

Elba,  isola.  Occupala  dagl'inglesi,  I,  47G-  Poi  per- 
duta, 481.  Ultimo  asilo  di  Napoleone,  IV,  485. 

Elisa , sorella  di  Napoleone.  Nominala  principessa 
di  Lucca  e Piombino  IV,  17G.  Governatrice  di 
Toscana , a3o. 

Elliot.  Viceré  in  Corsica,  per  parte  dell’Inghilter- 
ra , 1 , ai 5.  Sue  esortazioni  ai  Corsi  ,317.  Obbligato 
ad  abbandonar  l’isola,  481. 

Emilia  (!’).  Si  muovp  a libertà,  II,  14.  A qual  fine, 
siano  indirizzati  i suoi moti,  74*  Umori  che  vi  re- 
gnano, 75. 

degli  Emili  (conte  Francesco  da  Verona).  Qual  cari- 
co abbia  avuti>.dai  Veneziani,  II,  207  e seg.  Mnor 
ve  i Veronesi  contro  i Francesi  22 <i . Condannato 
all’ultimo  supplizio ,-247-  > 

Emma  Liosa  Hamilton  , a Napoli , III,  4°3,  4'4* 
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E vtraic.ues  conte  d’),  agente  del  conte  di  Lilla  , 
1,  197.  Fallo  aiTeslare,  poi  rilasciare  da  Buona- 
parle , e perchè,  11,  388.  38.j. 

Ercole  B/yaldo  (duca  di  Modena).  Sue  qualità, 
previdenza  e maniera  di  governare,  1,  5a.  Come 
trattato,  871.  Se  gl  invola  un  suo  tesoro  in  Vene- 
zia . 11 , 4 ili. 

Eri  zzo , provveditore  dei  Veneziani  a Verona,  II, 
207. 

Esercito  francese  in  Italia.  Sue  minacce  contro  i ne- 
mici del  governo  rej  ubblicano  in  Francia  , li,  384- 

Esmtz  , generale  d’Austria.  Come  combatta  nella 
battaglia  di  Savigliano,  III,  364  Sua  guerra  in  Li- 
guria, 461-  Suoi  errori  nella  battaglia  di  Marengo, 
IV,  39,  e 35. 

Evcf.yio  ( fìeanharnais)  creato  viceré  d’Italia,  IV, 
67  Suo  manifesto  contro  gli  Austriaci,  190  a83. 
Kegge  l’esercito  francese , ed  italiano  in  Italia,  382. 
F vinto  a Stirile,  387.  Vince  sulla  Piave,  395.  Ed 
a Già  varino,  3oo.  Tentativi  de'.suoi  aderenti  per 
farlo  nominare  re  d’  Italia  , 4^4-  Sue  titubazioni 
circa  l’ mdepeiideiiza  d’Italia,  4S7.  Come  prepari 
la  guerra,  463.  Male  disposizioni  degl’ Italiani  \er- 
so  di  lui,  472-  Sua  convenzione  di  Kizzino-Schia- 
rmo,  486.  Aspira  inutilmente  al  regno  d’  Italia  4®9* 
Parte  per  la  Baviera,  498. 

F.ymir.  E ed.  D’ Ey  mar. 


Faipoolt , ministro  di  Francia  a Genova.  Favorisce 
1 novatori , li , 384.  Sue  insinuazioni  al  senato  ge- 
uoiese,  390.  Scusa  i genovesi  presso  a Buonapar- 
le,  294.  Poi  gli  accusa,  agS.  Vuole  che  si  riformi 
lo  stato  in  Genova,  297.  Si  lagna  di  Serra,  uno 
dei  membri  del  governo*,  3 18.  Cambiato  con  Sot- 
tili, 337.  Mandalo  commissario  a Napoli  e che  vi 
faccia,  Ili,  178.  Cacciato  da  Cbampiounet/iw.  Vi 
torna,  180. 

F ebbre  gialla  di  Livorno.  Sua  descrizione , IV,  1 36. 
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Federigo  Guglielmo , re  di  Prussia.  Sue  doiiberazio-» 
ui  rispetto  alla  Francia,  1,  70.  Fu  la  pace  con  lei, 
349-  Vinto  da  .Napoleone,  111,  3o4- 
Ferdinando , duca  di  Parma.  Sue  qualità ,.  1 , 36.  Sur» 
trattato  di  tregua  cou  Francia,  375.  Sua  pace  con 
la  medesima , Il , a4- 

Ferdinando  , granduca  di  Toscana.  Sue  deliberazio- 
ni rispetto  alla  Francia,  I,  77  Fa  accordo  ed  as- 
sicura la  sua  neutralità  con  lei,  335.  Manda  il  con- 
te Carletti  s8o  inviato  a Parigi,  337.  Allegrezze  in 
Toscana  per  la  pace,  a3g.  Manda  Don  Neri  Corsini 
a Parigi  in  vece  del  Carletti , 365.  Ree  intenzioni 
di  Buonaparte,  sopra  di  lui,  435. 

Ferdinando  , re  di  Napoli.  Opinioni  e vicende  nel  suo 
regno,  I,  39.  304.  iòr].  Sue  deliberazioni  rispetto 
alla  Francia,  ,77.  Sue  preparazioni  di  guerra  contro 
di  hù,  438.  Sua  tregua  con  la  medesima,  43 1.  Sua 
pa Si,  II,  34.  Suo  desiderio  di  acquistar  nuovi  pae- 
si , e fluuli,  36o.  Suo  trattato  colla,  Francia , III , 33. 
Si  rivive  alla  guerra  contro  di  lei,  37.  Suoi  ordi- 
namenti guerrieri,  39.  Eutra  trionfando  iu  Roma, 
4s.  È costretto  a lasciarla,  1 4-7 • Ed  a partir  da  Na- 
poli per  la  -Sicilia. , 1 54-  Sollevazioni  tenibili  nel 
.regno , i56.  Ed  in  Napoli  stessa,  160.  Sue  speranze 
-per  ricuperare  il  regno  e suoi  trattati  colle  poten- 
ze,  375.  Sua  pace  col  Consolo,  IV,  73.  73.  Suo 
trattato  con  Napoleone,  189.  Napoleone  gli  to- 
glie il  regno,  e perchè,  198,  e aoo.  Parte  per  la 
Sicilia , 3o3.  Nomina  il  «fio  figliuolo  vicario  gene- 
rale del  regno , 43 1 • Suo  tentativo  per  riassumere 
rintontii,  436.  ^ \ .>».,/>>*■*,  \m  V 

Ferrara.  Occupata  dai  Francesi,  I,  4*S.  Si  muove  a 
stato  popolare,  II,  19.  •'  ' 

Ferri  ( Marco ) , discorso  sotto  questp  supposto-  nome 
diretto  contro  Trouvé  ambasciatore  di  Francia  in 
Cisalpina  ; III , *)i(.  ^ . • 

Feudi  imperiali.  Si  sollevano  contro  i Francesi  , 

Fiorella  generale  di  Francia  difende  la  Cittadella 
di  Torino  III,  a5p;  Si  arrendevo.  - rv 
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Fombio  (battaglia  ili),  1, 344- 

Foxseca  ( Eleonora  J.  Sin»  monitore  napolitano,  III, 
385.  Sue  virtù,  supplizio  e coraggio,  4*3. 

Foscarini.  Provvedilo!1  generale  dei  Veneziani  in 
terrafenna,  I,  3u6.  Minacciato  aspramente  da  Buo- 
naparte,  e quel  che  gli  restava  a fare,  4*6  Quello 
che  fa , 4*o. 

Fr.incesco  , imperator  d' Alemagna.  Sue  deliberazioni 
rispetto  alla  Francia  , J , 70.  Esortazioni  de’  suoi 
ministri  al  senato  veneziano  iotì.  Vuol  ricuperare 
le  sue  possessioni  d Italia , 4^9-  Fa  la  pace  colla 
Francia  a Campoformio,  II,  398.  Ed  a Luneville, 
IV , 72.  Ed  a Presburgo,  199  Prepara  una  nuova 
guerra  contro  Napoleone,  379.  Forzato  ad  accettar 
la  pace  a Vienna,  3oi.  Sua  risposta  ai  deputati  del 
regno  d’Italia,  499- 

Francesi.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a quel 
degli  Austriaci,  li,  184.  Loro  benevolenza  verso  i 
repubblicani  italiani  ricovrati  in  Francia,  IH,  362. 

Francia.  Stato  , opinioni  ed  inclinazioni  di  questo 
paese,  nei  <789 , 1 , 59  , e (io.  Opinioni  e rimproveri 
vicendevoli  delle  due  parti  contrarie  , 82  e 83. 
Stalo  degli  animi  in  Francia  dopo  le  rotte  d Italia 
nel  1799 , III , 333.  e 434-  Stato  della  religione  cat- 
tolica in  Francia  IV,  77.  Parlari  tendenti  all’as- 
sunzione del  consolo  alla  dignità  imperiale,  i36. 

Fraschea  (fatto  orribile  della),  III,  106. 

Fresia,  generale  piemontese  combatte  con  valore, 
ed  è fatto  prigioniero  nella  battaglia  di  Cassano  , 
III,  236.  Difende  Genova  contro  Bentink  , III, 
543.  Costretto  ad  arrendersi  544- 

Fro ELicu , generale  d’Austria.  Come  combatta  nella 
battaglia  di  Novi;  III,  35i.  Fa  guerra  nella  Roma- 
gua  , 4*8.  Pena  al  sottoscrivere  all’accordo  fatto 
coi  Francesi. in  Roma  e perchè,  4*9-  Va  all’asse- 
dio d’Ancona,  427*  La  prende  432. 

Fuorusciti  francesi.  Loro  fuga  compassionevole  dal- 
la Savoia,  I,  98. 

Fuorusciti  sardi.  Come  trattali  da  Buonaparte  , I,  436. 

Fuoruscili  napolitani.  Come  trattati  da  Murat, Ìli,  ip4- 
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Gabbbielli  cardinale,  segretario  di  stato  dpi  Papa. 

Arrestato  per  ordine  di  Napoleone  e perchè  III,  34G. 
Gaeta.  Presa  dai  Francesi,  HI,  i5o.  Assediata  dai 
medesimi,  IV,  ao4- 

Gambosi  , patriarca  di  Venezia.  Suo  parlare  adulato- 
rio «.Napoleone,  IV,  224.  1 

Gabat,  ambasciator  di  Francia  a Napoli,  HI,  29. 
Suo  discorso  al  re,  3o.  Couclude  un  trattalo  coti 
lui,  33.  Hivocato,  35. 

Gabdanve.  Difende  Alessandria  contro  gli  alleati , 
HI,  322.  Obbligato  ad  arrendersi,  3a4-  Combatte 
valorosamente  a Caldiero,  IV,  194. 

Gabnieb.  Difende  Roma  contro  gli  alleati,  HI,  4 1 8- 
Capitola  onorevolmente,  419  _ « \ 

Gast,  colonnello  di  Francia.  Come  difenda  Tortona 
‘ dagli  alleali , III , 35y.  Si  arrende  358. 

Genova.  Natura  del  suo  governo, 'e  de’ suoi  popoli , I, 
48.  Paragone  tra  Venezia  e Genova , ivi.  Sue  deli- 
berazioni dopo  l’ invasione  di  Nizza  fatta  dai  Fran- 
cesi, 122.  E dopo  le  intimazioni  di  Drake,  mini- 
stro d’Inghilterra,  i55  In  pericolo,  II,  29.  Insul- 
tata dagl'  Inglesi,  3o.  Si  getta  alla  parte  francese  , 
3i.  Suo  trattato  colla  Francia  , ivi.  Insidiata  da 
Buonaparlp , a83.  Sommossa  in  lei,  285.  Battaglie 
feroci  dentro  le  sue  mura , 290  e seg.  Perplessità 
del  senato  295.  Suo  manifesto  ai  sudditi  297.  e 
3oo.  Delibera  che  si  muti  lo  stato,  e manda  a que- 
sto line  legali  a Buonaparte,  299.  Si  fa  la  mutazio- 
ne e quale,  3oi.  Umori  e sette,  307.  e 3 1 3.  Suo 
corpo  municipale,  3o8.  Semi  di  discordia,  3io. 
Atto  condannabile  del  suo  governo,  ivi.  Sua  con- 
stit u7, ione  319.  e seg.  Sua  descrizione,  III,  4t>9- 
Difesa  da  Massena  ed  oppugnata  dagli  alleati,  47 1 • 
Estremità  a cui  è ridotta,  474-  Si  arrende,  478. 
Mossa  a cose  nuove  da  Napoleone,  IV  , 167.  Do- 
manda la  sua  unione  a Francia,  1G8.  Gran  festa, 
per  l’arrivo  di  Napoleone,  171.  Governo  provviso- 
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rio  creatovi  da  Beutink , 483.  Sua  protesta  ,* 499- 
Data  al  re  di  Sardegua  , 5oo. 

G E stili  , generale  per  Francia.  Sbarca  in  Corsica,  e 
ne  caccia  gl’ Inglesi-,  I,  481.  Mandato  ad  occupar 
Corfù  H,  4oI>- 

Gesuiti.  Perchè  soppressi , I,  io.  Come  piegarono  la 
religione,  54-  Loro  astute  insinuazioni,  XV,  181. 
Kinslaurati  nel  regno  di  Napoli,  183. 

Gian. vi , poeta.  La  Cisalpina  gli  dà  la  naturalità, 

n,3?9.  - Vr 

Gitivarino  (battaglia  di),  IV,  3oo. 

Gingi/Ene,  ambasciatore  di  Francia  a Torino,  III, 
64.  Suo  discorso  al  re,  66.  Domanda  uu  indulto  a 
favor  dei  novatori,  86  Vuol  far  rivocare  il  conte 
Balbo  da  Parigi  , 87.  Sue  querele  sul  passo  preso 
dai  regi  sulle  terre  della  repubblica  ligure,  88.  E 
sulla  condotta  del  governo  piemontese,  94*  Con- 
clude un  indulto  col  ministro  del  re.'  97.  Domanda 
al  re  la  cittadella  di  Torno,  ivi.  Domanda  il  cam- 
biamento dei  ministri  regii,  1 15.  Scena  ridicola  in 
sua  casa  , 1 16.  E rivocato,  1 18.  Sue  qualità  , ivi. 

Giopanelli , provveditor  dei  Veneziani  a Verona, 
li,  307.  Pattuisce  per  Verona  coi  Francesi,  a45. 

Giuliani  , municipale  di  Venezia,  II,  396. 

Giunta.  Sopra  le  congiure  in  Napoli  e suo  procede- 
re, I,  358.  In  Toscana  e sue  operazioni,  IV,  328. 

Giuramenti  prescritti  da  Napoleone  nelle  Marche  e 
loro  effetti , IV,  267.  Ed  in-Homa,  e quali  lagri- 
me voi  i effetti  ne  seguono,  317. 

Giuseppe  //,  imperatore  d’ Alemagna.  Sue  lodi,  ed 
utili  riforme  fatte  da  lui,  I,  la.  Papa  Pio  Sesto  il 
va  a trovare  a Vienna,  i4- 

Gl  usti. vi  a ni  ( Angelo).  Sue  generose  risposte  a Buo- 
naparte , II , 363. 

Giustiniani , ( Leonardo ).  Mandato  dai  Veneziani 
legato  a Buonaparte,  II,  2a3-  Come  gli  parli  e ri- 
sposta che  ne  ottiene , a5o. 

Goveano  , giustiziato  in  Piemonte,  e perchè , II , 349- 

Governo  provvisorio ,in  Piemonte,  Il f,  1 3 1 . Sue  o- 
perazioni,  30 1 Domanda  I*  unione  del  Piemoute 
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i alla  Francia,  ao().  Sua  bella  provvisione  circa  l'u- 
niversità degli  studi,  IV,  43. 

Governo  provvisorio  iti  Napoli,  e sua  condizione,  III, 
' »77-  One  faccia  all’ approssimarsi  dei  regii , 38 1 . 
Governo  provvisorio  in  Genova.  Sue  deliberazioni, 

iv,  44.  • 

Grecia  (guerra  in),  III,  371. 

Greyif.r,  generale  di  Francia.  Come  combatta  nella 
battaglia  di  Savigliano,  III,  3t>4* 

Grotta-ferrata  (convento  di).  Conservato  dalla  Con- 
sulta di  Roma  e perchè  III  398. 

Grouchy.  Sue  operazioni  in  Piemonte,  III,  ia5.  Sot- 
tomette gli  Acquesani  insorti,  310.  Ferito  e preso 
nella  battaglia  di  Novi  , 353.  ’ > 

Guioobaldi.  Membro  di  una  giunta  sopra  le  congiure 
di  Napoli , I , a58. 


H 

• 

Haddick  , generale  austriaco.  Suo  valore  alla  battaglia 
di  Marengo,  IV  , a8. 

Haquiy,  generale  di  Francia.  Si  trova  tra  i sollevati 
di  Pavia,  e come  n’è  trattato,  I,  384- 
Haute  ville  (coute),  ministro  del  re  di  Sardegna. 

Congedato  e perchè  , II , *7* 

Hervf.y,  ministro  d’ Inghilterra  in  Toscana.  Sue  su- 
perbe intimazioni  al  Granduca,  1,  i5a- 
Hiller , generale  austriaco,  invade  l’ Italia  , IV  , 47S 
Hofer  (Andrea),  tirolese.  Sue  virtù,  IV,  391.  Inci- 
ta i suoi  compatriotti  contro  Napoleone  , ed  in  fa- 
vor di  Francesco,  393.  Presodai  Napoleoniani,  3o4- 
Morto  da  loro,  ivi. 

ffo/iE.yzoLLERV , generale  d’  Austria.  Sua  guerra  nel 
Modenese  contro  Macdonald  , III,  394  Ed  in  Ligu- 
• ria , 459  e 465.  Ferma  un  governo  provvisorio  e raf- 
frena le  vendette  in  Genova,  479-  . j 

Hompesch , gran  Maestro  dell’ ordine  di  Malta.  Come 
ceda  l’isola  ai  Francesi,  III,  17.  > 

Ilo tham , viceammiraglio  d’Inghilterra.  Vince  i Fran- 
cesi al  capo  di  Noli,  I.  af5. 
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Imperatore  iV  Alemagna,  Fed.  Francesco 

< * 

Imperatore  dei  Francesi.  Fed.  Napoleone. 

Imperatore  di  Russia  Fed.  Paolo  , e Alessandro. 

Incoronazione  di  Napoleone  , come  imperatore  dei 
Francesi  , IV,  149-  Come  re  d’ Italia  , i65. 

I nstitazirine  canonica  dei  Vescovi.  Pareri,  e discus- 
sioni diverse  intorno  alla  medesima,  IV,  384»  38*7. 

Italia . Specchio  del  suo  stato  nel  1789,  1 , 53.  Parti, 
sette  e fazioni  che  vi  regnavano,  i32.  Si  appropin- 
quano le  sue  calamità,  298-  Spoglio  di  lei  , 372  e 
432.  Calunnie  di  alcuni  agenti  di  Francia  contro  i 
suoi  principi  , 438.  Nuovi  pensieri  che  vi  sorgono 
per  le  vittorie  dei  Francesi,  11 , 7.  Moìtiformi  ma- 
niere di  rubar  lei  ed  i soldati , 81.  In  quale  stato  la 
lasci  Buonaparte,  Pensieri  che  vi  nascono  per 
le  riforme  violente  fatte  nella  Cisalpina  da  Trouvé 
e da  Rivaud,  III,  58.  Miserie  incredibili,  IV,  a3o. 

Italiani  s’  appreseli tano  a Napoleone  per  chiamarlo 
loro  re,  IV,  1 53.  Loro  nuove  adulazioni  verso  di 
lui , 224.  . 

• 1 . • • .*  . • • 

• • 

• j 

• • • • • 

Joubert.  Combatte  valorosamente  a Rivoli , II,  ì33. 
Suoi  fatti  in'Tirolo,  1 76.  Combattuto  ed  accerchia- 

• to  dai  nemici  , come  e dove  si  ritiri,  179.  Invade 
il  Piemonte  e procura  F abdicazione  del  re,  III,  1 25. 
Invocato  dall'  Italia  e perchè,  2 13.  Rimandatovi 
dopo  le  rotte  del  1799,  suoi  pensieri  rispetto  a lei, 
335.  Arriva  al  campo  di  Liguria  e sua  modestia,* 
338.  Vuol  combattere  e convoca  una  dieta  militare 
’per  deliberare,  34o.  È ucciso  nella  battaglia  di 

. Novi , 347. 

Juden  borgo  (tregua  di),  II,  187.  • 

Junod.  Mandato  da  Buonaparte  a fare  un  violento  uf- 
fizio a Venezia,  II,  216. 
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Keim  , generale  d’Austria.  Combalte  valorosa  mente 
nelle  battaglie  di  Verona,  III,  219.  Prende  la  « il- 
tndella  di  Torino,  209.  Come  combatta  nella  bat- 
taglia di  Sa  vigliano,  367.  Suo  valore  in  quella  di 
Marengo,  IV,  28,  e 34. 

Keit,  ammiraglio  d’Inghilterra,  stringe  d'assedio 
Genova  , IV  , 470. 

Kellerì max , generalissimo  di  Francia  sulle  Alpi , e 
sue  preparazioni  di  guerra,  I,  138.  Assedia  Lione 
e s’oppone  ai  Piemontesi,  i63.  Gli  respinge,  ititi. 
Sue  disposizioni  sulla  riviera  di  Ponente,  a5o. 
Combatte  a San  Giacomo  ed  a Melogno,  202.  Si  ri- 
tira a Boi-ghetto,  255. 

Kellerhax  ( tiglio).  Suo  valore  nello  stato  romano  e 
sue  lodi,  HI,  1 44-  capitolare  il  conte  Ruggiero 
di  Damas,  generale  dei  Napolitani  e sua  umanità, 
149-  Combatte  con  molto  valore,  e contribuisce  ef- 
ficacemente alla  vittoria  di  Marengo,  IV,  37  e 34. 
Parole  che  gli  dice  il  Consolo  dopo  il  fatto  e sua 
risposta , 34* 

Kerpex  , generale  austriaco.  Fa  la  guerra  nel  Tirolo, 
II,  17G 

Khmaixe.  Sua  lettera  in  occasione  della  rivoluzione  di 
Bergamo,  II,  2o3.  Sforza  i Veronesi  a capitolare,  a45. 

Klexau,  generale  d’Austria.  Romm-eggia  sul  Po,  111, 
323.  e 238.  Sua  guerra  nel  Modenese,  contro  Ma- 
cdonald,  29.4*  Suoi  movimenti  nella  riviera  di  Le- 
vante, IV,  36i. 

Kray,  generale  d’Austria  in  Italia  III,  214.  Vince  a 
Verona,  218.  Ed  a Magnano,  225.  Assedia  Manto- 
va, 243  Allarga  l’assedio  per  cagione  delle  mosse 
di  Macdonuld  nel  Modenese^  297.  Vi  torna , 1’  op- 

Eugna  gagliardamente  e la  prende,  3a5.  Come  coti- 
atta  nella  battaglia  di  Novi,  347  Lasciato  da  M<»« 
las  sulle  rive  della  Scrivia  e della  Bormida , e per- 
chè , 36a. 
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Lacombe  Sax  Michele , generale  <li  Francia  in  Ci  ir- 
si ca  contro  Paoli,  l , i44-  Ambasciatore  di  Francia 
a Napoli , III , 35. 

LIaharpk' generale  francese  difenile  Vado,  I,  aós.  È 
ucciso  a Co  togno  e sue  lodi,  34(1. 

Lahoz  , generale  cisalpino.  Suo  manifesto  contro  Ve- 
nezia, li,  ai3.  Volta  Tarmi  contro  i Francesi, 
e perchè,  111,434-  Conduce  i collettizi  di  Koinagna 
contro  Ancona,  è ferito  mortalmente,  43o.  Sue  ul- 
time parole  e sua  morte,  ivi. 

Lallemaxd  , ministro  di  Francia  a Venezia  e suo  in* 
gresso , I , a 1 1 . Sue  insinuazioni  contro  il  Duca  di 
Modena,  371.  Che  cosa  proponga  al  governo  vene- 
to, 11 , 38.  Domanda  al  senato  la  cagione  de’  suoi 
armamenti  e sue  conlradiziuni , 60.  Legge  al  senato 
lettere  acerbissime  di  Buonapurte,  318.  Fa  , per 
mandato  del  medesimo  , un  violento  uliizio  al  se- 
nato, s5o. 

Laxdrif.ux.  Sue  rivelazioni  sulle  trame  che  si  ordiva- 
no contro  Venezia,  li,  190.  r 

Laxnes.  Occupa  militarmente  Genova,  II,  319.  Co- 
me combatta  alla  Chiusella,  IV,  19.  Ed  a Monte- 
bello  a3.  Ed  a Marengo,  38. 

Lasalcettb.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Nicopoli, 
III,  374.  Come  trattato  dai  Turchi,  ed  Albane- 
si , 380. 

Latour-Foissac.  Difende  Mantova  contro  gli  alleati , 
HI  , 3a5.  Obbligato  ad  arrendersi  33o. 

Lattlhmax , generale  austriaco.  Sua  guerra  nella  ri- 
viera di  Ponente  III,  4G 1 . 

Laudox.  (ionie  combatta  in  TiroloII,  17(1.  Rumoreg- 
gia alle  spalle  dei  Francesi,  180  Comparisce  nel 
Bresciano  187.  Pressato  nel  Tirolo,  come  scam- 
pa, IV,  67. 

Lai/ger,  capitano  di  una  nave  francete.  Ucciso  in 
Venezia  , come  e perchè,  II  , 34 1. 

r.  ir.  34 
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Lapalettf..  Mandalo  da  Buona  parte  a fare  un  vio- 
lento ufficio  a Genova  , li , 393. 

Lazzaroni.  Loro  terribile  sommossa  in  Napoli , e bat- 
taglia contro  1 Francesi  in  campagna  , III , ilio  e 
seg.  Vinti,  combattono  di  nuovo  i Francesi  in  Na- 
poli , 1G7. 

Lebrus  , principe  a rei  tesoriere.  Ordina  Genova  alla 
francese,  III,  361. 

Legazioni.  Si  danno  alla  Cisalpina,  II,  369- 

Legione  calabra.  Suo  colaggio  indomabile,  III,  393. 

Lemarrois.  Porta  i trofei  ili  Arcole  iu  Parigi , Il , 133. 
Governator  generale  della  Marca  d’Ancona,  111,343. 

Leoben  (preliminari  di),  li,  188. 

Leopoldo  , granduca  di  l’osca na.  Sue  lodi  ed  utili 
riforme  latte  da  lui,  1,  Sua  morte,  ed  effetti 
di  lei,  23.  . 

Leu  back  (conte  di).  Muove  i Tirolesi  all’ armi  con- 
tro i Francesi , II , IJ29.  , . 

Leivaschew  , generale  russo  in  Italia,  e con  qual 
missione,  IV,  71. 

Leucio  (San).  Singolare  colonia  fondata  dal  re  Fer- 
dinando di  Napoli , Ij  3_L. 

Libertini.  Fanno  una  sommossa  pericolosa  in  Geno- 
va, 11,  a8G.  Sono  vinti  dal  popolo  e come  , 390. 

Lichtenstein  (principe  di).  Assedia , e prende  Cu- 
neo , III , 3G8 , e 370. 

Ligure  (la  repubblica).  Dichiara  la  guerra  al  re  di 
Sardegna  , III , 98.  _ 

Linguadoca.  Moti  in  questa  provincia  contro  il  con- 
sesso nazionale,  ifio.  i ~ 

Lione.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano,  e 
suo  assedio,  I , i(ii.  Si  arrende  ai  repubblicani,  e 
come  trattato  da  loro  167.  Consulta  cisalpina  iu 
detta  città  III,  199. 

Liptay , generale  d’Austria.  Vinto  a Castiglione  , I, 
449-  Combatte  valorosamente  a Rivoli,  li,  i34  » 

Lissa  ( fazione  navale  di)  , IV , 443- 

Livorno.  Occupato  dai  Francesi,  1, 434-  Febbre  gial- 
la. Sua  descrizione,  IV,  tati. 
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Loano  (battaglia  «li),  I,  377.  & 

Lodi  ( ballatila  «lei  polite  «li  ),  1 , 348. 

Lottato  ( battaglia  di  ),  I , 44^*  fatto  mirabile  acca- 
duto a Buonaparte  ivi,  453. 

Lucca.  Natura  «lei  suo  governo,  e de’  suoi  popoli  , I , 

4y-  Sua  rivoluzione,  ili  , 200.  Cambiato  da  Napo- 
leone, e data  ad  Elisa  e Bacioccbi , IV,  17G. 

Lucchesixi  ( marchese  ) Suoi  consigli  al  re  «li  Prus- 
sia , IV,  141.  Deputato  dal  re  di  Prussia  a Napo- 
leone a Milano  a5o. 

Ltifro.  Si  solleva  contro  i Francesi  , ed  effetti  «li  que- 
sta sollevazione,  I,  4 1 9- 

Luici  x vi.  Feti.  Francia. 

Luigi  x mi.  Accettato  in  grado  di  ospite  dai  Vene- 
ziani , e sua  Condotta  , 1,  209,  e 294.  Sua  espulsio- 
ne domandata  al  senato  veneziano  dal  Direttorio, 
ap5.  Come  riceva  questa  nuova  ingiuria  «Iella  for- 
tuna , 297.  Dove  si  ritiri , ivi. 

Lnneville  ( pace  di  ) , IV , 73. 

LuSigxano.  Generale  austriaco  fatto  prigioniero  dai  ' 
Francesi,  II,  i36. 

M 

» * 

Macdonald.  Combatte  valorosamente  nello  stato  rt>-  , 
mano,  III  , 143.  Assalta  Capua  invano,  157.  Suc- 
cede a Champiounel  nel  governo  dell’ esercito  in 
Napoli,  180.  Suo  manifesto  contro  la  corte  di  Na- 
poli, 195.  Sua  generosità  verso  i discendenti  del 
Tasso,  199.  Parte  da  Napoli  per  l’Italia  superio- 
re, 387.  Arriva  in  Roma  , 390.  Vince  alcune  città 
sollevate  in  Toscana  , mgi  non  può  sottomettere  A- 
rezzo  , 293.  Varca  gli  Apenniui,  ed  entra  ne!  Mo-  > 
deuese , 296.  Sue  battaglie  ili  questo  paese  contro 
Klenau  , Hohenzollern  e Ott,  298.  Entra  in  Mo- 
dena , 3oa.  Si  conduce  a Piacenza  , 3o3  Sua  prima  1 

battaglia  alla  Trebbia  ivi.  Seconda , 3o5.  Terza,  3op.  *, 

Si  ritira  , 3 1 3,  e 3iG.  Sue  qualità  317.  Suo  mirabile 
passaggio  della  Spluga  , IV  , 5j.  Suoi  disegni  in 
Tirolo , e come  gli  vengano  rotti  , G7.  Occupa  Lu- 
biana 298. 

al 
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Mack Scuotale  .lei  re  «li  Napoli-  Sua  guerra  nella 
stato  romano , HI , 4 1 , e i43.  E vinto  da  Champion- 
n et  e si  ritira  aCapua,  » 47  » e '4a-  1 01  a Napol^ 
,53  Finalmente  al  campo  «li  Champimmet,  ibi-  L 
Vinto  da  Napoleone  ili  Germania,  IV  , 191  , 192. 
Mag lin ni,  (battaglia  di),  l,  3 1 1.^ 

Magnano , (battaglia  ili)  HI,  aa5. 

Maida,  (battaglia  di,)  IV,  210. 

MalUESEVEY,  mandato  dall  Inghilterra  a trattar  la 
pace  in  Francia  , li,  73.  , 

Malo- ì arusla^eiz- (cìnxenlo  terminativo  di)  fatale  a 


Napoleone , III , 5 1 1 . 

Malta , Presa  dai  Francesi , HI , «5.  Presa  dagl  Ingle- 
si , IV , 49. 

Mammone , (uomo  crudele).  Solleva  la  Campania  con- 
tro i repubblicani,  111,  184  «377. 

Manhes,  generale  francese.  Maialalo  dal  re  Oiovac- 
c li i 1 10  a pacificar  le  Calabrie  ottiene  l'intento  e per 
ipiali  mezzi , IV , 338. 

Mamn.  Ved.  Doge  di  J enczia. 

Manto  A e , ministro  «Iella  Repubblica  partenopea.  Co- 
me ordini  la  guerra  contro  il  cardinale  Rullo,  III, 
3 Hn  Va  contro  il  cardinale  ed  è vinto,  890.  Suo 
supplizio  ili  Napoli  ed  estremo  coraggio,  4 • 

Mantova , sua  descrizione , I,  4(X>.  Fazioni  importali- 
ti  sotto  le  sue  munì , 47 l#  ,v*l,a  condizione  iniseia- 
bile  al  tempo  dell’ assediò ,*.U , «49*  Si  «''-elide  alle 
armi  francesi,  i5o,  Oppugnata  gagliardamente  e 

presa  dagli  alleati,  IH,  3a3, 

Marche , unite  al  regno  italico  da  Napoleone  ,1V,  205« 

Maremme  sanesi.  Loro  descrizione  e lavori  lattivi  dal 


gran  Duca  Leopoldo,  1,  21. 

Marengo  (battaglia  di),  IV.  26.  Festa  a,  i59  e seg. 
MaheScHALchi.  Inviato  a Vienna  della^repubblicn 
Cisalpina  e sue  qualità  , Il , 378.  Inviato  a Parigi , 
conclude  un  Concordato  per  la  repubblica  italiana, 

IH,  «5. 

Mah  et  (Ugo.  ) Sue  minacce  al  papa  prigioniero  111  Sa- 
vona , I V , 35 1.  '■  _ ' 

MaumoNT , mandalo  da  Buonaparle  in  Cispadana  e 
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perchè,  II,  78.  Suo  viaggio dalla  Dalmazia  a Gratz,  > 

iV,  198. 

Marsiglia.  Si  solleva  emiro  il  governo  repubblicano, 
ed  in  aiuto  di  Lione,  l„  161.  Presa  e saccheggiata 
dai  repubblicani,  16.}.  , • 

Martin,  a mmiraglio  di  Francia.  Viuto  dagl’ Inglesi 

al  capo  di  Noli , 1 , 349. 

Mascherata.  Mollo  schifosa,  che  esce  dalla  cittadella  1 
di  Torino,  e pericolo  che  nasce, ili,  ila. 

Massa  e Carrara  (ducalo  di).  Occupato  dai  Francesi, 

I , 437  > ■ 

Massena  , generale  di  Francia.  Sue  qualità,  I,  i85. 

Prende  il  ponte  di  Nava,  189.  Suo  invito  ai  Pie- 
montesi , ivi.  Con  quali  parole  animi  i suoi  soldati, 

378.  Ha  principal  parte  nella  vittoria  di  Loano, 

380  Vince  Proverà  sulla  Brenta,  II,  98.  Suo  valo- 
re nella  battaglia  d’ Alcole,  114»  e 118.  Combatte 
ferocemente  presso  a Verona,  138.  ed  a Rivoli, 
i3a.  Vince  un  fatto  importante  alla  Poiiteha  ed  a 
Tarvisio,  180.  Rimproverato  e disobbedito  da’ suoi  1 

ufficiali  470.  Mandato  in  Liguria  dal  cuusolo,  111, 

433.  Come  ordinato,  4-33.  Come  combatta  fuori 
«Ielle  mura  «li  Genova,  4O0.  403.  e 472.  Come  si 
difenda  dentro , 473-  e seg-Coslretto  alla  resa  , 478. 

Vince  l’arciduca  Carlo  a Caldiero,  IV,  193. 

Mathiev  (Maurizio)  Suo  valore  nella  guerra  dello 
stato  romano,  III,  i45.  Ferito  a Capila,  157. 

Mattei , cardinale.  Mandato  dal  poutefìee  a trattar  la 
pace  con  Buonaparte , li  , 157. 

Maulandi  capitano  nelle  truppe  piemontesi.  Sue  lo-  > 
di,  1 , 198. 

M Aunr , cardinale.  Grave  riprensione  che  gli  fa  il  pe- 
pa , IV,  3O9. 

Medici , ministro  del  re  Ferdinando  in  Sicilia.  Sue  ò- 
pcrazioni,  IV,  4ao.  Rinunzia  e perchè,  4^6. 

Melas,  generalissimo  d'Austria  in  Italia  , III,  aia. 

Vince  a Cassano t a3a.  Entra  vittorioso  in  Milano, 
a4°-  Vi  frena  le  intemperanze  popolari  ivi.  Con 
quale  abilità  contribuisca  alla  vittoria  di  «Novi  35o. 

Vince  a Suvigfìauo.,  304*  Assedia  Cuneo-,  308.  iu- 
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g< innato  da  Buonaparte,  456.  e 468:  Suo  bando  ai 
Genovesi,  458.  Sua  guerra  sulle  riviere  di  Genova  , 
46o.  Stringe  Genova  , 465.  Accorre  alla  difesa  del- 
la Lombardia,  IV,  in  e a a.  E vinto  a Marengo  atL 
Capitola  della  resa  ii'  Italia  superiore  col  consu- 

, lo,  35. 

Me  LOG  NO  (battaglia  di),  1^  aòa. 

Melzi,  vicepresidente  della  repubblica  italiana.  Suo 
decreto  ad  esecuzione  del  concordato  concluso  con 
Roma,  IV,  i36.  S'appresenta  a [Napoleone  cogl’i- 
taliani per  chiamarlo  re  d’ Italia,  iò3* 

Menard,  generale  di  Francia.  Fa  cessare  colla  sua 
prudenza  un  grave  pericolo  in  Torino,  HI,  i i3. 

Menoo,  generale  francese,  amministrator  generale 
in  Piemonte  III  , i <)a. 

Merenda , commissario  del  sant  ollicio  in  Horna.  Suo 
parere  sul  concordato,  del  1801.  IV,  89. 

Messina  (congiure  in),  IV,  4 

Micheroux,  generale  del  re  di  Napoli.  Come  con- 
tribuisca alla  rinstaurazione  della  potestà  regia  , 
Illr38o. 

Milanesi.  Vanno  a congratularsi  coi  Cispadani,  11, 
76.  Vogliono  far  un  moto  per  l’ iudependenza  , e 
come  è sentito  dai  Francesi , do.  Loro  amministra- 
zione generale  soppressa  e perchè,  36j^ 

Milano.  Viene  in  poter  dei  repubblicani,  1^  354.  O- 
pinioni,  sette  ecl  umori  che  vi  regnano,  335.  Fe- 
sta della  confederazione  che  vi  si  celebra , 11 , 365 . 
Riconquistato  dai  confederati , III , a38.  Magnifica 
festa  per  l’iucoronazioue  di  Napoleone,  IV.  iQ3. 
Discussioni  nel  suo  senato  circa  l’ iudependenza  del 
regno,  49»-  Commozione  popolare,  497-  Occupato 
dagli  Austriaci,  499- 

Mincio  (battaglia  del  j IV , 62. 

Mrolus,  generale  di  Francia  a Lucca,  III,  ano.,  Sua 
guerra  in  riviera  di  Levante,  4?a  Vince  i \apoli- 
taui  in  Toscana,  IV,  6q.  Come  occupa  Roma,  aj8. 
Presidente  della  consulta  di  Roma , 3 06. 

Miot,  ministro  di  Francia  a Firenze.  Come  parli  de- 
gl’italiani, Ij,  976.  * • ■ <* 
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Moriva  a.  Moto  ili  lei  contro  il  duca,  II,  l5l  Congres- 
so, ‘ 

Modenese  (guerra  nel),  tra  i Francesi  e gli  alleati, 

IH  , 396. 

Modesta.  Fregata  francese  presa  dagl’inglesi  con  uc- 
cisione di  molti  nel  porto  di  Genova  , I , i Ò f . 

MoLtTF.Rm  principe.  Eletto  capo  dal  popolo  di  Napo- 
li, 111,  iXll  Macchina  di  dar  Napoli  ai  Francesi, 
Assicura  loro  la  possessione  dei  Castelli,  i6'3, 
e 1 Sue  operazioni  iu  Calabria,  IV,  afG. 

Mondovi  (battaglia  di),  L,  3*3.  Si  solleva^ootro  i 
F rancesi , Ili  , 245. 

Mo.yferrato  (duca  di).  Governa  le  truppe  piemon- 
tesi in  Savoia  e sue  qualità,  I_,  ifìi.  Difende  la  val- 
le d-’ Aosta  ,»igi. 

Moiraa.  Maialato  da  Buonaparte  a fare  un  onorevole 
ullicio  presso  la  repubblica  di  San  Marino,  li,  1O0. 
Mandato  a dare  una  constituzione  a Roma, 

Moyyier  , generale  di  Francia.  Sua  forte  difesa  in 
Ancona,  III,  4a3.  S’arrende  con  onore,., 433.  Suo 
valore  nella  battaglia  di  Marengo,  IV,  3o. 

Montecoronn  (convento  di).  Sua  descrizione,  IV,  3a4- 

Montenegrini  Loro  guerra  coi  Francesi,  IV,  1 1 fi. 

Montenottc  ( battaglia  di  ) , 1 , 3oò. 

•WoiVTESQurou  , generale  di  Francia  , invade  la  Sa- 
voia , i , aa* 

Morayoo.  Uno  dei  capi  della  rivoluzione  di  Genova  , 
II,  a 35.  È vinto  (lai  Carbonari,  393. 

Moreau.  Suo  valore  nelle  battaglie  di  Verona  , III , 
e 331.  Ed  in  quella  ili  Magnano,  335.  e 1 iG. 
Assume  il  comando  supremo  dell’esercito  in  vece 
di  Scherer,  aio*  È vinto  a Cassano,  334-  Si  ritira 
:'I  Ticino  a35-  Poi  ad  Alessandria,  3 \ 2.  Vince  i 
Russi  a Bassignana  , a43.  Si  ritira  a Cuneo,  poi  ol- 
tre gli  Apennini,  345.  e Suoi  pensieri  per  re- 
sistere agli  alleati,  387.  e ag5.  Scende  dagli  Apen- 
luui  , soccorre  lorlona  e vince  gli  Austriaci  a San 
Giuliano,  317.  e seg.  Di  nuovo  si  ritira  alle  moli- 
lagne  di  Liguria  3 19.  Destinato  al  Reno,  ina  resta 


I 


'536  t \m*a%  a 

al  campo  di  Liguria  per  distanza  di  Joubert , 338. 

Perde  la  battaglia  ai  Novi,  35  J. 

Murat.  Come  combalta  a Marengo  #d'V  ,,27^.  Nomina- 
to re  di  Napoli  da  Napoleone  2.3 6.  Prende  possesso 
del  regno,  237.  Toglie  1 isola  di  Capri  agl  Inglesi  , 
2 18/  Spirilo  del  suo  regnare,  a3p.  Tenta  invano 
una  spedizione  contro  la  Sicilia,  335.  Suoi  vanii 
per  P independenza  d’Italia  , /j  jS.  Sue  pratiche  al 
medesimo  line  46  » . S’  accorda  coll’  Austria  e la 
guerra  a Napoleone,  4?7* 

Musaico  (opere  di)  Come  incoraggiate  in  Roma  dal- 
la consulta  , IV,  333. 

Museo- Pio-Clementi  no.  Ved.  Pio  Sesto.  . rr  '*• 

N 

V ^ ^ **  • ! ,1  * li, 

Nani  9 provveditore  delle  lagune,  e lidi  a Venewa, 

11,63, 

N apoleone  ( f^ed.  Consolo ).  Incoronato  imperato!* 
dei  Francesi,  IV,  1 49*  Vuol  farsi  chiamare  re  d'I- 
talia-; gl’ italiani  il  fanno  pago  di  questo  suo  desi- 
derio, 1 3 4 * Risposta  che  loro  fa,  1 56.  Suo  discorso 
al  senato  di  Francia  , ivi.  Suoi  discorsi  in  1 orino., 

1 58.  Gran  festa  a Marengo,  159.  Incoronato  re  a 
Milano,  i65.  Unisce  Genova  alla  Francia,  169.  Va 
a Genova  e feste  che  gli  si  fanno  , 1 7 1 . Cambia 
Lucca  dandola  a Baciucchi  ed  alla  sorella  Flisa  , 
176.  Unisce  Parma  , ivi.  Minaccia  1 Inghilterra  , 
i85.  S incammina  a nuova  guerra  contro  1 Austria  , 
187.  Fa  un  accordo  con  Napoli,  189.  Vince  in  Ger- 
mania, 191.  e 1 92.  Fa  la  pace  a Presburgo,  199.  Suo 
terribile  manifesto  contro  il  re  di  Napoli , 200.  Crea 
suo  fratello  Giuseppe  re  di  Napoli,  207  Unisce  la 
Toscana  alla  Francia  , 227  e 2 jo  Sue  opere  magni- 
ficile, 234  Toglie  la  Spagna  ai  Borboni  e nomina 
re  suo  fratello  Giuseppe  2351,  e 2ML  Nomina  Murat 
re  di  Napoli,  230.  Si  volta  contro  il  papa,  248. 
Gli  contende  la  possessione  delle  Marche,  e vuole 
che  il  papa  faccia  uua  lega  difensiva  ed  olìensiva 
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con  lui,  i.^o  , e 3o3.  Vuole  aver  facoltà  d’indicar  la 
nomina  del  terzo  dei  cardinali,  ziti.  Occupa  con 
iugulino  Roma,  3:18.  Unisce  le  Marche  al  regno  ita- 
lico, 373.  Di  nuovo  in  guerra  coll’imperator  Fran- 
cesco, 379.  Suo  parlar  borioso  ai  soldati  dopo  la  vit- 
toria, 399  Vincitore  a Vagria,  3o  1 . Costringe  Fran- 
cesco alla  pace,  ivi.  Unisce  Roma  alla  Francia,  3ilL 
Scomunicato  dal  papa,  3o8  Fa  carcerare  il  papa  , 
poi  condurlo  Savona,  ivi.  Riceve  i Romani  e come 
lor  parli,  3 1 3 , e 3 1 3.  Suoi  disegni  sopra  la  Reli- 
gione , 347-  Proposizioni  che  fa  al  papa  , 397,  e {07. 
Il  fa'  condurre  a Foutainebleau , ji2.  Sua  guerra 
contro  la  Russia,  443-  È vinto,  447-  Fa  un  nuovo 
concordato  col  papa  a Foutainebleau,  /p  1 . Rotto  a 
Lipsia  , 453.  Ferisce  e va  all’  isola  d’  Elba.  $85.; 

Napoli  Tumulto  orribile  III,  iflo.  San  Gennaro  vi  fa 
il  miracolo  in  presenza  dei  Francesi,  1^3.  Male  di- 
sposizioni verso  il  governo  nuovo,  1 So,  Suo  stato 
quando  cominciò  ad  esser  minacciato  dai  regii  38 1 . 
Preso , 3(p.  Crudeltà  orribili  die  vi  si  commettono 
ivi.  Supplizi  lagrimevoli,  407-  Occupato  dai  Fran- 
cesi , 388.  Giuseppe  re,  391.  Murat  re  3 1 8. 

Napolitani.  Loro  condotta  nello  stato  romano,  III  , 
i4a-  Loro  natura  , 170.  Loro  eccessi  in  Roma,  4a  1 • 

Naselli,  generale  del  re  di  Napoli,  sbarca  a Livorno, 
III,  1 4 a.  Costretto  a rimbarcarsi,  103.  Occupa  Ro- 
ma e quello  che  vi  fa,  \io. 

Nava  ( ponte  di  ).  Combattimento  ostinato  tra  Fran- 
cesi e Piemontesi  1,  189. 

Nelson  Vince  ad  Aboukir,  III,  ìil  Trasporta  il  re  di 
Napoli  ili  Sicilia,  i54-  Rompe  la  fede  in  Napoli  ed 
è cagione  di  supplizi  lagrimevoli,  4o3.  Come  ono- 
rato e premiato  dal  re  Ferdinando  , jiG.  Prende 
Malta,  IV,  4 9 • 

Nicopoli  ( battaglia  di  ) , III,  373. 

Nizza  ( contea  di  ),  invasa  dai  Francesi,  I, 

Nizzardi.  Loro  opinioni  , e procedete,  I,  1 37. 

Nobili  in  Francia.  Loro  opinioni  nel  1789, 
Piemontesi;  loro  arti  con  Buunaparte»  334- 

Novi  ( battaglia  di  ),  HI,  346- 

34-  V . 

i 
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Nuccxt,  generale  austriaco,  romoreggia  « fst  guerra 
sul  Po  inferiore,  IV,  4?3. 

O 

Ocsacoìv  , ammiraglio  di  Russia  oppugna  e prende 
Corfù,  III,  381. 

Osciay,  generale  d’  Austria.  Fa  debole  difesa  alla 
Ponteba  ed  a Tarvisio  con  grave  dauuo  dell'Au- 
stria, 11 , L&1*_ 

Olìfier.  Sua  spedizione  in  Calabria,  III,  i85. 

O/icglia,  presa  dai  Freucesi,  I , i86. 

Ordini  feudali.  Come  nati,  1 , 8. 

Ornavasso  ( battaglia  di  ) Ira  Piemontesi,  repubbli- 
cani e regii,  III,  Si 

Orsini  , cardinale.  Sue  opiuioni  singolari,  I,  3y. 

Ostermann  , ministro  di  Russia  Come  parli  del  re  di 
Sardegna  , 1^  333. 

Otranto.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano  , 

111  , ifii. 

Ott,  generale  d’  Austria.  Sua  guerra  nel  Modenese 
contro  Macdouald,  HI,  394.  E nel  Piemontese,  364- 
E nel  Genovesato,  45p , e 47 a-  È vinto  a Casteg- 
gio,  IV,  ai  Suo  valore  nella  battaglia  di  Maren- 
go, vt 

Ottimati  ( setta  degli  ) , i,  137.  • 

Ottolixi , potestà  di  Bergamo  pei  Veneziani.  Arma 
la  provincia  e perchè,  1^  4* 1 > e il»  ÌÀL.  Cacciato 
dalla  sua  sede  e da  chi,  iq3. 

P 

Pace  di  Tolentino,  II,  i58.  Di  Campoformio,  391. 
Di  Luneville , IV , 73  Di  Presburgo  , 199.  Di  Vien- 
na 376. 

Pacca  cardinale.  Separato  per  forza  da  Pio  VII.  Ili, 
385.  Relegato  nel  forte  di  Pietra-castello  386. 

Pagano  ( Mario),  membro  del  governo  provvisorio 
di  Napoli , 111,  169.  Sue  qualità  170  Suo  modello 
di  coustituzione  , 173.  Suo  supplizio,  407- 
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Pai  fan  za  Moto  in  questa  città  contro  il  re  di  Sarde- 
gna , li! , 22. 

Paoli.  Suoi^Tsegni  contro  la  Corsica,  Sue 

esortazioni  ai  Corsi , ,4a-  Suoi  eccessi  contro  i Ge- 
novesi,  317,  Cliia mato  a Londra  e perchè,  1 (>  1. 
aolo , 1 ni peijitor  di  Hussia,  fa  la  pace  col  primo  con- 
solo, lif , 45 1.  r r 

Panisi.  Suo  motto  sulla  libertà,  I[,  up. 

uri, unenti  in  Francia.  Loro  opposizione  al  re,  I G{ 
Parlamento  di  Sicilia.  Fed.  Sicilia. 

Panna  Orioni  «1  utili  riforme  nel  suo  ducato  I, 
35  Ceduta  alla  Frauda,  IV,  ^ Unita  a lei  , 
Partigiani  dell  antica  disciplina  della  Chiesa  Loro 
opinion,  e ragioni,  IV,  3*4.  Dell’autorità  di  Ko, na- 
turo opinioni  e ragioni,  387. 

Patrizi  veneti.  Coinè  si  spoglino  della  loro  sovranità 

li , 374.  » 

Patriziato  misto  alla  democrazia,  desiderato  dusd’ Ita- 
liani , II,  11.  0 

passa  col  Consolo  il  gran  San  Bernardo, 

n ri  A‘Un  elhcacerae,lte  ^ vittoria  dei  Francesi 
alla  Chiusetta , iq. 

Pavia.  (Sommossa  e sacco  di),  J,  38X  Complimen- 
lo  dell  università  di  Pavia  a Napoleone,  IV,  ,ÒK 
Peculato  all  esercito  d’Italia  descritto,  III.  e 4t>5. 

lUà*7  sr0,ltC)  goveraatore  della  Savoia.  Sue  rjua^ 

Pesabo,  procuratore  di  San  Marco  in  Venezia.  Suo 
discorso  al  senato  veneziano  per  persuadere  la  neu- 
tralità armata,  I,  llì.  Inviato  a Buonaparte  II, 

4o.  Suoi  sentimenti  nell’ ultima  fine  della  repubbli- 
ca , g5.  r 

Pescara.  Presa  dai  Francesi,  III,  i53. 

Occupata  dagli  Austriaci , e suo  stato  , 

/>/k°i^PrÌtan°^  incaricat0  da  Buonaparte  di  &r  ri- 
bellar Verona  contro  1 Veneziani,  II, 

Piemonte.  Stabilità  della  sua  monarchia,  I {3  Opj 
moni  in  questo  paese  nel  .789,  45,  Congiure  elle 
vi  si  fanno,  e lodi  de  suoi  magistrati,  201.  Stor- 
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mi»  in  massa  ivi.  Nuove  sollevazioni  e supplizi , IT  , 
iì Ì «4.  8&.  e ioti.  1 Francesi  l' invadono,  ed  obbli- 
gano il  re  a rinunziare  il  regno,  1 1:~>  Sue  condizio- 
zioni  dopo  la  mutazione  di  governo,  -io  1 . Ripreso 
dagli  alleati , e suo  stalo  sotto  di  loro,  2ÀA,  e 2.~>(i. 
Suo  stato  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  IV , 3p , Riu- 
nito alla  Francia,  1^1  e a 1 \. 

Piemontesi.  Scendono  in  Savoia  per  correre  in  aiu-.~ 
to  a Lione , 1 , 1 li  ; Respinti  dai  Francesi  itili.  As- 
saltano la  contea  di  Nizza,  e sono  respinti  idrf.  > 
Pigxatelli.{ principe),  creato  Vicario  del  regno  dal 
» re  di  Napoli,  III,  1Ò4  Sua  debolezza  ed  accordo 
die  fa  con  Chainpionnet  i.óS. 

Pilnitz , (vera  natura  del  trattato  di),  Ij 
P/.vo,  generale  di  Cisalpina  Difende  Ancona  contro 
, gli  alleati  III,  4 a 7.  e 43o.  Respinge  i Napolitani 
dalla  Toscana  , IV,  jo.  Divenuto  sospetto  al  viceré 
e perché,  45^. 

Pio  sesto.  Suo  viaggio  a Vienna  e sue  esortazioni 
all’  imperator  Giuseppe  secondo , 1 , 1^.  Perchè  elet- 
to papa  , 3^  Sue  qualità , 38.  Prosciuga  parte  delle 
paludi  pontine,  39.  Suoi  abbellimenti  in  Roma,  4_L* 
Sue  deliberazioni  rispetto  alla  Francia,  22:  Suoi 
provvedimenti,  to.ò.  Domande  che  gli  fanno  1 re- 
pubblicani  di  Francia,  370-  e 4O2.  Ritinta  la  pace 
col  Direttorio,  II,  2_l.  Sue  gravi  esortazioni  ai 
principi,  ivi.  Tratta  coll’Austria,  1 /\(ì.  Buonaparte 
gli  fa  la  guerr.i  1 47-  E vinto  al  Senio,  io 2.  Sua  co- 
stanza in  tanto  pericolo,  157.  Manda  legati  a Buo- 
naparle  per  trattar  la  pace,  ivi.  Conclude  la  pace, 
e con  quali  condizioni,  1 58.  Sua  generosità,  44  1 • 
Cagioni  che  operano  contro  di  lui,  j \ 1 . Suoi  peri- 
coli per  l’uccisione  di  Duplibt,  447-  La  Francia 
gli  dichiara  la  guerra,  .{5 1 . Vede  entrar  i Francesi 
in  Roma,  458.  Come  trattato,  .{(ia.  Fallo  partir  da 
Poma  e ricoverato  in  Toscana  , ,j(>3  , e \6  Sue  di- 
struzioni circa  ai  giuramenti,  47^-  Condotto  in 
. Francia  dove  muore,  III,  217. 

Pio  settimo  ( Ved.  Cliiarainonti),  sua  creazione  IV, 
4b.  Sue  deliberazioni  dopo  il  suo  ingresso  in  Roma, 
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47-  Suo  colicoWiUo  col  Consolo,  85.  Altro  col  pre- 
sidente della  repubblica  italiana  1 3(5.  Sta  sospeso 
alla  domanda  di  Napoleone  dell’essere  incoronalo 
imperatore  da  lui,  1^2.  Vi  si  risolve  lilialmente , 
1 4 4 • Sua  allocuzione  ai  cardinali  in  questo  proposi- 
to, ivi.  Suo  viaggio  in  Francia,  ed  incoronazione 
di  Napoleone , 149.  Torna  in  Italia,  139.  Riceve 
in  grazia  il  ile’ Ricci,  vescovo  di  Pistoia,  e come, 
177.  Rinstaura  i Gesuiti  nel  regno  di  Napoli,  dii. 
Ricusa  di  entrare  in  una  lega  difensiva  ed  offensiva 
con  Napoleone,  334.  Sue  ragioni,  a55.  Ricusa  di 
riconoscere  in  Napoleone  il  diritto  d'indicar  la  no- 
mina del  terzo  dei  cardinali,  a5 G.  Suoi  lamenti 
suir occupazione  di  Roma  latta  dai  napoleoniani , 
360.  E sforzato  il  suo  palazzo,  aG3.  Sue  provvisio- 
ni in  ordine  ai  giuramenti  nelle  Marche,  3G8.  Sua 
protesta  contro  l’unione  delle  Marche  al  regno  Ita- 
lico 371.  Sua  protesta  contro  1’  unione  di  Roma  al- 
la Francia,  3oG.  Scomunica  Napoleone,  3o8.  Preso 
e condotto  in  Francia,  poi  a Savona,  ivi.  Come  ri- 
sponda alle  minacce  dell  imperator  Napoleone  35o. 
Come  pensi  sulle  quattro  proposizioni  dei  clero  gal- 
licano, 303.  Come  spieghi  la  scomunica,  ivi.  E la 
deposizione  dei  principi  fatta  dai  papi , 353.  Suoi 
sentimenti  verso  la  Francia,  337  Rifiuta  le  offerte 
di  Napoleone,  339.  Come  risponda  al  Cardinal  Ca- 
prara,  3Ga.  Tentato  dai  deputati  ecclesiastici  a Sa- 
vona, 397.  Concessioni  che  fa  all’imperatore,  4<>4- 
Suoi  rifiuti,  4°G.  Breve  del  venti  settembre  1811, 
4o8.  Nuove  molestie  che  gli  si  danno,  4'°-  Con- 
dotto a Fontainehleau , 4la>  Suo  concordalo  di  F011- 
tainebleau  45  1 

Pistoia  ( dottrine  di  ) , I , aG". 

Pitt,  ministro  d’Inghilterra.  Come  ordisca  una  nuo- 
va confederazione  contro  la  Francia,  HI , 8. 

Pizzjmano.  Fatto  tra  lui  ed  il  capitano  Laugier  al 
lido  di  Venezia,  II,  34  •• 

Polcevera  sua  sollevazione  contro  Genova,  lì,  3iG. 

Polizia  di  Parigi , come  fulmini  contro  il  Papa, 

IV,  374. 
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Pontine  (Paludi).  Iiero  il  esc  ri /.ione . storia  , e pro- 
si inguine!  ilo  tatto  da  papa  Pio  sesto,  I,  3y. 

Porto  Ferraio , occupato  dagl’inglesi,  1,  Poi 
perduto  j8i. 

Portogallo,  tolto  ai  Braganzesi  da  Napoleone,  IV,  337 

Prammatica.  Ped.  Ronrges.  ■■  * * 

Parer,  mandato  dai  Lionesi  m Piemonte  pér,  accor- 
dare i disegni  con  gli  alleati,  i,  iati.  * 

Palati  del  consiglio  ecclesiastico  di  Parigi.  Come  ri- 
spondano ai  quesiti  dell’  imperatore,  IV , 377.  Man- 
dali a Savona  per  trattar  col  papa,  397. 

Presburgo  (pace  di)  IV  , 1.99. 

Preti  giurati.  Loro  opinioni  in  Francia  III,  169. 

Preveza  (feroce  mischia  in),  tra  Francesi  e Turchi, 
IH,  27S. 

Pri  molano  (battaglia  di),  1 , 465. 

llmoccA , ministro  del  re  di  Sardegna.  Sue  istanze 
perchè  la  Francia  dichiari  le  sue  intenzioni  circa 
il  Piemonte,  III,  74.  Come  risponda  a Gingnené, 
ambasciatore  di  Francia  circa  i fuorusciti  e gii  sti- 
letti, 77.  Suoi  principi!  sul  passo  sui  territorii  neu- 
tri,*^. Come  risponda  a certe  querele  dell’ amba- 
scia ter  di  Francia  , 94.  Negozia  e conclude  in»  in- 
dulto con  lui  a favore  degl'insorti,  97.  e io3.  Sue 
proteste  contro  la  domanda  della  cittadella  di  To- 
rino, 1 00.  Consente  a metterla  in  possessione  dei 
Francesi,  102.  Come  difenda  il  governo  pel  fatto 
della  Fraschea,  109.  Sua  generosa  rassegnazione  ed 
amor  patrio,  i 16.  Suo  manifesto  nell’  invasione  o- 
stile  fatta  dai  Francesi  del  Piemonte,  157-  Va  a por- 
si nella  cittadella  in  inano  loro,  i3a. Sue  lodi,  i33. 
Mandato  a Grenoble,  103 

Procida,  isola.  Supplizi  che  vi  si  fanno.  III,  38i. 

Pnotri , uomo  feroce , solleva  l'Abruzzo  contro  i re- 
pubblicani,  IH,  184.  e 377. 

Propaganda  ( instituzione  nella).  Sua  descrizione, 

1 V , 3 xG. 

Proposito  dell'opera  ,1,7. 

Provenza.  Moti  in  questa  provincia  contro  H conses- 
so nazionale,  I,  1G0. 
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Provenza  (conte  di).  Ved.  Lumi  XVI lì. 

Proverà , generale  d’Austria-  Vinto  da  Massella  sul- 
la Brenta  , II  , 98.  Vince  Dupliot  a Bevilacqua  y 
137.  E vinto  a Mantova,  140. 

P rossi  a (re  di  ).  Fa  la  pace  colla  repubblica  di  Fran- 
cia , 1,  349-  Fomenta  I'  assunzione  di  Napoleone 
alla  dignità  imperiale,  IV,  1 4 > • 

Prussiani  insorgono  contro  Napoleone,  IV,  44^‘ 

• • 

Q • 

Q verini  , inviato  della  repubblica  di  Venezia  a Pa- 
rigi, I , 34*-  Suo  discorso  al  consesso  nazionale  e 
risposta  del  presidente,  a4a.  Sué  querele  al  diret- 
torio per  le  rivoluzioni  della  terra  férma  veneta  e 
come  gli  si  risponda,  lì,  300.  Si  tenta  di  sottrar- 
gli denaro  sotto  specie  di  salute  della  repubbli- 
ca , aa4- 

Quesiti  dell’ imperator  Napoleone  al  consigli»)  eccle- 
siastico, IV  , 3t>4- 

Qoosnadoivich , generale,  d’ Austriu.  Vince  a Salò, 
e sulla  destra  del  lago  di  Garda-,  I,  443-  Costret- 
to a ritirarsi  da  Buonaparte,  44^-  Scende  di  nuo- 
vo e s’impadronisce  di  Lonalo,  44?-  E°i  1°  perde, 
448.  Grave  battaglia  tra  di  lui  e Augereuu  sulla 
Brenta , II , 97. 

R 

1 . ì 

Raab.  Ved.  Giavnrino.  t • 

Rampon.  Suo  bel  fatto,  I,  3o5.  Sue  lodi,  3 18; 

Ranza.  Suo  procedere  in  Alba,  1,  3a5.  Sue  intempe- 
ranze in  Piemonte,  IV,  4*- 

Reggio.  Si  muove  contro  il  governo  ducale,  II,  l4- 
e 30.  Suo  congresso  30  e 75. 

RbgnaveT  De  Saint-Jean  D'  A xgrly.  Stromento 
principale  della  presa  di  Malta,  111,  i5. 

Regni  er,  generale  di  Francia,  vince  la  battaglia  di 
Campoteuese , IV,  au5.  Perde  quella  di  M.uda,  3 lo. 

Religione  cattolica*  Suo  6talo  in  F rancia , IV,  77- 

Repubblica.  P id. Cisalpina  Cispadana.  Córju.  Pran- 
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cesi  e Francia.  Genova.  Ligure.  Lucca.  Nappli. 
San  Marino.  Venezia. 

Repubblicani  piemontesi  vinti  dai  regii  a Ornayas- 
so,  Ili,  83.  Come  trattati  a Domodossola  ed  a Ca- 
sale, 84.  e 88.  Vinti  e straziati  nella  Fraschea  106 
Come  trattati  in  Piemonte  dagli  alleali,  a5 6. 
Repubblicani  italiani  si  ricoverano  in  Francia,  e be- 
nevolenza dei  Francesi  verso  di  loro  , ili ,261.  Loro 
discorsi  ai  consigli  legislativi  di  Francia,  263.  e seg. 
Repubblicani  napolitani.  Come  si  consiglino  all’ ap- 
prossimarsi dei  regii,  III,  38 1.  Con  quanto  valore 
si  difendano  dal  Cardinal  Ruffo,  3ga.  Capitolano 
con  lui  4oo.  Loro  supplizi , 407.  e seg. 

Rf.hbel,  quinqueviro  di  Francia.  Suo  detto  enorme 
rispetto  ai  Veneziani,  II,  58. 

Ree.  Combatte  egregiamente  a Rivoli,  li,  1 35. 

Ricci  ( Scipione  de’  ),  vescovo  di  Pistoia.  Sue  opinio- 
ni, I,  26.  Suo  abboccamento  col  papa  e ritratta- 
zione, IV,  177. 

Rifarola.  Mandato  dai  Genovesi  a Parigi  e perchè, 

II , 3oo. 

Ri  favo.  Sue  operazioni  in  Cisalpina  , IV,  23. 
Rifaud,  generale  Contribuisce  ellicaceinente  alla  vit- 
toria di  Casleggio,  111,  119. 

Rivoli  (battaglia  di),  II,  i3a. 

Ritrovi  politici  in  Napoli.  Che  male  facciano,  III, 
176.  e 38a. 

Rocco  San  Fermo,  mandato  dai  Veneziani  a Basilea 
e con  qual  line,  I,  207. 

Roma  (Corte  di).  Sue  opinioni,  I,  27  Stato  di  essa 
nel  1789,  42  Spavento  in  Roma  , per  le  vittorie  dei 
Francesi,  421.  Presa,  e come  trattala  dai  France- 
si, II,  458.  Presa  e come  trattata  dai  Napolitani, 

III,  42.  Ripresa  dai  Francesi,  148.  Di  nuovo  presa 

dai  Napolitani  ed  eccessi  che  vi  commettono,  421. 
Pio  settimo  vi  arriva,  e sue  prime  deliberazioni, 
IV  , 46,  e 47.  Roma  occupata  dai  napoleoni  ani,  258. 
Unita  alla  Francia,  3o5.  -,  . i ; 

Romani  in  Grecia.  Libro  scritto  contro  i Francesi  e 
da  chi, 11,  4 <7. 
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Romani.  Loro  moto  per  la  libertà  in  Campo  Vaccino, 
45y.  Loro  sommossa  contro  i Francesi,  472-  Loro 
disposizioni  verso  i Napolitani,  111,  141.  Loro  de- 
putali a Parigi , come  parlino  a Napoleone,  IV,  3 13. 

Roveredo  (battaglia  di),  I,  fòi. 

Ruffo  (cardinale),  solleva  le  Calabrie  contro  il  go- 
verno repubblicano,  III,  183,  e 377.  Prende  Alta- 
inura  e c rudeltà  che  vi  commettono  i suoi  , 378. 
Sottomette  la  Puglia  , 379.  Viene  a Nola  per  istrin- 
ger  Napoli , 38o.  Prende  Napoli , 3$5.  Capitola  coi 
repubblicani  padroni  dei  Castelli,  400.  Esorta  Nel- 
son a serbar  la  Tede  data , 4°3.  Come  riconosciuto 
dal  re  Ferdinando  j Riceve  il  re  Giuseppe  Na- 
poleonide  sotto  il  baldacchino,  IV,  308. 

Russia.  Discordia  tra  lei  e la  Francia,  IV,  184. 

Russo  ( Vincenzo).  Suo  supplizio  in  Napoli,  III  4°9- 

' > * * ■ 

S * 

Sacco  di  Pavia,  I,  38g. 

Sacile  (battaglia  di),  IV,  387. 

Saliceti , commissario  di  Francia  in  Corsica  e sue  e- 
sortazioni  ai  Corsi,  I,  1 44-  Altre  esortazioni  di 
lui 

Salò  ( fatto  d’  armi  di  ),  II,  309. 

Sant’  Agata.  Fatto  d’  armi  ostinato  tra  Francesi  e 
Piemontesir,  I,  187. 

Sawt’  Axdrea  ( Thaon  di  ) , governatore  di  Torino  , 
scampa  per  la  sua  prudenza  , la  città  da  un  gran 
pericolo,  111,  1 1 4- 

San  Bernardo  (il  piccolo),  preso  dai  Francesi  1 , 191. 

San  Bernardo  ( il  gran  ) , passato  dai  Francesi  con- 
dotti dal  consolo,  IV,  9. 

Sax-Cir  C Gotivion ) , generale  di  Francia.  Sua  conti- 
nenza in  Roma,  II  4^8.  Come  combatta  nei  contor- 
ni di  Novi , III,  3t>2.  Marcia  da  Napoli  verso  l’Adi- 
ge, IV,  190.  Vince  un  bel  fatto  a Castelfranco  197. 

San-Cyr  C Cara ).  Suo  valore  nella  battaglia  di  Ma- 
rengo , IV , 3o , e 34. 

vir  i* 

1 5 

t.  ir.  35 
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Ssydoz-xoLLitr,  ministro  di  Prussia  n Parigi.  Quale 
proposizione  faccia  ai  Veneziani,  II,  49- 
San-Lriacomo  (battaglia  di)  1,  ■»..'> 

San-Givliaho , ministro  dell’ imperatore.  Di  che  co- 
sa tratti  con  Clarke  ministro  di  Francia , 11 , 78. 
Sari-Marino  (repubblica  di).  Natura  del  suo  governo 
e de’suoi  popoli,  I , Sll,  Trattata  onorevolmente  da 
fiuouaparte  e sua  risposta  alle  offerte  di  lui , li , 160 
SanSevero.  Si  solleva  contro  i repubblicani,  preso  e 
come  trattato,  III , i SS , e i88. 

Saorgio,  minacciato  dai  Francesi , 1^  197.  Preso,  199, 
Sortii.  Come  si  difendano  dai  Francesi  , L » 
Sarmator/s  (conte  di),  sue  offerte  al  papa  a Savo- 
na , III , 4 a 1 . 

Sassari  di  Sardegna.  Fa  qualche  moto  e dimanda  gli 
sta men ti,  1^  a7i3. 

Savigliano  (battaglia  di),  III,  383. 

Savoia,  invasa  dai  Francesi , Ij  88.  Miserabile  fuga 
dei  fuorusciti  francesi  da  lei,  98. 

Savoiardi.  Loro  opinioni  e procedere,^  1^27  e 164. 
Savona , importanza  del  suo  sito  e disegni  dei  belli- 
geranti sopra  di  lei,  I_,  a:">  1 . Papa  cattivo  in  Savo- 
na, IV  , 347-' 

Scherf.r,  generalissimo,  di  Francia  sulla  riviera  di 
Ponente,  T,  376.  Conforta  il  suo  governo  a far 
l’impresa  d’Italia , ivi.  Vince  la  battaglia  di  Loa- 
110,  377  Scambiato  da  Buonaparte  e perchè,  3oo. 
Nominato  generalissimo  in  Italia,  III,  2 1 3.  Inco- 
mincia nuova  guerra,  1 8 - Occupa  la  Toscana  e 
come,  aiti.  E vinto  a Verona,  318.  Suo  errore, 
333.  E vinto  a Magnano,  2 q/j . Si  ritira  sull’ Adda, 
e lascia  il  comando  a Moreau,  280. 

Sciti  a ri  no- Ri  zzi  no  (convenzione  di)  tra  il  vicere  d’I- 
talia ed  il  generale  austriaco  Bellegarde,  IV,  488. 
Sciupasi , mandato  dal  governo  napolitano  in  Cala- 
bria e sue  qualità,  III,  187.  Rotto  dai  regii,  89 1 . 
Sciarpa , uomo  feroce,  solleva  la  provincia  di  Sa- 
lerno contro  i repubblicani , III , i83.  e .877. 
Scomunica.  Come  spiegata  da  Pio  settimo,  IV,  35a. 
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SuMONyi li.k  , manciata  ambasciatore  dal  governo  di 
Francia  al  re  di  Sardegna,  rilitilato  dal  re,  1, 87. 

Senato  / ed.  Bologna,  Genova,  iVldano  e Veuezia. 

Senio  (battaglia  del)  li,  i5a. 

Serbellosi , presidente  del  Direttorio  cisalpino.  Suo 
discorso  nella  lesta  della  confederazione,  il,  3G(>. 

Se n/ ia  , membro  del  governo  provvisorio  rii  Genova, 
imputato  dai  patriotti  e perchè,  11,  309  e 3 1 4*  ^ 
da  Faipoult,  e perchè  1 a 4-  Accusa  Faipoult^ e per- 
chè , ivi. 

Serra  (Girolamo) , presidente  del  governo  provviso- 
rio ordinato  da  Bentink  in  Genova,  IV , 4^4* 

Serravalle,  fortezza  del  Piemonte  presa  «lai  Liguri, 
Ili , 94.  Presa  dai  confederati,  33a. 

Serristorì  , ministro  del  granduca  di  Toscana.  Come 
risponda  alle  superbe  intimazioni  di  Hervey,  mi- 
nistro d'Inghilterra,  I,  i53. 

Serrurier.  Consegna  Venezia  agli  Alemanni , II , 
43(i.  Fa  rivoluzione  in  Lucca,  III,  199.  Combatte 
con  valore,  ed  è fatto  prigioniero  nella  battaglia  di 
Cassano,  a3a , e a3G. 

Sicilia.  Suo  parlamento  come  composto,  I,  33.  Il  re 
Ferdinando  vi  si  ritira.  111,  1 54-  Accidenti  avve- 
nutici, IV,  417-  Cagioni  di  mala  contenlezaa  4*d. 
Parlamento  e suoi  atti,  /\2j  Const  Unzione  data  da 
esso  433.  C^use  che  fanno  perire  questa  coustitu- 
zinne , 44°- 

Siciliani.  Loro  onorata  risoluzione,  III , 4^7. 

Sidney-Smitii.  Suoi  fatti  nel  regno  «li  Napoli,  IV,  aog. 

Si Ly a ( marchese).  Suo  discorso  nel  consiglio  del  re 
di  Sardegna  per  persuader  la  pace  colla  Francia , 
I,  aG5. 

Società  di  pubblica  distruzione  in  Milano.  Sua  com- 
posizione e «liscorsi  che  vi  si  fanno,  II , 357. 

Somma  ri  y A (marchese  di).  Muove  i Toscani  contro  i 
Francesi,  ÌV,  53.  E vinto,  e si  ritira , 70». 

Sorrento  preservala  dal  sacco  per  la  memoria  del 
Tasso , 111 , 1 99. 

Soui.t.  Combatte  valorosamente  nella  riviera  di  Po- 
nente, III,  4C0.  Ferito  <■  fatto  prigioniero,  473. 
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Spada.  Suoi  maneggi  per  cambiare  il  governo  di  Ve- 
nezia , II , 370. 

Spugna.  Fa  la  pace  colla  repubblica  Francese,  I,  263. 
Tolta  ai  Borboni  da  Napoleone , IV , 235.  Giuseppe 
re  di  Spagna  a36. 

Spedaueri.  Sua  opera  singolare,  I,  79. 

Spigola  ('V  incenzo ) Invialo  straordinario  di  Genova 
a Parigi,  II,  3o  , e 3i.  Spinola  Cristoforo.  Ministro 
di  Genova  a Londra,  llivocato  e perchè  11,  3 1 1 . 

Spluga  mirabile  passaggio  eseguito  da  Macdoiiald , 
IV,  56. 

Statuenti  di  Sardegna.  Che  cosa  siano,  I,  263. 

Stato  ed  opinioni  d’Europa  nel  1789,  I,  9. 

Stoard  , generale  d’  Inghilterra.  Vince  la  battaglia 
di  Mania , 111,  295. 

Suchet.  Sua  guerra  in  riviera  di  Ponente,  III  461. 
Come  difenda  il  territorio  francese,  466 

Su  tfAROH',  generalissimo  dei  confederati  In  Italia.  Vin- 
ce a Cassano,  111,  a32.  Entra  in  Milano,  241-  Re- 
spinto da  Bassignana,  253.  Suo  manifesto  esortato- 
rio ai  Piemontesi,  247  Attende  all’espugnazione 
di  Torino,  a5i.  Vi  entra  e come  ricevuto/ 253.  Vi 
crea  un  governo  interinale  e quale,  255.  Prega  il 
re  a tornar  nel  regno,  260.  Si  dispone  a combatte- 
re Macdoiiald,  298.  Sua  prima  battaglia  contro  di 
lui  alla  Trebbia,  3o3.  Seconda,  3o5«  Terza,  309. 
Perseguita  i Francesi  vinti,  3 1 3.  Cinge  d’assedio 
Alessandria,  321-  Vuol  combattere  a Novi  malgra- 
do dell’ opinione  contraria  degli  Austriaci,  345. 
Vince,  347.  Prende  Tortona,  357.  Parte  per  la 
guerra  elveLica,  359.  Sue  qualità  , ivi. 

’ T 

Tagliamento  (Passo  del),  eseguito  dai  Francesi 
II,  175.  - » 

Taleyrand , ministro  di  Francia.  Suoi  sentimenti 
sul  Piemonte  II , 334-  Suo  motto  inconveniente  su- 

• gl’italiani,  3q3.  Sue  lettere  all’ ambasciato!'  di 
Francia  in  Torino  circa  certe  congiure  in  Italia,  111, 
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85.  Suo  parere  sulla  riunione  della  corona  d’Italia 
a quella  di  Francia,  111 , 24 5. 

Tanucci,  ministro  del  re  Ferdiaaudo.  Sua  buona 
amministrazione  in  Napoli,  I,  39. 

Tenda  ('colle  di),  preso  dai  Francesi  e sua  descrizio- 
ne, 1 , 200. 

T ENi velli  , storico.  Suo  supplizio  in  Piemonte  e sue 
lodi,  li , 34  * - 

Tirolo  (battaglia  nel),  II,  176  Moto  de’ suoi  a- 
bitatori  contro  i Francesi,  178.  Altro  molo  e sua 
natura  singolare,  IV  290,  e 3oa. 

Tissot,  capitano  francese.  Suo  estremo  valore  a Pre- 
veza  , ed  a Nicopoli , 111 , 276. 

Tolentino  (pace  di),  li,  108.  » 

Tolone.  Si  dà  ai  confederati,!,  iG5.  Oppugnato  ed 
espugnato  per  un  feroce  assalto  dai  repubblicani , 
1G8.  Spoglio  che  ne  fanno  i confederati  nell’atto 
d’ abbandonarlo , 174.  Misera  condizione  dei  Tolo- 
nesi , ivi. 

Torino  (Corte  di).  Ved.  Sardegna.  Preso  dagli  allea- 
ti, 111,  a53.  Terrore  che  vi  regna,  a54-  Sua  citta-, 
della  presa , 260. 

Tortona , liberala  dall’  assedio  da  Mercati,  111,  3i8. 
Di  nuovo  assediata  e presa  dagli  alleali  357. 

Toscana.  Suo  felice  stato  sotto  Leopoldo,  granduca, 
1,  17.  Livorno  occupato  dai  Francesi,  4^4-  Espi- 
lazioni , 435.  Occupata  dai  Francesi  , III  , 316. 
Sollevazioni  terribili  contro  di  loro,  288  e IV  ) 
53.  Di  nuovo  occupata  dai  medesimi,  53.  JNuova 
guerra  in  lei  colla  meglio  dei  repubblicani  69  Ce- 
duta all’iufanle  di  Parma  con  titolo  di  re  d’  Etru- 
ria  , 74-  U uita  a Francia , 327. 

Toscano  (Antonio).  Sua  maravigliosa  fortezza  a Vi-, 
viena  presso  Napoli,  III,  3g3. 

Trani , città  del  regno  di  Napoli.  Si  solleva  contro  i 
repubblicani , presa  e come  trattata  , III,  1 85,  e 1 92. 

Trebbia.  Prima  battaglia  tra  Macdonald  e Suwarow , 
III,  3o3-  Seconda,  3o5.  Terza,  309. 

Trento.  Preso  dai  Francesi,  1,463. 

Troove , ambascialo!-  di  Francia  in  Cisalpina.  Suo 
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discorso  d'ingresso  al  Direttorio,  III , 47 * Sua  àt- 
tera contro  i fuorusciti  francesi  4^-  Sua ‘-‘riforma 
nella  constituzione  cisalpina,  5o.  e 55.  Discorso  di 
Marco  Ferri  contro  di  lui , 5i. 

Trvguet,  ammiraglio  di  Francia.  Assalta  la  Sarde- 
gna, e come  è combattuto,  I,  i4<>. 

» »• 

U . . 

\ « 

v * 

Ufiziali  di  Francia.  Loro  solenne  risentimeuto  con- 
tro i rubatori  dei  soldati  e dell'Italia  II , 470- 
Ulloa  , ministro  di  Spagna  a Torino.  Offre  la  media- 
zione di  Spagna  al  re  di  Sardegna,  I,  264* 

Utopisti  in  Italia,  I,  i34» 

V 

» v' 

Fate  (ultimo)  dei  soldati  francesi  ed  italiani,  IV,  487, 
Valenziana  (Trattato  di)  tra  l'imperator  d’ Alema- 
gna e il  re  di  Sardegna  , 1 , 180. 

VallaresSo  (Zaccaria),  savio  del  consiglio.  Suo  di- 
scorso al  senato  veneziano  per  persuadere  la  neu- 
tralità disarmata,  I,  1 17.  , 

Valtellina . Si  dà  alla  Cisalpina,  II,v36i. 

Vanni  ( marchese ) , membro  di  una  giunta  sopra  le 
congiure  in  Napoli,  I,  258.  Congedato  e perchè,  259. 
Vaticano.  Come  spogliato,  li , 4^>* 

VauboiS,  generale  di  Francia,  Costretto  a ritirarsi 
dal  Tirolo  e da  chi,  11^  91.  6 vinto  a Calliano,  93. 
Lasciato  da  BuoOaparle  a comandar  Malta,  III,  19. 
Come  difenda  Malta,  e come  costretto  ad  arrender- 
si , IV,  49. 

Venezia,  ( repubblica  di  ).  Sua  maravigliosa  stabilità 
e natura  del  suo  governo  e de' suoi  pòpoli,  I,  4^- 
Comparazione* tra  Venezia  e Genova,  4$.  Sue  deli- 
. berazioni  rispettò  àllà  Francia , Sue  deliberazio- 
ni dopo  rinvasioni  della  Savoia  fatta  dai  France- 
si, uà.  e 1 22.  Altre  sue  deliberazioni,  206.  Man- 
da un  agente  a Basilea,  207.  Accetta  in  grado  di 
ospite  il  conte  di  Provenza  e come  lo  bratta , 209. 
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Accetta  il  ministro  di  Francia  Lullemand  , all. 
Manda  il  nobile  Querini  come  suo  inviato  a Pari- 
gi , a4i>  Preuunzii  della  sua  disruzione,\  2()4-  Sua 
brutta  risoluzione  rispetto  al  conte  di  Provenza  , 
296.  Domande  esorbitanti  cbe  lesi  fanno  dai  Fran- 
cesi , 369.  Nomina  Niccolò  Fosca  rini  suo  provve- 
ditor  generale  in  lerraferma,  3g6.  Le  vien  pro- 
posto un  trattato  d’alleanza  dalla  Francia,  e co- 
me deliberi , il , 36.  Come  deliberi  intorno  ad  un 
alleanza  coll’ Austria,  46.  E colla  Prussia,  49-  Co- 
me trattati  i suoi  territori!  sì  dai  Francesi  cbe  da- 
gli Austriaci,  5t.  Sue  querele  a Parigi  ed  a Vien- 
na , 53.  Squallore  e devastazione  della  terraferma 
5^.  Arma  l’estuario  e perché,  63.  Come  senta  le 
rivoluzioni  della  terraferma  198.  Manda  deputati 
a Buona  parte , 199.  Fraude  usata  contro  di  lei, 
207  Come  minacciata  da  Buona  parte  per  mezzo 
di  Junod,  e sua  risposta  216.  Lettere  acerbissime 
di  Buonajiarle  al  senato,  e grave  lispostu  di  lui, 
218  e 221.  Manda  nuovi  legati  a Buunaparte,  223- 
Le  giungono  funeste  novelle  da  Vienna  e da  Pari- 
gi 224.  Clave  fatto  del  capitano  Laugier,  240.  Buo- 
naparte  le  dichiara  la  guerra,  u53.  Ragioni  di  Ve- 
nezia , 204-  Adunanza  in  casa  del  doge,  discorso 
di  lui,  e risoluzione  fatta  , 255.  Allocuzione  del 
doge  al  gran  consiglio,  a58.  Risoluzione  latta  da 
questo,  261.  Macchinazioni  in  Venezia,  264.  Il 
gran  consiglio  consente  a modificazioni  nella  forma 
dell'antico  governo,  269.  Il  gran  consiglio  si  spo- 
glia della  sovranità  ed  accetta  il  governo  rappre- 
sentativo, 274*  Sommossa  popolare,  276,  Vene- 
zia occupata  dai  Francesi,  277.  Vi  si  crea  un  mu- 
nicipio, ivi.  Suo  trattalo  con  Buunaparte,  278. 
Suo  stato  dopo  il  cambiamento  396.  Disposizione 
degli  animi  nella  terraferma  verso  di  lei,  397. 
Spogli,  4*3.  Festa  allegra  e compassionevole  ad 
un  tempo,  4 <9-  Consegnata  dai  Francesi  agli  Ale- 
manni, 436. 

f erotta,  insidiata  , e da  chi,  li,  207.  Sua  terribile 
sollevazione  contro  i Francesi,  226.  Predicazioni 
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cbe  vi  fa  contro  i forestieri  un  frale  cappuccino, 
a3G.  Si  arrende  ai  Francesi,  ed  a quali  condizioni , 
a45.  Suo  munte  di  pietà  espilalo,  347-  Battaglia  di 
\ erona,  111 , 218  e 221. 

V erottesi , Molto  sdegnati  contro  i Francesi , e perchè, 
11,  208.  Fanno  una  terribile  sollevazione  contro  di 
loro,  22G. 

V ictor,  generale  di  Francia.  Buonaparte  lo  manda  a 
far  guerra  al  papa,  II,  148.  Vince  i pontificii  al  Se- 
nio, 1 55.  Sue  esortazioni  contro  Venezia, 398. Co- 
me combatta  nella  battaglia  di  Savigliano,IIl,3G5. 
Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo , IV , 27 , e 34- 

Vidiman , municipale  di  Venezia,  11,  396.  Suo  elo- 
gio, 429. 

Vidiman  , provveditore  di  Corfu.  Sue  qualità  , II,  404. 

Vido  (scoglio  di  ) , una  delle  difese  di  Corfù.  Come 
assaltato  e preso  dai  Russi  e Turchi,  IH,  282. 

Vienna.  Umori  e parti  in  essa,  II,  168. 

Villanova , cercata  da  Buonaparte  e perchè  , II,  io5. 

Villetard.  Segretario  della  legazione  di  Francia  a 
Venezia.  Sue  qualità  e condotta,  II,  aGG.  A quali 
condizioni  voglia  che  si  cambi  il  governo  di  Vene- 
zia , 270.  A chi  attribuisca  un  tumulto  popolare 
nato  in  Veuezia,  277  Come  annunzi  il  loro  destino 
ai  Veneziani,  427.  Sue  generose  lettere  a Buona- 
parte, 43 1 , e 43  f. 

Vincent,  soprantcndente  dell’italica  polizia.  Suoi 
ordini  circa  il  papa  prigioniero  a Savona,  IV,  349- 

V rscoNTi  ( Ennio  Quirino).  Sua  bella  descrizione  del 
Museo  Pio-Clementino , I,  4 3 . 

Visconti  (Galeazzo),  ambasciatore  della  Cisalpina 
a Parigi.  Suo  discorso  al  direttorio  e risposta  del 
presidente,  II,  374.  e seg 

Vitaliani,  napolitano,  mescolato  nelle  rivoluzioni 
di  Genova,  li,  285. 

Vittorio  Amedeo,  re  di  Sardegna.  Sue  qualità  e 
modo  di  governare,  I,  44-  Propone  una  lega  italica 
per  opporsi  ai  tentativi  dei  Francesi,  70.  Suo  desi- 
derio di  guerra  contro  la  Francia,  7G.  La  Francia 
gli  dichiara  la  guerra  e perchè,  88.  Sue  delibera- 
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zioni  dopo  la  rotta  ili  Savoia,  103.  Suoi  disegni  so* 
nra  le  province  meridionali  della  Francia,  ia4- 
Non  s’  accorda  col  generalissimo  Devins  e perchè  , 
la  6.  Scende  in  aiuto  di  Nizza,  iGa.  È respinto, 
167.  Fa  un  trattato  coll’imperator  d’Alemagna  per 
ismembrur  dalla  Francia  le  province  meridionali, 
180.  Suoi  provvedimenti  si  civili  che  militari  per 
resistere  ai  Francesi,  aoi.  Come  riceva  la  media- 
zione di  Spagna  per  la  pace  colla  Francia,  aG4- 
Tentato  dagli  alleati  pel  caso  dell’  invasione  dei 
Francesi  in  Piemonte  e sua  animosa  risposta,  390. 
Fa  tregua,  poi  pace  colla  Francia  e considerazioni 
in  questo  proposito,  3a8.  Sua  morte  ed  in  quale 
stato  lascia  il  regno,  11,  25. 

p ittorio-Eiuanuele  (figlio  del  suddetto)  P ed. d’Ao- 
sta , duca. 

p ivieua,  (forte  di).  Come  difeso  dai  repubblicani  di 
Napoli,  111,  393. 


» W 

• «v 

ÌV allis  , tenente  maresciallo  d’  Austria  manda  i sol- 
dati in  Piemonte,  1, 202.  Sua  perizia  nella  battaglia 
del  Dego,  222.  Perde  la  battaglia  di  Loauo,  277. 

PVickam,  ministro  d’Inghilterra  jp  Isvizzera.  Sue  pro- 
posizioni per  la  pace,  I,  387. 

JriLSon,  generale  inglese.  Si  travaglia  per  l’ inde- 
pendenza  d’ Italia,  IV,  4G2  , e 480. 

ìVorsley,  residente  d’Inghilterra  a Venezia.  Sue 
moderale  insinuazioni  al  senato,  I,  i5G. 

PP'ukassowich  , colonnello  d’Austria.  Suo  bel  fatto 
al  Dego,  1 , 3 15.  Sue  lodi,  3i8.  Romoreggia  sul 
Bresciano,  III,  2^3,  328,  e 229.  Come  combatta 
nella  battaglia  di  Cassano,  233.  Muove  a romore  il 
Novarese,  il  Vercellese,  ed  il  Canavese,  24  ■ , e 245. 
Prende  Torino,  253.  Pressato  dai  Francesi  nel  Ti- 
ralo come  scampa  , IV , 67. 

PV u /ims eh  , maresciallo;  generalissimo  degli  Austria- 
ci. Suoi  disegni  per  la  ricuperazione  d’Italia,  I, 
44o.  Fa  risolvere  1’  assedio  di  Mantova  e vi  entra 
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vittorioso,  446.  Come  ordini  i suoi  alla  battaglia 
di  Castiglione,  45 1 È vinto  nella  battaglia  di  que- 
sto nome,  438.  Cd  a Roveredo,  461.  Rompe  a Boo- 
naparte  il  disegno  di  condursi  in  Germania  e con 
qual  arte,  463.  È vinto  a Pricnoluno  ed  a Bussano, 
465.  Si  ritira  in  Mantova , ivi.  Vince,  poi  è vinto 
sotto  le  mura  di  questa  fortezza,  471*  una  Sor_ 
tita  e con  qual  successo,  H,  124  Si  arrende  e co- 
me lodato  da  Buonaparte,  i5o  e seg. 

Z 

Zjch,  generale  d’Austria.  Suo  valore  ed  imprudenza 
nella  battaglia  di  Marengo,  IV,  3 1.  33.  e 35. 

Zara,  capitale  della  Dalmazia  veneta.  Come  venga 
in  poter  dell'Austria,  11 , 4<>o- 

Zotzt,  Suoi  maneggi  per  cambiar  il  governo  veneto, 
II,  270. 
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